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TRATTAT 

DELLA  PITTVRA, 

E-SCV-1T-VRA. 

VSO,  ET  ABVSO  LORO. 

COMPOSTO 

DA    VN  THEOLOGO,  E    DA    VN    PITTORE,1 

PerofFerirlo  a'  Signori  Accademici  del  Difegno  di  Fiorenza, 

e  d'altre  Città  Chriftiane* 

In  cui  fi  rifoluono  molti  e  a  fi  di  cofcien\a  intorno  al  far  e ,  e  tenete  l' Ini* 
magini  sacre ,  e  profane  \firifirifcono  molte  Hi  il  or  te antiche ,  e  me* 
d^rne:  f  confederano  alcune  co  [e  d'alcuni  Pittori  morti .  e  famofidel 
noftro  tempo  :  4  (i  notano  certi  Attuifi^  e  certe  particolarità,  circa  l'c* 
per  are  fecondo  loffi  mattoni  fatte  in  alcune  Opere  di  V  denthmrnini^ 
STAMPATO     AD     INSTANZA 
DE'  SIG.w  ODOMENIGICO  LELONOTT1  DA  FANANOjJ 
E  BRITIO  PRENETTERI. 
Con  due  Indici ,  vno  de'  Capi ,  e  Quefiti ,  l'altro  delle  materie  l 


■In  Fiorenza  \  neVa  Stamperia  di  Gio:  Antonio  Bonardi .      MDCLII.1 


Con  licenza  de  SS*  Superiori 


PREGO, 

IN  VECE  DELLA  DEDICATIONE, 

A  S  AN  L VC A 

EVANGELISTA. 

■ 

'Eccdlen te  Profeflìon  di  Pi t 
tura  pone  tra*  nobiliffimi 
fregi  della  fua  gloria,  quali 
pretiofa  gemma  ^  il  tuo  bel 
nome  ò  Santo  Euangelifta. 
Tu  con  le  ricchezze  della  tua  luce  ac- 
crefei  non  poco il  theforo  de'fuoi  fplen- 
dori.Tu  eccellente  nelf  A  rte^e  perfetto 
ne'  coftumi,moftrafti  nella  tauola  della 
tua  vitaadogni  Chriftian  Pittore,quan- 
to  vagamente  adornino  l'Artefice  l'ec- 
cellenza del  dipingere,  e  la  perfettione 
del  viuere .  Tu  con  la  penna  Scrittor 
diuino  y  e  coi  pennello  Pittor  ammira- 
bile, e  co' santi  coHumiMaeftro  confu- 
matiflìmo  di  virtùjformafti  l'Opere  tue 
tanto  marauigliofè  ,  che  meritano  di 
ilare  efpofte  alle  lodi  dell'eternità  • 

f  3  DJi 
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Deh  hora,che  tu  fèi  vn  gloriofo  Ritrat- 
to del  gran  Signor  della  gloria,  fecon- 
do quel  Sacrò  detto ,  Simtles  ei  erimm  ', 
concedi  à  tutti  i  Protettori  della  Pittu- 
ra tanto  vigor,&  eccellenza,clie  diuen- 
gano  zelanti  della  gloria,  che  ilei  è  do- 
uuta ,  la  difFendano  dall'impurità ,  e  la 
pratichino  con  mifteriofu  artificio  nell* 
Anime  lorojaccioche,formando  la  com 
piuta  Immagine  della  eh riftiana  perfet- 
tione  co*  viuaci  colori  de'  virtuoft  co- 
ftumi,  dipingano  perfettamente  -,  non 
foto  alla  terra,  &  a  gli  huominiy  ma  an- 
che agli  Angeli  r  &  ai  Cielo  y  poiché-^ 
Y Anima,  virtuofàmente  colorita  con  la 
gratàa,è  Opera  degna  d'efler  mirata  al 
lume  di  gloria  in  Paradifò  • 


A  CHI 


A  CHI  LEGGER 

Vefto  Libro  doueua  vfcìrre  luce  dopo  il  Secondo 
Theatrale  s  e  fi  farebbe  potuto  nominar  il  Terzo  del. 
la  Chriftiana  Moderatone  delTheatro  :rnàl? Auto- 
re per  degni  rispetti  fu  perfuafo  di  differirne  la  pu- 
blicatione-  e  diede  alle  Stampe  quello  > che  appaf* 
tiene  a  gli  Spettatori  ,à  cuihauendo  pofto  il  titolo  di  Terzor 
lo  nega  con  ragione  à  qucfto ,  e  lo  chiama  Trattato ,  &e.  Im- 
peroche-trale  molte  difficoltà ,  le  quali ,  i  guifa  diftretti  nodi» 
richiedono  la  folutione ,  da  e  hi  trattando  la  materia  della  Ghri- 
(liana  Mode  rationed?!  Theatro.foftiene  con  rigor  della  Scuo- 
la, che  laComediaefccnanonfiaperraiflibile,  vnafiè  quel- 
la y  che  prefa  dalle  Pitture  re  Statue  poco  modefte ,  propone* 
ficonlaformaditaPatgomento.  Si  permettono  le  Pitture,  e 
le  Stame  ofeene  :  dunque  fi  può  anche  permettere  la  Comedi^ 
ofeena*  L'Autore  già  vidde  quella  difficoltà,  e  fi  ritenne  dì 
fciornebreuementeil  nodo  i^ome  hauea  fatto  di  moire  altre, 
nel  Ltbro  intitolato ,  La  folutisne  de' nodi  \  perche  itimò  me* 
gì  o,e  di  più  giouamento  fpirituale  all' Anime,il  prendere  quia» 
di  occafione  di  comporre  curilo  Trattato ,  in  cui  hora,  oltre  al 
proporre  materia  petrifpondere  alla  difficoltà,  ri  (petti  uà  della 
Comcdia  ofeena ,  fpiega  molte  altre  cofe  intorno  alia  Pittura, 
e  Seni  tura ,  Vfo ,  &  Abufo  loro,  &  anche  intomo  a5  ProfciTeri^ 
&  Opere  de^medefimi .  Tccca  egli  di  più  non  poche  offer- 
uatìooHatte,  &  vdrte  da  vn  famofìfiìmo  Settore  del  noftro  teor 
pò.  Onde  il  prefente  Trattato  ferabra  vn  Operetta  condotta 
parte  dalla  penna  d' v» The ologo,  e  'par te  dal  pennello  d'vn 
Httore  :e  però  chi  fi  compiacerà  di  leggerlo,  fpero,  irouerà, 
non  fblo  buoni  documenti  per non  offendere  il  Creatore  co? 
peccati,  ma  anche  giuditiofiammaeftramemi  per  ben  eondur* 
re  l'Opere  diPittura  ?  e  di  Scultura,  mentre  egli  fi  diletti  d'e» 
fercitar  taliProfeffioni,  Qui  6  pongono  le  Dottrine  più  be« 
nigne ,  e  più  ageuoli  alla  pratica  perla  (scurezza  delle  cofeien* 
ze-j  .con  fperanxa  ?fi  ctefickrio,  che  ogni  Fedele  facci  il  debito 

£uo3 


as-  ^   luo  J  éflendone  auuertito , fltc ict ,  dirò  con  Seneca ,  k uod  ifù\ 

ietmomtus. 

Qui  fi  riferirono  alcuni  cfcmpi,  a' quali  può  l'Autore  acco  • 

modareciò ,  che  S.  Gregorio  fcrifle  degl'efempì  da  lui  mede- 

I.i.Dial.  fimo  riferiti.  Sola  refiram ,qu£  de perftfiis  t  probatifq\  viri* 

Proam  vnUs  ego  homuncio*  velbonts,  dcfideltbtts  vtris  atte/i  antibus, 

Agnoui ,  ve l per  memetipfum  didici* 

Qui  lo  ftile  rimira  il  perfuaderc ,  e  però  è  femplicc,  Simplex 

,     enim,  inlegna  vn  Ooxxolpotius  fermo  perfnadett  &  cmnihilim^ 

Pie.  Mi'  fitfucit  ifq.Jìbi  magisconciliat  omne pene genus  AMditorum,quì 

ran.  1. 5.  priuatam  videlìcet  quanddm  adbibet  medioctìtatem  . 

dottava        £  S.  Agofìino .   Sermo  rudts  penetrai  vjq.  ad  e  or ,  politus 

aiegéc.   dutem  tantum  pafeit  jures.  Semplic?,dico ,  è  ]oit»k,naturale, 

¥•9*1*    facile  Raccomodato  all'intelligenza  d'ogni  Lettore,  il  quale, 

fc  leggendo  non  troua  il  nome  proprio  del  Theologo ,  che  ha 

faticato,  per  comporre qucft'Opeietta,  fi  contenti  di  lcggemiT 

humile  prego,  che  l'antico  »e  famefo Theologo  Giouanni  Tha- 

ulero  offerì  moribondo  ad  vnfuo  virtuofiflìmo  amico,  mentre 

lo  ricercaua ,  fi  contentale,  che  vn  libro  da  lui  comporto  fufife 

In  vita  publicatocol  nome  di  lui  medtfimo.  £>uant  a  pojfum  %  difle 

Thaul.§  egli  »  dilezione  te  oro  ,  &  obteftortvt  nonfub  meo  nomine  quic~ 

de  obi-  auam  edas.  Voglio  auuertire ancora,  che  il  Pi?rore,chchà 

fin.  °   cooperato affaiffimo alla  compofitione di qu  fto  Libro,  non  ha 

voluto  feguire  il  coftumc  antico  Mrfi*ciebat ,  ouero  N,  pinge* 

bar.  ne  imitare  il  nobiliffimo  Gentile  defiderofo  di  gloria  Co 

Fabio  Pittore ,  il  quale  ,  hauendo  fatte  alcune  belle  Pitture  nel 

Lé.c.ij.  tempio  della  Salute ,nomen his  fuum  \nfcripfit ,dice  Valerio 

Minimo ,  vi  pofeil  proprio  nome,  aggiungendoui,  come  nota 

il  Com,  il  Comentatore  di  Valerio,  quefte  parole .  C.  Fab'itts  hoc  opus 

dì  vale,  depinxit .  Ma  il  noftro  Pittore  con  modeftia  chriftiana,  e  con 

quell'humiltà.che  da  S.Bernardo  è  chiamata  falutis  mater, 

ha  voluto  attendere  all'ammaeftramento ,  e  falutc  de*  Fedeli, 

&  al  l'honor  dell'Arte  fua,  fenza  negotiar  il  talento  della  fua 

gloria,per  darle  nel  3/ondo  il  meritato  accrefciraento\nonfo!o 

con  le  Pitturerà  anche  con  quefto  Lib  o,  Hor  fé  il  Theologo, 

&  iS  Pittore ,  taciono  i  proprii  nomi ,  certo  è,  che  il  lor  zelo,  & 

il  Libro  ftcflfo ,  parlano ,  auuifano ,  efortano ,  e  pregano  tutti  i 

Pie- 


Pittori ,  Scultori ,  e  Fedeli  *  quafi  dicendo  in  tuono  alto,e  fono- 
rò  à  tutti  •  Fuggite  pretto  ,  fuggite ,  &  abbominateTindegni- 
tà  jlafeandalo ,  e  la  reuma  delle  Pitture  t  e  delle  Statue  ofee- 
ne,  con  Le  quali  l'huomo  imprudente,  e  poco  virtuofo  per  or- 
dinario fuole  macchiar  (i  con  ogni  itnpurifà  ,  verificando/i  l^u 
dìuina  paro  la ,  luxtA  omnetn  impuri  ut  em ,  quafolluì  folet  ho*  Leuìcc, 
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£0/»f  /#  ^«S  efercitare  •    -^  3  7 


J^2jt[)ellecofeonuoue  oinfij 
lite ,  0  ridicole  \  che  foglio  no  di 
funger  fi  dà '  pro^ \ fiori  \  240 

IS shunta  .  Intorno-  alle  ridkole 
rtti  ut  e.  24* 

j9^2  4,  ^ellbonorefàHo  da  Ver/o   \ 


De*  Padr  oni  dell  immagini  »  2  7* 

Q^i.  Deli r immagini ,  che  i  la* 
droni  deuo  no  farfare  t'o  tene- 
re per  ornamento  dette  e  afe  lo  * 
ro.  276 

aggiuntai.  Di  Cafi  antichi  % 
e  moderni  in  quefia  mate* 
ria.  27  ì 

Aggiuntai.  D'alcuni  Auuifim 
quefta  materia .  2  82 

Q_  2.  %e  fa  peccato  mortale  or- 
narle cafecon  in.m  igmi  ofie  • 
ne,  2p* 

Q.  3,  Degli  Pintori,  che  con  * 
dannano  il  tenere  per  ornd* 
mento  di  e  afa  le  "pitture ,  0  le 
Statuto/cene .  ipz 

aggiunta  .  Si  apportano  alcuni 
altri  k  ut  ori moderni  ,     24  6 


naggi  grandiad  alcuni  fegna  j  Q.  4.  Se  fi  ano molti^e di chequd* 
lati  Pittori.  24.S        HàiConferuatori  delle  figa* 

Q^2 j.  Se  lecito  e  al  Pittore  e ftr  re  ofeene .  3 00 

citar  l'Arte  in  giorno  fé  Hi-  aggiunta  r.  D?  alcuni  cafimo* 
m  ,  2/3  »       derni  a  q  uè  fio  propofito  .  302 

aggiunta  /.  Con  le  rifpofie  dal  »'  aggiunta    2.    Dvn  altro  cafò 

anno.  305 


cunt  Dubbìj . 


*57* 
aggiunta  2.  Con  tariffe  fi  a  dell 

Autore ,       .  2  òr 

Q^  2  6  Come  piò  praticar  la  Ttt  - 

tura  il  chi  fi:  ano  dìpiwendo  2 

animo  fuo  con  le  Virtù .     20"$ 

Pggiunu*  26 S  . 


Q.  j.  lì  ella  R  agio  ne  di  f e  andate  > 
per  la  quale  dtuonfiteuar  Icf* 
cene  immagini  delie  cafe  de 
Chriftiani  3°& 

Q.  6t  Delle  Ragioni  .per  le  qua* 
li  alcuni  (limano  lecito  il  tene  * 
\  -re  in  e  a  fa  ,  e  luogo  patente  £ 
l  im  magmi  poco  mode  Jie .  3  o S 
1  0^7  '  *-*''  b*m€cìlj  *  ?  modi  eh  e  fi 

1  tt   2       e°A 


poffonO  praticare  contro  Vabtt- 
fo  delle  figure  ofcene  tenute 
in  e  Afa»  3*1 

Q^/,  intorno  àqu; Ili  ,  ehe  orna 
no  le  e  afe  con  l  imm  igini  de  gì 
Imperai  ori  gentili  ,  vi  i lofi  ,  e 
pcrfecutori  di  s.  Cbie/a ,     337 

Q^9.  Come  fi  rifponda  ad  alcune  j 
dtfjutlta  in  q  uè  fi  a  materia*  hq 

aggiunta,  J  nati  fi  ri  fronde  ad 
aLriDubbq»  3^5 

Q.  1 0 .  Del  modo ,  con  che  il  Cbri 
filano  pub  ornar  la  e  afa  con  /' 
immagini  H eretiche  .         34.7 

S^i  1  Iw  cmo  all'ornar  la  e  afa  con 
le  ridico  le  immagini .  3ji 

^  1  2 .  Delle  Cagioni ,  per  le  qua 
li  deuon fi  tener  buone  immagini 
per  ornameni  0  della  e  afa.    354 

«§r l  3*  Se  fi  commette  abu/o  alcu 
no  in  ornarle  Qbiefe  con  imma 
gini.  3  57 

«§.  *4.  Sofia  *bufo  ornar  con  im- 
magini profane  le  noftre  C  biffe. 

'£.  1  s.  Se  conuenga  ornar  le  Chic- 
fé  con  l  immagini  d  Animali , 
et  V  cecili ,  di  Piante  >  e  di  co  fé 
priue  diluita.  ^61 

^  1 6  Se  commette  errore,  chi  pò 
ne  in  Cbiefaper  ornamento  firn 
magini  impure.  3^4 


CAPO  QVINTO: 

Intorno  àgli  Spettori  delle  Ti  ti  io» 
re  ,b  delle  Statue  ,  3^8 

£•*•  Se  il  Cbri filano  Spettatore 
de  uè  mirar  l'immagini  impure  • 

^.2.  Se  fi  pecca  grauemente  mi» 
rando  l'immagini   duhoncsìe, 

37l 
£^3.  Se  tutti  gli  Spettatori  dell' 

Immagini  poco  mode  fi  e  pecca- 
no mortalmente  •  Onero  fé  tutti 
corrono  pericolo  di  peccare  , 

373 
£^4*  Si  continua  quefia  materia, 

11* 
^5.  De  gl'Auuifi  ,  che  pò  fono 

dar  fi  allo  Spettatore  ,  per  non 
peccare  con  la  vi  fi  a  delt  imma- 
gini impudiche .  3  y«? 
Aggiunta .  Si  conferma  il  detto 
con  e f empi .                        ^80 

CAPO  SESTO. 

D  e'  Signori  Superiori .  3  Ss 

J&i.be  circa  l'immagini  fi*  tra 

Fedeli  alcuno  abufo  degno  d'ef- 

fer  Ituato  da'  Superiori ,      -^86 

gj.  z.Per  quali  mottui  deuono  i  Su» 
periori  leuar  f 'abufo  dell'imma- 
gini impure ,  mafymamentc  ef 
pò H e  nelle  folennità  •  3  8j 

3^3*  A  quali  Superiori  tocca  le  • 
hot  i'abu/o  dell'Immagini  im* 

fare, 


«§•  4»  De1  Rìmtdij,  co*  quali poffo 
ho  i  Superiori  Iettar  lab  ufo  de  IP- 


immàgini  dishoniBe  \       >^>  £ 
Conctufione,  Co»  v»  cofo  mode?* 
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Il  Sig.  Girolamo  Hofà  ti  vegga,  e  referi- 
fca>fe  in  quefto  Libro  v'è  cofa  contro 
alla  Fede,  e  buoni  coftumi  16.  Mar- 
zo 1&49.  Fir. 

Lionardo  Dati  C.  e  V,  G.  F. 

Illuftriffimo  Signore . 
Ho  letto ,  e  confiderato  il  prefènte  Li- 
bro 5  e  non  vi  ho  trouaro  cofa  repu- 
gnante,anzì,  ohre  reruditioni,molti 
buoni  auuertimenri}  però  logiud  co 
degno  di  Stampa.  In  Fede  io  P.Gi- 
rolamo Rofati  di  mano  propriafcrif- 
fi  quello  di  io.  d'Aprile  1650. 

Stampifi  ofleruati  gli  ordini^.  Maggio 
1^50.  Firenze. 

Lionardo  Dati  C.  e  V.  G.  F. 

IIP*  M.  Domenico  Galli  Domenicano 
Confiiltore  del  S.  Offitio  di  Firenze 
riuegga  la  prefènte  Opera  >  &  riferi - 
fca,  quefto  di  8.  di  Maggio.  1 550. 

Fr.  Incorno  Cima  da  Sez,K>a  Inq.  Gen.  di  Fìr. 

Re- 


Reuerendifi.  Padre  Inquisitore. 
Per  ordinedi  V,P.Reuerendifs.  ho  ve* 
dutor  e  letto  con  grandiffimo  gu- 
fio  il  prefènte  Libro>  e  l'ha  ritrouato 
ornato  y  &  abbellito  di  molte  erudi- 
tioni*  (labilità  con  dottrine  ben  fon- 
date, e  ripieno  di  animaefira menti > 
non  folo  vtiliffimi  per  r  Pittori  r  ma 
anco  per  tutti  gli  altri  :  e  fi  fcorgein 
effò  il  zelo  grande  j  che  ha  l'Autore 
della  falute  dell'  Anime.  Onde  fi  può 
fperare  r  che  con  la  Stampa  fia  per 
apportare  giouamento  non  ordina- 
rio a  quelli  T  che  lo  leggeranno .  Et 
in  Fede  io  Fr.  Domenico  Galli  hò> 
ferino-  di  propria  mano  quello  di 
2*9 .  di  Maggio  1 6 5  o* 

Stante  la  fopradetta  relatioixe  fi  Hampif 
quefto  di  30.  di  Maggio  1650. 

Fr.  lacomo  Cima  da  Sez^z^a  itici.  Gerì,  di  fin 

ro  Ve  timi  Senatore^,  e:  Audit* 


J  e    È\  «<  v>  0' 


TR A  T  TAT O 

DELLA  PITTVRA* 

E  DELLA  SGVLTVRA, 

VSCETABVSO  LORO. 

COMPOSTO 


DÀ VN  TEOLOGO, EDA  VN  PITTORE: 

Per  offerirlo  a'  Signori  Accademici  del  Diftgno 
di  Fiorenza ,  e  d'altre  Città  Chriftiane.  ' 

In  cui  fi  rtfoluono  molti  cafi  di  co  fetenza  intorno  al  fare  ,  e  te* 
^nere  l  Immagini  sacre  >e  profane:  si  riferì  fono  moke  Hi  fior  ie 
.  antiche  ,  e  moderne;  si  confederano  alcune  co/e  d'alcuni  Pit- 
,    tori  morti  ,  e famofi  del  no  Uro  tempo  :  e  fi  notano  certi 
.  jiuuifi ,  e  certe  particolarità  circa  l'operare, secondo  Fpjftr  us- 
tioni fatte  in  alcune  Òpere  di  Valenfhuomini, 
.  :'      -         ■ 

P    R    O    E    Mi    0. 

1      .  . 

A pient  fa  Ars  vita  e  fi  2  auu  ifa  vn'  ingegno*  Seneca 
fo  Scrittore  di  morali  sentenze  ,  la  sa-  ep.$.j» 
pien^a  è  l'Arte  delfa  noflra  vita:  e,  con  le 
regole  di  quella  gli  antichi  Saui  mifura ri- 
do i  lor  concetti ,  formarono  della  Pittu- 
ra va  nob)lifSmo  penfiero , quaiì  che fof- 
fe  rnaeflra  dì  còntempratione,  e  regolatri- 
ce di  nobili  «temere,  per  seruirealla  Sa- 
pienza, Arte  della  vita  fiumana*  E  però  il  Filofofò,  difcor« 
rendo  circa  quelle  profeffioni ,  con  le  quali  debbonfì  ornare 
gli  animi  de'  nobili  Giouanetti,  [vi  nusierala  proftflìcne  del 

A  ffrpfa- 


2 

dipingere,  pecche  ella  solleuarAnimo  a! contemplare  \quid 
contemplati  facit .  Et  io  (limo, che ,  chi  ben  contempla ,  co- 
me buon  Pktore ,  può  riufeire  ancora  buon  Macftro  di  virtuo- 
fe  attioni»  e  può  ind?  izzar  l'vfo  di  queft'Arte  per  rendimento  di 
gratie  al  noftro  Creatore  ,  secondo  l'ofTeruatione  dì  S.  Ago- 
Si  no.  Btjl  vfus  quaruììdam  rerum  fimilis  vide  tur  nobis  effe 
cumGentìbus  ,  Unge  ta.men  aliter  ktfee  rebus  rutiturìqui  esc 
Fauia?  ^s  Deogra^as  aglt*  La  Pittura  è  anche  degni ffima  per  fé  ftef- 
iQ.c»j!  fa  d'effcre  semita  con  a  enf  certa  di  honorc,  econrimuouere 
da'  fuoi  Profcflòri  l'ombre  di  que*  defetti ,  che  potfono  ca- 
gionare ofeurità  alla  fua  chiariàìma  luce,  eneo  al  beli  (lima 
volto  della  sua  vaghezza,  e  perfezione .  Et  io  di  prefenteì 
quello  fine  m'appiglio ,  non  per  dichiarare  diffufamente,  %* 
quafi  dipingere  con  eccellenza  tutte  le  particolarità  di  qucftsi 
nobil  profetinone ,  fvn'  Apelle  vi  vorebbeper  condurre  l'ope- 
ra di  tal'imprefa  )  ma  per  accennar  succintamente ,  e  quali  di* 
fegnare  alcune  cofe  attenenti  à  lei» alle  opere  fue,  &  a*  suoi 
Profeflbri  •  E  ciò  sforzeromi  d'efeguire ,  diftinguendo  il  pre- 
fente  Trattato  in  sei  Capi  »  rifolutiui  di  vati)  Quefiti .  Il  primo 
Capo  sarà  della  Pittura  :  il  secondo  dell'Immagini  :  il  terza 
del  Pittore  i  il  quarto  de'  Patroni  :  il  quinto  de  gli  Spettatori  :  il 
sefto>&  vltimo  de*  Superiori  ^  Spero ,  che  Io  sforzo  mio ,  tut«ì 
io  che  fia  di  deboliflimo  Scrittore,  seruirà ,  se  non  di  fiammeg- 
giante torcia,  almeno  di  piccioi  lume  ;cafo  che  nel  buio  di 
colpa  alcuno  inconsideratamente  camminailc*  Bafta  lo  splen- 
dore d'vn'accefa  facella  per  illuminar  il  tutto  >  e  per  dar  cenno 
à  chi  vuole  ritirarli  da  vn  i  ouinofo precipiti© .  SifacuUm ,  di- 
ce S.  Adottino  »  in  tenebri*  infera*  .  continuò  illuminantuw 
4etemp.  erniite* 


CA- 


CAPO  PRIMO 

DELLA  PITTVRA. 

Anf  Ambrogio  scriuc  per  comune  ammaeftr amento.  ^*sef  *■ 
Aurum  non  pretto  funi  natura  iniìituit%sedhominum  ser  ™'7\ 
voluntas  effecit ,  Non  l'inftitutione  della  natura,mà 
la  volontà  etesii  huomini  ha  cagionato ,  che  Toro  fi 
giudichi  metallo  predo  io  .vegli  è  tenuto,  iìò  perdite,  il  pri- 
mo Senfale delle  pretiofe  vendite;  poiché  dalla  fua  quantità 
fi  prende  la  grandezza  di  quel  prezzo,  con  che.  auuulorafiil 
credito  delle  merci.Quindi  nafee  per  noi  vn  nobiliffimo  conceu 
to  della  Pittura ,  mentre  ci  ricordiamo >  che  le  fue  opere  furono 
tal'hora  vendute  à  pefo  d'oro .  Troppo  è  traboccante  di  (lima 
quella  merce  a  cui  seruc  d^con  trapelò  à  titolo  di  prezzo  il  prc- 
tiofiflìmo  tra'  metalli .  Strabone  attefta,  che  alcune  Immagini  fi  Iib.t4.v- 
prezzarono  tanto ,  che  la  narratone  è  vn  parto  di  marauiglia  •  auftot" 
Dello ,  Pittor  Fiorentino ,  hebbe  >  credo ,  quello  pretiofo  con  -  feiorgio 
cetto,mentre  sei  ui  il  Re  di  Spagna  lauorando  col  grembiule  di    JJ^.. 
broccato  d  oro,  quali  che  Toro  solamente  efler  douefle  il  meri-  ta-». 
fato  prezzo  del  fuo  lauoro.Plinio  lcriue,che  l'antico  Zeufì  diue-  ub.^u 
nuto  ricchiffiiiio  co  Topere di  Pittura,cominciò  à  donarle,  quali  e.  9. 
accennando,  che  erano  di  prezzo  insftimabile  •  Noi  meglio, 
che  dall'oro,  e  dal  prezzo  ,  conofeeremo il  meriro  di  quella 
Profcffione ,  rilpondendo  a'  dubbij  de'feguenti  Queliti  :  e  lc# 
rifpofte  non  saranno  oracoli  di  sapienza,  ma  dogmi  di  vtilirà, 
per  seguire  ali'honefte  attioni  de*  virtuosi  Pittori  secondo  quel 
morale  auuifo,  Affiones  honeftas  ex  decretis fieri .  ep,  9^ 

£l_V  ESITO     PRIMO. 

Dell }  I mentore ,  e  del  fine  della  Pittura  • 

GLi  antichi  Scrittori,  &  i  moderni  (Umano ,  che  la  qui  ilio- 
ne  attenente  a' principi  j  della  Pittura  fia  piena  d'incer- 
tezza ;  So ,  che  Plinio  scriue  •  Gyges  Lydius  PiBuram  in  Egy»  1.7.  e.?& 
fto  :  in  Grada.  Euchir ,  Dedali  cognatus ,  vt  Arinoteli  placet; 

A     2  vt 


4  CAPO     P  R    IMO 

vtTbeophràÈo  Polygnotus  Athenìehfis,  Ma  egli  non  tccenna 
il  primo  >&aiTolutoInuentore  della  Pittura.,  ma  dichiara  3 chi 
nell'Egitto ,  e  nella  Grecia  Me  il  primo  à  trouarla ,  confettan- 
do poi  per  altro*  eh  e  la  sua  primiera  inuentione  è  incerta,- e* 
può  seruìre,ò  d'argomentare  a  qualche  Fìlofofo  Scettico ,  ò  di 
faticare  a  qualche  imitatore  di- colui  ,  che  prèiendeua  caua.r 
dall'antro,  ò  dal  pozzo  lanafcofta  verità.  Plinio  dichiarai, 
.  Plinio ,  oue  quali  comentando  Indotto  luogo  dice .  De  Pi- 

flur?  imtijs  in  certa  qnxfiio  e  fi .   A  Fgyptij  $,ex  mìlltbus  anno- 
rum  Apudipfos  inuemam ,  pritts  tpthn  in  Graciam  tranfirct,  af- 
famante ,  vana  predicanone  ,  vt  pzLm  e  fi,  Graci  ani  em  alij-  Si» 
cyone>alij  aPudCorintbiosrepertai  omnes  vmbra  hominis  lincis 
circumdutla .  Vuol  dire  :  non  lì  in  certa  cognicion.1  d:  chi  fia 
(lato  il  primo  Inuentore  della  Pittura  ;  benché  tutti  conuenga- 
no,che  ella  cominciale  dal  circondàri!  con  lince  l'ombra  deli  - 
huomo .  E  quefta  egli  chiama  la  prima  Pittura ,  e  Pittura  Js- 
'  neare  à  differenza  della  seconda ,  che  fu  più  bella,  e  più  perfet- 
•  ta  con  l'agg  unta  de'  colori,  e  che  hoggi  parimente  taleperfe- 
l.jf.c.j.  uera  .   Itaque  talem  piimam  fuifie  \fecuncUm  fingulis  cola» 
ribus ,  &  momchromaton  dic~ìam>poJr'quam  operofior  inuentA 
trat  iduratq;  talis  etiamnunc%  Inuentam  line  arem  dteunt  a 
philocle  AEgybtio  ,velCkantbe  Corintbio,  Primi  exercuere 
Ardices  Qerimbius ,  &  Telepbanes  Sicyonius  (Ine  vllo  etiam* 
num  colore  :  ideo  ejr  quos  pingerent  ,  aiferibcre  inHitutun  . 
Polidoro  Virgilio  inferifee  dalla  dottrina  di  Plinio  ,  dunque* 
c'**'  incerta  è  la  quiftione,  che  fi  tratta  intorno  a'  prinepii  della  Pit- 
tura :.e  dello  fìeflfo  parere  fono  altri  moderni,  cioè  Gio:  Paolo 
Lomazzo nel  fuobelliifimo Trattato,  Raffaello  Borghini nei 
Kelproc  £UQ  ^jp0f0 1  qj0:  Bjttifta  Arinenini  ne'  fuoi  Precetti, Giorgio 
lib.3pa.  Vafari  nel  Proemio  delie  Vice  de*  Pittori ,  &  altri ,  che  trala- 
\66'       feio.  Da  che  io  (limo,  che  Filone  Hebreofag^iamente  fi  fol- 

■1»  I»  C»  f .  ^w/  t  „ 

leuò  da  tale  incertezza  à  credenza  certiflìma,  che  l'ifteflo 

Dio  fia  flato  l'inuentore  ddla  Pittura,dipingendo  qucfto  mon» 

1  do .  Àdmiror ,  dice ,  quando  bunc  mundi  muhiformem  con!  extu 

affido  :  ifaìé  admiratio  cogit ,  me  creder? \buius  opificem  inue» 

ìl)>'  à*r*  niffe  artem  variegandi ,  atq;  ita,  &  lnuemorem  veneror ,  &  in* 

'mi;S'  mntumeiushonm .  Anche  gli  antichi  idolatri  furono  di  pare; 

re, 


££JT    JC    ù    1    £     U        r   A   £    M    V.  ^ 

te ,  che  i  loro  Dei  tufferò  flati  gl'inuentori  delia  Pittura  ;  però 
nota  Filoftrato  •  Jguicumq,  Pittura  mn  ampleclitur ,  non  modo 
<veritatcmtfed &  e  antiqua  ad  Poetaspertinet,  sapientiam  inw» 
riaafficit  ;  quia  vtr aq ;  fer tur  adfpecies ,  &  preclara  Hcroum 
facinora  :  Deorum  certi  inuentum  e  fi  ,  tum  obfpeciesj  quìbus  m 
terra  pratapingunt  xtumvel  maximì,obea  x  qxa  in  cglo  appa*  J^^j0^ 

nnt ,  .  nnm. 

E  Clemente  Aleirandfinorìft'nfce-de'aiedefìmi  antichi  Ido- 
latri, che  vccideuano  gli  Artefici  delle  ftatue,  acciòche  ve-  i.K$tté 
dendcfi  quefte  »  e  non  quelli ,  fi  giudicaiTe ,  e  costo  delapfajìgna, 
che  erano  opere  de'  Dù,  come  inuentori  »  non  folo  della  Pie* 
tura  »  ma  della  Scultura  ancora .  E  tanto  baftì  hauer  accennato 
dell'iuentore  di  queft'Arte  •  Ma  che  dirò  del  fine  /*  Quefto  ri* 
chiede ,  che  fifpieghi  qualche  cofa  intorno  à  lui  >  per  acconcio 
di  che  nonricordo-con  Lattanzio,  I menta  eft,  vtpoffet  eorum 
memoria  retineri*  qui  ve l morte,  fubfiraffi ,  ve l  ahftnttafuerant  I.  *  -Iafti 
.feparati  ;  che  la  Pittura  fu  inuentau  a  fine,  che  ritenere  fi  potef-  tuc* c'  z° 
fé  h  memoria  delle  perfone»  ò  fottrattecon  lamo;te,ò  fepara- 
te  con  i'aff  nza .  Né  i  icordo  con  Minutio  Felice .  J>um  Reges  lt)  oa*>ì 
fuoscolunt  religiosi ,  dum  defunefos  eosdejìderant  in  imagini* 
bus ,  dumgefliunt  eorum  memoria ,  sacra  fati  a  funt%  qua  f uè- 
rant  afiumpta  solatia:  Qnzii ,  che  accenni ,  che  il  fine  dell' Ar- 
de iauoratnee  dell'immagini ,  fia  mantener  predenti  alla  memo- 
ria gli  oggetti  affenti.  Ma  dico  eoa  Platone .  Ars  >  qua  imita» 
■  tur.y  nonidagk ,  vt  rei  veritarem  omnìno  repr£fentetyfedima-   J'*-dC3- 
ginem  tantum  \  &  ideo  PìCtor  exiguum  quoddamcuìufq;  ree  at° 
tingiti  nimirum  fimulacrum^  quod  protetti  ahesl  a.  veritatel 
\  Giudica  quefto  Filofofo,  che  si  riae  della  Pittura  fia  rapprefen» 
tare  l'immagine  dd-la  cofa  ì  e  non  la  fbflanza ,  in  cui  confile  la 
verità  »  E  cedo  >  che  così  giudicafle  anche  Ariiìotile,  quando 
Sfcò  il  penfiero  in  due  opere  di  Pittura.,  vna  perfetta  nel  colo- 
rito ,.  ma  diffimile  nel  rapprefentare  j  e  Patirà  imperfetta  di  co- 
lori ,.mà  ecceik nte neirefprelTione  della  firoilitudine  j  e  prefe- 
rì la  feconda  alla  prima  .♦  Né  fenza  ragione  j,  perche  nella  Pitta- 
la il  ben  colorire  concorre  in  tran  parte,  &  efficacemente  ;  me 
il  bene  efprimere  è  il  fine  dell'Atte ,  il  quale  dipende  dallVnosc 
dall'aicfOa  paiUndoSpcròd^lla Pittura ^non  prima  *.  pur»** 
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femplice ,  e  lineare ,  ma  della  feconda ,  e  colorita ,  di  cui  dice  il 
Cardinal  Paleoto  nel  libro  dell'immagini,  che  è  libro  molto 
I.i.c.1*  iodato  dal  Cardinal  Baron'O  :  ^Pittura  finis  erit ,  rem  ipfamfi* 
\  od'pa"  militudine  exprimere^quod nonnulli  Pittura  animar»  dixerunt. 
j74-D.°  Veggo,  che  qui  tal' vno  inferirà.  Dunque  chi  dipinge  con  cf- 
p'eflìua  di  vera  fimilitudine  cofe  impudiche,  non  opera  con- 
tro il  fine  della  Pittura .  Et  io  rifpondo .  Quella  Jillatione  non  è 
di  tal  vigore ,  che  non  fé  le  pofTa  rifponderecon  aggiuflato  di; 
feorfo, 

Sjr  E  SITO     SECONDO, 

Se  l'effre^one  di  co/a  impudica  repugni  alfine  della  Pittura, 

Documento  dato  da  vn  santo  Dottore  fi  è  •  Magnum  opus 
Dei  es  o  homo:  &  magnum  efly  quod  dedit  tibi  Deus .  Ma' 
i  i8.oft!  gnumilludmunus ,  quod  e s  adimaginem  Dei,  Tu  lèi  vna  gran- 
io.  pa^.  deoperadiDioòhuomo:  Egli  t'ha  fatto !vn  gran  donatiuo, 
*0j,u  *  dipingendo  in  te  la  fua  diuina  Immagine ,  &  ornandoti  con  al- 
tri marauigliofi  doni ,  e  col  priuilegio  di  poter  imitare,&  efpri- 
mere  con  l'arte  di  Pittura  quelle  ftefle  opere,  che  feccelfa  ma- 
j#  j.  c#4<  no  di  lui  Creatore  ha  fabbricato .  Dicimus ,  scriue  Paleoto,^- 
minem  hoc  fingulari priuilegio fuiffe  illuBratum ,  vt  pojfiet  Arte 
ili  a  ipfa  opera ,  que  excelfa  Dei  manusfabricata  erat ,  imitari, 
&  exprimere .  Hor  di  quell'Arre  corre  il  prefente  Quelito,  &-. 
cui  perrifpondere  confiderò  la  Pittura  in  tre  maniere,  i.  Affo- 
lutamente  in  fé  ,  come  Arte  fecondo  il  fuo  proflìmo  fine ,  e  fe- 
condo il  proprio  nome  prefo  con  qualche  larghezza ,  in  quan- 
to  fi  dice  Pirtura  qualfiuoglia  cofa  difegnata,  e  colorita .  ».  Co 
me  Arte  foggiacente  alla  politica,  il  cui  fine  proflìmo  è  indiriz- 
zato dalla  cnedefima  politica  al  fine  remoto,  che  è  la  felicità  de* 
Cittadini,  3.  Rilpettiuamentea  Dio,  come  dono  da  lui  comu- 
nicato airhuomo,  &  Arte  degna  d'eflfere  efercitata  fenza  mi- 
nima offefa  dllolrelfoDio.  E  polla  quella  diftintione, 

Dico  1.  L\  fpreflìone  di  cofa  impudica  non  repugna  ali** 
Pittura  confiderata  in  fé,  e  prefa  largamente;  perche  l'cfpref- 
fione  limile  alla  cofa  efpreffa ,  è  come  Fanima  di  quell'Arte ,  < 
conuiene  alla  cofa  pudica ,  &  impudica •  Pittura,  fcriue  Pa- 
leo- 
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IeotO  >  fìtanquAmpura.  Ars  confiderete ,  finem  vnum  ha.bet>  <ut  ^  lCj  gm 
imagtnem  rei  quamfimìliìmam  exprimat  »  E  tal5  Arte  ca g i on su 
nocumento,  e  fi  chiama  Pittura  con  termine  di  larghezza ,  cioè 
non  vera  Pittura,  ma  $rtetfpreffiua cTofcenità  j  come  appref- 
fo  Platone  la  Rettorie*  nociua  nominali  Rettorica  non  vera-, , 
ma  Arte  adulatoria  »  £>ui  aliter  vtitur  tArte  Rhetorica ,  quam 
<ut  ciues  melìores  effzciat)  is  tibetane  a  non  vera,  vtitttr ,  fid  a-  0'ia_^ . 
dilatoria  quadam  Arte  • 

Dico  2.  L'efpreffionedi  cofa  impudica  repugna  al  fine  ddfa 
Pittura  >  come  Arte  Soggiacente  alla  politica .  Ariftotile  infe- 
gna ,  che  la  scienza  ciuiie »  architettonica  »  e  principale  ha  per 
vltìmo ,  &  ottimo  fine  il  bene  humano  ;  e  che  à  quefta»  come 
Regina ,  foggiaciono  tutte  l'altre  scienze ,  difcipline,  &  arti  5 
onde  à  lei  tocca  il  ritenerle  nella  Ci  ttà  *  ò  nò  ;  &  il  preferiuere» 
quali  di  loro  ^imparino,  e  che»  e  quanto  fé  ne  debba  imparare.  . 

S.  Tommafo  comentarido  quella  dottrina»  fcriue.  Praffic&  \^'X^ 
scienti*  pracipit  Polìtica  3  &  quantum  ad  vfum  eius  %  vt  opere* 
tur ,  vel  non  operetur,  &  quantum  ad  determinationem  aclus  « 
Confequens  e  fi ,  qubdfnis  huìus  tamquam  ArchitecJonica  com  » 
pltclitur ,  ìdeft  fub  fé  contine t  fines  aliarumfcientiarumpracJi- 
carum  m  Hora  eiTendo  certo  »  che  la  Pittura  fi  numera  tra  l'Arti 
foggiacenti alla  Politica»  s'inferifee ;  dunque  ella  deue  rego* 
lari!  nel  fuo  fine  fecondo  il  fine  di  quella  »  che  è  il  comun  bene 
della  Città  >  à  cui  inuero  grand'oftacolo  0.  è  l*efpreffionc  di  co-» 
fa  impudica;  e  però  tai'efprefliane  xepugna  al  fine  della  fteffò 
Pittura  * 

Dico  3.  L'efpreffione  di  cofa  impudica  repugna  al  fine  della 
Pittura»  confiderà  ta  come  Arte  comunicata  da  Dio  all'buomo» 
e  degna d'eflère  efercitata  con  decoro  daf  prudente  Cruciano» 
perche  prefa  con  tal  riguardo  nobilita  il  fuo  fine  col  nobiliflì- 
dio  fine  dell'Euangelica  legge  »  e  lo  folleua  à  perfettione  :  Nec  l,1'c*ls» 
ipfa,  dice  il  Cardinale ,  finem  proximum  euertitt  fed  eecitat» 
auget ,  dr  adperfeffamfirmam  perducit  :.  Onde  conduce  Tope* 
re  in  modo  »  che  dimoiano  i  fedeli  k  purificarli  dalla  fordkicz«f 
za  de^  vitij  ,  &  ad  abbellir  freon  lo  fglendoEe  delle  virtù  »  Che 
fequerìo  è  vero,  come  non  ripugnerà  al  fine  della  PitturaiH- 
preflRonc  di  cofa  impudica  <  l/oggptto  impura  dorato  km%  di 
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laccio  à  molti  per  rimaner  prefi  nella  rete  dell'impurità;  e  come 
l'opera  modella  è  madre  d'honeftà,così  l'immodefta  è  genitri- 
rofreuì-  ce  di  turpitudine,  Concludocon  vnSairo.  La  Pittura  impu- 
biiot.  1.  ^Ica  fi  e  quella  perniciofa  ìnuentione,  con  che  Satanaflb  ftimo* 
17.C.17-  iò  già  l'animo  d'alcuni  Pittori,  acciòche  impiegaiTero  l'inge- 
gno ,  le  mani,  &  i  pennelli,  perpafecre  i  l'enfi  humani  con  im- 
pudichi diletti ,  e  per  eccitar  fé  fteiìi  ad  vna  vita  troppo  licen» 
tic  fa ,-  da  che  poi  feguc  l'eterna  rouina ,  che  è  ói  tutte  le  rouinc 
lagrimeuole  compendio ,  &  in  cui  s'auuera  il  breue  detto  di  S. 
Ser.  ?  ?.  Agoftino  •  Infi.  lìx  voluptas , per tranjìtorìam  dulccdtnempra» 
deTép.J  parat  [empi  ter  nam  amaritudtnem. 

g^V  E  S  I  T  0     TERZO". 

Se  la  Pittura  e  Fiata  c/Ir citata  da  Perjonaggi  grandi» 

FV  già  tempo,  che  Principi  di  Real  corona  hebbero  in  mol- 
ti fuma  l'Arte  del  dipingere;  onde  non  è  errato  Plinio, 
'  che  fcriue.  Dicemus  de  Pittura,  arte,  cumexpetereturà  Regi* 

bus.  Ma  più,  chetale  (lima,  ioftimoilfapcre,  che  queft'Ar* 
te  fu  esercitata  con  amore  da  Perfonaggi  molto  qualificati ,  c# 
grandi;  cioèdaFilefofi,  Caualieri,  nobili  Cittadini,  &  anche 
da  Prindpf,  Regi ,  &  Imperatori  .Plinio  nota ,  che  Merodoro 
erat  Vìclor ,  idemq\  Philofophus  magna  tu  vtraq\fcientia  anelo» 
ritatis .  E  notali  lo  fteifo  di  Socrate,  dal  medefimo  Plinio,  oue 
auuerte  •  Socrate*  iure  omnibus  placet  ,talefq\funt  eius  pittura. 
I.ié.cr.  E^cegn  parli  di  Socrate  figliuolo  di  Sofromcoftatuario,  che 
Annot.    fu  l'inuentore  dell'Etica,  e  dichiarato  dall'O  acolo  il  Sapientif- 
Ljó^clf!  ^mo  j  °  Pure  d' vn'altro  celebre  Pittore  nomate  Socrate ,  mi  ri- 
v.  socr.  métto  a  gii  eruditi  .-Come  anche  di  Platone,  e  d'altri.  Circa- 
l"kcou6  poi  i  nobili  Cittadini,  e  Caualieri  è  certo,  peratteftatione  dei 
p.jj.  '  citerò  Plinio,  che  Fabio  pittore,  e  TurpilioCaualiereRomanoi 
&  Aterio  già  Pretore,  e  Proconfoie  efercitarono  la  Pittura  ;  e* 
celebra  Turpi  Ito  come  pittor  valente,e  che  fu  il  primo  a  dipin- 
gere con  la  finiftra  mano  ;  Lana  is  manti  pinxit ,  quod  de  nulle 
antememoratur .  Ma  veniamo  a'  perfonaggi  supremi.  Gio: 
paolo  Lornazzo  fcriue,  che  hanno  efercitata  la  Pittura  molt 
Principi ,  cosi  antichi ,  come  moderni ,  tra'  quali  non  è  da  tace 


^IV  ESITO     TMMZO.  $ 

rè  Cario  Emanueilo  Duqrdi  Sauoia .  Il  Re  di  Francia  Franco* 
feo  I.  molte  volt?  fi  dilettaua  d'efereitarfi  nel  difegnare ,  -e  nel 
dipingere .  Io  ho  japuto  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna ,  ch'egli  fi 
ticreaua  tal  volta  dipingendo  alcune  figurine, «  poi  corródala, 
che  tufferò  vendute ,  come  opere  d'altri  >  &  egli  riceuendone 
il  danaro,  lo  diftribuiua  per  elemofina,  dicendo  con  grada» 
Quella  elemofina  è  fatica  delle  mie  mani .  Detto  inuero  de- 
gno di  quell'animo  Reale,  e  mifericordiofo .  Non  voglio  tace- 
re ,  che  il  prezzo  di  quelle  figurine  afeendeua  tal  volta  a  molta 
fomma;  perche i  Signori ,  e  Grandi  del  Regno,  feopetto  il  fe- 
greto,  che  sua  Maeiti  credeua  fufle  celato,  d*cflfcre  egli  l'Ar- 
tefice, comprau ano  à  gara  così  fatte  pitture  »  la  dignità  delle* 
quali  fi  conofceua ,  dirò  con  S.  Chrifoftomo ,  Confederata  fu»  t&mìste 
b limitate  Autnis*  La  fubli me  eccelienza  dell'Autore  conci-  Quomo 
gliaua  all'opere  iUma  di  molto  grande  honore.  Taccio  d'altri  ^  5g 
perfanaggi  Reali ,  che  esercitarono  la  Pittura ,  e  ne  ricordo  al-  mo.  • 
cuni  Imperiali .  Diceiì  d'Adriano  Imperatore,  che  godè  qual- 
che volta  della  pittura ,  e  che  dipìngeua  con  eccelientiffima  ef- 
prefì&onele frutte \ onde  vn  giorno  difeorrédo  fopra  vnopera 
dVn  valent'huomo  molto  perfetta  co  vn  ceno  amico,fcntì  mot 
teggiarfi  con  quello  picco  troppo  ardito  .Oh  il  condurre  ope- 
ìe  di  fimi!  qualità  ahrofi  è.  che  il  dipingerle  zucche.  Quei  det- 
to punfe ,  quafi  acuta  fpina,  il  cuore  dell'Imperatore,  e  lo  mof- 
fe  di  modo  à  (degno ,  che  poco  dopo  fece  intendere  à  colui^ 
che  tofto  s 'allontanale  dalla  Corte,  andandofene  in  efiiio. 
Tanto  coita  alle  volte  ad  vn'imprudente  il  non  temperarti  dal 
motteggiare  il  Padrone, 

Ho  ietto  del  giouane  Theodofio  Imperatore,  che  aflcgnaua 
vna  parte  di  sempo  ogni  giorno  >  per  efercitarfi  nell'artificio  di 
Pittura,  confine  di  pafiar  meglio  la  vitavirtuoiamenrcj  Efcie* 
gbeua  da'  sacri  volumi  ì'hiflorie,  che  di  propria  mano  di  fogna- 
ua,e  colo;  ina  Jn  oltre  fu  {emiro  da'  domefiici  adire  più  volte- 
La  facoifà  del  dipingere  aiuta  all'acquifto  di  vera  perfettione  • 
Detto  meriteuole,non  delie  foglie  Sibilline,  ma  dell'oro  dell'- 
immortalità. Ma  chi  crederebbe ,  che  la  Pittura  è  fiata  qua!* 
che  volta  di  molto  aiuto  al  bìfognòd'vn'Impersrore?  Coftan*  Slgìbet- 
tino  8.  rimafe  abbattuto  dalla  fortuna  »  e  priuo  deUlmperio  >  ™  15h* 
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(  così  da'  fulmini  fenopercoffi  i  monri^  egli  s'armò  nellemi* 
ferie  dì  quella  pouerta  con  l'opere  di  Pittura  >  che  fecr,  per  fa- 
per  matto  bene  quelY  Arte ,  &  hauerla  efeicitata  ipler;didame> 
ce.  Ilpenncllofoccode,  oue  mancò  lofcettro;  &il  prezzo  di1 
coloriti  Quadri  mantenne  in  vira,  chiprimafù  mantenutoceli 
Kabbondanza  de' tributi  Imperiali.  H*>r  k la  pittura  fu  eferci- 
tatada  peiiOna^gital^e  tamogiandi,  cor  fidcrì  ogni  Pittore  il 
torto,  tht  da  fi.J'viio  le  vjcn  tas\o,  mentre  fabula- di  kì  iiu, 
condurre  opere  d'impurità . 

Qjpsito  £yjii?To. 

'Sefìù  sorti  di  nobilt a  fi  p/Jono  dare  alla  Pittura* 

SA  n  Chi  ifolìomo  f  riu?  •  Nihtl  tam  gratum  Deot  vt  anima 
grata.dr  graiias  agens.  Dio  fomma  nenie  gode,  che  l'ani* 
'  ma  gì  ara  gli  ofierif<  a  r;  jbuto  di  ringratiamento.A  quefto  s'ani- 
mi il  Pittore, confidtrando,  che  per  fauordiuino  pofliedevn* 
Arte  meriteuoled'iff  r  numerata tra  le  Liberali,  &  à  cui  pof- 
fonfi  concederei  fregi  di  più  nobiltà.  So,  che  come  l'ombre 
frguono  tàlvòha  la  brlla  luce,  così  la  chiarezza  della  Pittura 
riceue  ombreggiamento  diqualche  battezza  dal  concetto  d'aU 
cuni,  che  le  negano  il  pregio  creila  nobiliari  quali  per  ò,credo 
io,e  meco  vn'altro,ch'è  celebre  ptofeiTore  della  Pittura,s'inté- 
dono  nelle  circonlhnze,  ò  di  non  conofeere,  e  póderar  bene  il 
merito  di  tal  Profcflìone,ò  di  veder  gl'inconueméti,che  feguo* 
no  per  cagione  di  coloro,  che  l'efercitano  male, e  con  sordi- 
dezza, e  mafàrramentc  dipinguido  cole  nociue a' modelli 
l.T.Tnf-  coftumi.  Tull»o,alIudendo  all'antico,  e  non  ben  fermato  con- 
cai, qu.   ceito.  di  quell'Arte,  dimanda .  An  cenfemus  ,  fi  Fabio  nobtlif 
num  T  fim0  hon,tììì  laudi  datum  effet ,  quo d fingerete  non multos  etiam 
aùvd  nos  futures  Pdydctos,  ejr  xPa*haftos  fuifle  ì  Honos  alit 
.     Artts .  E  Vilerio  MalTìmo  chiama  Fabio  Pittore  huomc  d'in- 
de cup!  gegno  dedito  ad  vrio  ftud;o  sordido,  mciìrando  di  ftimar^, 
£loria?#.   ^e  ra|e  fa  lo  ftudio  àcì  dipingere  .  Cettrum  sordido  fiud^o  de* 
ditum  ingenìum  qualemcumqi  illuni  laborem  suum filentio  obli* 
t erari  r.oluit . 
i  E  Plipio  dopo  hauer  detto  della  Pittura,  Qlmorem  eam  Ar* 


Sem  JRàWSfeeh  gloria  scenf,  aggiunge.  ?$3ea  non  e  fi  spettai  , 
t*  hon* ftts  manìbusi  sede*  resinrìfu,érUmc$#tumeha  erat. 
E  Seneca  confetta  :  Non  facile  adducorìfvt  innumerum  Ltbe-  ^P-8£* 
ralium  Art  rum  Pici  ore  s  recipiam  .  E  Filone  E  breodice«j£#/-  iib.de 
dkw  pitiurandi  Artem  adeo  negkc~lam%vilcniq.  exiftimantwt  saninrjs 
**sw  adTextores  reìegent .  V n  moderno cita  s.  /Antonino, co-  AiefTan» 
me  che  ieriuaneJla  3.  parte  dellaSomma,  che  t (Tendo  la  Pìt-  dro  La- 
cura  più  tolto  kienza  di  traftullo,  e  di  piacere,  che  vtife,  e  ne-  Jjj^JaJ 
ceifaria,non  fé  ne  deue  hauer  molta  conliderauonevtiìà  io  fin  intorno 
bora  non  hòtrouato  tal  luogo  9epur  l'ho  cercato  conqualche  a,laPlc* 
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diligenza,  già  che  non  e  citato  dal!  addotto  Modernc-anzi  iti-  gin,  %, 
vxo,  col  parere-di  altri,  che  s.  Antonino,  per  edere  ftsto  huomo 
dottiflìmo,  haueffe  molto  ben  lette,  e  ponderate  le  ragion i,  per 
Je  quali  la  JEitrura  cpndderara  in  fé  fteiTa,  &  efercitata  con  il  do-         1%1 
uutp  decoro,  è  vì  ri  mente  dégna  d'effere  pofh  nelchoio  delP 
Arti  nobili  :  e  (limo ,  che  egli  ve  la  poneiTe,come  ve  la  pofero  ^archfa 
già  grirrpfratorìThecdofìo,  e  Valentiniano,  mentre  ne' De-  trasiib* 
cren congMjnfero  ifcfieme  i  Pittori* & i  profeflfori  dell'Arti  Lì*  ll-c^e 
btulì.  E  qnefìo  imperiai  giuditio  e  vna  bella  prona  dei  nobi-  Epidek 
k concetto  conueneuole  alla  Pittura ,  a  cui  fi  poffbno  dare  più 
fotti  di  nobiltà, con  le  quali  comparifea»  quafi  riguardeuoio 
Matrona,  nobilmente  ornate,  &  arricchirà .  Dico  dunque,  che 
conuiene  à  lei  la  nobiltà  nomata  Ciuile  da'  Leggifti,  e  che  na- 
fte dall'opinione  degli  huomini,  e dal  giuditio  loro.  Plinio  ce  j.5e„v 
ne  fi  ampia  fede  fcriuendo,  che  i  Greci,  &  i  Romani  tennero 
in  grado  di  molto  honorequeftaproftrTione.  De'  primi  dice* 
Mffefffm  eUin  tota  Grada,  vt  reeiperetur  Ar  s  ea  inprimum 
gradum  Libcralium  *  E  dice  de*  fecondi.  Apud  Romams  homs     c,  £ 
contìgit  huic  Arti  maturi .  Taccio  il  giuditio  d'altri  popolii 
perche  ilsc^Io  de'  Greci,  e  de*  Romani  può  (limarli  vn  dupli- 
cato Oracolo  della  ciuile,  e  mondana  sapienza. 
,  Alla  Pittura  conuiene  anche  la  nobiltà,  detta  naturale  da' 
^ijoibfi ,  e  che  rifulta  dalia  perfettipnc  della  cofa ,  e  fi  prenda, 
pòi?  dalla  materia ,  ma  dairefpreìiìone  fatta  con  decoro ,  e  cori 
ìimiglianza  a!  foggetto  difegnato,  e  dipinto ..  Non  moltiplico 
le  proue;  bafta  queft'vna .  L'officio  d'vn'Arte  liberale  fi  è,  che 
élla  aiuti  eoa  l'opere  f»eje  co'  precetti  alla  vita  IodeuoIe,e  vir> 
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tuofa  i  Cittadini .  Così  gli  aiata  l'Arte  del  dipìngere, mentre- 
cfèrcitata  con^fecoro  rapprefema  al  viuo  i  soggetti  lòdeuoli , 
^i.tùofi,  e  dcgtii  d'imitatioru  ronde  fc  vno  vede  dipinto  il  mar- 
hom  fn   tiiio  d'vn  fed<  lf, può  dire  con S.Chrif.  Ethac  vifttne  addifco 
pf.  lo.      ctrtamtn ,  &  erttdior  ad  vittoriani  •  Dunque  alla  Pittura  fi  può 
datela  nob.lta  naturale,  filolofica,  intrinfeca,  e douuta all'Ar- 
ti Liberali.  Non  negali, che  ella  per  condurre  l'opere  non 
habbia bifogno  di  liquidi  colori ,  éftihti  carboni , terra, e  falT?, 
cere ,  pennelli ,  &  altre  materie  ancora  ,  che  paiono  haucr  non 
so  che  di  sordido:  male  materie  anche  iUiì  è  g'rinfìrutf.cnti 
ignobili  non  recano  sordidezza  ,  e  non  pregiudicano  alla  no- 
jbihà  di  vn*  Arte .  La  militate  è  ncbiliìììma ,  &  ha  grande  ne- 
ceflìtà  di  viliflìme  materie, e  d'ignobiliflìmi  jnftruràenti per 
giungere  al  fine  delle  (ueimprefe.  La  Poe  ila  è  Arte  liberale, 
e  nondimeno  alle  voke  ha  bifogno  di  cofe  balle  per  fare,  ò  per 
rapprt  ft  mar  in  publico  i  fuoi  componimenti  i  così  dunque  di* 
remo  della  Pittura,  la  quale  è  tanto  limile  alla  Potila,  che  Si- 
monide,  vfando  quel  detto  vulgato,  chiamò  la  Pittura  con  no- 
me di  Potila  raccnte,  e  la  Poella  con  titolo  di  Pittura  parlante; 
&  Ariftetiie  fcriiTe ,  che  gli  eccellenti  Pittori  deuono  imitare^ 
gli  eccelle  nti  Poeti  »  Dunque  la  Pittura  è  Arte  Liberale  :e  con 
ragion  Galeno ,  separando  le  Liberali  dalle  Medianiche,  2g» 
ho*,  ad  giunfe  alle  Liberali  la  Pittura,  cerne  nobile,  e  che  reca  altrui 
bon.art.  ancora  la  nobiltà  fecondo  l'auuifo  di  Plinio .  Arte  nobili  %& 
li  5  "c.1    ^6S  n°btlit*ntt  >  f^os  tjjet  dignata  tofieris  tradire  » 

Alle  due  nobiltà  ciuilc ,  e  na  rurale  il  può  aggiungere  la  ter- 
za nomata  Chriftiana,  &  Euarigelica,  econuiene  alla  Pittura, 
mentre  conduce  opere ,  nelle  quali  propone  l'Immagini  di  que* 
chiifìiani  Heroi,  che  con  la  grande  zza,  e  splendore  dì  tutte  le 
virtù  fu»  onod'eftmpio  a' fedeli  per  viuere  santamente  .•  e  go« 
dono  hora  la  rìobiììflìma  gloria  del  Paradifo  »  Ciafcuua  di  ta- 
li  or.  eie  illiftra ,  e  nobilita  marauigliofamente  confi  alto  fine 
la  fatica  del  chriftiano  Pittore,  e  la  fua  profeflione;  perche 
nobiiiflìmo  impiego  per  gli  huomini  in  terra  ù  è  il  celebrar  con 
l'Opere  di  Pittura  gl'immor  tali  habitatori  del  Cielo,  &  i  glo- 
riali cortigiani  ài  Dìo.  Ma  fé  vn  Pittore  volefle  dipingerci 
Imma  gini  poco  modelle ,  credo ,  che  auuilùebb e  l'Arte ,  e  la 
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rérrderebbeindegna  del  privilegio  della  chriftiana  nobiltà ,  hr 
quale  rende  hofa  Vcf  ere  de'  ri&ftrl Pittóri  molto  più  nobili,  & 
illufttiy  che  non  furono  già  Hmriiagmj  condotte  derfamo(i 
operatori à tempo de* Gentili.  Vtvereillud,  fcriue  Paleoto,  jt,#Ct7, 
ajfirmarePoftifHus ,  hedie  longì  nobilhra ,  muhoqi  illufiriora  a 
cìitìltìants  Piclotibui  opera  confici pojfe,  quàm  olim  Apellis.dut 
phidi&,anttProtoge?iifiaut  aliorùmy  quos  vnìuerf*  celebrai 
Antiqui  tas r,  imagines  fé  efienderint  ì 

So  che  vn  moderno  concede  alla  Pittura  la  quarta  nobiltà 
chiamata  virtuosa»  &  è  vna  delle  quattro-  nobiltà  numerate  da 
S.  Gregorio  Nazianzenò  >oue  fcriue  .Vna.  forte  di  nobiltà,  ò 
vero  ignobiltà  à  virtute. ,  velvìtioagpofcitur  >cuius  <vel  vbe~ 
rius;  vehxilmspartkìpesefficimur^rou^  opinor-,diuinam  ima,  - 
ginemvelcen/eruauermus,  v*ldeformaueri?nHs\4c  depraua- 
iterimi* s  :  atqi  hanc  demum  nobili* atem  appicciti ur ,  quisqui* 
vere  fapicntfierti..  Quella  nobiltà  virtuola  è  prefa  dalia  vjrtù 
del  Pittore,che  efìèndo  vir/uofo,  è  anche  nobile,  fecondo  quel- 
la vofgar  fentenza  di  S,  Girolamo .  Summa  mbilitas  tpudDe^  ■ 
stm  eft>  clarum  effe  virtutibus  ;  &  eflendo  nobile,  comunicai    <jeJan. 
la  nobiltà  ali  a  fua  profeflìone*  Ma  io  non  approuo  quefla  fen^  l-i»  «p- 
lenza;  perche ogn*Arte  meccanica,  e  viliffima,efercitata  da  vn  I4v 
Artefice  vi rtuofo ,  potrebbe  nobile  appellarli  contro  il  comun 
fentimento  de  gli  huomini  tapprouo  ben  grandemente,&  efor- 
toogni  Pittore,  che  attenda  con  total  diligenza  all'acquillo 
delle  virtù  ehriftiane  ;  perche  come  l'opere  vìrtuofe  honora^ 
no  il  maeftro ,  così  le  vitiofe  lo  dishonorano:  e  non  è  da  Sauio 
comprar  con  le  fatiche  vn'eterno  dishonore.  Se  alcun  nobile 
Pittore  il  conofeefle  per  huomo  fuperbo ,  e  vitiofo ,  potrebbe- 
conflderare ,  per  emendarli,  là  fentenza  di  S.  Agoftino .,  Ma.  ^.n7ì, 
la  nobilita*  ?  q»Afe  per  fuperbiam  apud  Dettm  reddit  jgnobi*-  e  Km? 
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a   o   g    i    v    n    t    a 

CÌTC4  il  baffo  co  net '  to  di  Valerio  M affamo  intorno 
Mia  Pittura  • 

Formarono  g;à  J'rferente  concetto  intorno  all'Ai  te  del  di- 
pingere V  alt  no  Maffimo  Hi  dorico,  e  Valerio  Malli  mo 
Melfola:  il  primo  lo  formò  baflìfiìino,  ii  iecon  ioaJufiìmo:  con- 
fiderò quello  d  !  primo.  Egli  ville  à  tempo  di  Tiberio  Impe- 
ratore, &à  lui  ikdicò  il  libro  de  llefuehiftorie,  nelqualeiuc- 
cintamente  dà  ragguagliodi  pipiti ,  e  gran  PerfonaggideU'an- 
l*.c.i<.  xkhita  ;  &  iui  parlando  dtl  de/ìdei  io  ^ella  glor'a  > ÙICt  •  J^a  * 
pione  ,  fa ItìK  Vtfìs ima dum  ex  humllimti  rebstspetitaesl  •  Alle  volte 
&quo-  huorr.ini  f;gnalati,  egrand<ddìàtraróftO,e  piocuraiono  ca- 
lice*" uarla  gloria  dalle  tofètuamdio  balfifTìme.Ptró  il.CoaKn  iato- 
re  dell'addotte  parole  d  Val  -  rio  /"piega .  Non  mirum  e  fi.  fi  ha* 
piltsfirtur/*  virìglori*  cnpiàitAte  tAnguntur,  fum  tafk  clanj+ 
fimi  vìii  m  rebus  elioni  poruis ,  &  abk  cJis  quofifie  ytdeovf  ut  • 
E  Valerio  t; a  le cofe abietto,  piccole,  e  bàiuìuutt:  p*r ,  cho 
riponga  la  Pittura;  poiché  in  proua,  che  buorrum  noblimmi 
alle  volte  cercano  la  gloria  dal  e  cofe 'abicrt: ,  e  baiarne-»* 
f  foggiunge  l'vfcmpio  di  Caio  Fabio  nobifflìmo  cirrad:no,  il 

quale  fi  procacciò  la  gloria dalla  Pittura,  quache  tia  Vj.'Ar. 
te  di  bafiezza, &  vno  (Indio  di  fordtd^zza,  fecondo  il  concet* 
I.é.c.j*.  to  formato  da  Valerio»  che  ferme .  Jguidfibi  voluti  Caius  Fa- 
te Fab.  ^^s  nobili  jjfmus  ciuis  qui  cum  in  fdc  Salu  is parie tts pinxtffelt 
tiomen  his/uum  inftripfit  $  Sordido  sludto  dedttum  ingenium 
qualemcumq\  illum  laborem  fuum  filcntio  obtit etari  no  Imi . 
Suppcfe  Valerio ,  fé  io  non  m'inganno ,  che  R*bio  volelfe  a:- 
crelcere  ornamento  di  gloria  alla  fua  Famiglia  con  il  condurle 
opciedi  Pittura,  come  d'vn*Arte  bafla  ;  e  quindi  ironicamen- 
te dille  •  Idenint  dentum  ornamenti  Familif  Confulatibusy  & 
Sacerdotijs>&  1  riumphis  celeberrima  deerat  :  Mif otena  dire 
il  tutto  fenza  ironia ,  e  lup^orre  con  verità,  che  quel  grande 
huomo  haueua  tanto  concetto  di  quell'Arte,  che  ili  perfi  afe  pò 
cer  con  l'opere  di  lei  apportar  il  fommo  della  gloria  al  fuo  cafa* 
to  gloriofilììmo  per  molti  gradi  di  fublime  altezza .  Fabiuspi- 

,     fior, 
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fior ,  scrlue  Oliucrio  Arz  iga  nenie ,  rebus  gè pìs ,  &  genere  da* 
rus  t  vìr  pairicius ,  cmn  in  &de  Saluti*  ,  qudm  Iunius  Bubutcus*  c^.vaU 
ex  'voto  de  die  affé  t  ,parietesfuis  manibus  egregia  picluraexor- 
nafftt  ^nomen  fuum  voluti  injhibere ,  *vt  quamuis  cUra  effet 
Fabiorum  Domus  multi*  illuslribus  viris^  qui  Confuks ,  Augii*  ' 

res ,  Pretores ,  Imperatele fq$  fuiftent.  hoc  t  amen  ad  gloria  con- 
fumationém  accedere-  voluit  tvt fuiingenìj  oblìi  erari  memoria? 
non  f effet. 

Di  juefta  pittura  fatta  da  Fabio,  e  del  cognome  prefo  da  lei,, 
stuuifa  Plinio,  che  dall'Arte  del  dipingere  cognomina  Ptcloru , 
traxerunt  Fabij  clartffiwa  gentis  ,  Princepfq;  eius  cognomini*  '■'     '  ?-< 
ìpjè  hEdem  Salutis  pit,xit  anno  Vrbis  condita  ccccL  qua  pie» 
tura  durame  ad  no Hram  memoriamo  'AEàf  Claudi} 'principati 
exujìa.  Ma  fé  Caio  Fabio  lì  compiacque  di  prendere  fi  co-*  in  vita* 
gnome  di  Pitrore ^LndePtftorìs.nomen  traxìt ,  scriue  Rutilio,  9^Fat?* 
tjr  pofieri  eius  hoc  no  wen rei inuerunt\hzx\  lì  può  inferi  rei  dun- 
que haueua  formato  della  Pittura  vn  gran  concetto,  e  maggid- 
pe  *che  della  letteratura ,  i  della  compofìtiont  d'hiftorie  ;  tutto 
che  à  parer  di  Suetooio  Apud  Romana*  oHmHiftoria  non  nifi  deRher 
ab  honèHifftmis ,  ejr  mgenuis  fcribebatur  -,  onde  san  Girolamo^ 
Ilota.  g^Fabium f altri  leggono, C.Fabhm)  miratur  antiqui»  j^jH^"" 
tasrfutetìam  Romina  Script  or  Hiftoria  eft,fedmagis  ex  'Piclu-  39,.    Ci 
ra,quàm  exliterts  nomeninuenit  •  Di  quefto  C.Fabio  Pitto- 
re feline  Sebaftiano  E  izzo  ,ehe  fi  crede  eltere  flato  fratello-  Ne-  D^ 
maggiore  d'età  df  quell'altro  N»  Fabio  Pitrore,  il  quale  fu  G6-  feorfo 
foloi'annodelh  Città  487.  e  fece  ftampar  la  parola, P/^r,s^^ 
nelle  monete  battute  nel  suo  Consolato.  E  d' vna  così  fcriuè  pagt^ 
Erizzo  •  Ha  da  vna  parte  la  teda  di  Diana  con  vira  nuoua  Lu-         ì 
na  in  cima,  e  con  l*arco,&  il  tuicalfo  dietro  alte  fpalle  ,  conta* 
le  infcrittione,  ROMA.  Uà per  rouefeio  vna  Carretta  tirata^  f 

da  quattro' caualli  guidaH  da  vna  Vittoria,  la  quale  nella  de  ftrm 
tiene  vna  sfèfza,sotto  cui  fi  leggono  qur  fte Ietterei.  F  AB  I* 
C*F.Titfor;.  E  dWaltra  moneta  «Ve  (iato  fcrkto  da  Roma* 
óà  vn  :eekbre  Pittore,  e  teftimonio  di  v  fta ••-  Si  ritroua -.,  èicei, 
in  Roma  appceffo  Michele  Rita  Fetore  Inglefe  vna  medaglia:. 
antica  d'argento,  battuta  in  occaftone  del  Confolato  di  N.Fa#- 
bio».  M&llumm*  bendala  teft&4U£om*armaja?,  con  vnmi* 
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lettera,  N.  che  è  dinanzi  :  e  per  routfeio  ha  vna  figura  armata; 
fedente,  &  appoggiata  fopra  vao  feudo ,  doue  ftà  ferino  den- 
tro, £luirinmy  &  intorno,  N,  fabi.  ?tftor* 

Ma  fé  quelle  proueriprouanoàbaftanza,  come  credo, il 
baffo  concetto,  che  della  Pittura  formò  Valerio  Maffimo  Hi* 
dorico,  molto  più  lo riproueranao congiunte  con  quella  prò* 
ua,che  prendefi  dalfaltro  Valerio  Ma3ì  no  più  amico  dell'Hì* 
dorico,  e  che  viifeà  tempo  de' due  fopranominati  Fabfj  pitto* 
ti,  e  s'acquidò  il  cognome  di  Mdfiia  per  la  vittoria  riportata,e 
i  t.  sa-  periaprefa  della  uobilisfina  Cittì  di  Mesfina  in  Sicilia  •  Va* 
timi.       lerìus  Maxim<4S>\i\.z&i  ìAzcrnfoiOipoftqutm  Me/Janam  Vrbem 
Sicilia  nobilifìimam  e  $pit>  MetfaU  cognominatus  e(i  .  Quedo 
gra  Capitano ,eifen do  Confalo  l'anno  della  Città  490.  e  trion- 
fando de'  Cartaginefi,  e  di  Hierone  Re  Siciliano,  comandò> 
che  fi  facelfe  vna  tauola  di  Pittura ,  in  cui  efprtifa  con  finiffimi 
colorì  il  rapprefentaffe  con  viuezza  ,  gratìa ,  e  maedria  li  fiera 
battaglia,  nellaqualerimafero  vincici  «ci  le  Romane  ferriere* 
da  lui  condotte ,  &  ammaeftrate .  Fu  tea  l'opera,  &  efpofbL* 
allapublica  vifta  cagionò,  che  in  Roma  la  Pjtmra  notabilmen- 
te crd.efTe  di  dima,  e  di  concetto  appr elfo  tutti;  onde  coiu 
ragione  auuertì  Plmio.  Dignatio precipua  Roma  ìncreuit ,  ve 
1.3 rc.4-  txiHtmo  ,  à  M.  Valerio  Max.  Me  fiala ,  qui  princeps  tabulane 
PicJur<e pr&lij  ,  quo  Cart bigine  n /es9  &  Hieronem  in  Sicilia  de* 
uìcerat  ^propofuit  in  Ut  ere  Cari*  Hoflili&  anno  ab  yrbe  condi- 
ta qu/tdr  ingente  fimo  nonagono .  Et  vn'altro  Scrittore  nora», , 
Theatr.  Ex  tu  tempore  Pici  uro,  m  predo  h  ab  eri  e  api  t ,  E  vuol  lignifica**! 
marina. re'  cn:'  lCt  ^onia  vniuei  Talmente  li  cominciò  a  formare  vn  con* 
j6j8.  *  cecto  molto  alto ,  e  nobile  della  Pittura .  Le  quali  cofe  non  cre- 
do fallerò  ignote  a  Valerlo  Maflìmo  Hiftorico,  huomo  diga* 
de  eruditione  ;  e  però  chi  volefle  interpretare  1  fuoi  detti ,  forfè 
potrebbe  fpiegarli,  come  di  fopra  ho  accennato,  che  parlò 
delia  Pittura,  non  in  fé  della,  né  fecondo  il  fuo  merito,  &  ec- 
cellenza, ma  efercitata  malamente,  &  in  cenecirconftanzv» 
che  hanno  dei  ballo,  e  dei  fordido:  come  quando  alcuni  Pit- 
tori ignoranti  fanno  opere  degne  di  rìfo  t€ói  contumelia ,  per 
le  quali  forfè  PI  iniod  (Te.  PoSleanoneft  [pettata  fov^ro  tra* 
fiata)  hom His  manibus  ,fed e  a  res  in  rifu}  ejriaw  contumelia 
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ttat .  O  coirne  alcuni  altri ,  che  con  troppa  auidità  di  guadagno 
conducono  l'opere,  e  moflrano  vn'animo  fordido»  e  troppo 
intereflato ,  nel  qual  fenfo  l'Interprete  di  Valerio  fpiega  le  pa- 
role ,  sordido  ftudio ,  quìa  sludium  omne ,  dice  egli-,  quo d  qua» 
fius  gratiafufcipitur ,  vt  Pittura  ,fordidum  dicitur ,  &  illibe* 
rate*  Ma  io  di  quefto  ragionerò  altrouc,  moftrando,  che  i! 
prezzo  pretefo,  e  douuto  per  l'opere  ben  condotte  non  deroga 
punto  all'altezza  del  concetto,  che  deuefi  formar  da'  gmditiofi 
circa  la  qualità  di  quefta  profeflìone  • 

g^V  ESITO     EVINTO. 

Delle  ragioni  ?  pdf  le  quali  alcuni  hanno  attefo 

alla  fattura, 

EofilafO  àke  .  Nìhjl  turpe  agii,  quisuam  non  quark  1/-  l^/^1 
tilitatem.  Chi  non  cerca  la  fua  vtihtà,  gode  vn  pre-  rint.  ij. 
fèruatiuo  da  ogni  bi  ulta  operatione.  Et  Ariftorìleauoifa.  J^f-  *• 
fere  omnibus  in  rebus  vtilit atem,  minime  tonuenit  viris  ma*  \vì.^{* 
gnanimisy  atq\  ingenuis ,  Chi  la  cerca  in  tutte  le  cofe ,  moflra 
vn  talento  non  conueneuole  ad  huomini  magnanimi,  &  inge- 
nui .  Onde  fé  qualche  pittore  haueffè  perifcdpoin  tutte  l'ope- 
re fue ,  e  per  ragion  d'attendere  alla  Pittura  ,  la  fola  vtilità  del 
guadagno,  fé  quella  ragione  confiderò  la  prima  )  s'allontane* 
reabe  dalla  magnanimitàrefe  tufle  inoltre  priuo  di  fcienza,cor- 
rèrebbe  pericolo  di  bìafimeuole  cenfura  al  parere  d'vn  sauio,  i©ma*- 
chearmifa.  Meritano  biafimoi  pittori  di  quelli  noftrì  tempi,  p°oem. 
che  hanno  ardire  d'efercitare  que (l'Arte  fenza  cognizione  del-  dei  Trac 
lejfcienze;  eftirEolati  dalla  pouertà, con  quelfolo  fcopo  di  taw* 
guadagnarti  il  vitto, altro  non  fanno,  che  irnpiaftrare  tutto 
giorno  le  mura,  eie  tauole. 

QueftoAutorebia(ìma,nonlafola  ragione  del  guadagno, 
rrià  chi  per  folo  guadagno  efercita  male  la  Pittura,  e  la  pratica 
come  vno  iìudio  fordido,  à  parere  di  Valerio  Masfimo  •  Noi 
dunque  diciamo,  che  chi  i'efercitabene,e  procura  dì  guada- 
gnare Thonorato,  e  neceflario  mantenimento  di  fua  conditio* 
ne,  non  merita biafìmo,  anzi  lode,  per  edere  eiecucor  virtuofo 
di  quella  diuina  femenza.  in  /udore  vultus  tm  vefieris  pane.  G<ne  ^ 
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Egli  cone  l'arringo  di  tanti  virtuofì,che  nclfe  \ox\ Picfes /io- 
ni, an  he  nobiliilìme,  fono  (pinti dallo  (limolo  del  bifognoali' 
ope  ationije  (otto  quella  inlegna  milita  vna  gran  parte  del  mó. 
do:  nèpermctta  Dio,  che  c'alaxoti  polla  dite  con  s.  Agofti- 
Ser.j.de   TlQlP  bl  lucrumtibt  dan;?Jr>Ii>.cri.m  inaicajnhhuìnconfcicnttam 
La  (econda  ragione,  che  feuie  j:er  eccitar  molti  aU'e(ercitio 
della  Pittura ,  credo,  Ma  la  brama,  &  ilztlo  dViTcre.pubìici 
Macini ài ciuile, e  virtuofa  vita>uoè  per  h-.fìr utr  quelle perfo- 
ne,  che,  non  fapendo  legge  re  i  libri,  mirano  neif  Opere  dipin- 
te, cone  in  tcrlilfimi  (pecchi ,  la  bellezza  della  [Virtù  per  ac- 
quetarla, e  la  bruttezza  del  vino  per  aborrirlo.  Pittura  san» 
Tom.de  Cìcrum,  auui(a  vn  Detto,  fcriptur a  fu»t  Uicaru*n>  ut  -vidcant% 
in  Do-    quid  ager^é*  quo  tendere  debent.  Vogliono  alcuni ,  che  la  Pit- 
cirin.iu  tura,  e  la  Scu  tura  fiano  in  certo  modo  quali  anima  della  Filo- 
Akifan-  (orla  moraie,come  (ono  Immagine  della  Naturale:  perche  co- 
dro  La.  me  imitano  le  co(e  della  Natura,  così  poiTono  in(egnar  i  lode- 
Sfcorfa  uo^c  coftumi .  France(co  Patritio  nota,  e  (or(e  lo  prefe  da  Si- 
p.  e.       monide ,  che  la  Pittura  ha  ftrettifiima  famigliarità  con  la  Poe- 
liit  Rei!  tica>  e  con  l'Oratore ,  e  che  fupponc  bclliflìmi ,  &  honoreuoli 
pub.ds.  documenti.  Et  io  (timo,  che  chi  attende  alla  Pittura  per  ragio- 
,0*         ne  tanto  fublimexì'ammaeftrare  altrui  alla  virtù,  douerebbt* 
arricchir/i  col  te(oro  della  cognitione  di  molte  difcipline,  an- 
zri  di  tutte  le  co(e,  almeno  conokendole  leggiermente.  Pitto*. 
rew  oporteret,  dice  il  Cardinale,  fi  minus  omnia  perfette  coni» 
iniàs?m  prektnfa  babeat,  leuiore  saltem  cognii  ione  Ma  attigijfe .  E  Pa- 
Prbem.    \x\i\§  .Pittura  eruditnnem  maximam  praffert .  E  tale  fu  l'ari-- 
pas'2*    fico  Panfilio,  di  cui  dice  Plinio,  che  fùroaeftrod,Apelle,& 
Ljj.c.x.  huomo  crudiiiilìmo .  Trimus in  Tittura.  omnibus  litteriseru*. 
alt  us . 

La  tersa  ragione ,  che  perfuade  l'efercitio  di  quell'Arte,  fr  è 
quella,  per  cui  fu  ritiouata ,  e  praticata ,  cioè  per  manifeftar** 
l'interno  fendm:  nto  dell'animo  a'  prelentì,  &  agli  allenti  con 
fe^  ni,  e  figure  conofeiute  da  tutti:  e  così  può  ella  (eruire  anche 
ad  vn  muto ,  vfando  l'immagini  come  lingua  comune,  fuit^ 
l.j?c.4.  (criue  Plinio,  prìncipum  virorum  non  omittendum  de  Tittura» 
celebre  confi lium.  J£u.  Tedius,nepos  ^Tedif  ConfulariSytriumm 
phaltfqi  a  Cafre  Dittatore  coheredis  Augnilo  dati,  cumnatu* 
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rd  mutus  ejfety  eum  MeflaU  Orai  or,  ex  cuius  famìlia  pueri  aui& 
erai\  Titturam  docendum  cenfuit ,  idq\  etiam  Diuus  Auguflus 
comj>r0bamty  "Puer  magni  profeftus  in  e  a  Arte  óbijt.  Cioè  Quin« 
to  Pcdio  era  muto  per  natura,  gli:f  ù  infegnara  per  coniglio  di 
MefTala  l'Arte  del  dipingere,  e  vi  fece  gran  prò  fìtto:  e  cosi  po- 
tè superar  l'impedimento  di  mani feftari  concetti  della  mente 
con  le  parole,  dichiarandoli  con  l'immagini .  Chi  ben  dipinge, 
fàco'fuoi  colori  belli  tratti  di  muta  eloquenza,  e  può  fenza  fa- 
uella  far  intendere  altrui,  quafi fedel interprete,  i  nafeofti  fen- 
tiraenti  del  cuore . 

La  quarta  ragione,che  adduce  alcuni,e  mafàmamente  i  No* 
brìi,  all'impiego  di  quefta  Profesfione,  è,  perche  la  riconofeo- 
no  per  Arte  honorara ,  e  propria  de' /oggetti  ingenui ,  come P 
aftefta  chiaramente  Plinio .  Serper  honos  tifith ,  vt  ingenui  il-?f.c.»' 
eam  exercerent .  Quindi  motogran  Perfonaggi,&  anche  Prin- 
cipi guftano  c'imparare  nella  loro  tenera  età  i  precetti  di  tal* 
Arte,e  /penalmente  di  quella  parte  princfpaiis(ìma,che  è  il  Di- 
fegno  :  oltre che  non  pochi  Signori,  etiamdio di  fuprema  pa- 
dronanza, come  di  fopra  ho  accennato ,  fi  fono  compiaciuti  di 
maneggiar  i  pennelli  con  quelle  defrre,  con  le  quali  s  erano 
auuezzi  à  prender  i  lauri  trionfali ,  &  i  dorati  scettri .  La  scien- 
za  di  Pittura,  e  vna  gemma  cesi  bella ,  che  può  recar  vaghez- 
za anche  alla  corona  dVnTmperatore. 

La  quinta  ragionec  forfr  la  pai  comune,  che  fp'nge  molti 
alla  Pittura ,  cr  do,  fia  la  naturale  inchnatione ,  &  il  genio,che 
vn  foggetto  fente  in  fé  ftefTo  in  fino  da'  primi  anni;  e  quindi  co- 
mincia a  tirar  le  linee'  sul  foglio ,  vergar  le  carte  col  carbone^ , 
difegnar  nella  poluere,  ò  nelfafo qualche  Sbozza  ,  degna  di 
nomarli  più  rotto  aborto ,  che  parto  di  Pittura .  Non  mancano 
auuenimenti  in  proua  ;  &  io  appre ffo  ne  fpiegherò  alcuni .  Qui 
non  aggiungo  altre  ragioni ,  per  le  qnali  s'attende  alla  Pittura, 
ma  ricordo  a'  Pittori ,  &  anche  à  gli  Scultori  rvriliffmo  auuifo 
del  sa  uio  Petrarca  •  Tu  ,  quem  h*c  fitta ,  érfucis  in  ani  bus  vfq;  De  reto. 
adeo  delttÌAnt ,  attolle  ocuìos  adtlhm ,  qui  os  humanum  fèhjt*  ^ ltò.4o. 
bus ,  animum  intelleCìu ,  e  cium  aftris  yfloribus  t  errarti  pinxit , 
C$  fpernes >  quos mirabaris  Artifices .  Voi ,  che  diletto  riceue- 
te  dall'Arte  del  dipingere,  e  dal  mirar  btlle  pitture,  folleuate 
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l'occhio  à  quel  Pittor  diuino,  che  nel  mondo  ha  condotte  tan- 
te opere  marauigiiofe  ;  e  fpero ,  che  lui  fopra  \ tutti  gli  Artefici 
filmerete ,  &  amerete .. 

A     G     G     1     V     N     ?     A 
Sì  narrano  alcuni  cafì per  confirma  delia  quinta  ragione. 
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beue£c.  O  Eneca  il  morale  confiderà,  che  infit  afunt  nobìs  omnium 
O  Artium  [emina ,  magifterq;  ex  occulto  Deus  producit  in- 
gema \  e  pare,  che  accenni  la  naturale  inclinatone,  che  gii, 
huommihannoaHadifciplinaddl,Artip^rdialnoin^egnamen• 
to  ;  poiché  alcuni  vi  nafcono  tanto  inclinati,  che  dirti  può,  che 
n 'riabbiano  riceuuto  da  Dio  il  talento  di  genio  particolare .  E 
per  acconcio  di  ciò  io  ricordo  il  cafo  di  Giouanni  Herbft  fpie- 
gato  con  qutfte  righe  latine  nel  Theatro  della  vita  humana»,  » 
L?!pag"  toannes  HerbB  Argentine  nfìs  ,  cum  à  Pane  viro  locuplete ,  & 
£7oi .     infua  Repub,  illusori ,  mercaturam  etiamnum  puer  exercere  co* 
geretur  ijuumipfius  genwm  fecHtus ,  injcio  pa  re  Pici  ori  cui- 
dam  operam  dare  Cfptt:  quod  vbi  pater  refcìuit  ,  fio  mac  bari  vi* 
fus  e  fi .  Ille  pMrisir.am  veritus \,  r  elicla  patria,  celeberrima 
quafq;  Piclorumin  Germania,  officina* fi cutus ■  y  tantum  in  Arte 
proferitivi  interfiui  temporis  PiCiores  non  pofiremus  haberetur. 
Era  qucftoGiouanato ricco  di  patrimonio,  e  nobile  di  calato, 
&  era  dal  Tuo  genitore  (limolato  ad  applicar/!  tutto  alla  mercà» 
tiajmàegii  fpinto  dal  genio,  efeguendo  ilgenio,  (limò  più, 
che  le  comod.  tà  delle  ricchezze ,  e  della  patria ,  laprofeflìone 
della  Pittura ,  nella  quale ,  operando  con  fludio,  e  con  amore, 
diuenne  valent'huomo.  A  lui  fu  Umile  nel  genio,  ma  dillìmile 
aliai ,  &  inferiore  nelle  conditioni  delle.ricchezze,  e  di  nobil- 
tà d  fanofo  Giotto  ;  peròche  nacque  di  padre  contadino,  da. 
cui  egli,  giunto  all'età  di  dieci  anni,  hebbe  in  cura  le  pecore; 
e  mtmre  quelle  andauano  pascolando,  e(fo  fpinto  dal  genio, 
e  dill*  fattuale  inchnatione  all'Arte  del  difegno,fpe{foiitrat« 
teneua  difegna  ndo  alcuna  cofa  fopra  le  ladre,  ò  in  terra,  ò  ned* 
arena  ;  ceno  pi  onoftico  della  fua  fururaeccellenza.  Vn  gior- 
no accadde,  che  Cimabue,  celebre  Pittor  Fiorentino,  paf- 
fandolo  mirò ,  quando  con  la  punta  d'ynfcuTo  ritraeua  al  na- 
ta* 
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turale  fopra  vna  laftra  vna  delle  fue  pecorelle  ;  e  fermatoli  con 
non  poca  marauiglia,  l'interrogò ,  fé  voleua  andar  àflar  feco, 
&  hauutoae  il  confenfo  fuo  »  e  ciucilo  del  padre ,  lo  conduflTe  a 
Fiorenza  »  oue  aiutato  dal  genio ,  &  ammefìiato  da  Cimabue, 
non  folo  ri  fece  al  maeftro  vgpàle,  ma  anche  superiore  9  co- 
me l'afferma. il  gran  Poeta  Fiorentino ,  cantando  *  Purgar. 
Credette  Cimavue  neUfi  Pittura 
1  e  net  lo  campo  ;  ejr  bor  n'.hh  Giotto  i  I-grido  « 
Sì  che  la  fama  dì  colui  ofeura* 
Lafcio  di  ricordar  in  altri  Pittori  la  naturai  inclinatione ,  «u 
genio  alla  Pittura,  ricordo  folamente  del  moderno,  e  famofo. 
Tintore  tto ,  che  egli  fanciullo  incafa  del  padre,  il  quale érsu^^ 
Tintore ,  e  Ci ttadinVeneuano,  fi  diede  àdifegnar  con  carbo-  neihwi 
ni ,  e  dipingere  con  colori  figure  puerili  fopra  i  muri;,  e  l'orna-  ta,  del 
uà  con  qualche  gratia  ;  ondt  feoperto  quel  naturai  talento ,  fa  tQ^X, 
rifoiuto,  che  attendere  alia  Pittura  in  cafadel  celebre  Tuia- 
nò.  lui  adunque  accomodata  fi  ftudiaua  d'imitar  l'opere  del 
Maeftro;  quando  quefti  vn  giorno  entrando  nella  camera  de* 
fuoi  giouani ,  per  vedere  la  loro  riufeita ,  s'accorfe ,  che  in  al- 
cune carte  erano  dipinte  molte  figure,  e  dimandò,  chi  ne  fuiìe 
l'autore.-  il  fanciullo  ,  temendo  di  qualche  riprensione,  quafii 
che  hàuelTe errato ,  diffetim  da  mente.  Io  l'ho  fatte  a  E  certo 
i'hauea  fatte  tali,  che dauano gran/aggio ddfuo futuro  valo- 
re i  e  Titiano  fteifo  moftrò  di  prenderne  ammiratione.  Cosi 
ne5  fanciulli ,  applicati  fecondo  il  proprio  genio ,  la  natura  tal- 
uoltafcuopre  anticipatamente  le  ricche  gioie  delle  fuc  marama- 
glie .  Concludo  ,.&  eforto  ogni  Pittore ,  &  anche  Scultore* ,. 
che  alla  ragione ,  ò  di  gè  nio,ò  d'altro,  per  cui  attende  all'Ar- 
te, congiunga  vnlodeuclr  propofitodi.non  dipinger  mai,  né 
fccipire  alcuna  impurità  ;  perche  opere  tali  fono  abufi  dell'Af- 
te ,  dishonori  dell'Àrteficej  &  offefe  del  Creatore  ;  né  alcuno  fi: 
felici  tirar  dall'affetto à  figurar  lecoì'e,  che  molti  Gentili,  &  an« 
tichi  Poeti  hanno  defetmo  con  larghezza  troppo  grande,  «*. 
fionueneiiole  al  decoro  della  noUra  chrifliana  Religione  ai 
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Della  forza ,  che  ha  là  Pittura  nel  r  appr  e/e  n  tare  ] 

in  pf.?o  13  Iffores,  auuerteS.  ChrifoftmD,  imitantur  Arte  naturami 
M     &  color es •  coloribus permifcentes^vifibiles  corporum  depin- 
gunt  imagines  ^faciunt  ho  mine s ,  &  ammalia ,  &  arbores,& 
camp os  varijs florib'is adomatos ,  &  omnia ,  qux  videntur  ,  per 
Artem imitantes mirabtlem hiftoriam  videntibus  pr atlante  Pa- 
re , che  voglia  dire  il  Santo.  L'occhio  è  teftiraonio  all'intellet- 
to, che  l'Arte  del  dipingere  ha  tanta  forza  nel  rapprefentare , 
che  può  nomar  fi  emulatricc  della  natura.  Et  inaero  vna  cofa-. 
ben  formata  con  difegno,  e  ben  colorita  con  decoro  dall'Arte, 
rende  quafi  il  medefimo  afpetto ,  the  rende  la  fteffa  cofa  dal- 
la natura  prodotta,  e  perfettionata  nell'cltere  naturale:  o 
però  fono  fegui  ti,  e  feguono  alle  volte  inganni  gratiofi,  I  Ca- 
ni viui  abbaiarono  già  a'  dipinti  Cani  :  al  Cauulio  figurato  da 
Apelle  n  trirono  i  veri  Caualli  :  le  viue  Pernici  volarono  alla 
Pernice  dipinta  da  patrafìo  fopra  la  colonna  di  Rodi  ;  i  Corui 
con  rifo  de' riguardanti  prefero  il  volo  alle  finte  fine  (tre,  e  te- 
gole del  Theatro  di  Claudio:  e  le  fragole  effigiate  dalBarnaza» 
no  tirarono  a  fé  i  pa  uoni,  che  le  ftunarono  naturali.  Taccio 
molti  altri  inganni  feguiti  negli  animali,  e  negli  vccelli  j  e  ne* 
ricordo  alcuni  sucaflt  regiihuomini.  Parrà  fio  difegnò  fi  be- 
ne il  fuo  velo,  che  vero  da  Zeufi  fu  (limato.  Baldaffar  da  Sie- 
na dipinfe  nella  Città  di  Roma  alcune  cornici  tanto  beno, 
e  con  gl'intagli,  e  lauori  tanto  aggiuftai  >  che  gli'  ftelTi  Pit- 
tori alle  volte  l'hanno  ftimat  di f tu  co   «imaiendogratiofa- 
mente  ingannati.»  tanto  può  l'Atte  eferci tata  col  talento  di  vru 
valente  ProfcfTore.  E  Maeftro  di  t  l'eccellenza  fu  Giotto,ben- 
che  per  altro  tanto  hun>ile,che  fempre  rifiutò  d'eifer  chiama- 
to Maeftro .  Egli  hebbe  vn'ingegno  così  eccellente, che,  cc- 
Boccac.   me  fc,  jue  vn'ant-co  Autore,niun .  cofa  dalla  natura  è  fatta.che 
n!°j.n      egli  con  lottile,  e  con  la  penna,  ò  col  pennello  non  dipingete 
si  limile  à  quella,  che  non  rimile ,  anzi  più  totto  deffa  par  fife: 
intanto  che  molte  volre  nelle  cofe  da  lui  fatte  fi  troua,che  il  vi  » 
f;uo  fenib  degli  huornini  vi  prefe  eirore,  quello  credendo  eifer 
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vera /che  era  dipinto  •  Inferiore  à  quello  grande  Artefice  io 
non  Mimo  il  famofo  Coreggio,  huomo d'impareggiabile  vaio* 
re  nel  dipingere.  Da  lui  fu  fatta  quella  marauiglia,  che  è  prin- 
cipaliffimatrà  tutte  le  marauiglie  di  hoggidì  ;  e  fi  vede  nella- 
Cupola  della  Cathedrale  della  Citta  dì  Parma:  oueegli  figurò 
vna  cornice  intorno  intorbo  con  tale,  e  tanto  efquifito  artificio, 
che  chi,  da  baffo  alzando  gli  occhi,  la  rimira,non  può  credere, 
^chelìacofa dipinta;  tuttoché,  etfer  tale,  detto  gli  venga,  e 
confermato  da  molti  ;  e  quindi  fegue  r  che  effendò  veramente 
Pittura* porge  ad  ognVno  occafione  di  vokrfene  chiarire  pre. 
fentialmcnteconla  folita  efperienza  di  toccarla  con  vn'hafta» 
per  vedere euidentemente,  e  prouarefe fialauorodi  riiicuo ,  e 
di  ftucco ,  ò  pure  d'opera  dipinta .   Così  ntll'altrut  inganno  _ 
trionfa  la  forza]  dell'artifìciofa  rapprefentatione.   Ma  non-, 
palliamo  confilentiolagloriadi.Tkiano.Scriuedi  lui  it  Vaia-   in  vna 
ri, che  fece  vn'immaginedi  Papa  Paolo  3.  e  che  hauendoku  ^ li  vTrt. 
pofta  (opra  vn  terrazzo  al  sole  per  vernicarfi ,  cagionò,  che  fu    chi . 
da  moUU  mentre  paflauano,g  veduta ,  e  ftìmata  eflere  il  vero,c 
viuo  Papa  jche  però  facendoli  humilimmamente  di  berretta^ >. 
lo  riuerìuano»  Etinuero  daniuno  mai  meglio  fu  quel  gran  Pon« 
tcficeefpreiTo ,  che  da  Titiano  ;  il  quale  parimente  fece  la  di  lui 
figura ,  che  hora  fi.  vede  nel  Palazzo  Farnefìano  di  Roma,  e  ftà 
in  abitudine  di  parlare à Pierluigi  5 ^efembra  più toflo  viuo r  e. 
fpirante,  che  dipinto ,  e  rapprefentato  •. 

Da  gli  addotti  cali ,  e  da  altri,  che  addur  potrei,  vogliono 
ferire ,  che  la  Pittura  ha  gran  forza  nel  rapprefenrarc .  Quella, 
forza  confiderò  Erancefco  Patritio  ne'  danari  fatti  da  Policieto, 
mentre  ferine ,  che  non  maneaua  loro  altro,  che  la  grauezza,&, 
il  fuono.  £  quell'altro  la  riconobbe  ne.'  pefei  scolpiti  da  Fidia,, 
quando  auuisò  -  MaitiaL 

*J?ifces '  afpich ,  adde  aqttam ,  natakunt  %, 
EnellacagnuoJa  dipinta,  e  paragonata,  ad  vna  viu*,  quando, 
diiTct  ...   .„ 

~  ,  r       ,     .  „,  Marnai 

lffamdemqutfonecwncAtelUy 

Aut.  vtramqyfMtabist  ejjenjtram,'^ 

Aut  vtramqi  putabìs  efie  piéìam  9, 

?erchecraifi:ben  formata  al  naturale^che  niente  le  maneaua 
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fé  non  lo  spirito ,  &  il  moto*  Dunque  replichiamo.  La  Pittura 
ha  gran  forza  nel  rapprefentare  ;  e  ciò  le  conuiene  per  due  ra- 
gioni :  ho  detto  della  prima ,  perche  ella  è  emulatrice  della  na- 
tura :  dirò  brtuc mente  della  feconda. 

A     G     <7     I     V     N     T     A. 

Sì fpegàvri dtr sragione  della  forza ,  che  nelrapprefenta» 
re  ha  la  Pittura. 


s 


Trabone  riferifee  ,che  Ana/ìmandro  fu  il  primo ,  che  iru 
tauola  rapprefentaite  il  mondo  con  l'Arre  di  Pittura  >  la_ 
pe'Re-  quale  è  molto  vtile,comeauuerte  Francefco  Patritio .  Regibus9 
|n "'in     Ì>uc^us >  at fr  ÌWfeTalùrìbhi : bellum eniyìgcfturi inprouineijs 
ftit?  i.  j .   ìgnotis ,  ea  ex  Tifi  ut  a  difcunttqu&  nulla  alia  ratione  tamfycile 
tit.14.     fare  pofpnt .  La Pitturaè di  grande  vtilità  a5  Principi,  ìk  a* 
Guerrieri  comandanti  alToluti ,  e  fupremi  5  perche  fa  veder  vi- 
uamente  i  paefl ,  e  l'altre  cofe  del  mondo,  rapprefentandolc* 
tutte,  come  valente emulairiced; Ha nitura.  Vn'alt."arag:one 
moftrala  fua  vtilirà ,  e  proua  la  forza ,  che  ha  nel  rapprefenta- 
re  ;  cioè  p  rche  fi  può  nomar  porente  imita'rice  dell'Arte  ora- 
mai "    torà .'$.  Bafìlio  fcriue .  Magnifica  in  bellis  getfa,  ejr  Oratore* 
f Ape  numero,  &  P  iti  or  e  s  pulchtrrimì  demonHrant  :  hioratibne, 
iilitabulis ,  ambo  plurcs  ad  fortitudinem  imitandam  inducen- 
lata  de    tes .  E  s.  Gregorio  auuifs . Muodlegentibus  script  ur  a  t  hoc idìo- 
confecr.    iisprtftat  PicJura  cernentibus  ;  quia  in  ipfa  ignorante*  vident, 
Del»  s.    quid  fi  qui  debeant .  E  però  NilTcno  dice .  Sole  t  Pittura  tacens 
Theod.    in  paria  e  loqui.Eùì  Cardinal  Baronio  chiama  l'opere  dipin- 
4T76  pa'   te  *a  scr*tf u  a  ^ rozz*  •  ^è  da  quefto  diitent?  Plutarco ,  con* 
De  glor    cedendo ,  che  Pici or es  idem  coloribust  &  fguris  cxprimunt* 
Athen.     ^UQ^  script  oi e s  vcrbis,&  àiclionibus ,  Anzi  Quintiliano  ftima, 
in  nied/  che  la  forza  della  Pittura  fuperi  alle  volte  quella  dell'Oratoria. 
Nec  mirum  fìisla  tantum  in  animis  valent,  cum  Pici  ura  tacens 
optisi  habitus  femper  eiufdem^Jìc  in  ìntimos penetret  affctjust 
vt  ipfam  vim  dicendi  nonnumquam  fupcrare  \videatur .  Ma  fé 
l'Aste  dd  dipingere  ha  tanta  forza  nel  rapprefentare,  efTendo 
emula  della  natura,  &  imitatrice  dell'Oratoria,  merita  bene  di 
efflre  tenuta  hora , come  fu  già,  in  grandiffimo  honore .  Pittu* 

ra 
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ra  olìm ,  nota  il  Ca ffaneo ,  in  multo,  &  maximo  bonore,  miraqy  Nei  Ga* 
dftimatìone  fuit ,  Né  certo  fenza  ragione ,  perche  il  dipingere  taL  §L  i. 
le  cofe  al  naturale  inoltra  grandezza  d'ingegno ,  &  vn  non  so  Iom.11 
diedi  cognitìon  diurna  al  parere  di  FrancefcoPatritio,  Ma- 
ani  ingenij  efi  ,  &  diuinam prepe  cognitionem  attingiti  varias  Reipnj* 
animalium ,  rerumq,fpeciesfic  mente  conciperei  ut  penicillo^   1.  tit.io 
varìjs  color  ih  us  expumantur ,  ejr  quafiin  illis  nibil prater  ffìrì- 
tumdefit .  Dunque  ogni  pittor  douerebbe  honorar  quefta.  ho  » 
noratiilima  Arte  coi  formar  foìamence  opere  d'honor  all'Ar- 
tefice, e  di  giouamento ,  e  ftimolo  a*  buoni  coftumi  ;  onde  o- 
gni  riguardante  ne  poteife  ritrarre  vrilità  ;  come  potrebbe ,  fé 
mirafife  dipinto  il  peccatore  >  prima  caduto,  e  poi  riforto  à  pe- 
nitenza .  Si  videro  y  dice  s.  Chrifolìomo  tpeccatorem  cecìdijfe>  hom.  in 
&furr£xifieìeritmihiviJìQ  ad doShinam ,  Di  che  io  prendo  ^'  J0* 
la  ragione  da  Diodoro ,  esl  enim \perpulcbrum ,  ex  ahorum  er~     Apud 
ratis  w  melius  vitam  noìiram  inkituere  :  èàcofa  di  molta  bel    **•£*»• 

de  Re? 

lezza  faper  far  nafeere  dàlie  tenebre  degli  errori  altrui  la  luce  inftit.i 
delia  propria  virtù ,  e  recar  alla  fua  vita  miglioramento.  j«  e-  ** 

J^V  ESITO     SETTIMO. 

'De'  me^zrper  la  buona  maniera  della  Vittura  fecondo  l'opi  - 

mone  di  diuerfi  Prof  efori . 

L'Auuifo  buono  d'vn  Sauio  porta  feco  la  propria  lode;e  ben- 
1  che  fi pofla  migliorare  3  non  rimane  prluo  de!  fuo  merito, 
Gio:Battifta  Armenini,  trattando  intorno  a'  veri  precetti  della  pag.  f 
Pittura  $  auuifa,  che  due  fono  i  mezzi  per  apprendere  la  buona 
maniera  del  dipingere  ;  il  primo  ritrarre  i  opere  di  molti  va* 
lent'huomini  :  il  fecondo  ritrarre  quelle  d'vn  foJo ,  che  fia  ec* 
cellentiflìmo .  Quell'Autore  dice  cofa  degna  di  lode  ;  ma  po- 
trebbe/i aggiungere  ciò,  che  tengono  diuerfi  valent'huomini, 
e  dire  .  Il  mezzo  per  confeguiria  buona  maniera  del  dipinge- 
re, fi  è  Tofferuarcò  il  difegnare  l'opere  di  molti  valentìiuo* 
mini;  e  poi  nel  colorire  feguitar  la  maniera  vfata  da  quel  Pitto- 
re, che  altri  conofee  edere  più  conforme  al  fuo  genio,  e  che*» 
più  gli  piace  ;  imperòche,  come  ssè  veduto  da  molti,  8c  in  mol- 
,  ti>  chi  attende  à  ritrarre  diuerie,  e  moke  opere  di  varie  ma* 

D  nic- 
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nìcre ,  fi  confonde  in  modo  nel  colorire,  che  difficilmente  può 
confeguii  e  il  pregio  d' vna  lodeuole  eccellenza  ;  atreib  che  fpe- 
rimcntafi arduilLmo  negotio  il  poter  haucr  vnite  infieme  in  vn. 
folo.  foggetrò  le  buone  maniere,  che  fi  veggono  feparateirL* 
moki .  Pongali  per  efempio  vn'operante ,  che  voglia  in  vn  fuo 
lauoro  vnire  infìcme  la  maniera  diMichei' Angelo  da  Cara- 
uaggio,  e  la  maniera  del  Caualier  Giufeppe  d'Arpino,  certo 
egli  non  trouerà  facile  tal'vnioncHante  la  differenza  di  que' 
due  valentuomini  nella  maniera  dell'operare  .11  primo,  cioè 
Michelangelo  offeruò  il  naturale  nel  dipingere ,  e  giunfe  à  tal 
fegno  di  perfettione,che  l'opere  daini  condotte  apportano  ma- 
rauiglia;  come  fi  vede  nella  Cappellani  s.  Matteo  in  Roma^ 
nella  Chiefa  di  s.  Luigi  de'Francefi.  Il  fecondo  poi,  cioè  il 
Caualiere  feguitò  il  proprio  genio  nel  dipingerei  s'auanzò  all' 
eccellenza  d' vno  ftile  manicrofo ,  e  gratiofo  tanto ,  che  ben  di 
lui  fi  può  dire,  che  fia  fiato  vn  pcrlonaggio  di  mirabile  fingo- 
larità  ;  come  nella  fieffa  Cappella  dis,  Matteo  la  volta  inoltra, 
la  vaghezza,  e  gentilezza  del  fuo  belliflìroo  ftile;  tuttoché  egli 
feoprifle  il  fuo  più  pregiato  valore  neU'efpreffionc  de'  militari 
combattimenti. 

Circa  il  fecondo  mezzo  per  apprendere  la  buona  maniera.» 
della  Pittura,  il  qual  confitte  nel  ritrarre  l'opere  d'vnfoloec» 
cellentiflìmo,.io  dico,  che  l'operante  deue  eleggere,  non  qual» 
fiuoglia  cccellentiifimo ,  come  par  dica  l'Armenino;  ma  quello* 
cceeilentiflìmo ,  che  è  di  genio  conforme  al  genio  fuo  ;  che* 
cosi  giungerai  grado  d'eccellenza  grande  nella  profeflìonc*; 
come  con  reale  effetto  vi  giunfero  molti  in  altro  tempo  •  Sap* 
piamo  del  famofo  Anibale  Caraccio^  di  Lodouico  fuo  fra  tei* 
lo ,  che  fi  pofero  à  feguitar  l'opere  del  Corcggio ,  come  d'Au- 
tore di  genio  conforme  al  genio  loro,  imitandolo  nel  colorire 
con  tanta  perfettione ,  che  chi  non  hauetfe  molta  pratica ,  giu- 
dicherebbe l'opere  loro  effere  fiate  fatte  dallo  fteffo  Coreggio. 
Anibale  conduffe  la  famofa  tauola  di  s.  Luca  in  Reggio ,  oue  il 
Santo  fià  efprefìo  inatto  di  mirarla  maeftofa  Regina  del  Cie- 
lo accompagnata  da  numerofa  ferriera  d'Angelici  Cortigiani: 
efotto  fi  vede  la  figura  di  s.  Margherita  ,  la  copia  della  qual o* 
fu  poi  fatta  da  LutioMaflari,  ma  (  come  è  probabile.)  con  l'in- 
di- 
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dirizzò  d'Anibalefuo  Autore;  e  riufcì  tanto  rimile  all'opera 
del  Coreggio ,  che  hora  effondo  in  Roma  nella  Chiefa  di  San- 
ta Caterina  de'  Funari^può  ftimarfi da'giuditiofi  eflere fìata^ 
condotta  con  le  tinte,  ^  pennelli  ;del  Coreggio  :  il  quale  fu  pa- 
rimente fegu  ito,  &  imitato  da  Lodouieo,  come  chiaro  fi  vede 
in  quell'opera ,  che  ftà  in  s.  Domenico  di  Bologna ,  nella  qua* 
le  egli  efpreffe  la  Madonna  santiffima ,  e  s.  Giacinto  con  viu 
garbo ,  e  maniera  tutta  limile  à  quella  del  Coreggio*  Amba* 
le  ancora  kce  fn  Bologna  l'Affinità  nel  Tempio  de'  Padri 
Francefcani  %  oue  fi  vede,quanto  egli  aJFhora  feguitafTe,&  imi- 
taffe  la  maniera  del  dipingere  vfata  dal  Coreggio.  Andò  poi 
à  Roma ,  oue  fi  compiacque  fommamente  dell'opere  nobiliifi- 
mc  di  Raffaello,  e  della  dolciflìma  fua  maniera;  e  lo  feppe  tan* 
to  afTecondare,  che  ne  riufcì  ademinenzadi  gran  perfettione.* 
indi  poi  fi  riduffe  à  quella  belliflima  maniera ,  propria  di  lui ,  e 
la  quale  è  detta  la  maniera ,  e  lo  ft ile  del  Caraccio  «  A  protra* 
di  che  bafta  ricordare  la  bella,  &  ammirabile  Galleria ,  che  fì. 
vede  in  Roma  nel  magniricentiffimo  Palazzo  de'SerenifT.Far- 
nefi .  Rimafe  egli  ancora  appagato  molto  de'  bellrffimi  concet- 
ti  di  Michel'Angelo  Buonarroti ,  e  lui  parimente  volle  imitare; 
onde auuenne,  che  afifecondando  Anibale  i  due  detti  valent' 
huomini ,  parue ,  che  deponeffe  la  fua  prima  maniera ,  con  che 
imitato  haueua,  &  afTecondato  l'ecccllentiflìmo  Coreggio . 
-Qui  hora  io  deriderò,  che  il  sanio  profeffor  di  Pittura  confide- 
ri  meco,  e  dica.  Se  Anibale huomo  tanto  grande,  che  non  fi 
può  lodar  a  fufficienza -,  non  accoppiò  infieme  à  propria  perfet- 
tione  varice  molte  maniere  del  dipingere,  che  penferemo> 
poffa  fperar  di  confeguir  per  fé  vn'miomo ,  che  fia  d'ordinaria 
conditione?  Certo  che  egli  non  goderà  in  fé  fteffo  l'accop- 
piamento di  molte  maniere  proprie  d'eccellentiffimi  profef»- 
fori . 

Io  non  voglio  aggiunger  altro  al  poco,  che  ho  detto  in  que- 
llo primo  Capo  intorno  alla  Pittura ,  rimettendo  il  lettore  a* 
copiofi  libri  fatti  da  molti  in  quella  materia  ;  e  deriderò ,  che  il 
tutto  s'intenda  anche  della  Scultura  con  modo  proportionato  ; 
già  che  non  differirono  in  foftanza  fecondo  l'opinione  di 
quelli ,  che  le  chiamano  sorelle ,  nate  da  vn  padre,  che  è  il  Di* 

D     2  le- 


fegno ,  in  vn  fol  portato  *  &  ad  vn  tempo  ;  onde  fi  può  dire ,  che 
vn'anima  ftc  (fa  atmiui  due  corpi ,  e  li  mantenga .  Hora  cono- 
fca  o^ni  Pittore ,  e  Scultore  la  fo;za ,  e  ì'ec  celie nza  della  fua** 
nobiljflimaprokffione ,  &  impieghi  il  valore  neji'efprimerc , 
non  cofe  impure,  ma  virtuofe;  &  imiti  que'  valent'huomìni, 
che  fono  fiati ,  ò  fono  conformi  al  genio  fuo,  &  hanno  con- 
dotte con  plaufo ,  e  marauigiia  opere  d'eterna  comenda- 
tione .  Io  con  le  parole  del  zelamillìuìo  Santo  Efrem 
Siro  auuifo  tutti  gli  Artefici,  che  fuggano  i lacci 
AnSch?  dell'Inimico,  e  non  formino  figure  indegne, 

pa.  i$6.  per  le  quali  in  morte  corrano  il  pericolo 

della  falute .   Chrifti  amatore*  ego 
mìftrabilis  Ucbrimabundus 
imploro,  monco  que  n$ 
vita  ratione  nos 
jaqueis  irre*  b 

tiri 
fatidmur  Immìci  :  ineuit  abile  ìam  certdmer 
pr&foribus  eft  :   quare  clypeo  fidei  af- 
fumpo  omnes  ex  Suino  fonte 
fpem  nofìra  falutis 
auide  hauria* 
mus  . 

*** 
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DELL'  IMMAGINI* 
Vfò  5  &  Abufo  loro  • 

L  Pontefice  s.  Gregorio  pregato  dal  seruo  ài 
Dio  Secondino  à  mandargli  certe  immagini , 
gli  fece  la  grafia ,  e  fcrifle .  imagìnes^quas  ti-  If^T 
hi  dirige ndas per  Dulcidum  Diaconum  rogafli ,  e.  5;. 
mifimus  \  vnde  valde  nobis  tua  pofiuìatio  pia- 
cuit  \quiaillum  tot  oc  or  denota  ini emione  di-     - 
ligi* ,  cuius  imaginempra  ocuhs.  bah  ere  defederai .  Il  derìderlo 
dell'immagini  è  chiaro  contrafegno  di  cordiale  amore;  &  il  lor 
vfò  è  tanto  grato  al  genere  humano,che  vn  Sauio  notò .  Pleriq-,  ?&-._ 
homines  imaginum  vfu  carere.neq;  debent ,  neq\  po/funt ,  nifi  lettori. 
eadetn  opera  exomni  E  e  ligio nis^  prorfus  humanitatis  confue* 
tudine  migrare  velint  •  Etò  piacelTe  à  Dio,  che  molti  non  con- 
ucrtitferol'vfo  in  abufo ,  e  non  porge  fiero  occafione  di  fentirfì 
gridar  contro  da  querelanti  riprenfori,  che  fon  chiamati  san  ti 
Iconomachi  ;  perche  riprendono  Kabufo  dell'immagini  ;  e  per* 
che  fi  diftinguono  così  da  scelerati  Iconomachi,  da'quali  an- 
ticamente fu  dprefo  l'vfo  santo  delle  sacre  immagini .  Io  qui 
scriuerò  qualche  cofa ,  non  per  gridar  contro  que'  fedeli ,  che 
fen'abufano,  màperefortarliall'emendatione;  acciòche  in-» 
morte  non  ne  patano  graue  rimorfo ,  e  non  ifpcrimentino  il  ri-* 
gore  di  quella  final  fentenza,  di  cui  auuifo  con  s.  Agoftino.  ser.  Jry 
Inde  babebimus  iudicium,  vnde  potuimus  babere  remidi»  de.  tégr 
um  . 
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Delfigmficato  dell'Immagine  ;  e  fé  Dio  fia  à  ut  ore  cP  alcuna , 

NAzianzeno  spiegala  natura  dell'Immagine  dicendo.  Hac 
eli  natura  Imaginis ,  <vt  imitatione  id  exprimat ,  à  quo 
Theoi.  primMmdejUcjtM.9£cUi0j  imago  dicttur,  EtAgoftino  più 
De  Gen  breuemente  •  Imago  tunc  efi  >cum  de  altero  exprimitur .  E  tale 
*c]Tt\  immagine  alle  volte  è  fatta  dalla  natura,  come  quell'immagine 
di  serpe imprefla  naturalmente  in  vna  pietra  donata  ad  Alber- 
to Magno , e  di  cui  fa  memoria  nel  libro  2.  de'  minerali  -,  ò  co- 
c' 4'     me  accade  nello  fpecchio,  ò  nell'acqua ,  ò  come  quando  va* 
huomo  fi  pone  in  faccia  del  Sole  in  modo,  &  in  attitudine  cale, 
che  ne  nafcevn'ombraefpreìfiua  del  corpo  humano,  la  quale 
Sap.  e.    appunto  è  nominata  dal  Sauioscrittoret/w£r*  Tiftura;  perche 
j  1 . 4.    fecondo  il  parere  d' vn  Comenratore ,  Origo  Pittura  eli  vmbra% 
nam  prima  naturali*  corporis  ejfìgies  ,fiue  imago ,  e  fi  ipfa  eius 
Cornei,  vmbra  ;  vnde  ex  vmbra  didicerunt  hornine spinger  e y  e$  pingen» 
in  sap.  do  adombrare.  E  però  Quintiliano  prudentemente  auuifa-,, 
lib  Vo.    ^0n  €Jf€t  Pì&ura  »  nifi  qua  lineas  exttemas  vmbr<& ,  quam  cor» 
por  a  in  Solefecijfent ,  circumferiberet .  Oltre  l'immagine  fatra^ 
dalla  natura  v'è  l'altra  formata  dall'Artefice,  ò  conle  lince,  e 
fi  dice  lineare ,  ò  con  vn  fol  colore,  e  la  chiamano  monaerho» 
maton.ideltvnicoloremjòconvarij  colori,  e  fi  nomina  pò- 
fychromatos,ideft  multicolor.  Di  quefta  immagine  ferititi 
I.  io.  de  piatone .  Imago  e  fi  à  PicJore  ,  ve  lab  alio  Arttfice  :  e  fi  nomina 
^'      materiale ,  quando  fi  fa  con  qualche  materia,  à  diftintione  dell' 
immateriale  fatta  in  altra  guifa.  Eia  materiale  fecondo  Paleo» 
lo  fignifica  figuram  omnem  ex  quauis  materia  conflatam ,  quam 

1. 1.  ci,  **rs  >  ^fU£  4^°  nom*ne  Defignatio  dicitur ,  ab  altera  forma  fum- 
ptam  tidem  forma  fimilem  finxit , 

Hora  per  dichiarare,  fé  Dio  fia  Autore  d'alcuna  immagine, 
non  dico  col  Cardinale ,  Sacrarumimaginum  auclory  ejr  arti- 
l,i£.%ufix  > v*  *fa  dicam ,  altifìimus  Deus  eft .  Né  ricordo, che  per  di' 
p.  99.  uina  infpirarione  Abrahamo,  e  Giacob  alzarono  già  TAltareJI 
paieoto  ^u*lc»^ccondo  alcuni,  era  vna  immagine  sacra.  Nèpropon- 
1.I.C.J7-  go,cheDioekfledue  perfonaggi,  e  comunicò  loro  Jo  fpirito 

diui« 


diuinoiciafcienza  per  far  opere  eccellenti  di  Scultura ,  di  Pit- 
tura ,x  d'altre  furili Arti.  Ecce ,  ditte  DioàMosè,  vocaui  ex 
nomine  Bìfe/eel,  &  impleuieum  spirita  Dei,  sapientia,  &iv 
telligentiay  &  feientiainomni  opere  adcxcogitandum%  quic* 
quid  fabr efieri  potè B  ex  auro ,  &  argento,  &  <*??  >  marmorei  tjr 
gemmis  ,&  dtuerjìtate ìignorum  :  dediq:  ei  socium  Ooliiab ,  vfr 
factant  cun&a,  quapracepitibi .  Sopra  le  quali  parole  fcrìue 
il  P.  Gio:  Stefano  Menochio ...  Certumefl>Deum, eamf acuita»  ^7e'p^ 
tem  dimnitus  infpiraffe ,  aut.  certe  vi  perfette  illamexercerent,  br.  e.  jv. 
inttifie,  Plaslicenfiilicet,  Statuariam,  Scu/pturam,C<elaturam9n'u 
& fpidmamyvt  illis; artifieijs  vterentur ad Arcam ,  & Taber* 
naculumexorwmdum.  Fece  poi  Befeleele ,  &  il  (uo  compagno 
le  figure  de,'  Cherubini ,  &  altre  immagini  ideile  quali  autore 
può  nominarli  Dio,  perche  con  lafcienza  di  Dio  furono  fatte  : 
come  anche  quella  del  Serpente  nel  deferto ,,  e  quelle ,  che  or- 
narono il  tempio  di  Salomone  fatte  per  inflitto  diuino  :  e  l'al- 
tre moItcvfotto  le  quali  più  volte  Dio  degnò  di  moftrarfi  a*  fuoi; 
Profeti..  Immagineparimentedi  Diofù  quella  del  Saluatore  Pai.  Li;, 
comparfa  in  Roma,  e  chiamata  con  voce  Gtccw»defitropintos9  c* l7> 
quia  non  homìnis  manti,,  no  tavn  Dottore,/?^/  inuifibilis  Dei  Pai.  1. i. 
mtufatfafit ..  Non  propongo  altre  immagini  fatte  da  Dio  per  c* l6t 
mezzo  d'aJ tri  ;  e  dico ,  che  Dio  è  Autore  per  fé  fkffo ,  non  di 
vnaimmagine  folamente,mà  di  molte,e  molto  fingo  lari  .Neil? 
opere  diuinead  intra  il  Figliuolo  è,  fecondo  s.  paolo,,  imma- 
ginedel  Padre,  &  è  tanto  fimile,  che  Atanafio  diiTe..  gualis  g,°£' 
Pater,  ta/is  i7///*/.  Le  diuine,&  eterne  Idee  fono  immagini  fat- 
te da  Dio, v  perche  auanti  di  crear  le  cofe,  le  fcolpì  nella  men- 
te, e  le  dipinfe.  Dell'opere  poi  ad  extra  nota  vn  Sauio ,  che*  y^f 
tutta  la.  macchina  del  mondo  dir  fipuò,che  fia  vna  nobile,  e  ktt.  z. 
gran  pitturadi  Dio  ,•  ilquale Trino  di  Petfone  diflfe .  Faciamus  Gen.c*. 
hominem  ad imaginemy(jrjìmilitudtnem  noslram;e  fece  Thuo-  .*' *' ' 
mo  ,come  fua  marauigliofa  immagine  ,,  delinquale  s.  Agcftii 
no  auu'SÒ  >  Aliquidmagnumfecitthomìnemadmaginem,  &fi^  *er-I0$" 
milituàinem  fuam  creauit ..  E  s.  Gregorio  Nifleno  con  alto, e. 
nobile  penfierodiffe.  Si  DeinaturaperficJa qmdàm copia  efi  Lde  op.. 
honorum  omnium ,  homo  autem  eius  efitmago,  haud  dkbiefimu*    ox'1  J 
lacrnmhoc  Dei  princepsexempjum  itartferet  ,vt  &  ìpfim  l-o>- 
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ni*  omnibus  abundet  •  Itaq,  in  nobis  e  si  exprejfa  omnìs  honefiì 
fpeiies  ,omnis  virtù* ,  omni*  sapienti  a:  quidquid  deniq\  pr&* 
flavi ijjìmum comprebendi  vi  intelligentiapotefi .  E  per  quefta 
Ine  i.    it^"^**^*^^  Oleaftro  fcrifle.  Deum  Autorem  imaginum  iamà 
Gen.       mundi  origine  in  fé  ipfo  extitifie  :  ipfe  enim  ,  cum  adumbratam 
in  fé  hominis  fpeciem  informaffet ,  Ilatim  Adamum  ad  fui  ima  • 
Ser.  %  c.  gin£m  »  &  fi  m'iti  tu  din  e  m  de  limo  terra  produxit  »  E  s.  Agoft  ino. 
de  tép.  i ntus  in  homine  interiore  faclifiumus  ad imaginem  Dei;  incar~ 
Coro,  à  ne  amem  de  limo  t  erra fumus firmati  •  Et  io  dico  con  vn  Dot- 
iap.  in  to,  che  l'huomo  eia  prima  immagine  della  Trinità,  e  che  il 
<ien.      pjttor  diurno  fece  in  lui  due  belliifime  immagini,  vna  naturale, 
e  l'altra  fopranaturale:  la  naturale  è  fornita  delle  feguenn  pro- 
prietà .  La  prima ,  che  Phuomo  ha  vn'animo  incorporeo,  &  in- 
diuiduo  :  la  feconda ,  che  tal'animo  è  immortale  :  la  terza ,  che 
ha  l'intelletto ,  volontà ,  e  memoria  :  la  quarta,  che  tiene  i!  li- 
bero ài  bi trio  :  la  quinta ,  ch'è  capace  di  sapienza ,  di  virtù ,  di 
gratia ,  di  beatitudine ,  e  di  vifione  di  Dio  :  la  fefta,  che  può  fi- 
gnoreggiàre  à  tutti  gli  Animali .  E  quefta  naturale  immagine, 
in  e£fd  feri  uè  il  P.  Cornelio ,  fita  eli  in  hominis  mente  ,fue  in  eo,quod 
c.4.nù,  homo fit  in  fummo  rerum  gradu ,  in  quo  e  sì  Deus,  ejr  Àngelus , 
158.      fcìlicet  quodfit  natura  inttlligemìs  .  L'immagine  poi  fopra^» 
naturale,yfr/z  e  fi,  dice  l'addotto  Padre,  in  hominis  iuHificatio* 
ne ,  sanciti at e,  cjr  gratia, qua  diuinafit  confors natura,  E  di 
quefta  i  santi  Padri  intendono  le  parole ,  che  V  Apoftolo  fcrif- 
fe  d'Adamo,  quificundum  Deum  creatus  e  fi  in  iufikìa,<jrfan- 
clitate .  Iddio  formò  quella  immagine  quando  infufe  in  Ada- 
mo con  la  gratia  le  virtù  Theologali ,  e  le  Morali  ;  e  gli  diede 
h  pregiatici  ma  gioia  della  giuftitia  originale,  A  quefta  imma- 
gine allufe  Dio  interrogando.  Adam  vbi  es  ?  Cioè  fecondo 
de  Ada.  Chrifoftomo ,  vbi  imago  me  a  primum  formata?  Vbimanuum 
tnearum  artifeium  ì  Vbi  imago  regni  mei  nuper  de  pici  a  jf  lì  me  - 
defimo  Dio  dipinge  anche  adeifo  tal'immagine  in  noi  con  i  co- 
lori della  gratia  j  però  dille  per  Ifaia  .  Pinximuros  tuos ,  fecon* 
r.t.l.de  do  la  lettione  di  s.Ambrogio,  il  quale  auuifa  nell'Hef^mer. 
morc.$  J^a  an*maà  Deopingitur ,  quahabet  infe  virtutum grattam 
renitentem ,  E  di  noi  dice.  J$ui  nospìnxit,  quafi  Autor  pia» 
xit  virtutum  color  ibus  :  non  detergamus  pcnmcillo  negligenti  a 
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'defìtta  A*m&  tiìslr&  muralia .  Quefta  immagine  fi  guaita  coti 
la  trafgreflione  del  peccato  ;  onde  s.  Agoftino ferine,  Fatliju-  feet  yx>: 
ntus  adimaginem  Dei  ,feddetriuimus  eam  tran/gre  fìttine  pec-  'de  l^° 
atti. Etanche afferma «  gai  de  fola  carne  cffgètant y6eftys, &  ser.  *& 
tecoribusfimiles  funty  ó*  iam  in  fé  Dei  imaginem  coàtrmerunt .  de  téP- 
Es.  Antonio  padouanoauuifa,  Imaginem  per dimus  tcum  pec- 
càtum mortale ìncurr'mus ; facieienim dittine* fteiem  Diaboli  D&m,&. 
fnperferibimus ,  quod '  pròhibetur  Ecclef  4,  Ne  accipias  faciem  P  °ifc  p^ 
aduerfus  faciem'tuam .  «^0/-  mortali*  commìitis }  tot  facies 
Diaboli  diuinffacieifuperponis  .E  s.Tomafo  tiene,  che  i'huo- 
tnOf  fatto  ad  immagine  di  Dio,  lignifichi  fatto  all'imitation^  ; 
onde  bifogna ,  che  egli,  fecondo  s.  Bernardo,  t'imiti  con  le  ve» 
re  virtù  .Oportet ,  quod  adimagìnem  ett,  cum  imagìne  convenir 
re,&  non  in  v acuumnomewmaginis participare .  A  qtsefto  au- 
uifo  pentì  taluolta  il  Pittore,  efaeci  rifolutionedi  non  dipinge- 
re mai  cofa  indecente  per  compiacere  altrui;  poiché  morrai] 
pTHio  di  fenna,  chi  per  gradire  alla  creatura,  poco  ftimafpia- 
cere  al  Creatore-  Diabolum  habebit ,  dice  san  Chrifoftomo,  to.i.sèn 
ptrditionis  autorem ,  qui  Chriftum  contempferit  Saldatore  m .    (uper  y. 


mimica: 
poiiam. 


g^V  E  S  I  T  V     S  E  C  0   N  D  0. 

Del  fine  dell ^immagini ,  e  qttal fiala  poco  modeHd*  e  che 
nocumento  cagioni. 

ADeofunt ,  infegna  s.  Agoftino ,  fimtìes  imagines rebus ,  De  p"j 
quarumfunt  imagines ,  vt plerumq\  etiam  nomina  for*  fimpìic. 
tiantur  \fic  hominem  piclum  hominem  appellamus .  Cioè ,  Firn-  I-.1-  <!•*• 
roagini  forti  (cono  per  mezzo  della  fimiglianzailnome  dellfc*  t0'*° 
coferapprefentate  :  così  Phuomo  dipinto  fuol'efTere  da  noi  ap- 
pellatohuomo  .  Quindi  ii  raccoglie ,  che  M  fine  dell'immagini 
fi  è  la  fiorile  efpreìfione  delle  co  fé ,  che  effe  rapprefentano .  z>/-  ^càd 
ximus ,  fcriue  il  Cardinale  ,finem  non  effe  alium ,  quàm  remai* 
teram  forma  %tsr  fimi Hit  udme  referr e  „  Egli  intende  il  fine  vni* 
tierfale ,  e  comune  à  tutte  l'immagini ,  oltre  cui  fi  pollano  in» 
tendere  altri  fini  Angolari,  e  particolari ,  che  da  quello,  quafi 
da  lor  radice  [puntano  a  modo  di  virgulti  :  e  quefti  fono  varij 
fecondo  la  yàr!efà  dell'immagini  >  perche  cialcuna  ha  il  fuoi 
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ticolar ,  e  proprio  fine  ,  che  è  alcune  volte  il  diletto ,  altre  iVti- 
lità  ,  altre  lhonore  di  Principe,  altre  la  veneratione  di  Santo  ^ 
&  altre  al  tra  cola,  à  cui  il  Pittore  indirizza  l'immagine,  che» 
conduce,  la  quale  fé  farà  poco  modella,  potrà  cagionare  noa 
piccolo  nocumento  • 

Ma  quale  fi  è  l'immagine  poco  modella?  Rifponde  va**. 
f.  Eenì-  Thedogo,  quella,  che  di  iua  natura  comparifee  tale,  e  rappre- 
ìasn"   ^enta  ^n  qualche  maniera  atto  dishonefto  ;  e  non  quella,  eh** 
riefielafciuafolo  per  la  cattiua  imentione  dello  Spettatore. 
Rifponde  vn'altro.  Immagine  poco  modellai  vna  Veneref , 
di?"  r"  °  vn'Adone ,  che  moftri  le  parti  impure  feoperte ,  ò  ricoperte 
driguez  con  vii  velo  trafparente  :  e  lo  fteflb  fi  può  dire  d'altre  immagi-- 
Ag°Jt-    ni  à  quelle  fimiglianti . , 

Iorifpondo.  Poca  modella  immagine  fi  è  quella,  che  muo« 
uè  efficacemente  alla  dishoneftà,  e  perlopiù  cagiona  penfieri 
impuri  nell'animo  degli  fpettatori .  E  di  ral'Immagini  dice  il 
e  '**'    Concilio  Tridentino.  Omnislafciuiaviteturitat<vt  procaci  ve» 
nuftate  imugines  nec  pmgantur  ^nec  ornentur .  Et  il  Cardinal 
Ji.c.ic.  Paleoto.. AÌiqua  Piclura propter  Ididinum  incitamento,  ad» 
mittend? nulla ratione funt .Immagini  tali  non  fi  deuono  di-  * 
pingere,  ne  tollerare  ;  perche  dalia  vi  (la  loro  può  nafeerca^ 
moke  anime  grauìffimo  nocumento .  E  però  i  Padri  del  Conci- 
lio in  Trullo  le  chiamarono  Oculorum  pr<e/ligiatricest  mentis 
corruptrices%  ejr fufflamationum  ad  turpesvoluptates  inàtatri* 
ces*,Cpk  -9  che  fanno  rrauedere,  che  corrompono  la  rnent^, 
to.7.an.  &  incitano  à  brutti  piaceri .  E  Baronio  fcriue.  In  imaginibus 
?64.pa.  inbone  ftis  inh&fi/fe  cognita  eft  adnocendum  vis  inimica .  Et  i 
49 1  -e.    oncologi  moderni  confermano  quefto  nocumento.  Vnoauui- 
Cartag.  fa .  Sola  imago  depici a  cor  bumanumteruertendi  vim  habet .  Et 
m.Lxv.  vn'altro.  Sicut  fcriptura  pemiciofa  nocumentum  eft  maius, 
•xi\        quàmverborum,  quatenus  confi antior  e  fi  ,  ejr  magis  in  otio  le- 
V.  Cha-  gitur  ì  it  apici  ur  a  turpis ,  quàm  rerum  ipfarum ,  qua  cito  pr  oc  ut 
de  Prud  *bfunt  r  e^fubducuntur  .Et  vn'altro .  Tales  pittura fepepeio' 
l.j. e  i.  res  multo  funt  colloqui} j  impurisi  dittio  ditta  pertttturpttude 
Il  7°(  il  ptttaperfiuerar  ;  ejr  ex  bis  oculis  in  aìios ,  atq;  alios  oculosfefe 
irtvNke  infìnuat .  Lafcio  altri ,  e  ballano  que*  2  2.  Thcologi ,  principa- 
-*u  e*  jj  pj-0fvik;ri  deii'Vnìuiruudi  Spagna,  le  fentenze  de' quali, 
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ftampate  contro  le  impadiche  immagini,  io  ho  letto  m  vn  trac  • 
tato  vfcito  coti  àpprouatione  ck' Superiori  iti  Madrid  l'anno 
1 63  2-^cièirititolato.  Copia  de' pàreri,&c.  Et  è  chiamato  buo- 
na medicina  per  leuar  dal  popolo  Cattolico  quello  abufo  tanto 
perniciofo  :  il  quale  abufo  dal  Padre  de*  Thcoiogi  s,  Agoflmo 
€  paragonato  ad  vn  torbido  fiume  fommamente  nociuo  alla-,  I-t.có'~ 
chiarezza  de'  chriftiani  coftumi.  Va  ubi  flumenfmoùsbuTHaniQtl6° 
quovfq;  v  olttes  Bua  filìos  in  mar  e  mdgnum ,  &  formìdolofum  ? 
Ondenon  è  marauiglia ,  fé  fpiace  in  gran  maniera  ai  Demo- 
nio, quando  fi  cancella  da  vn  luogo  vR'immagine  impudica , 
per  dipingeruene  vna  pudica  .Euftachio  prete  /il  Sudo,  &  an- 
che Baronio  narrano ,  che  nella  Città  degli  Amafei  vn  Pittore  }ar-& 
in  cafa  di  certo  GentiFhuomo  cancellaua  vn  giorno  l'immagi-  2.  Bar," 
ne  eli  Venere  da  vna  parete  »  per  dipingenti  alcune  hiftorie  di  '-to.7-.pa. 
chriftiana  pietà,  come  buonaftoro  à quella paflata i .'ouina;  ma  4S>2> 
auuenne,  che  il  Demonio,  il  quale  itaua  in  quella  dishonefta 
pittura,  falcò  nellamano  di  quell'Artefice,  tormentandola  fi 
fieramente ,  che ingiudicato neceflario  il  tagliarla .  L'afflitto 
Pittore,  conofeiuto  il  p  ricolo ,  ricorfe  per  aiuto  al  santo  Pa- 
triarca Euthichio,  da  cui  fu  accolto  con  paterna charità ,  & 
aiutato  con  efficace oratione  àppreifo  Dio:  gli  fece  vngere  l'of- 
fefamano  conolio  sacro /eTvntione  fu  di  talgiouamentOjCÌie 
poco  dopo  ella  comparue  con  perfetta  fatiità»  Così  vna  bella.» 
grafia  cagionata  da  vn  miracolofo  a  more  cagionò  vna  cordia- 
le gratitudine  ;  perche  il  Pittore  fanato  dipinfe  in  quel  muro  , 
d'onde  gli  era  venuto  il  grane  accidente  di  quel  male,  l'ìmmà- 
gioe,  del  iuomedico,  e  s.  Patriarca .  Vt  mmus^  dice l'Hjfto- 
rico  iqua  cùratìonìs  beneficium  acceperàt ,  medicumfuum  te» 
pAtetur.  Et  io  aggiungo ,  acciòche  il  pennello  feruiite  di  pen- 
na per  ifcriuere  a'pofteri,  che  come  fpiace  al  Demonio  lo 
fcancellamentodelPimmagini  poco  modelle,  e  nociue  a!i*a- 
nime,  così  piace  alla  MaefUdi  Dio  la  formatione  delie  roode- 
fte ,  e  gioueuohVmairimamente  quando  s'efprimono  miracolo» 
fé  hiftorie,  e  santi  Perfonaggi .  PoiTono i  Pittori  mode 'ft i ,  &  i 
Pittori  impudichi  confiderare  con  frutto  quelle  pàroledis.  A*  "ser.%& 
voltino .  Habet  Deus  minìBros  fuos  ;  habet  &  Dìàbolus-ddìu*  <& tép* 
tores  fuos v 
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g^V  E  $  1  T  O     T  E  X  Z  *] 

Se  l'immagini  poco  mode  He  meritano  la  prohtbitìontl 

I  L  Filofefo. nella  politica  fbppone,  come  lampo  di  chiaraJ 
verità ,  \\  merito  delia  proh;buione,  che  dcue  fard  da'  Ma» 
giftrati  contro  le  pitture  impudiche  ;  poche  fcriue.  cUrum  eft± 
qnì>dafpicerepiCìuras ,  aut  aclus  deforme s  prohibemus .  Età 
qut  fto  allufe  parimente  colui ,  che  auuisò  ad  vn'antico  infe» 
clecj. 

Sipotcs  ejr  ceras  remoue  ;  quid  imagi»*  pietà 
Carperis  ?  hoc  ptrijt  Laodamia  modo . 
Màa'f  d  li  auuifanoconvgual  chiarezza jchriftiani  Autorh 
I  P^dri  di  Concilo  in  Trullo  proibirono  a'  Pittori  il  fare  inv 
mag  m  dishonefte,  con  minaccia  di  grauiffimo  gaftigo,/#£ 

•  lco  comminatane  anatbematis  :  il  che  io  interpreto  per  chiaro  fe- 
gno  .  eh-:  alfe  n.  ire  di-que'  sauj,esacri  coniiglieri  le  poco  mo» 
d  ftc  immagini  mentano  la  prohibitione.  So,  che  piò  di  mi* 
preme  in  quella  verità  Giouanni  Molano;  peròche  fcriuo  . 
cbfc&ms  immagines  iure  Nature  perinde  prohibitas  efe ,  atq; 

De  hìii.  Ubros  fiue  hereticos ,fue  obfc^nos  ;  Per  ragion  di  natura  fono 

UVcff]  piohib'te  non  men  l'immagini  impure ,  che  i  libri ,  ò  infetti  di 
nere fia  ,  ò  macchiati  d'impurità .  Et  al  paragon  de'  libri  allude 
vn  Teologo  dicendo .  Sono  più  l'immagini  nociue ,  che  i  libri; 

cornei;  perciòche  l'immagini  fono  domeftici  inimici ,  che  à  tutte  l'ho- 
re,  &  in  vn  batter  d'occhio  alfe  diano  la  rocca  della  caftità  d'o- 
gni forte  di  perfone  ;  d'huomini,  e  di  donne;  di  quei,  che* 
fanno  leggere,  e  di  quei,  che  non  fanno;  &  vn'afledio  di  tale 
nocumento  none  da'  libri  cagionato  •  Confermali  il  detto  col 
parere  d'vn'alrro ,  che  auuifa ,  Si  prohibifeono  i  libri  centra- 
?j  *  buoni  coftumi  per  ragion  del  danno,  che  all'anime  cagio- 
nano j  il  che  non  fegue,  fé  non  quando  s'aprono  ,*  onde  molto 
maggiore  fi  è  il  danno ,  che  procede  dalla  vifta  delle  dishone- 
ifte  figure;  peròche quefte ita nno  iempre patenti ,  Steccaci à 
snuocere  à  tutti ,  ò  habitanti  fiano  della  caia ,  ò  foreftieri  ;  e  ciò 
con  guadagno  grande  del  Demonio,  e  con  orTefa  grane  del 
Cremore;  che  però  ha  dato  molti  gaftighi  à  varie  perfone,che 
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tali  figure  teneuano  efpoile  ne'  loro  cafamenti .  Àriftotile,co«- 
me  aggiunge  quell'Autor  e,  flimòlepitturelafciuevguali  alle 
dishoncfte  conuerfationi ,  perche  fono  mantici,  che  vgual~ 
mente  foflftano  per  accendere  il  fuoco  del  nocumento»  E  le* 
conuerfationi  tali  fi  prohibifcono  ;  perche  fono  la  corruzione 
de*  buoni  coftumi  fecondo  i'ApoftoUco  auuertimento  •  Cor* 
rumpunt  bmosmores colloquia praua ,  ouero  fecondo  la  lettio*  J j  ^ 
ne  di  Sé  Cipriano ,  Confabulatone s  perirne.  E qucfto  peffimo 
effttfoleguedairimmodefte  immagini ,  il  cui  male  non  eli  ma* 
lùm ,  quia  probibitum- >fedprohibitum  »  quU  malum  •  Et  i n  fa tti 
queftejmmagìni  fono  prohibite  dall'inquificione  nel  Regno  ài  Fr  gìq: 
Portogallo*  come attefta vn graue Scrittore .  E  s. Carlo Bor •  di sTo* 
romeo  in  vn  Sinodo  prouinciale  le  prohibì ,  come  dirò  in  vno  c.4.  q. h 
altro  luogo  di  quello  libro .  E  nelle  regole  dell'Indice  efpur- 
gatorio  di  PP.  Clemente  Villi  fi  pone  la  prohibitione  contro    Ann0 
tutte  le  dishonefte  immagini,  benché  fieno  folamente  ftam-    *s*fc 
paté.  Ondediile  bene  vn  publico  Maeftro«.Ef  molto  giudo,  e  F#pietro 
neceflario  j  che  l'vfo  di  tali  immagini  fi  leui  con  la  prohibitio-  de Tap, 
ne .  Et  io  credo,  che  fé  ogni  giudiciofo  Pittore  H  voIeiTc  nel  di- 
pingere accomodare  al  parere  degli  addotti  Maeftri,  e  di  molti 
altri ,  che  fi  tralafciano  »  mai  formerebbe  cofa  impudica ,  né 
mai  moftrere  b  ben  imitator  dell'antico  Areliio,  con  ma  nife  (lo 
pericolo  d'incorrere  in  graui,  e  giufte  ccnfure,  e  di  fperimen- 
tare  quella  sentenza  di  s.  Agoflino .  SZuem  pungi*  mala  con* 
[ciintia7reirhaitfe à/pe ,  et  nonfibi/perat^  nifi  damnatìonem*  In Pr*£ 

S^r  e  s  ito   sif r  a  r  t  a: 

pkeAil dipingere  ignudo  j  e  fé  l'immagini  ignude  fianoofene, 
ouero Jiano  ferholofc  all'anime. 

Oligno to  famofo  Pittore ,  k  ne  diamo  à  Plinio ,  f  rìmus  *3  *•** 
mulieres  lucida  v efte  finxify  fu  il  primo,  che  dipingertele 
Donne  con  lucido  veftimento  :  e  così  meritò  il  pregio  dimo- 
deftia  ;  e  vedendo  il  feffo  femminile  condipinturaydipinfe  vna 
belli  vede  alla  (ti&  gtoria .  E  Martia  figliuola  di  Varrone,  co- 
me nota  Fulgofo,  non  volle  figurar  immagine  alcuna  d'huo»  l.vi.cJ, 
po ,  ne  pudend4  in  vjris  ex  frimai* ,  qua&  temendo  di  coprì- 
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re  la  luce  della  fui  modeftia  con  lo  fcoprimento  dell'altrui  la» 
decenza*   Era  all'hora  coftumc  di  formare  ignude  le  di» 
pinte  immagmi ,  ma  non  fempre  l'antichità  è  regola  di  perfet- 
tione,-  e  però  quel  coftumefù  berfaglioalle  faette  delle  cenfu- 
re  dimolti:&  hoggi  ancora  non  mancano  Cenfori.  Non  è  gran 
tempo,  che vn celebre ProfefTorefecemiquefto  difcorfo.  Gli 
antichi  Pittori  della  Gentilità  furono  foliti  di  dipingere  l'irti» 
magmi  in  tutto  ignude  ;  onde  prefe  vigore  tra'  Gentili  la  forma 
deli'ofceno  operare.  Succede  poi  Faureofecolo  della  chriftia» 
nità,  nel  quale  prima  da  san  Luca,  e  poi  da' Greci,  &  indi  da* 
Latini  Pittori  fu  prefo,  e  praticato  il  virtuofo  coftume  di  figu- 
rar le  Madonne,  e  le  Sante  con  gran  modeftia,  eveftite*  Se- 
guitò poi  dopo  lunghifllmo  tempo  il  famofo  Pittore  Giotto,  il 
quale  tralafciò  l'vfo,e  la  maniera  di  formar  le  Pitture  alla  Gre- 
ca ;  ma  però  tenne  falda  la  modeftia  dell'efprimere .  Vennero 
dopo  lui  altri  Artefici  valenti  si,mà più  licentiofi,  i  quali  fi  slar- 
garono alquanto  nella  libertà  dell'operare.  Pietro  perugino, 
e  Luca  Signorelli  furono  più  arditi  nel  dipingere,  &  à  loro  fuc- 
cedendo  maggior  valent'huomini,  fi  prefero  anche  maggiore 
libertà  nel  valerli  poco  modeftamente  dell'Arte .  Mafaccio  fu 
valent'huomo,  e  dopo  Giotto  operò  più  liberamente,  come 
fi  vede  nelle  figure  d'Adamo ,  &  Eua ,  formate  affatto  ignude 
«eicar»  jn  Vna  Cappella  di  vnaprincipal  Chiefa  di  Fiorenza.  Sin  qui 
mme'    l'addotto  ProfeiTore. 

Hora  confideriamo ,  fecondo  vna  parte  del  Quefito,  fé  l'imi 
magini  ignude  fiano  ofeene .  Per  acconcio  di  che  dico  infieme 
F.An^e-  con  vn  Macftro  di  Teologia .  Io  non  chiamo  lafciue,  Scoice- 
lo Man.  ne  le  Pitture,  benché  fieno  ignude,  ne  la  Chiefa  le  tiene  pet 
rJ(1Ue•    tali;  come  fi  vede  in  quelle  d'Adamo,  d'Eua,  e  d'Altri.  E  lo 
fìeiTo  affermò  vn'alrro  publico  ProfeiTore  auuifando.  La  Chie- 
Fr.Giu-  fa  ha  vfato  le  pitture  nudene' Martiri,  e  nell'antiche  hiftorit/, 
deifa^*  nelle  quali  Pitture,  ò  la  bellezza  ci  muoue  alla  lode  dd  Crea» 
c«rda."  tore,  ò  i  tormenti  all'imi tatione  del  patire.  La  fentenza  di  que- 
fti  due  Dottori  fi  è,  che  non  debbafi  giudicar  impura  vn'imma^ 
gine  precifameme  per  edere  ignuda  .*  alla  cui  fentenza  aggiun- 
go il  parere  d'vn'altro  giuditiofo  Teologo ,  il  quale  mi  difl*^, 
xheftimaua  poterli  dipingere  vn'immagined'huomo,ò di  don- 
na 
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m  affatto  ignuda ,  e  con  cai  difpofitione  di  membra ,  &  altitu- 
dini ,.c  con  piegature ,  &  intrecciature  tanto  artificiofe  dello 
par  ti,  che  non  comparifca  alcuna  fconueneuole  dishoneftà . 
Credo ,  che  qui  potrebbonfi.allegar  molte  di  quell'immagini , 
che  in  Roma  fi  veggono  ignude  nella  bellifììma  opera  delia-. 
Volta,  e  del  Giuditio  del  famofiflimo  Michel'Angelo  Buonar. 
roti,  e  me  ne  rimetto  a^Profeffori.. 

Io  voglio  narrare  ciò ,  che  narrato  mi  fu ,  pochi  anni  fono , 
da  vn  degniamo  Perfonaggio .  II  Sig.  Andrea  Comodi  Fio- 
rentino ,  Pittore  d'eccellenza  per  l'Arte,  e  di  virtù  perii  cotu- 
rni, fece  ignuda  vn'immagine  di  s8  Maria  Maddalena.  Diche 
tofte»  da  non  so  chi  fu  corretto ,  come  d'errore;  e  che  haueffe*» 
dipinta  vn'immagine  lafciua ,  e  fcandalofa.  Egli rìceuendo  in 
bene  lacorrettìone,  come  lariceuono  i  virtuofi ,  che  fanno, 
che  è  attus  charitÀtis ,  e  che  ordinatur  ad  melioratiimm  fra-  S."  Tho. 
tris ,  determinò  i'emendatione ,  e  ftabìli  guaftar  l'immagine,e  Liranus» 
sfondar  iì  quadro  .Tu  riferita  la  determinationc  ad  vn  Religio- 
so di  molta  virtù  *  e  d'eccellente  dottrinaci  quale  volle  veder 
l'immagine  prima  di  fpiegar  il  fuo  fenfo  ;  la  vidde ,  la  confide- 
rò per  minuto  :  e  pei  trouato  il  Sig.  Andrea  raffittirò-,  che  pò* 
teuafenza  giufto  rimorfo  di  cofeienza  lafciarla  nella  dipinta^ 
nudità  ;  imperòche  fé  bene  compariuanuda,  era  però  fatta ,  «* 
dileguata  con  tal'Arte^che  fenza  feoprire  alcuna  parte  impura, 
eccitaua più  torto  à  penitenza, e  diuotione,che à lafciuia,  e  dif- 
folutione .  L'Artefice  fidato  su  l'autorità ,  e  dottrina  di  quel 
Teologo ,  Jafciò  iliefa  l'opera  >  che  poco  dopo  fu  mandati  in 
dono  a  Roma  ad  vn  principaliflimo  Cardinale,  come  fiore  na-  ? 
to  nella  Città  de'  fiori,  e  degno  d'eflfere  trapiantato  '.nel  Roma- 
no giardino . 

Ma  il  Sig.  Andrea  non  fu  folo  nel  talento  di  dipingere  gì8 
ignudi  modeftamente.*  anche  il  Sig.  Guido  Reni  gode  felice- 
mente- vn-cotal  vanto .  Di  lui  ho  faputo  ,che  non  voleua  di- 
pingere figure  nude  con  apparenza  d'ofeenità,  forfè  temendo 
di  non  rimanere  ignudo  della  preziofa  veftè  della  Gratia:  on- 
de se  tal  volta  era  coftrettoda  qualche  buona  ragione  à  figu- 
rar vna  periona  ignuda,,  fapeua,  e  voleua  di  guifa  condurla, 
che  comparile  con  vn  certo  garbo,  e  con  va  certo  ritiramenro 
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^pudico,  che  non  cagionato  penfieri  d'impurità  nella  mente 
degli  fpettatori.  Tale  fu  l'Opera  condotta  per  inftanza  d'vn 
prìncipal  Signore,  oue  figurò  gli  antichi  Baccanali;  &  oue  fé-. 
ce  vedere  le  gratie,&  alcune  Dee  ignude,  ma  con  portamen- 
to, &  attitudine  tale,  che  pareuano  vergognofe,e  quafi  deli- 
ranti di  nafeondere  col  manto  di  pudicìtia  la  nudità:  così  la_. 
Virtù  tal  volta  fi  collega  con  l'Arte  per  difenderai  contro  l'af- 
fai to  dei  vitio,  e  del  peccato .  Dal  sudetto  raccorre  C\  può ,  e 
inferire,  dunque  l'immagini  ignude  non  fono  ofeene  ;  perche 
à  giuditio  di  molti,  molte  fono  fiate  dipinte  fenza  ofeenità.' 
Ma  io  per  mio  fentirc  dico ,  che  è  cofa  rara ,  e  non  riefee  per 
ordinario  in  pratica;  perochelepiù  volte  auuiene,  che  chi  di- 
pinge immagini  ignude,  le  formi  con  qualche  impudicizia . 

Dico  di  più,  e  rifpondo  all'altra  parte  del  Quefito,  le  nude 
immagini  fono  pericolofe  all'anime  di  molti  :  imperocheft)-; 
perare  gl'ignudi  è  anione,  che  può  muouere  il  penfiero ,  noa 
F  chrì-  fo lo  dell* Artefice,  ma  anche  dello  Spettatore  à  confenfi  d'im- 
ftofaro  purità .  Vn  graue  Theologo  approuando  va  Trattato  contro 
ide$  T°r   k  ^tture  ^ishonefte,  dice.  Ho  vifto  le  rifpofte  circa  i  danni 
grandi,  che  portano  feco  l'immagini  dipinte  ignude  ;  e  mi  par 
degno  d'vn  petto  zolofo  déll'honor  di  Dio  il  defidario  d'eftir- 
^f  Ni-  Par  ^m^  pitture.  Etio  aggiungo  con  vn'altro  Autore .  Man- 
eeta  1.  i.  dano  per  mezzo  degli  occhi  la  pefte ,  &  il  veleno  all'anime;  e 
•ap.vi.    qUancj0  manca  la  tentatione ,  il  Diauolo  fupplifce  con  la  Pittu  - 
ra .  Contro  quefto  abufo  graue  mente  fcriuefi  nella  vita  di  san  • 
taLutgarrda  Vergine  con  queito  tenore.  Non  so,  come  per 
li  peccati  noftri  s'è  introdotto  in  quelli  tempi  l'abufo  grande, 
che  portano  lePitture  nude d'huomini,  e  di  donne,  piene  di 
tante  indecenze  Contro  la  purità ,  che  non  vi  fono  occhi  catti» 
i  quali  s'arrechino  di  mirarle,  né  men  da  lontano,  per  noru 
macchiatfi.  Contro  lo fteffo abufo -Bartolommeo  Ammanna- 
ti  Fiorentino  Scultore ,  e  famofo  Architetto  auuisò  a  gli  Acca- 
demici del  Difegno  .Siano  auuertiti ,  e  fi  guardino  per  l'amor 
di  Dio ,  e  per  quanto  hanno  cara  la  lor  salute ,  di  non  incorre- 
re, e  cadere  nell'errore ,  e  difetto, nel  quale  io  nel  mio  opera- 
re fono  incorfo,  e  caduto,  facendo  molte  mie  figure  del  tutto 
ignude,  e icoperte  jperhauerfeguitatolin  ciò  più  Ivfo»  anzi 
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abufo ,  che  la  ragione,  e  coloro,  i  quali  innanzi  a  me  in  tal  mò* 
do  hanno  fatto  le  loro,»  e  non  hanno  confiderafo ,  che  molto 
maggior  honore  è  dimòftrarfi  nonetto*  e  coftumato  huoruo* 
che  vano,  e hfciuo, ancorché  bene,  &  eccellentemente  ope- 
rane! a. 

Io  dal  eletto  di  que  fto  Profelfore  raccolgo.  Dùnque  s.  An- 
tonino santamente  infegna .    Pitfores  offendunt ,   quando  for* 
mant  imagìnes prouoiatiuas  ad  libidinem ,  non rex  pulchritudi-  t.s!  e.  4. 
yie  tfed  ex  difpofitione  earum ,  vtmulieres  nuday,  1  Pi  trori  er  •  §- xio 
rano  formando  immagini  nude;  parche  fono  prouccariue  al 
male  ,  e  però  Cagionano  manìfefta  tentazione  a*  molti*  £f  cru- 
deltà l'efporre  a  precipiti©  ^innocenti  :  ed^ffecon  ragione 
vn'erudito  Gentii'huomo.  Sono  così  grandi  lercntatióni  del  ■Jj^i^j 
Nimico,  che  ftimerei  ben  fatto,  che  tutte  le  figure  fi  faceffero  pofól.i. 
honefte;  enonfoloJe  donne,  e  gli  huom  ni,  ma  i  fanciulli  an- 
cora, e  gii  Ange  li  fi  copri  (fero  di  vaghi  panni.  Conobbe  quel- 
ita occafione  d'efler  tentato  Filippo  III.  Redi  Spagna,  quando 
in  vna  camera  preparatagli  entrando,  e  vedendo  l'immagine 
dVna  nuda  Sufanna ,  fubito  comandò  (ì  Icùafle  dicendo*  Io 
non  fon  amico  di  Pitture  ignude *  Paroa  degna  di  quell'ani- 
mo reale,  e  fiore  odorofo  di  quella  pudicitia yche  à  modo  di 
bella  pianta  fi  nutriua  nel  cuore  di  quei  càftiffirno  Principe> 
e  gran  Monarca  .•  l'efempio  Tuo  merita  l'imita' tione  di  tutti  i 
Principi  della  Chriftianità  .♦  quello  ben  ponderato ,  gii  può 
Tnucmere  molto  più,  che  le  mie  parole,  fecondo  la  dottrina  di  i,-tj<.  ** 
san  Tomafo .  In  operationibusy&pajjiónibus  bumaws,  ih  futi  •  ah*. 
bus  experientia  plurimum  valete  magismonent  exe#*pld>quàm 
verba* 

gVESlfo  EVINTO. 
2)i  akune  ragionhper  le  quali  fi  dipingono  immagini 
affatto  nude., 

SÀn  Gregorio  Niflè no  nota  cerne  dogma  dì  moralità.  Àc»  xdà?% 
quifitio  boni  e  fi  conttarijfìiga^  intèretoptib.  Et  io  per  ìa  £fàk 
bene  del  virtuofo  Pittore  né  raccolgo,  che  chi  procura  f  acqui-     *è 
fto  dì  faper  dipingere  Con  gratià»  fìon  falò  il  ciprcilo  Lirico* 
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ina  l'altre  cofe  ancora,  non  ha  bifogno  di  fatfi  fthrauo  dell* 
impudica  Dea  ,  dipingendo  immagini  nude  d'impudicitia^: 
può  fuggir  cocalvitio*  &  honorare  la  fua  virtù,  conducendo 
Opere  modefte,  e  lontane  da  ogni  pericojofa  indecenza.  Con 
quella  verità  rimane  impugnata 
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I  chi  dice.  Io  dipingo  alcune  immagini  affatto  ignude; 
perche  mi  fento  molto  valer  nel  figurar  gl'ignudi .   Ma 
rifpondefi,che  cotal  valere  non  è  bafteuole  valore  ;e  fc  egli  s' 
imbraccia  come  feudo,  non  riefee  ài  buona  difefa  :  perche  bi- 
fogna  nel  dipingere  oiTeruar  la  legge  della  modeftia,  &  anche 
confederar  il  decoro;  e  chi  efee  da  quelli  termini ,  trabocca  ne' 
precìpiti):  6c  iohòveduta,esò,chenonèapprouata  vnapittu- 
.    .  ra  del  vecchio  Bronzino, perche  Mentendoli  molto,  valer  nel 
pofoi.T.  fare  gl'ignudi, ha  fatto  neil'hiftoria  à  frefeo  di  S.Loienzo  in-, 
pag.^z.  Fiorenza  l'Impera  to re,  che  affittendo  al  martirio  deltormen- 
tatoGiouane,è  intorniato  da'fuoi  Baroni,che  tutti  ò  fono  ignu- 
di, ò  con  pochi  panni  ricoperti  :  cola  molto  difdiceuole  à  per- 
fone,  che  feruano  à  Principi  di  Maeftà  Imperiale*  Noi  dalla 
cenfura  fatta  a  quell'Opera,  intendiamo  l'infufficienza  della-, 
ragione  fondata  fui  valer  molto  nel  dipingere  ignudi .  Poco 
vale,  chi,  per  voler  moftrar  di  valer  molto,  feorre  m  errore» 

LA  SECONDA  RAGIONE- 

QVefta  s'appoggia  all'hodicrno  coflume,  per  cui  dirà 
qualche  Pittore.  Molte  immagini  di  perfone  sante  fi 
dipingono  ignude ,  ò  quali  ignude ,  e  non  fono  giudicate  fcan- 
dalofe ,  come  l'immagine  di  s. Sebaftiano,  efpofto  nudo  ber- 
faglio  de'  Saettatori  :  e  quella  della  s.  Penitente  Maddalena  in 
voa  grotta.  Dunque  fi  pofTono dipingere  ignude  anche  le  per- 
fone profane  ;  perche  tale  fi  e  Pvfo  àtì  roftro  tempo. 

Rfpondo.  L'alto  concetro  di  santità,  che  riabbiamo  de-»' 
chriftiam  Heroi,  ci  fa  granfoiza,  ncnfolo  per  diuertire  la  no- 
stra imir.aL  ina  tiene  dai  foraRar  pcn  fieri  impuri ,  ma  anche  per 
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cagionare  diuotì  affetti  di  perfezione  ;  il  che  non  fuccede  nel 
mirar  vn'immagine  nuda  di  profana  jperfona  >  perche  quella», 
non  è  profumo  di  quell'odore,  ne  (limolo  à  quella  svititi. 
Aggingo .  Può  auuenire ,  (  e  taiuolta  è  auuenuto  J  che  fimma- 
giai  de' Santi, elfendo affitto  ignaie,  cagionino  brutti  incen- 
tri ne' cuori  humani;  e  che  d'onde  s\àfpettaua  gratiofo  rinfre- 
fco  di  purità,  lì riceua  focofo ardore d'mtempe! a  iza  g  &  in  ca- 
fotale  quell'immagini  Ci  poOfoao  giudicar  icandalofe,  almeno 
per  accidente,  e  lì  ueuono  ieuar  daii°afpexto  publico  de'  spet- 
tatori ,  ouero  coprire  almeno  quelle  parti ,  à  cui  h  modeflia-, 
preferiuc  il  copri  mento.  L'ifteifo  humanato  i%!iuolo  di  Dio, 
clie  è  fonte  di  santità ,  s'efpone  a'  fedeli  in  Ccoce,  fpoglia  to  sì, 
ma  non  affatto  ignudo,  &  in  tutto  priuo  di  velo:  il  che,  come  iuc^ 
nota  il  Cardinale  ^um  ratione  congruità ,  &  per  tot  fecuU  fer* 
uatum  eft9  vt^fiquis  hac  temperate  alio  modo  fingere  vtltt , 
summafereimpiet  as  videatur .  E  quello  è  auuifo  di  quell'ac- 
curatezza ,  che  i  Pittori  deuono  vfare,  non  formando  imma- 
gini affatto  igaude  >e  fenza  i  nece£irij,ò  veli,  ò  artifìci j  d'om- 
bre, politure, &  attitudini  tanto  ingegnofe ,  e  modelle ,  chcJ 
non  fé  ne  generi  verun  concetto  d'intemperanza»  lo  non  ripro- 
uoilcoftumed'efporrein  vnapuMica  ftanza  vn'huomo  nudo, 
per  moftrare ,  &  infegnar  l'efpreflìone  d'ogni  minima  parte  del 
corpo  humano  ;  ma  ciò  fegue  co*  termini  douuti  alla  ciuile  mo« 
deftia.  Hor  così  gli  Artefici  nel  formar  immagini,  di  efporfi 
nude  al  publico afpetto,  deuono  guardarli  dall'impurità  anche 
leggieri  ;quando  però  la  neceflìtà ,  ò  altra  buona  ragione  non 
li  conftringe  alla  poco  modella  efpreffion  ,•  e  potr  bbonii  ri- 
cordare quella  fentenzadjs.Bafilio,  Sufficit  ad modicum  mi» 
data  pitie  kritudo  Deifilios  advoluptatememollire .  Deverai 

LA  TERZA  RAGIONE. 

ALcuni  vfano  dipingere  l'immagini  affatto  nude ,  allegan- 
do per  ifeufa  far  ciò ,  per  moftrar  meglio  l'eccellenza^, 
dell'Arre  squali  che  l'Artefice  comparir  non  polla  col  manto 
di  valent'lmomó ,  fé  non  efprime  la  nudità  delle  figure .  Non 
è  molto,  che  da  vn  certo  Pittore  interi*  Nudo  fi  dipinge  vn  cor-         "*? 

3F    2  pò, 


4#  CAPO     SECONDO  • 

pò,  perche  l'Arte  non  campeggia  così  b  -ne  in  vn  dipìnto  pan- 
no, .Io ali'hora  paifai quel  detto;  ma  hora  lo  voglio  confiderà- 
re,  enoqgià  per  riprouarlo  con  la  nfpofta  alquanto  rigorofiL. 
Sorghi-  di  quel  Moderno,  che  dice.  QucftoéTerror  comune  di  tutti  i 
nincl   Pittori ,  voL  r  più  roti o  fpiegar  i  loro  capricci ,  che  oiTeruar  la 
5«pofo  sacrahiftoria,echehauerrJrpetfo  al  santo  Tempio  di  Dio, 
*  ;      doue la  dipingono,  Ne  meno  voglio  vfar  le  parole  della  rif-. 
pofta  data  ad  vn  certo  Edefimo  dal  fuo  Partii;  nio,à  cui  auuifa. 
ndNk  ^u  non^eu'  condannare  alle  fiamme  tutte  le  Pitture  pocomo- 
ii.  e.  tf.  d; fte ,  perche  bifogna  hauer  riguardo  all'artifìcio.  1  Pittori, e 
gli  Scultori  fanno  ipefle  volte  vn'huomo  ignudo,  acciòche  11 
Vvgga  la  marauighofa  compofitura  del  corpo  humano9  e  quan- 
to  (ia  il  fuo  artifìcio  .Rifponde  Parthenio.  Che  mi  due,  £  A- 
mico  i  Voi  così  difendete  quefte  impurità  ^Qtufi,  che  l'arù- 
tìcio  perifea ,  fé  non  penice  la  vergogna  ?  Io  so ,  che  fono  fta  » 
ti  alcuni  Pittori lodatiflìmi,  quando  li  fono  feruiti  de'  pennelli; 
per  opere  di  modeftia .  Tale  fu  il  Tintoretto  Ventilano ,  e  tale 
Chrìftoforo  Schuuarz  da  Monaco;  le  fatiche  de'quali  ancor 
aderto  recano  marauiglia  a' principali profeffori  dell'Arte ,  La 
Città  di  Venezianella  scuola  di  S<  Rocco  ha  il  Chrifto  crocia 
fiffo  da"  Soldati  Romani,  che  con  muto  parlare  ftà  predican- 
do il  valore  del  Tintoretto  «che  lo  condurle  con  fomma  eccel- 
lenza .  Et  in  Monaco  nella  Sala  delle  Scuole  de  Ila  Compagnia, 
di  Giesù  Chriftoforo  pel  formare  l'immagine  di  N.  Signora^ 
col  Bambino  in  grembo  «  confumò  tutto  quello,  chehebbe  di 
Arte  ,  di  fenno ,  d'animo ,  d'affetto ,  e  di  bellezza  in  modo,chc 
alla  fine  la  cpnduffocome  opera  di  fua  compiuta  fodisfattione  j 
e  nella  quale  quello  è  di  marauiglia ,  che  non  è  imitabile  da-t 
verun  valente  Artefice  :  e  fé  bene  molti  eccellenti  Pittori  han- 
no tentato  di  figurarla  con  vgual  perfezione ,  niuno  però  mai 
4  giunto  à  qu$  1  fegno.  Eam  PiCluram%  dirò,  come  già  dille  Pii- 
3     e  xi  mo  »  Àw#/4/*  (unt  rnulti ,  &quauit  nemo .  E  quella  Pittura  tan- 
to più  è  nobile,  quanto  che.  IVUtefii  e  impiegò  tutto  l'ingegno, 
e  l'artificio  *  non  inrfprimer  la  Dea  de'  vani  amori,  ma  nel  for- 
mar l'immagine  della  Gran  Madre,  di  Dio  noftro  Redentore. 
Vhvrc    Xrahifcio  il  icfto  dell'allegato  ,  e  ricordo  l'autorità  d'vn  vec- 
qaua^i.  chio  Maeftro  di  Scultura .  EgU  d  .-ile  itatue ,  e  vale  anche  del- 
le 
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le  Pitture ,  dice .  So  bene ,  che  molti  sanno ,  che  non  è  minor 
difficultà ,  ne  minor  Arte,  il  Caper  far  vn  bel  panno  d'intorno 
ad  vn&Statua,  che  congratia  fia  accomodalo, e pofto  ,  che 
fi  fia  farla,  tutta  ignuda  »  e  /coperta  :  e  che  fia  vero ,  i'efempio 
de' valentuomini ,  ejfaputi  dell'Anelo  dimoftra.  Quarte 
lodi ,  e  quanti  fauorihà  riportato  Iacopo  Sanfouino  dal  fuo * 
S.  Iacopo  tutto  veftito  ,  fuor  che  mezzo  le  hraccia  ?  Tanti  Xì 
che  io  non  so ,  fé  forfè  altri  ne  habbiamai  tanti  dalle  fue  nudo 
riportato  .11  Mois.è  di  s.  Pietro  in  Vincula  di  Roma  non  è  e- 
glij  iodato  per  la  più  bella  rjgura,  che  habbia  fatto  Michei'An* 
gelo  Buonarroti  ?  E  pure,  è  veftita  del  tutto  ;  però  è  vano ,  o 
Tempre  errante  il  penfiero degli  huomini,  e  maffimamente  de' 
Giouani ,  che  per  io  più  fi  dilettano  di  far  cole,  che  folo  pei- 
fano  allettar  ilfenfo ,  &  ad  altro  non  fi  ftudia ,  che  impudica- 
mente piacere* 

Lafcio  ciò,  ehe  aggiunge  queflo  valenfhuoina,.  il  quale-» 
con  fece  mentione  del  s»  Giacomo  fatto  in  Roma  nella  Chiefa; 
degli  Spagnuoli  dalmedefimoSanfouino,&è  figura  tale,che 
recò  ammiratone  à  Michelangelo;màforfe  non  ne  fecemea- 
tione,  perche  à.  lui  baftaua  1 eiempio  dei  S.  Giacomo  di  Fio- 
renza, per  moftrar,  che  ilben  condurre  1 opete. ve  ili  te  è  ma- 
teria di  lode  (ingoiare 

Taccio  quello,  che  rArmenino  fcriuesù  quedo  punroV  noa  ; 
voglio  però  tacere  ,il  poco  vdito  da  kvn  confumato  Maeftro 
di  Pittura.  S'incontra,  diiTe,  vna gran  difficoltà  in  condurre 
con  artificiofa*  e.  bella, maniera  vnpanno  dimodo,  che  bene, 
e  con  garbo  Ci  yeggaaccomodato  al  dolio .  Onde  auuiene* 
molte  volte,  che  ancor  i  VAlenthuomini  vi  penino  affai,e  però 
faccino,  e  rifaccino  lo  Retto  laùoro ,  ne  lo  veggano  riufeito  di 
lor  compiuto  gufto,c  piena  fodisfattione:  in  fonatila  è  cofa  dif- 
ficile il  figurar  bene,  e  con  grada  vn  panno ,  acciòche  veita^ 
con  decoro  la.  figur  a . . . . 

lo  approuo  l'addotto  parere ,  e  ftiroo  di  più,  che  fi  moftri  ! 
quali  vguale  eccellenza  dell'Arte  informar  vn'immagine  ve- 
itita,  &  in  formarne  vna  ignuda- .  A  proua  dì  che  mifouuie-  ■ 
nequeli'ant!co,e  notocaio  di  Scultura,  e  fi  può  accomodar  aa». 
cor  alia. Pittura . .Nàrrafi.deMScukuiPiaiktie3xhfi.fcclpÌ! 

di.. 


di  marmo  due  Veneri,  vna  veftita ,  e  l'altra  ignuda ,  e  le  pofe 
in  vendita  al  medefìmo  prezzo.  I  Compratori  di  Coo,  a'quali 
toccaua  l'elettrone,  eleitero  la  veftica ,  per  edere  più  modella. 
Ma  io  con(idcro,che  l'Artefice  efpofe  le  due  figure  con  egua- 
glianza di  prezzo,  e  credo  per  accennare,  che  tanta  eccellenza 
ci*  Ar  te  fi  feopriua  nella  veftita,  quanta  nella  nuda ,  e  che  però 
ambedue  erano  degne  d'vgual  ammiratione.  E  così  può  auuc-«> 
nirc  nell'opere  di  Pitturai  perconfeguenza  la  terza  piopofta 
ragione  non  par  molto  torte  per  la  ditela.  So,  che  vn  dotto 

Fr.Gìu-  Maeftro  di  Thiologia  faille.  Non  tengo,  che  fecondo  fé  ftef. 

feppe_>  fofia  peccato  il  dipingere  membri  nudi,  d'onJe  fi  vegga  la.. 

Cetria!  P€r^cl"on  dell'Arte:  ma  so  ancora,  che  il  mede  fimo  aggiunfe, 
Quando  però  fi  dipinge  vna  bruttezza ,  per  la  cui  rappreienta- 
tione  più  fi  muoue  l'appetito  del  fenfo  ,chelamarauigliadeir 
intelletto,  giudico,  che  fia  peccato  mortale,  per  elTcr  cofa,  che 
laflefla  Naturaci  cuopre,  e  che  ferue  di  proflimo  incitamen- 
to, e  motiuo  al  male  nelle  perfone  anche  più  cafre . 

Ccnfidcrì  il  Lettore  queftafentenza ,  e  lo  flato  della  pre^ 
fente  vita,  il  quale  non  è  ornile  a  quello  dell'innocenza ,  ouo 
eranty  dice  S.  Chrifoftomo, mafculus,  é*  fstoinA  nudtin  P4* 
radìfoyé*  non  confondebantur:  regnauaali'hora  la  femplicità, 
e  luogo  non  haueua  la  malitia  :  ma  hora  il  regno  del  peccato 
s'è  dilatato  troppo  j  e  però  la  nudità  reca  feco  roflbre ,  e  confù- 
Conei&  vn'animo bencompoflo , e  veramente pudoo, fento 
horrore,  e  fpauento,  quando  incontra  con  gli  fguardi ,  non  di- 
co gli  huomini  veri>e  le  vere  donne  con  nudità.mà  le  fole  fta.' 
tue,  e  le  dipìnte  immagini  affatto  ignude:  qu:  ile  nuocono  più, 
che  i  vini  Bafilifchi; perche,  ell'endofenza  vita, e fenza  vjfta, 
folocon  effer  vedute,  priuano  molti  fpettatori  ddla  vifta  fpiri- 
tuale,  e  della  vita  della  gratia:  e  felice  queJ  virruofo,  in  cuis' 
Ailuerf.  anut- ra  il  detto  dcll'ingegnofo  (Tertulliano .  ChriSìianus  fai* 
Uent.c,  ut s  Qculis  videt,  animo  adaerjus  lìbidinem  c$cus  eftt 
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AGGI    V  N   T    A. 
L'Autore  dichiara  ilfmjtnfo  circa Ut er&4  ragione  l 

Ramo  bora  la  pratica  della  inorai  fentenza  dis»  Gregorio  r 
Lumen intelligenti 'f humilitas  aperit ,  e  dico.  Sarebbe  Mori. 
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troppo  rigore  condannar  fenzadift  in  rione,  e  moderar 
tota'e  nudità  delle  figure  dipinte,  ò  {colpite, -'-perche  l'vfo  vni- 
uerfale ,  chehàfbrza  di  legge,  par,  che  l'ammetta  nelle  publi- 
ehe  piazze ,  e  ftrade  delle  Città,  e  nelle  cafe  de'  Gentil'huomi* 
ni ,  e  palazzi  de*  principi  .•  ne'  Teologi  ,ne'  Predicatori,  ò  Con* 
ftffori  premono  molto,  acciò  che  fieno  leuate,  ò  veftite  ;  però 
io ,  per  rifpondere  di  miofenfo  alla  terza  ragione ,  mi  dichia*- 
ro  con  l'ordine  feguente . 

E  cofa  di  maggior  artificio-,  parlando  aflblutamente ,  iMÌ- 
pingere  rò  fcolpire  vn  corpo  nudo,  che  farne  vn  veftito;  e  for- 
fè perche  richiede  piò  cofe,  e  più  minutamente  efpreile,  per 
farle  corrifpondenti  bene  al  naturale ,-cioè  maggior  ofleruatio- 
ne  nello  fteifo  naturale,  fi  nelle  parti ,  come  ne!  tutto  della  fi- 
gura ;  oltre  la  diue  Tità  delle  proportioni ,  che  fogliono  e  (fero 
ne*  naturali ,  e  con  le  quali  fi  deuono  efjprimere  l'età ,  la  gio- 
uentù,  l'adolefcenza ,  la  virilità,  eia  vecchiezza  :  onde  vedia- 
mo, che  gli  antichi,  &i  moderni  valentuomini  fi  fono  per 
ordinario  più  ingegnati  in  condurre  le  figure  nude,che  le  vefìi* 
te  ;  e  però  fi  veggono  tante  ftat^e  nude  nelle  principali  Gina  d* 
Europa  con  fomma  lode  de' loro  Autori  • 

Dico  poi  per  l'opere  veftite,  che  è  parimente  grande  eccel- 
lenza» e  lodatiflìmo  artificio  il  dipingere,  ò  lo  scolpir  bene  vna 
veftita  figura  :  e  forfè  cofa  più  difficoitofa  nella  pratica  fi  è,  far, 
che  riefeacon  perfetta  gfatia  il  naturai  veftito,  che  il  nudo  ; 
perche  in  ciò  non  fi  tiene  auanti  gli  occhi ,  né  fi  mira  il  natura  - 
leperefprimerlòj  màs'efprimelaveftenellamanierajìn  cui  V 
Artefice  fé  l'immagina ,  e  raccomoda  al  doiTo  della  figura,  e-* 
nell'accomodarla  pena  non  poco  5  per  voler  incontrarli  ecftu- 
me,&  H  gufto  vniuerfaìe  .E- qui  fi- può  notare ,  che- alcuni  fo- 
co biàfimati ,  perche  vogliono  far  con  troppa  eccellenza  di  di- 
fegno  le  cofe  >  e  fi  sforzano  infine  di  rnoft;a;.e  (quo  i  panni  tue  ■■ 

/  te 
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"te  le  parti  quali  nude  dei  le  loro  figure;  come  fetali  panni  tuf- 
ferò bagnati ,  ò  incollati  addotto  ;  il  che  in  vna  Vergine,  ò  in* 
vna  Madonna  più  torto  di(dice>&  offende  gl'intelligenti,  che 
fia  di  decoro ,  e  fecondo  l'Arte.  All'incontro  fonolodati  quel- 
li, che,  accomodando!  panni  con  vna  certa  [prezzatura,  fanno 
vedere  le  pam  principali  della  figura,  fenza  che  il  penfiero 
penetri  più  auantì  ;  come  fi  può  vedere  in  diuerfe  opere  di  Ro* 
ma,  e  d'altri  luoghi ,  chelafcioperbreuità.  Dunque  io  giu- 
dico >  che  chi  vuol  moftrarfi  ecceilentiifimo,  &  artificiofilfimo* 
douerebbe,  per  quanto  può  /eleggere  per  condurre  hiftorie, 
nelle  quali  hauefle  campo  d'efprimere  figure  e  nude ,  e  veftite 
fecondo  il  decoro  dell'hiftoria  ;  come  fi  vede  effere  ftato  fatto 
dadiuerfi  valentuomini  •  E  nelle  nude  fi  poifono  oflcruatt» 
quelli  punti  d'honorata  moderatione. 

i .  Non  fi  formi  alcuna  parte  impura,  né  altra  molto  lafciua* 
&  eccitante  a  brutti  penfieri;  perche  l'Artefice  non  deue  ambi- 
re di  moftrar  l'artificio  con  indecenza  tale,  che  gli  concigli  ap* 
predo  i  virtuofipiùtoftobiafimo,chehonore,echefjifepoi 
ancora  cagioni,  che  quelle  parti  per  altrui  comando  fieno  o- 
perte ,  ò  con  velo ,  ò  con  frondi ,  ò  [con  altra  conu? neuole  ma- 
niera •  £  però  giuditiofamente  alcuni  Artefici  antichi  vfaroao 
d'aggiungere  qualche  artificioso  coprimento  à  derte  parti  nel- 
le figure  da  lor  condottejcome  R  vede  à  Monte  Caual  lo  di  Ro* 
ma  nell'AIeflindro  Magno,  &  in  altre  figure,  che  potrtbbonfi 
nominare;  fenza  che  io  ricord  i,  faperfi  da'  pratici,  che  in  di- 
uerfe Città  alcune  statue ,  già  fatte  nude  in  tutto ,  fono  poi  fu» 
te  coperte  nelle  parti  impure  con  qualche  artificio ,  per  ordine 
de  prudenti  Superiori. 

2,  Non  u  figuri  atto  veruno  dishonefto,  né  perfbna  alcuna 
inattitudine fconu^neuole  alla  moderila :comefartbbe  Mar- 
te con  Venere,  Gioue  con  Ganimede*  e  foggetti  dirimile  co  v 
'dirione'; perche  fono  indegni  del  chriftiano  decoro ,  e  poffb- 
no  cagionar  peccati,  ò  almeno  graui  tentatiòni  a  gli  Autori,  & 
à  gli  spettatori.  Io  qui  non  oilcruo  altro;  perche  altroue,  o 
più  dirfufamente  tratterò  quello  ponto;  acciòche  l'Artefice* 
Ì3ppJa  fondatamente  quello*  che  po(Ta  fare  fenzarimorfo  di 
cofeienza,  cconacquiftodiripuatione^  In  tanto  per  alienare 
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a fratto l'animo  dal  dipingere  cofe  d'impuri  diletti,  confideri  la 
grane  fentenza  del  B.Lorenzo  Giuftwano.  D  amo  ne  s  fé  culi 

véle  ff  amenta fuadent ,  quatenuspro  temporali  Ut  iti*  diripians 
tternam* 
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&  alcuni  beni)  che  apporta  tvfo  delle  mode  fi  e  immagini,, 

L'Imita  tione  delle  cofe  buone ,  eia  fuga  delle  ree  fono  due 
beni, che  dili'vfo delle modefte ini magini  fidtriuano, 
c^rne  due  beili  lampi  dalla  fua  chiara  luce .  Del  primo  ricordo 
con  Laertio,  che  i  Lacedemoni)  dipingevano  i  loro  Dei  fotto 
sembiante  di  Guerrieri ,  coperti  con  bianche  armature,  à  fine, 
che  i  lor  figliuoli  rimirandogli,  concepiilero  con  generofa  imi* 
ratione  penfi:ri  puri ,  beilicofi,  e  grandi  per  fegnaiace  impre-» 
fé.  E  per  cagion  di  quefto  bene  fi  cotonò  ne'  fecoli  antichi.e 
coftumafi  anche  oesretà  corrente ,  il  tener  efpofte  le  Statue ,  e 
le  Pitture  d'huomtnì  virtuofi ,  come  incitamenti  efficaci  dell'a- 
nimo per  giudiuo  .lei  Morale ,  vt  incit amenta  animi \  I  fegua-  Sen.  ep. 
ci  dell'antico  Epicuro  teieuano  la  di  ^uietìgie  ne*  quadri  di  Crefolf: 
cafa ,  e  (a  portauano  (colpita  in  anelli ,  confettando ,  che  per  ih  myf£ 
mezzo  d.'11'imitatione lì  rinouajano giornalmente  nello  sfa-  c«*8.s.$ 
zo  di  conquiftar  fa  gloria  delh  sapienza  •  Troppo  è  noto  il  no- 
ta to  da  Saiu  H  io.  Sape  audwì%  Jg^JM  aximum ,  P.  Scipione m*  De  bel. 
pr eterea  cìuttatis  noftra  pracUros  viros  fòlitos  effe  dteere ,  cum  »' 

M&ìorumimagines  tntuenn'ur^  vehementifft^e  fibi  animum. 
ad  virtutem accendile  tanto  ftimolauano  la  .«ente  de*Guer% 
ned  i  celebn  trofei  di  Miriade,  quanto  cecie  ino  i'animo  degli 
spetratcri  l'immagini  de' virtuofiHeroi,  el  >  fpingono  a  [l'ac- 
qui fto  d'immortali  trofei  per  mezzo  dell'ini  fanone:  ai  ben** 

.  di  cui  aggiunga  lMtro  benecagionato  dalle  modefte  immagi- 
ni ,  cioè  la  fuga  delie  colè  ree .  Pleriq\  intuente* ,  auutfa  Pro- 
clo ,  virorum  imagines  dtuinorttm  hoc  ipfo  afpecJu  vererifolent 
turpe  aliquid  perpetrare.  La  vifta  delle  figure  de*  vìrttìofi  è  fre- 
r.odali'inckgiie  operarioni;  eritiene  dall'amor  di  que'  vitij, 
che  con  Clemente  Aleffàndrinopoffiam  nomare  mollis^  &ef* 

faminata  vita  archetypa ,  dunplari  d Vna  vira  molle,  &  rfifeui; 

G  jni- 
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orinata .  S.  Chrlfoftomo  infegna ,  che  per  rifanar  vho  dal  mor- 
bo dell'ira,  buon  rimedio  fi  è  far,  che  miri  l'immagine  d'huo- 
miri  manfueti .  J$ui hominum manfuetotum  imaginem  pr£ ovu- 
li s  habet>fiin  e  a  ajftduè  defigat  cculos,  etiamfi  mttltes  obtun* 
Hom.  3.  dat  ira  mentis  oculnm  perturbai  ,  p  erfe  ci  am  fanti  arem  confe- 
d.e  Da"  quetur .  Ma  come  la  figura  ad  manfueto  litic  ne  dall'ira ,  così 
*       quelia  del  pudco  frena  dall'intemperanza.  Nazianzeno*  fpie- 
gò  in  verfi  vn'auuenimento  di  donna ,  e  vale  pei  i'huomo  an- 
cora .  Vna  Meretrice  ìnu'tacada  vn  lafciuo  Giouane  ad  andar- 
gli à  ^  afa , v'andò ,  m^  giunta  su  la  porta  vidde  l'immagine  del 
cauSffimo  Polendone >  cangiò  pcnlìero ,  e  non  volle  entrain  5 
quafi  che  qmlla  figura  à  modo  [d'eloquente  Oratore  le  per- 
fuadcflfe  il  titiramtrjto  dali'iir^udicitiaj  onde  conchiude  iL 

Sunto  » 

Sp  e  Et  acute  viòla  moxrecejjtt , 
yt  viuum ,  reuertta  piclum . 
Et  io  replico ,  l'immagine  n  odtfia ,  e  virtuofa  ha  gran  forzai 
alla  fuga  de*  virj ,  che  fono  brutte  macchie  dell'anima ,  &  ali* 
Fufe.E-  *caiUJft°  ^He  vir  ù>  ^e  fono  beili  coloiidella  medefima»* 
mtt.  ho.  Pìgmenta  vinutunt* 
de  s.  Ma 
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£>i  alcune  ragioni,  per  le  quali  t*v/o  delle  mode /le  immagini 
apporta  i  detti  beni  + 

ì. '  ».  de     *    Ppìano rifertice , che l'immagine di Cefare vecifo fu  ef* 
«Si,0  C1  jt\>   P°^a con  ^ne  &  muouere  gli  affi  cri  della  gente  popo- 
lare alla  vendetta  ,  e  nefeguì  l'effe  tto  del  pretefo  euenimeoro, 
E  Quintiliano  auuerte,  che  alcuni  Oratori  foleuanofarcompa- 
,c'1'  lire  nel  pub!icogiuditiol'imrr>agmidegi*inrercff;iti  ,acciòchc 
tal  Vifta  più  efficacemente pkgalle  gli  anìmide'  Giudici  alla»» 
fauoreuole  sentenza .  E  ciò  moftra  per  la  noftra  dottrina,  che 
l'immagini  vedute  fono  molto  potenti  per  efpugnar  la  rocca-, 
degli  fiumani  sffern ,.  e  [per  eccitare  gli  animi  all'operationt* 
della  virtù ,  &alla  fuga  del  vitio,  fecondo  quel  sacro  Dogma: 
Reclina  amalo .  &fac  bonum*  Di  che  ?potrcbboniì  apportare 
3i*oiu  intoni,  ruà  cementiamoci  di  due  aflai  buone;  la  prima- 
dei^ 


sitile  quali  è  prefa  dalla  natura  >  e  la  feconda  dalla  moralità  » 
E  quanto  alla  prima  l'immagini  delle  cofe  riceuute  col  fen-fo 
s'imprimono  nella  fan  tafia,  e  la  muouono  variamente,  e  ca- 
gionano ciutriì  efk  ni:  e  quindi  feguono  benefpeiTo  ne*  corpi 
que*  fegni ,  che  noi  chiamiamo  le  veglie,  che  hebbe  la  madre 
nella  grauidanza  :  che  però  narra  'Plutarco*  effere  irato  toftu- 
ine  di  moke  antiche  donne,  tenere  nelle  loro  ftanze/come  de* 
iitie ,  i  flmulacri ,  e  le  ita  uè ,  le  quali  mirate  cagionauano  ne  i 
parti  la  propria  fmùglianaa .  Multerei Jìmuhcra ftpe ,  &  fta» 
tuas  in  ddkijs  habmffie  9Jknilefq-parttés er/ixas .  E  l'erudito,  e 
dotto  Mir-andolano  lentie*  hmptdodes  Pythagoreus  phanta*         m  . 
faconctpientis  WinHerisacceptam  retulit  infantiutn  fbrmam  :  Pkusde 
cum  fiepe  numcw  accodai ,  et  imagì%es  quapiam ,  ef  Statua Jìc  exam-  ■*• 
wulnrtbus  p  Uceant  ^jfte  ififie  iliis  éffciantttr ,  wt  dum  con  elfi-  p'at  j  \Q  * 
ttnt  \  ilUxummimotes  tfformenu  drproducant  fimi  Utmosf$t  usi 
quo  d forte  de  sacrìslttteris  fujfjuratui  e  Sì,  exemplo  omum  la* 
cob  Patriarchi  ;  vt  opintonem  taceam  Auictnn&  in  idìpfum  fé* 
te  conuenkntìs .  E  vuoi  due  in  riftreìto ,  che  l'immagini  ve- 
dute hanno  càia  ruttar*  viia  gran  forza,p |r  muouere  gli  animi, 
€%h  affetti  humani:  e  confermali  l'addotta  dottrina  ce/  feguen- 
ti  Cali,  che  propongo  ai  saggio  Lettore . 

PRIMO    CASO* 


L innocenza  non  è  abbandonata  dalla  difefa ,  fecondo  quel 
i  sacro  dew),  non  vidi  ittftum  dcreliftum  ,•  in  acconcio  di 
che  fcggefi  d1  vn'amico  Oratore  ,  che  volendo  difender  la  cau- 
fa  di  certa  donna,  che  per  hauer  partorito  vn  bambino  nero, 
ediflìmik  al  marito,  era  incolpata  d'adultenoi  fi  f  luìperpro- 
ua  della  di  lei  innocenza ,  che  nella  camera ,  oue  dimoraua >  fi 
vedeua  l'immagine  dVnEthiope:  quali  voldfeauuettre»  Lzu 
villa  di  quella  nera  figura,  e  k fantasia  gagliardamente  da  lei 
impreflìoìata ,  erano  fiate  la  vera  cagione  ddii  neiezza  del 
parto,  e  nan  altrimenti  l'eccello  di  colpa  alcuna  d'-mpurtà .  La 
ruriira ,  come  dotta  maeft  a ,  con  gli  {guardi ,  p»  * fi  da  quel  ne- 
ro oggetto  j  haucua  uno  dì  nero  il  co^epuco  bambino ,  e  pe- 

G     2  rò 
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rò  non  doueafi  giudicar  fegno  di  fcoft ugnato  errore  ciò ,  chù 
era  contraifegno  di  veduto  colore . 


i 
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L  defidcrio  d'hauere  vna  bella  prole  è  ingegno fo  inuentorc 
_j  di  gratiofi  modi  :  à  proua  di  che  narrai!  di  certo  perfonag- 
gio, che  defiderando  riccuer  dalia  fua  Conforte  vn  bellilfimo 
figliuolo, le  donò  l'immagine  d'vn  fanciullo,  in  cui  tutte  lo 
bellezze,  e  tutte  le  grafìe  pareuano  accoppiate:  e  ciò  fece  con 
fine ,  che  la  donna  mirafle  quell'oggetto ,  e  nella  fantasìa  le  ri- 
mani fle  bene  impreflb  ;  onde  poi  limile  nafeefle  il  conceputo 
1.7  ci.  Farro> fecondo  l'auufu  notato  da  Plinio»  Stmilitudmum  in 
inerite  itputatio  e  fi ,  &  in  qua  credantur  mult  a  fortuita  poi/ere, 
njifus ,  audius-  memoria ,  hauSiaq  imagincs  fub  ipfo  conceptu% 
I  ù  dunque  giuditiofa  queH'inuentione,pcr  accrefcv  re  con  bei* 
k  ricchezze  di  natura  il  patrimonio  del  luo  figliuolo  • 

TERZO    CASO. 

LA  d'uotione  alle  voice  fcuopre  le  fue  marauìglìe  anche  ne* 
parti  ;  &  io  à  conferma  di  ciò  mi  ricoido  più  cali  moder* 
j.r.difq:  ni,  màconrentomid»  queft'vno  riferito  dal  P.  Delrio .  Vna^ 
ìuct  \  Signora  di  nobdparentado,ridot  a  in  punto  di  parcorirdman- 
dò  àlu;  e  vnfanciuiLno  di  volto  così  beilo,  e  gatiolo,  cho 
l'eccellenza  di  quelle  fattezze  fembrauapiù  che  humana  ;  mi 
di  corpo  era  molto  diuerfo  ;  peròche  dal  ce  Ilo  fino  al  gomito  » 
e  fino  al  ginocchio  era  nelle  membra  turte  cope»  to  tutto  di  fòl<- 
to  pelo  in  modo, che parcua,  non  h uomo, ma  più  torto  voa_, 
fiera  :  di  che  tolto  tutti  concepirono  gran  iìupore,  ne  fapeuan» 
indouinarne  la  cagione,  la  quale  pero  fu  feoperra  da  vn  Medi- 
co prudente;  perche  vedendo  nella  camera  di  detra  Signora** 
vn'immagine  di  s-Gio:  Battila ,  fanciullo  bello  di  volto,  e  ve- 
stito di  cilicio,  fubìto  auuisò.  Ecco  la  cagione  dell'infoino  pa?~ 
to.  Quella  nobile  Genitrice  è  diuota  di  quello  Santo  ;  lo  porta 
di  continuo  nel  cuore;  e  quindi  ancora  la  lua  effigie  ha  ftam- 
pato  nel  proprio  pano  con  le  forze  della  natura ,  Laido  il  caio 

deh 
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delle  Pecorelle  di  Giacchi  &  vn'altro  cafo  di  grafi  fpauento,' 
in  cui  narrai!  da  Antoftio  Torquemada,  che  vna  donna  ve» 
dendo  fi  prepr/o  mar  ito  ve  Itito  da Demonio,  concepì,  e  par- 
tori  vna  creatura  >  che  rar/piefentaua  vn  Demonio .  Da  qucfti 
pochi  auuenimenu  fi  conclude ,  che  l'immagine  ha  gran  forza 
di  muouere  gli  animi ,  e  gli  affetti ,  fecondo  la  prima  ragione* 
fondata  siila  natura, 

A     G     G    I     V     1*    T    A; 

Si /piega  la  fecondar agione. 

SAn  Chrifodomo  confiderà ,  che  rafpeto  delle  create  coi 
fefi  è  vn  1  bro  comune,'da  cui  tatti  riceuonoftuttuofoanv  £jj^ 
mae  tiramento  •  Ex  afpe&u  rerum  creatarum,  qui  liber  eft  com* 
tnunis  ifiufium  capìt  idiota  ,pauper,  diues ,  &  quìcumq;  aliusm 
Et  io  con  fiderò»  e  he  al  vero  afpttto  delle  cofe  equtualela  di- 
pinta immagine  delle  cofe,  e  come  quello  fi  dicejibro  ìnfegna-* 
tino  comune ,  cosi  quefta  può rkeuere tale appel  fanone; onde 
feill!broammaiftra,emuouealbene>  polliamo  dire,  che* 
anche  l'immagine  habbia  forza  di  tale  ammaeftramento ,  non 
folo  co*  letterati ,  ma  di  più  co*  Semplici ,  e priui  d'ogni  cogni- 
tìone  di  lettere  •  £>uianon  omnes,  dice  s.Gio:  Damafccno,  ///-  w.ci7# 
teras  norunt ,  Patrer  confenfirum-i  h<ec  in  imagìmbus  reprafen* 
tari,  E  però  da  vo  moderno  fono  chiamate  l'immagini  libri  Paleoto 
inuti,  e  fcmmra  popolare,  con  che  per  ragione  di  moralità  1,J,C,J* 
s'inffgna  ,e  fi  mu.  uè  l'animo  humano  airoperation  del  bene, 
&  alla  fuga  del  male*  Da'  Greci  la  Pittura  fu  nomata  viua  ferie- 
tura  >  perche  come  molti  muouonofcnurndo,  cosi  molti  di- 
pingendo ;  ecome  il  bbro  lette»  mu?a  fpdfo  l'affitto  del  Letto» 
re  >  così  limmagìne  mirata  muta  fpelTo  l'animo  dello  spettato- 
re .  S.Ag  (lino confelTa, che THortenfio .  I  hro  comporlo  da 
M. Tullio   gli  mutò  inetto  fuo  .  Jlh  Iber  mutami  aftiffum 
tneum.  Così  molti  poutbberocenff  (Tare  *  chelavifta  dell'- 
immagini ha  mutata if  cuore»  e  l'affetto  loro;  maiììmamente 
quando  a uueniffe,  eh*  i'cccd  lente  prnn*  Ilo  s^uuaotaggiaile 
fopra  la  dotta  pènna  •  Exutgue  mne,  ferme  s.B*fi!io>  Ofplett* 
di  egreghmmfaffomm  Athknwum  Piffera*  Imperatori* 

ìm&* 
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ìmaginem  mtittlAtàm  veHtis  Arttbus  magnificate  i  coronar  um 
jStlet am.obfctifius  à  medepi&um.veftrA  sapenti*  color  ibus  tir 
Hom.in  lucrate  •  dtjcedofortium  Martyris fati  or  um  pittura  a  lobisfìe* 
«tiare!  peratus  ;  video  Luftatonm  tn  ve  sita  imagine  illusirius  k  vobis 
depitfum .  Le  quali  parole,  io  non  decido,  fé  furono  fcritte,  ò 
per  verità ,  ò  per  mode  ftia  ;  ma  bene  artt  t  mo ,  che  inoftr  a  no  la 
moderna  Pittura ,  e  le  pudiche  immagini  h  juc  r,  come  1  b  o  co- 
mune ,  vna  gran  forza  per  muouere  gli  animi ,  e  gli  affetti  hu« 
mani  all'acqueo  de'  vii  moli  coiiumi ,  per  la  feconda  ragione 
fondata  su  la  moralità. 


p 


& v  jb  s  i  r  o   ot r  a  v  o. 

2) elle  sacre  Immagini ,  da  chi furono  inuentat  e >  f /#r 
^/w/if  ragioni* 

Linlo > gMriofo  ilimator  delie^ccfe,  parla  àt l>'wmagi- 
ni  con  vn  concito  tanto  pregiato,  che  noi  polliamo  giu- 
dicarli. ,  tra  tutte  le  meri :i  di  molto  pregio ,  pregiatila  tre  :  Olì 
quello  emeetto  achei et  do  Paleoto ,  dice .  Si  quis dtltgt nter 
V'C,S«    animaduertat , rul'um mercatura  gcnus  inuentct ,  quod  tanti 
vnquam  apud  hemim  s  fucrit ,  quanti  omnibus  fcculis  fuerunt 
imagines probi  ptrfrcló.  E  le  delle  profane  così  vien  giudica* 
to,  ronde uralIìgJudicardellesiCiCfencnche  fieno cofepr.- 
tìofiflirre.  Hcr  di  quatte  sacre  iodico,  che  non  fono  Idoli,  e 
chi  le  chiamale  Idoli,n  enferebbe  d'ciTer  numerato  tra  quelli , 
contro  de'  quali  i  Padri  dei  Concilio  y.fulminarono  Jo  fpauen- 
tofo  Anatbema  .  Aduerte>  nota  vn'Emincm  (lìmo,  in  y,  Sy» 
PeLug.  nodo  Ac7.  7.  dtclum  ejfe  anathema  co /.tra  eos^qui  imagi  ne  s  san» 
sec.  cir.  flaj  rpptnaUirmt  jdoit .  £  fc>aft  ì  qut  (hi  ragione  ,  quia  idolum 
e  ili  quod  cum  Deus  nonfit  3  e  olii  ur  tamen  vt  Deus .  L'I  dolo  è 
quello,  che  s'adora  come  Dio,  non  effondo  Dio.  E  lesaci 
immagini  non  s'adorano  come  Dei ,  e  però  d.co,  che  non  fono 
t.i.q.81.  Idoli.  Et  aggiungo,  fecondo  san  Tomaio,  che  sacre  imma- 
a.s.c.     ojnt  fono  quelle  figure  %qup  diuino  cultui  applicante;  che  fi 
applicano  al  culto  diuino  :  laqual'applicatione  fi  fa  in  più  mo« 
Lkc.i5.  di  ;  &  otto  ne  può  veder  il  Lettore  appreffo  l'allegato  Paleofo: 
da  cui  f  arimente  fono  riferite  varie  opinioni  intorno  annuen- 
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tiene  di  tàWmmaginij&egliaff mia, che  nonècerep.dachr 
fuffeto  inuentate .,  aia  è  ben  certiflìaio ,  che  la  lorainuemione  è 
cok  ài  grandiflìma  antichità . 

Morder  dichiarar  alcune  ragioni, che  moffero  glihuomiM 
aliVfo  di  quelle  sacre  immagini,  ricordo,  (parlando  horacon 
termini  vniut  rfali,e  che  comprendono  l'immagini  sacre,e  pro- 
fane^che  il  beneficio  è  genitor  del  debitore  che  il  debito  è  dol 
ce  duttor  di  riueiéza,e  d'henore  al  benefattore  »  onde  chi  fico- 
nofee  fauorito  da  vrigran  PrìDciperfi  sforza  d'off  ri rgh  tribu- 
to di  grande  honore  Conobbe  l'antico  Patriarca  Giacob  que- 
llo -h  b  to ,  e  fi  fece  fpcntaneo  tributario  d'hono  a nza  al  Diuf- 
no  Benefattore,  quando  dopo  il  fauor e  dilla  veduta  scala,  er 
dopo  il  mifteriofo  ripofo,  prefo  nei  luogo  deiU  cafa  di  Dio  r 
Upidem  erexit  /#*/**/#«*»alzòvna  Statua,  come  ho  accen-  Gèn*  c» 
nato  di  lopra,  psr  honorare  la  Diuina  Ma^ftà  :  e  però  Pagnino4 l8' f  ' 
legge  »  cttxtt  fta  uam  Ex  Euftaehio  Greco  Se  rìttore  comen  a.  in  Cate 
JErexu  Upidem  vifonumonumentum>  exprimens  imagi/tenie*  ^^Ge 
ius  ptrfon&^^u&fibt  apparuerat .  Et  io  dai  Suddetto  raccolgo  nef.ciS 
la  pr  ima  ragione  dell'vfo  delle  sacre  immagini,  e  diCO*cheè 
ftato  il  zelo  ài  rìconoctre  corrhonore ,  erìuere^za  Md?o  be- 
nefattore» &  i  fuoi  Santi ,  Plinio  off  irua .  E-fftgieth&mnum  non 
folebant  expnmi,  mfi  alìquailluftwcauja  ptrpetuitatem  me»  ^i4.c»4«- 
wtntmm*  N^n  Iicoitumaua  deprimere  l'immagine  fé  non  di 
coloro ,  che  per  qualche  illudi  e  cagione  menrauano  rhonorc 
dell'eternità.  E  tali  furono  appretto  gli  Ateniefi  que'due  grarr- 
di , e publicì  benefattori  Harmodio,  &  Ariftogitone,  i quali, 
vecidendo  Hipparco  Tiranno  ^diedero  la  hbei  là  a'  Cittadini, 
eda  effi  per  beneficio  di  tanto  nlieuo  hebbero  le  ftatue ,  quali 
nobile,  ericco  patrimonio d'immenia gloria.  Horfei fedeli- 
hanno  w'ceuuto  benefici)  continui  ,  grandi ,  e  Angolari  >  e  tute* 
hora  riceuono  da  Di©  »  e  da*  fuoiSanti ,  con  ragione  introduf» 
fero>&  introdotto  mantengono  IMo  delle  sacre  immagini;, 
col  quale  celebrano- la  gloria  principalmente  di  Dio  «,  e  poi  di 
tanti  al  tri  Santi  lor  benefattori.  E  fé  la  (tolta  Gentilità,  come 
nota  vn  Dotto ,  vol'e  moftrarfl  sauia  in  offerire  quello  hon  jre 
a*  fuoi  fallì  Dei ,  è  ben  douere ,  che  la  sauia  Chriftìamtà  prò-  Pàlèot©- 
airi  d'offerii;  io  al  vero  Dio  ,,&  a'  veri  Santi*-  ij*-** 
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La  2.  ragióne  d'vfa  le  sacre  immagini  è  (lata  la  dduufà  tè* 
ftimonianza della ncftra interna  ciiuorione.il perche  conuieri 
ricordare ,  f  he  noi  dobbiamo  adoraie  Dio,  &  i  tooi  Santi, non 
folo  con  lefterna  apparenza  del  sacro  culto ,  ma  ancora  e  oru 
l'interiore  affetto  della  mente.  E  di  quefto  interiore  aff  tta 
dannotciìimonianza  le  sacre  immagini  vfate  nell't  (terno  cuN 
to  ;  pcrciòthe  noi  k  dedichiamo  à  Dio  »  come  tante  oblationf, 
e  come  vna  certa  forte  di  sacrifici  j ,  ce' qua  li  confettiamo  d'ef- 
ferobljgatialJaiuadiuina  liberalità  per  tuttinonVi  beni,  e  di 
viucre  lotro  la fna padrona!  za,  è  ài  tenere  lanoffca  volontà 
fempre  molto  pronta  all'eff.  tuanza  dt'fuòi  precetti ,  e  d'haue* 
re  tutta  la  ncftra  ìperanza  indirizzata  à  lui  »  come  à  Padre*  Si- 
gnore^ Dio. 

La  3.  Ragione  è  (lato  il  defiderio  d'amma  ftrare  Pignorati* 
za  di  molti  >  che  fon  priu»  dilettare  ,  Scruna  an.he  pò.  h  ili. 
ma  capacità,  per  cor  frutto  dal  e  prediche ,  e  da  gJi Spirituali 
ragionamenti.  E  quelli  facilmente  rimangono  miti-urti ,  pei 
quanto  alla  faiute  è  niccfìario  ,col  mezzo  delle  sacre  immagi* 
,  nj.  Pittura  imagititfm ,  muìfa  s*Gtrgorio%  ad  a  Ufcatìonem 

jo».& I.    ifpftn  if  ef  uh fatrunt  fatta ,  vt  ntfc sente  s  Ut tt ras ,  rpfam  hi* 
9'Zp-9»  horicim  atiendtntes ,  uifcercnt  yquidattumfit  »  Ec  il  med -U> 
no  Pontefice  rie hie froda  vngraue  Perfonaggio  à  mandargli 
alcune  in  macini, glie  le  mwdòiScr  uccido* />bs  re  non  factrnuxi 
Ep-f  *•     fi  per  vifibtlta  innifibtlia  demonHramus.  Et  inu  to  molte  volte 
oscene, che  hm  rmnirozzi,&  idioti  intendono  daiTimmag  ni 
ciò,  1  he  i  dotti  conofeono  da  hbri>ò  almeno  prendono  oc- 
eafione  di  domandar  da'  dotti ,  e  d  ìnudligar  1' -.fplìcatione  di 
vari  mifterij ,  e  di  molte  sacre  hiflo'ie  ,chc  mi»  ano  nf.llY.nma- 
gmi .  Quindi  Germano  Vefcouo  di  Coftantinopolj,  con»^ 
leggefi  nel  7.  Sinodo  genera' e,  d iiTe.  Imagines  fkltem  caufam 
inquirendi ,  &  peruejitgandiab  alijsprtben: ,  Et  io  tengo ,  che 
*^'4'    qu-  fto  modo  d'ammaendar  d'ignorai:)  i  con  Jesacr  immagi» 
ni , Ma  vna  bella  gratia  dello  Spirito  santo,  e  che  fi  (perimenti 
moi;o  gtoucuolealla  faluezza  di  molti .  li  P.  Regtnaldoconfi- 
Confer  gha  ,  che  gli  articoli  della  kdc  fi  rappr*.  fentino  dipinti  in  carta 
c.Jt§.j,  *!!<  perfone  idiote.  acciòche  l'immagina  vedute  feruanolorin 
n.J4.     vece  di  scrittura;  &  eiTe  con  tal  modo  riccuano  piacere  impa- 
rane 
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"rando  ;  e  mandino  più  facilmente  a  memoria  Je  cofe  ìnfegnàtè 
con  l'immagini ,  che  le  dichiarate  con  le  parole. 

La  quarta  ragione  è  (tàtoiVniuerfalgiòiiamento,  che  tutti 
riceuono ,  ò  portano  riceuére  da  tal  Vfo  >  da  cui ,  come  da  fon- 
te, fi  deriuino  i  tre gratioflriui di que1 gran  beni, chefecondo 
il  Filofofo  contengono  gli  altri  beni»  dico  il  dilettevole»  i'vtile* 
e  l*honéftò,de'  quali  fpiègherò  qualche  cofa  defìderandojche, 
come  la  materia  è  sacra  »  così  il  frutto  di  chi  laleggétà,{ìa  tale, 
che  Io  polla  confecrar  al  Sig.  Iddio,  come  donami©  di  virtuo- 
so y&hónorato  fedele,  concludendo  con  s.  Agoftino.  Ecce  j  c~ 
tu  Domine  Rexmeus ,  <fr  Veusmèus  tthifèruiat yquk'qmd  vti*  féftci> 
lepuer  didici \t ibi ftruÌ4P,quodJo,quòr%  &ìeg9-, 

XsV  B  S  J  T  O     N  0  N  O. 
ì>tl  eletto  fenfìtiuo,  ragionevole,  e  spifiruale-%fchefi  ricette 
Halle  sAcre  immagini* 

SAn  Tomaio  infegna  conforme  al  tìló(oìotquod/fcundum  %t  .q.?t 
omriemfénfumtfi deletfaiio ,che  fi  dàvn  diletto,  che  il  M«alfc 
chiama  ferifìtiuo,  cagionato  dalia  cògnitione  del  fehfo ,  e  che 
ftà  nell'appetito inferióre: e queftonafcè  dalle  sacre  immagi- 
ni, quando  il  fenfo  dcirocchioconofce  in  quelle  la  gratiofa  va- 
rietà de'  colori ,  la  vaghezza  de'  lumi ,  f  artifìcio  del  difegno  » 
la  gentilezza  degli  ornaménti ,  &  il  refto,  che  veduto  émpie  di 
dolce maiauiglia  l'animò  dello  speftatore/QUefto  diletto  rice- 
uono in  gran  maniera  que*  giudi  tiofi  intelligenti,  che,hauendo 
occhio  buono,fi  lafciano  rapire  à  mirare  con  fommà  attentionè 
ciafeun'opera di  valendiuomo.  Eliano racconta!, che f antico  It    ~ 
Pittor  Nicoftrato,  mirando  vna  volta  THelcna  dipinta  da-,  hkt.' 
Zeufi,  rimafe  ftupefatto  in  guifa,  che  quei .  che  lo  vidderó  co- 
me rapito  »s'accorfero,  ch'egli  era  tutto  pieno  d'altillmà  ma- 
rauiglia  j  onde  vno  fé  gli  accodò  chiedendo  *  ;E  perche  ammi- 
ralfe  tanto  quell'opera  di  pittura  ?  A  cui  rifpofe .  fron  idme  ro~ 
gares  Jimco's  oculos  haberes .  E  volle  dire .  Se  tu  haueffi  buono 
occhio,  come  ho  io/jjer  mirar  quella  belliflìmà  pittura,  non  mi 
farefti  vna  tal  dimanda  intendendo  molto  bene, che  io  merita- 
mente fon  rapirò  da  diletto  grafìdifTimo  nel  rimirare  fóquift* 

H  tó- 
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U7iz  del  tuo  artificio .  Così  auuiene  à  molti  prat'ci  del  n©(lrp 
temp  o  nel  mirare  qualche  opera  eccellente .  E*  vero  con  tutto 
ciò  yihc  alle  volte  per  godere  cotal  diletto ,  bafta  rafciarii  con- 
figliar dal  ffnfo, fèrjza  ccnfyltar  con.  la  ragione.  £uandoq\  ar 
tquts ,  dice  S*Xà&>ifOi/e#tP  aliquan%dele£iationemfccundum 
3ji-q-3i.  ccr^us  ,  ^  qua- 1 amen  non gatidet  fecundumrationtm ,  Dichja* 
3-J;  •  •    ra^  qU.  f|0  co{  ff  guente  caio . 

Coiìmo  Refe  Ili  Fiorentino,  e  buon  Pittore ,  non  però  ec-1 
celiente,  andò  à  Roma  chiamato  con  altri  Pittori  per  far  l'ope- 
ra ,  che  Siilo  IV,  comandò  il  faeeflene.Ia  Cappella  di  Palaz- 
,n  zp  .  Egli  vi  dipinie  tre  hiiìcrie,  dipingendeuene  alt'  eSandro 

i  ■  Botticelle ,  Domenico  Ghirlandaio ,  l'Abbate  di  s.  Ciemen- 
Va.%.p,  le  >  Luca  da  Cortona ,  e  Pietro  Perugino .  li  Papa  haueua  or- 
ti, nella  ditiato  vn  premio^,  oltre  il  pagamento,  àchirneglio  hauefl'e  la- 
ccami notato,  fecondo  il  giuditio,e  gufto  del  mede(ìm.oPapa»,il qua- 
le, ritìire l'opere,  venne  per  giudicarle.  Ciafcuno  di  que' va- 
lent'huorr  ini  haueua  procurato  làuorar  in  modo,  cheThonore, 
&  il  premip  fuflefuo.  Cofìmo  fé  me  ndofi  debole  d'inuen  tiorba, 
t  di  difegno ,  occultò  il  fuo  difetto  con a#utia.  CondufTe tutta, 
l'opera  con  finirmi  azzurri  oltramarini,  e  con yiuaciffimi  co- 
leri ,  &  illuminò  con  molto  oro  tutte  tre  l'hiftoriè,  credendo , 
che  il  Papa ,  come  poco  intendente  di  quell'Arte,  lo  doueffe^ 
dichiarar  vincitore,  epremiare!.  Venne  il  giorno, aflegnato  5. 
ejafcun  di  que'  Maeftri  feopri  l'opera  fua ,  e.Cofimo  anche  la-, 
iùa  ;  ma  fu  da  quegli  fchernito  non  poco,  come  checonofee- 
aiano  la  fua  debolezza,  es'auuiderodeiraftutia.  Non  così  il 
l^apa.,  il  quale  entrato  nella  Cappella,  e  gi;  alo  l'occhio  intor- 
nio ,,reft_ò  prefo  dallo  fplcndor  dell'oro ,  dalla  finezza  dell'az-^ 
2uro ,  e  dalia  vaga  apparenza  di  que'  bellifììmi  colori  :  e  però 
V opera  dì  Goiìmo.più ,  che  tutte  l'altre  apprcuò ,  e  dichiarò ,  t 
ihauer  lui  meglio  lauorato ,  e  Thonorò  col  premio  ;  anzi  volle. 
c]i  più*  che  ciafcun'altro  Artefice  arricchifTe  con  oro  le  dipinte- 
Jbìftorie ,  e  che  racconciaiTt  con  migliori  azzurri  ^accioch^, 
ffaffero  ijmirinclìa  ricchezza  3  e  nel  colorii  à  quelle,  che  da* 
Còfimo  erano  ftate  dipinte, ,&  ornare*. E  que' valent'huomi-, 
3\i  furono  cpftfeisì  ^i^co^QMfful^nw9 ;c  volontà  del Po%, 
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Bora  dirà  qualche  saggio  Lettore,  e  saggiamehteV  che  il  W 
'Ietto  prefo  dal  Papa  col  feci  fa  dell'occhio  fu  tale,  e  tao  rógriir* 
de,  che  gli  abbagliò  il  lume  della  ragione ,  e  lo  rriolTe à  dare* 
vna  sentenza  pregiuditiale  al  giudo.  Poteaa egli  per  ventale 
'per  giuftitia,fc  fuite (lato  intelligence di  pittata  ,dar  vài  seti- 
tenza  limile  à  quella ,  che  diede  l'antico  Àpèfté ,  vedèridò  Vai 
figura  d'Helena  fatta  da  vd  giouanefuo  difcepolo,chè  non  po- 
tendo dipingerla  molto  bella ,  per  la  debolezza  del  fuo  faperè, 
la  dipfnfe  molto  ricca,  &  ornara  d'oro Val  quìi  caio  adufe  Oe«  f  p  ■  w 
mente  Aleflandriho  fcriue&do,  Xpelles  ei%or>  cum  vidi ff et  «<,'Iz. 
qucndamexfuis  difeipulis finxifie  Hekntm  multo  aars  orna.* 
'tdm ;  'Gadotefiens iinquìt ,  ciim  non. pìjjfe; r  fingere 'p'ulchram > 
finxiftidiuitem •■■', 

Il  fecondo  diletto ,  che  dali'immàgi ni  profane ,  'e  molto  pìh        <. 
dalle 'sacre  uriceue,  è  il  ragioneuole,  cioè  quello,  che  viene 
cagionato  dalla  coghitiòneinteliettiùa,  e  iti  nell'appetito  su- 
periore. Innobis  efl,  dice s. Tomaio ,  deleffatìo  ^mnfolum ih  r,i,itì?J 
dppetitu  fenfitiuo^ìn'quo communio 'amus e um  Brutis ,fedetiam  * 

'in appetiti*  ini elleffiuo ,  in  quo  commumeamus  cum  Angélts.a 
fe  tal  dilettoli  gode,  mentre  nell'immagini  l'animò  conufcéà» 
còl  difcorfo-^  ella  ragione  varie  cofe,  alle  quali  non  giùnga 
cònTapprenfipne,  ècognìtion  òzi  fenfcK  còme  h;  ila  pitturai 
d' va  cici  notturno ,  e  iereno  l'intelletto  cLfcor  re ,  &  intenda , 
che  grande  èia  velocità  dei  moto  celefte,  che  molti  fono  igi^ 
ri  de  cieli ,  &  i  moti  de*  pianeti ,  che  fegnalàta  è  la  grandezza 
elei  Sole  9  della  Luna ,  e  delle  Stelle",*  e  coti  qu^fìa  cognitìonS 
rìceue  dilettò  i'htelkttiuo ,  maffimamente  perche  toeiriaYraagi*» 
ni  non  manca  Pimùatione ,  &  il  conferire  vna  cóTi  còri  l'ai  tra , 
eh.  è  Cagióne  di  molto  cliktto  .La  Pittura  è  vna  di  quell'Arti  * 
che  fi  dicono  per  eccellenza  imitatrici.  E  s.  Tomaio  infrgnay 
'che  fono  diietteuoh  reprafentatio'nes  rerum  et ian^qua  in  fi  non  *'*  '*£>* 
funi  deleU  abile  s  ;  gaudef  ehim  anima  in  celiai  ione  <vriius  ad  al- 
ter nm  •  quia  e onf ciré  unum  alteri  e  fi  proprius ,  &  connaturali  s 
apusrationis,  E  quello  auuiene  anche  nelle  cofe  per  fe&vffe. 
vili ,  h  quali  rairlamotofi  diletto  nelle  loro  immagini ,  quan- 
do vi  conofeismo  la  fimilitudineefpréfìa  conf  imita- ione  .*  o  taPòen, 
.però  dicono  Aciftotiic  ?  e  Plutarco^  J>e4ecJki pici  a  ^ertà^am'^1}^ 

fi     a  Si-       ^actisj. 
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Sima,  ÀUt  Therfit  a  facies ,  non  pule hritudinìs ,  fedjimilttudi*^ 
n^scaufa  ;  nam  qttod  turpe  e  fi  Juapte  natura ,  non  potè  fi  fieri 
fukbrum  ;  imi  fatto  tamen  exprimens  Jìmtlitudinem ,  fiue  puU 
chr<e$fiueturpisrci ,  Uudatur .  E  da^queflo  raccorrà  polliamo, 
che  quell'immagini  ,  che  più  vàiamente  efpiimoao  il  naturata* 
d'vna  cofa  imitata,  fono  ragione uolmen te  con  maggior  lodo 
celebrate;  e  cagionano  a  chi  le ;nma  diletto  ragioncuole  ancor 
maggiore. Non  aggiungo  altro  diqucfto  ,e  breuemente  tocco 
il  diletto  spirituale ,  che. pure  dalle  sacre  immagini  fi  riccue ,  e 
d  detma  d*l|a  cogn  rione  fopranaturale  della  santa  kde.A.ter- 
ita  cogxitione,  *  ci  iuc  il  Caf  cimai  Paleoto,  mandt  ea  dt  L  ci 'atto », 

fe.c.xxn  yu<x spintUAits  vocatur .D+ìUteiz*  foitedi.togmtione ,  cioè 
non  culla  prima ,  che  è  del  fenfo ,  né  dalla  feconda ,  che  è  dell* 
int  letto ,  ma  dalla  terza ,  che  è  dono  di  Dio ,  e  ioprana tura- 
le, fi  dcriua  il.  diletto  spirtuaje ,  appoggiato  al  fondamento 
della  santa  fede.  Noi  nll*tnmagine  del  Par  adito  conofeiamo 
per  fede  la  gioì  ia ,  l'ammiri  mo ,  e  ne  riceuiamo  diletto  fpiri- 
tualc .  Admiratio , auuifa s.  Tornata,  eH edufa diteci  attetusj» 

a«S=  e.  quantum  babet  adtuncldmfpem  conjequendt  cognttionem  eius , 
quodfeirt defidtrat . .  Ogni  ve  o  fedele  defìdua .  fapere  i  beni 
della  gloria,  ha  fperanza  di  vederli  m  Ci  lo,  e  mirandoli  di- 
pinti nell'immagini ,  efclama  £uid  mibreftinCcclo  !  Delecla- 
Jli  me  Domine  in  f adura  tua  .Io  ciedo,  che  chi  mira  con  viua 
fede  i  dipinti  mifterii  della  gloria ,  e  gli  altri  della  eh»  ìftiana* 
Religione ,  rìccua  tanto  diletto  spirituale ,  che  polla  dire .  Sa» 
ad  imdgines  dulciores  funt fuper  mei ,  &  fauum ..  Concludo 
Col  giù ditipfo  Petrarca .  Picld  tabula  deità atto, fi  eonfilip  regt» 

4c  rem,  remur  ^adamorem  e ale fiem  erigere ,  ejr  ongtnisjios  di  ber  et  ad» 

hhCAt    venere  •'  nAm  %u*s  <v^uam  rtui  afpetens  fontem  oatt  f  Chi 
mai  b;an;ofo  del  rufcello  odia  il  fuo  natiuo  xpnte  ^ 

BX  E  V  E       AGGIUNTA 
C*n  i'na  Pittura ,  che {Agiona  tutti i.fopradttti . diletti. 

IL  d  letto  è  feguacetklja  cognitione  j  cVouequefta  fcùopre 
le  fuebellezze,  ini  quel'o  fi  ferma  co'  fuoi  guftì  .La  cogni- 
te de  Uè  sacre  jmm*gini£ui>  e/fere,  di  treJortj,  deìienio, 
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dell'intelletto  »  .della  fede ,  e  però  può  cagionare  tre  fora  di  di- 
letto ,  il  fenfitiuo ,  l'intellettuale ,  Io  spirituale  ♦  Confideriamo 
tutto  cuefto  in  vn'efempio  :  al  che  ricordo  la  marauigliofa  ope- 
ra delie  Loggie ,  che  per  comando  del  gran  Pontefice  Leon  X. 
atchittttò,  e  dipìnie  nei  Palazzo  Vaticano  di  Roma  il  gratiofo, 
e  mai  bafteuolmente  celebrato  Raffaello  d'Vrbino  «lui  fi  vede 
dipinta  in  4.  vani»  e  djftintaJaereation  del  mondo  1  quando  1* 
onnipotente  Signore  diuife  la lucedalle  tenebre  ;  quando  fece 
comparire  Marida ,  e  terrena  mole  ;  quando  diede  i'eflere  à  due 
gran  luminari  >  al  Sole  Principe  del  giorno ,  &  alla  Luna  Prin- 
CipefTa  della  notte  >  e  quando  creò  Janumeroia  famiglia  degli 
A  limali .  Seguono  poi  aitre  hiftorie  del  Teftamento  vecchio  t 
che  jotralafcio ,  ricordando  ioio ,  «  he  tutte  fono  con  artificio- 
fa  nianiera  nobilmente  dipinte,  e  figurate  ;  e  però  dalla  vifou 
loro  può  l'occhio ,  l'intelletto ,  e  l'animo  del  giuditiofo  spetta- 
tore  conabbondanza  riceuere  ogni  forte  di  dolciflimo  dil .  Ci- 
to, cioè  il  knfitiuo,  i^tellet^  e  lo  fpirituale,  che  s'ap- 
poggia al  faldo fondamento  della  santa  fede»  Dunque  fi  ra!- 
Jegrino  i  Pittori ,  vedendo» che  con  tal' Arte  honoratamento 
ciercìtata  pofTono  cagionar alinondo-tand  diletti  .*  e  fé  alcuni 
hauefferograuemente errato,  ne  piangano  grandemente  Ter- 
rore ,  pra ticando  la  breuc  temenza  dii»  Cipriano  •  guamm*-  Jib  ^ 
gna  deliquinws*  tam  grandi  ter  defecami*  ;  £  japfis  é 

£JT  B  SI  T  0     2>E  C  JMOl 

X>dhene  tvHU  »  e  he  l* intelletto ,  U  volontà  %  -t  e  U  memoria  n{ 
fjffono. dalle  sacre  immagini  • . 

An Gregorio tefdriére,  di  pretiofe  moralità ,  difeorrendo n 
1  de' varij  modi,  co' quali  Dio  pai  la  tal  volta  con  gli  huo*  ].»8.m*? 
mini  ì  vlpone  .qur  •  lo ,  1  he  confifte;  ncllVfo  àclìè  corporali  im«?  raI° Ca*  ' 
magi  ni.  jiliquandi nmAginìbUs ante corporeos  oculos ad  tempus 
ex  aere  ajfatrptis  per  Angeles  loqukur.  Ma  come  Dio  per  mez- 
zo degli  Angeli  conl'immagini  fa^te  d'aria^condenfata ,  &ab* 
hellita]parla ,  &  a  roma  e/tra  Inumane  menti -,  così  egli  per  mez* 
zodé', Pittori  conlesacre  immagini  fatte-di  veri  colon  infcgna  : 
^gljhuoioimfeliceflicnte  :  e  queftojnfegnamentoiiè  vna  dei,? 

te 
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ic  molte  vtilita  >  che  fi  riccuono  da  tal'immagini,  e  che  inflruì- 
Ice  l'intelletto  nella  virttiofa  dffcìplina .  Liparola,  &  anche 
la  fcrittura  è  potente  mezzo  à  cotal  lì  ie  ;  ma  forfè  più  potente 
fi  è  la  sacra  immagine,  ò  almeno  non  è  inferiore  per Teìficacia* 
&  è  supcriore  per  altri  rifpctci .  Con  q»iefte  immagini  fi  dipin* 
gono  nel  cuore  Inonorate  deliberationi ,  confo»  me  aU'auuifo 
»  Apud  Gregoriano.  Dum  exteriorum  rerum  intrinfecus  fpccies  attrx* 
•Baleow  huntur  ^quafì  in  corde  depingttur  >  quicquid  fiùìis  imagi  nibus 
U.c.jj.  deliberando  cogitai  uj»  Con  queftelì  dà  lume  à  gl'imperiti  t 
che  non  fanno  leggere ,  né  poJfono  bafteuolmentc  intendere 
dalla  voce  de*  Predicatori  alcuni  mifterj  principali ,  e  neceira* 
rij  difapcrfiperlafalute.  Anzi  queft'vtilità  denuafi  anche  k 
gl'intelligenti;  perche  le  sacre  immagini,  ò  predicano  la  diui* 
Ba  legge,  acni  ben  non  la  cape  mal  tra  maniera,  ò  la  confer- 
mano efficacemente,  a  chi  l'intende  bzne:  da  che  concludcfi , 
che  elle  cagionano,  quafi  doppieri  accefi  molto  lume,  e  per 
canfeguenza  recano  all'intelletto  vnfegnalato  bene  di  grande 
vtilità:  e  lo  recano  alla  volontà  ancora;  imperoche  la  Pittura 
è  Artet2nto^toueuoie  ,che  ,<:hi  l'efercita  virtuofamente,può 
farcon l'immagini  ciò, che  fa  con  le  parole  vn'eJoquente  Ora* 
tore  nel  muouere  l'hmmano  affetto ,  e  v.  lontà  alfimprefa  delie 
virtù  :  anzi  forfè  concederà  ra!  vno efficaci  1  maggiore  all'ima 
roaginiy  che  alle  paiole ,  fecondo  quel  detto  volgato  • 
f  Horac.  Segnius  irritant  animo s  demi/fa  per  aures  a 

£uàm  qua  funt  ocuiis  fubieèia  fidclibus . 
Ho.  in  S.Ba  fili©  confetta  di  rimanere  accefocon  fiamma  di  défiderio* 
^o.Mar.  ed'tmulatioae,  mentre  m  Pittura  contempla  i'mrragini  de* 
virtuofi  Hcroi  dei  la  Chnftianità .  In  EccleCia  ad  fpeclandum 
me  alhctunt  Piùlura  flore s  :  contemplorfortitudmem  Martyrisi 
coronarum  framia  co  sfiderò ,&  tanquam  igne  inetndor  amulan* 
ùi  cupidità;  e  ,'atqiproftrattts ,  ejrfupplexper  Martyrem  Deurit 
De  fide  adoro  rfalut emq, pi-ra^io  m  EtioconieflbconsanDamafceno, 
onhod.  tgrtgiaSanCìorumvirorumfacinoranos  ad  animi  magnitudi- 
4.4. e.  17.  nem   ^  ^e/um>virtut//q,i  eorum  imitationem ,  ac  Deiglonam 
extimulant .  L'irnmagiui,che rapprt lentano  1  fatti  fegnahti 
d«:'Sami,  ci  (limolano  la  volontà  ad  imprendere  la  loro  imita*, 
rione  con  grandezza  d'animo,  e  con  zelo  della  dìuina  gloria* 
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Ignazio  Monaco  ne Jla  vita  del  s.  Ar ciucfcouo  Tarrafio  doppo       d Sfe 
hauer  rooftrato  T<  fficacia  grande ,  con  che  la  Pittura  di  tal'im-  riunuu. 
magini  muoue  pot  ntemente  a'  virtuofì  affetti  le  volontà  degli 
spettatori,  aggiunge  interrogando .  ^uomodonon  ex  bis  bònus 
tfficitur  altquis ,  ti  iamfi  cor  habeatfent  entia  lapidati»  $  Jguis 
non  rcucret&r  coloratam-fic~imam%  qua* fin  e&ewpla  pieiatisl 
J£uis  ex  crebra  *  ac  dilìgi nti  corum  confidiratione  nonperpe* 
tuam  comparauit  memoria^  fialutis  concili  atricem  l  Notili  la.» 
parola  ,  memotiam,  perche  ci  auuiia ,  che  dalie  sacre  immàgini 
riceue  vtde,  non  falò  l'intelletto,,  eia  volontà ,  ma  anche  \sL 
memoria  >  pcroc he  fi  formano,  accioche  conia  conternplatio- 
ne  della  Pittura  ci  ricordiamo  la  perfetta  fcruitù  fatta  da' Santi 
al  gran  Signore  Dio,,  e  così  noi  ancora  Joferuiarao.  Vt  con»  A<a  ; 
twplatione  Tiffurpyamìfóìl  7.  Concìlio ,  inmemoriam  rsdm 
c4nt ,  qmnAm.gennaneDeofermmnt .  £  s.  Gregorio  alluden -  . 
doàqueft'vtil^per  la  memoria,  fcriue»  Dum  nobis  pittura,  il'^' 
quafi  script  ur  a  y  admemMÌam  filium  Deireducit ,  animum  no* 
Brum  4M  de  refurreclione  lati  ficai  9.aut  de  paltone  dcmulctt  w 
Queftc  immagini  ci  ricordano  parimente  Tofkruanza  de'  diufc 
ly  precetti  r  come  le  fìbbie  de' veementi  la  ricordauaao  à  gli 
Ifraeliti.  EAciant  fmhrias  ^recordmtJtrmandaUrum  ,  leggeri  c,,y* 
ne' Numeri;  e  v'allude  il  Concilio  Nict  no,  dicendo,  olim  Attui 
fimbria  affu ebani ur  ve Bibus  ad  w  emori am  mandatorum  DH\ 
Es.Giouanni  Damafceno  tocca  queiVvtilr  perla  memoria  di»  De  g^e 
tendo .  J&ia  non  omnibus  contigli ,  vi  litteras  norint ,  \at\le*  ort.  1.4. 
elioni  optram impendant -}  ideino  Patribuwifum  eft>vt  refrU  £l7^o 
tAn.da.qukmprimummeinorUcaufaJj^c  t anquampr adora  qua*  imag.  * 
dam  trcpbpain  imagimbus  pingerentuihi fiquidem  perfkpe  vf®- 
*vjfnit,vt  confptclaChrislftQtucijìxì  imagine?adfalutifir& 
pajfionis  memotum  redeamus ,  de  profilati  enm,  suius imago  efì 
fingitur^  adopemus .  E  s.  Agoftino  dice  molte  cofe  della  santa  }£  4eJ® 
immagine  dd  Crooinìfo,  dalla  quale  gl'infermi  riceuono  moU  J/"  - 
ti  vxiììtà  >  e  di  più  ohe  vi  fona  alcuni  (egni  e  Seriori ,  e  fóeccita» 
HO  là  pigritia,dellaEnofìra  fede .  Èffe  quidam  exteriorafigndi.. 
^igrit  antisfida'  ali  quandi  £%ci  tatwia  >  &  qMafi  q  umdamcom* 
^m^ìmsmptntnaJìbMs/ms^fi^mi^  Et  io  dìco3,chs  k  sacre? 
"  ao.IegiiÌ£C6i?atiUi.ddla,ao.fe'a  pigra  memoria  a4cli, 
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noflro  pigro  intelletto  >  e  della  noftra  pigra  volontà ,"  è  ci  <*è* 
nerano,  oltre  gli  altri  vtili ,  IVtiliflìma  compuntione  del  cuore; 
onde  concludo  col  Venerabil  Beda .  ImàginttmÀffeCiusmul- 

deTép.  tum  compunti  ionis fole  t pr  tifare  contucnttbus* 

A  G  G  I  V  N  T  A      PRIMA; 
Si  conferma  il  detto  con  alcuni  efempi. 

/jO  Ominciamo  das.  Gregorio  Nifìeno ,  il  qualjriferifce,  che 
V>  vn  valente  Pittore  haueua  di  modo  cfprcflacon  difegno, 
e  colorì  l'hiftoria  deH'vbbidiente  Abrahamo,  accinto  ad  efe* 
guir  il  diuino  impero  |con  l'immola tione  del  figliuolo,  chcJ 
quell'immagini  fembrauano  vi  uè  ;  onde  il  Santo  quante* volto 
le  miraua,  tante fòrmaua  due  foriti  deg  i  occhi,  e  Jagrimiua  coti 
teneriffima  compaffione .  V idi 'l/i } pius ,  dice,  imdginem>é'Jìne 
Uchrimis  tranfire  non pot ui •  Et  i  Padri  del  7.  Concilio  gene» 
Aft.  4.  ra|c  Piffero  di  quella  Pittura  •  Si  tanto  Dottorile  petit  vtilita* 
tern^  ó  Uchrìmas%quanto  magis  rudtbus  homtntbus  vtilis  eritf 
Il  cuore  d'vn'huomo  rozzo  più  facilmente d  diftilla  in  dirotte 
lacrime ,  che  il  cuore  d'vn  perfonaggio  addottrinato.  Nel  ci- 
tato Concilio  fi  rìferifee quello  altro  calo.  S.  ÀfteriO  Vefco* 
uo  d'Amafea  narrò  ,che  vna pittura efprimeua  il  martino  dis* 
Eufemia ,  e  moftraua  l'acerbità  di  quel  patimento  con  tanta  vi- 
uezza ,  e  fignificaua  tanto  bene  la  [grandezza  di  quell'animo-* 
che  moueua  faciliflìmamente  l'affetto  degli  spettatori ,  e  gli 
sforzaua  al  pianto .  Lachrimas  fundo ,  confefsò  il  Santo ,  nam 
tam  exacle fanguinis  guttas  Tifi  or  defluente*  depinxerat ,  vt 
iurauetis  ab  oculisproflmre . 

I  due  narrati  cafi  moftrano  l'affetto  eommoflb  ne*  santi  huo- 
mini  per  la  v^a  delle  sacre  immagina .  Il  terzo ,  cheaggiung  9 
Ser.Ht.  Jomoftra  nelle  sante  donne,  e  per  cui  dico  con  s.  Agoftino* 
«eieP-  xcc  fCMtneus  stxusfuisfraudatur  exemplis.  La  B.  Elisabetta 
conforte  del  Principe  di  Turingia,  ornata  nobilmente,  &  ac* 
Hieroh.  Compagnata  da  nobile  comitiua ,  fé  n'andò  vn  g;orno  al  sacro 
&>nir.e  tempio,  oue  appena  pollo  il  piede»  alzò  gli  occhi  alla  santa- 
Card.c.  Immagine  del  Signor  pendente  in  Croce  .•  vidde ,  e  dalla  vifta 
v'        ìreftò  ferita  nel  cuore,  e  l'affetto  di  lei  fì.commofle  tanto ,  chtj 

te   ' 
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le  lagrime  Sgorgando  per  gli  occhi ,  quafi  per  due  iluì ,  diede- 
ro fegno  d'vna  grandiffima  vehemenza  di  cordial  dolore ,  o 
d' vna  vehementiflìma  affìittione .  Quella  sacrofanta  figura  le 
fece  nafcere  nella  mente  quefto  penfìero,  e  dire.  Dunque  il 
mio  Saluatore,  &  il  mio  Dio  Iti  morendo  fopra  vn  duro  tron- 
co di  Croce,  &  io  me  ne  fio  rivendente  nella  porpora,  nell* 
oro ,  e  nelle  gioie  ?  Egli  tiene  ilcapofuo  diuino  trafitto  in  mil- 
le parti  da  pungentiffìma  corona  di  fpine,  &  io  tengo  il  mio 
con  aurea  corona  ornato,  8c  abbellito?  Egli  ii  troua  abban- 
donato da  gli  amici ,  e  fchernito ,  <k  oltraggiato  d a'  nirnici ,  & 
io  mi  trouo  honorata ,  feruita,  &  ammirati  da  moltitudine  di 
Dame ,  e  Caualìeri  ?  O  me  infelice ,  o  suenturata ,  la  qual  con 
tanta  imprudenza ,  ingratitudine »  e  rnaluagità  mi  dilungo  dall' 
imitazione  del  mio  diuino  efemplare ,  dal  mio  Redentore ,  e*# 
Creatore .  E  quali  pene ,  e  quallnferno  faranno  mai  bafteuoJi 
alla  grandezza  de'  miei  demeriti ,  e  delle  colpe  mie  /  Cosi  dit- 
te, e  volendo  dir  altre  cofe#per  ifpiegar  il  fuo  dolorofo  affetto, 
cominciò  a  languire  ;  e  diuenuta  pallida  in  vifo,  e  come  morta, 
caddeto(ìoaliuoIo,e  fece.difetaie  fpettacolo,  che  la  com- 
pa filone  trionfò  nel  cuore  di  mugli  spettatori,  Horchi  noru 
prenderà  quindi  argomento  a  prouare,  che  fi  rkeuevtile  dal- 
le sacre  immagini/  Chi  negherà,  che  riabbiano  gran  forca^ 
per  muouere  gli  animi  di  tutti  i  riguardanti  ?  Santforum  ima-  Prefo^ 
gines ,  fcriue  vn  Dotto  ,  finedubio  vim  magnani  continent  ad  l^x.^s* 
omnium  animos  excitandos ,  5-i-pag. 

AGGIVNTA     SE  CON  DA. 

Si  frofegue  la  confa  catione  con  altri  Cajì, 

E^Sentenzad'vn  sauio  Politico,  che  sola  figura  htcntem 
continet  energiam  ad  animos  per  mettendo  s .  La  fola  figu-  Nl'c?^- 
ra  ben  condotta  ha  non  so  che  di  nafeofta  energia  per  generar  us  j^ 
negli  animi  commotione ,  non  folo  d'amore,  e  diuodone  al  Rep.l*. 
bene,  come  moftranoi  narrati  eiempi,. ma  panche  d'odio,  e*  c'6' 
d'horrore  al  male,  come  dichiarano  icafi,  che  hora  io  narre- 
rò ,  e  da'  quali  raccorre  potrafll ,  che  dalle  sacre  immagini  ve  » 
dute  fi  riceue  la  grande  vtilità  di  fepararfl  dal  peccato  mortale, 

I  Nar- 
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,  i     Mirra  Metafrafte,  riferito  dal  Surio ,  che  Anaftafio  Martire  v 

ulu.  effondo  ancor  Gentile>&  Idolatra  nella  città  cTHierapoli  albera 
gauaincafad'vnChriftiano,  diprofeffione  Argentiere,  ma 
tanto  diuoto,  chepiùattendeua  à  perfettionar  il  Tuo  gioiello 
delle  virtù ,  che  à  lauorar  gli  altrui  pretiofi  metalli .  Manus 
quidem ,  dice  l'Hiftorico ,  babebat  ìntentas  operi  \  animus  au- 
temfimper,  &  cogitatio  in  Dei  amor  e  verfabatur*  Con  quello 
cominciò  Anaftafio  à  frequentare  i  sacri  Tempi ,  oue  mirando 
dipinte  le  battaglie ,  &  i  miracoli  de*  San  ti  ,.fi  mofTe  ad  abbrac- 
ciar la  no  (Ira  santa  fede ,  e  fi  battezzò  •  La  forza  della  virtù  ri» 
conofeiuta  nell'immagini  lo  combattè,  e  l'eiTer  egli  vinto ,  fu 
la  vittoria  fua ,  e  la  fua  falute  ;  perche  feparatofi  dal  peccato ,  fi 
conuertì  à  Dio,  e  poi  ottenne  la  palma  del  martirio . 
Vn'altra  conueifione  cagionata  dall'immagini  fi  leiTe  già  nel 

aq,4.  7.  Concilio  generale,  e  fù  di  s.  Maria  Egitiaca  .via  quale  eiTen- 
do  peccatrice ,  e  volendo  entrar  in  vna  Chiefa  in  giorno  di 
gran concorfo, non  vi  poteua  entrare  ;  il  perche  ricordeuole 
de'  fuoi  grani  peccati,  alzò  gli  occhi  all'immagini  della  s.  Cro- 
ce ,  e  della  gloriofa  Vergine ,  dalle  quali ,  pamele,  che  lancia» 
te  le  fuffero  faette  al  cuore  j  onde  rimafe  oppreffa  da  horrore»  e 
tutta  tremante,  conturbata»  econuertita .  Me  horror-*  confefsò 
ella ,  animiq-)  extafis  inuafit ,  totaq\  contremifeere ,  &  contur» 
bari  capi .  E  da  quella  conuerfionepoifeguì  la  fua  marauiglio-' 
fa  penitenza, degna  di  celebrarli  ne' fecoli  dell'eternità .  L'oc- 
chio ^mirandole  sacre  immagini,  fù  il  mezzano  all'amor  diuip 
no ,  che  a  modo  di  Guerriere  aflaltò  quel  cuore ,  rocca  di  Sa- 
janaiTo ,  e  la  prefe ,  facendola  piazza ,  per  alzarui  molti  trofei 
alla  gloria  di  Chrifto  Redentore^ 

%ittsi6i  B  Cardinal  Paleoto  fpiega  vn'altra  conuerfiòne  féguita  ini 
quefto-modo .  Era-in  Milano  vn  Gentirhuomo ,  che  vinto  da 
f  anione  -haueua  deliberato  dvecidere  vn  fuo  nimico,  quando 
entrato  in  vna  Chiefa  mirò  l'immagine  del  Crocifìflfo,'efubito 
fi  fentì  commuouere  nell'animo  tanto»  che  fi  diede  per  vinto 
alla  pietà»  e  prefìrato  a'  piedi  della  Sé  Immagine  chiede  perdo- 
no del  fuo  peccato,cacciò  lungi  dal  cuore  quell'iniqua  delibe^ 
catione,  e  prefe  dalia vifta di Chrifto  l'ansidoto contro  il  ve- 
UfìQ.dciDuuoIo  ;  praticando  con  frutto  lasentenza  dis.  Ago-- 
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ùlno .  ' \Sftt z '*!*  Diaboli  vitare  venenum,  Cbrìftum  nfpitiat  ser#l0^ 
Cruci fixum .  de  tép. 

Lafcio  altri  cafl ,  non  folo  antichi ,  come  quello  di  Bogare , 
famofo  Re  de'  Bulgari ,  riferito  da  Baronio,  e  che  fi  conuerdal  to.x.an, 
vedere  le  fpauentofe  immagini  del  final  Giuditio;  e  quello  del-  84?.pa« 
lo  Stregone  condotto  da  s.  Anaftafio  in  Ghicfa ,  oue  la  vift*-i  *j' 
delle  sante  figure  lo  conùertr,  e  gli  figurò  nel  cuore  vn  bel  ri- 
tratto di  santità ,  come  racconta  Surio.  Ma  lafcio  anche  altri  c?- u™ 
cafi  moderni,  e  particolarmente  quello  d' vna  Donna  impudi-  ■  naft.foi. 
ca ,  e  fcandalofa ,  conuemta  a  penitenza  con  la  vifta  d'vna  fa-  55°-) 
era  Immagine ,  che  le  moftrò ,  e  diede  il  B.  Senio  di  Dio  Hip- 
polito Galantini  Fiorentino, e  Fondatore  della  Congregatio-  Nella-»" 
ne  di  s.  Francefco  della  dottrina  Christiana,  luogo  di  Fiorenza,  ^a  ,d'- 
in  cui  s'attende  con  gran  spirito,  e  frutto  all'aiuto  dell'anime,  cu./1* 
per  renderle  perfette  nei  feruitio  del  comun  Signore  • 

Non  voglio  lafciar  vn  cafopiù  moderno,  &  auuenuto  in,, 
vna  Città  principaliffima d'Italia,  e  narratomi  da  perdonarne- 
riteuoledi pieniffima  credenza.  Voa famofa cortigiana  prefe 
per  affitto  vna  cafa ,  nella  cui  ftanza  principale  Vedeuafi  dipin- 
ta in  muro  à  frefeò  vna  Madonna  antica ,  veftita  ali'vfo  Gre- 
co, e  con  occhi  molto  lucenti,  e  grandi;  oide  chiunque  colà 
cnrraua  persolbzzo  indecente  rimane  uà  bene  fpeffo  atterrito') 
e  compunto  dagli  improuifi  sguardi  di  quella  veneranda,  mae« 
fiofa,  e  sacra  immagine.  S'accorfe  la  rea  femmina,  che  la  vifta 
di  quel  pudico ,  e  santo  oggetto  era  di  graue  pregiudizio  all'in- 
tereffe  de'  fuoi  guadagni ,  e  che  i  compratori  de'  fozzi  diletti  fi 
farebbero  facilmente  alienati  dalle  fue  vendite:  e  quindi  v*l* 
giorno  con  buona  occafionediffr  chiaro  aipadiOn  della  cafa^* 
Signore  la  voftra  habitatione  non  fa  per  me;  deuo  andarmene; 
perche  troppa  difficoltà  v'ho  ritrouata ,  né  pofifo  in  modo  alcu* 
no  più  dimorami .  E  perche  >  Rifpofe  il  Padrone  :  io  l'ho  pur 
fatta  riuedere  tutta,  rifarcire  ,&.  imbiancare  con  diligenza,  e» 
con  fpefa  :  e  fé  non  balia  il  fatto,  voi  fregatemi  si  biìogno,che 
io  vi  prouederò ,  ecosìrefterete  compiutamente  fodisfa  tea- , 
e  confolata  ,  Nò  nò  Signore,  ripigliò  la  Donna ,  akro  non  oc- 
corre :  la  cafa  non  fa  per  me,  né  io  voglio ,  che  fi  leni  quello  » 
che  riefee  di  grande  impedimento  a'  miei  affari ,  cioè  quella* 

ì     2  sa- 
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sacra ,  e  nueftofa  immagine  di  noftra  Signora  dipinta  in  muro» 
la  qua!  mirata  da'  miei  amici  ferue  loro  di  freno,  Jpcr  non  cor- 
rere liberamente  al  fine  delle  proprie  brame;  onde  intepiditi 
nell'affetto  flritiranodalla  miaconuerfationej  e  però  con  buo- 
na grada  io  me  n'andrò,  ouehabitandonon  incontri  quella-, 
difficoltà:  &  a  voi  non  mancherà  perfona ,  che  più  degnamen- 
te di  meviuandh  voftrahabitatione.  Così  in  effetto  lì  con- 
chifere come  airhora  il  padrone  rimafe  ammirato  deli'effea- 
cegiouamento,cherecaua  quella  pittura  a'miferi  peccatori, 
così  noi  bora  prendiamo  argomento  per  la  propofta  verità, 
cioè  chele  sacre  immagini  vedute  recano  la  grande  vtilità  di 
imparare,  ò  almeno  ritirare  Tanimedal  peccato.  Io  dunque* 
concludendo  eforto  ogni  Pittore  à  ponderar  prud  mementi 
ciò ,  che  dalle  cofe  dette  egli  può  far  di  fé  fteffo  coniettura .  Ex 
hKc.ié.  fas pitfor>  nota  ji  Cardinale,  conijcerepotertt  ^quìmfinguU* 
ris  occafio ftbi  detur^dum  sacram  imaginempìngendam  fufctpit% 
<vt  Suina  epe  fretus ,  Ma  imaginepopulum  ad  Dei  Budium  vo  - 
care  >&adomnem  pietatem  informare  pò  flit.  Ponderi  il  saggio 
Artefice,  che  può  con  le  sacre  immagi  ni  effere  cooperatore  di 
Dio  alla  saluezza  dell'anime ,  richiamando  i  Peccatori  a  pe- 
nitenza ,  epromouendoi  Giufti  à  perfettione;  può  col  pennel- 
lo^ con  le  tinte  meglio,  che  colui  con  la  lira,  e  con  il  plettro 
muouere  i  cuori  di  pietra  à  fabbricar  le  mura-  della  Città  ce- 
iefU,. 
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JÙtlbene  ho  ne  fio ,  che  fi  vie  e  uè  dalle  sacre  immagini ,  e  d'alcUnc 

ragioni ,  che  mofirano  l'ufo  loro  ejfer  lecito  % 


N 


E!  7^  Concilio  Generale  fi  riferifee,  comedi  s.Chrifo* 
domo  quefta  afFettuofa  confrffione  fopra  vna  sacra  im- 
magine •  Ego  Picluram  pietàteplenam  amaui .  E  certo ,  non.» 
folo  quella ,  ma  tutte  le  sacre  immagini  meritano  d'edere  ama- 
te ;  poiché  condotte  da*  giuditioù"  Artefici  fono  per  ordinario 
vnteforo  d'honeftà ,  e  portano  generare  affati  virtuofi,  e  ma- 
Tom.de  rauigliofi  ne*  loro  spettato  i.  Imagines  sancJorttm ,  fcriue  vru 
ladìS!  Dottore  i  txeitant  mente  s  dcuotorum  ad  amorem^  &  venerano- 
iuucn.  nem. 
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Ttem  eorum ,  vtpro  nobis  orent ,  ^Quelle  cfferifcono  à  gli  animi 
noftn  l'alce  i  e  magnanime impiefe  de'  chriftianì  Heroi  ;  e  con 
marauigiiofa  efficacia ,  e  varietà  ci  muouono  all'acquifto  delle 
virtù ,  hora della caftità  ,  hora  della  patienza,  hora  della  giudi. 
tia,  hora  della  manfuetudine ,  hora  della  mifericordia ,  hora-. 
della  carità,  horadel  zelo  del  diuino  honore,  hora  di  altre  vir- 
tù, e  fopra  tatto  ci  eccitano  ad  vn  generofe  difprezzo  ài  tutte  EccIer 
le  mondane vanita,  dicendo  colSauio .  Vanìtas ,  vanitatum ,  c.i.  ». ' 
&  omnia  vanìtas .  E  con  L' Apoftolo .  Omnia,  arbitror  vtfierco*  A d  PhiI 
ra,  vt  Chrìftum  lucrifaciam  *Non  voglio  punto  allungirmi  nel  c  j*  ' 
difeorfo  di  quefto  bene  honeflo ,  fapendo,  che  da  tu  tei  è  tenu- 
to per  veriflìmo,  e  che,  chi  voleflfeprouarlo^  moftrerebbe  di 
voler  portar  fiori  al  prato ,  &  acquaal  fonte  :  però  badami  di- 
re conPaeloto.  guQdadilludbonumpertinety  quod  in  bone*  Liilio* 
fio ,  ac  virtutepofitum  eB^dicimus,  nonpoftefatìsftuclum  il* 
lum>qttif)ercìpitur  exprìmi .  Epaflbad  allignare  alcune  ra- 
gioni» che  moftrano  ì'vfo  delle  sacre  immagini  eiTere  lecito 
nella  noftra  chriftana  Religione;  e  difeorro  con  quella  forma. 
Incontra  i  precipiti!  »  chi  cammina  per  glieftremi  :  e  facilmen- 
te cade ,  e  fi  rouina,  chi  molto  ardito  s'auuicina  troppo  alle  ro- 
uine .  Alcuni  hanno  dereftate  le  sacre  Immagini,come  cofe  im- 
pure, e  facrileghe  ;  &  ecco  vn  precipitio  d'empietà,  e  d'here- 
fia .  Altri  l'hanno  (limate  troppo ,  adorandole  come  veri  Dei  5 
&  ecco  vn'altro  precipitio  d'Idolatria .  I  profeffori  della  Chri- 
iìiana .  e  Cattolica  legge  camminano  ficuri;  perche  vfano  mo» 
dexatamente  le  sacre  immagini,in  quanto  rapprefentano  i  San- 
ti,  e  le  cofie  sacre ,  &  eccitano  la  memoria»  l'intelletto ,  e  la-, 
volontà  humana  alia  vera  felicità  :  e  quindi  s'inferifee ,  che  V 
vfoloro  èlecitiflìmo^  di  che  molte  ragioni  tralaicio  >  e  ne  reco 
due  folamente .  La  prima  fi  è  »perche  Dio  è  l'Autore  delle  sa« 
ere  immagini  •  In  ogni  dottrina  l'autorità  del  Maeftro  ha  graa 
forza  fecondo  queil'aflìoma .  Oponet  difeemem  credere:  e  se- 
condo quel  volgato  principio  *ipfedixit  +  Col  quale  s'auten- 
ticauaogni  propofìtione  appreso  i  Pitagorici,  quando  after- 
mar  fi  poteua .  Pithagora  l'ha  detta .  Noi  con  quefta  regola.» 
procediamo  neli'vfo  delle  sacre  immagini*  Dio  l'ha  detto  : 
Dio  è  l'Autore*  Dunque  Tvfo  loro  è  iecmffiaio»  Cam  fiìék 

musy 
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tfileoto  mus» d,ce  vn  ^Otto^  »  imagines  noìlras  à  Cflefti  sapienti  A  edi- 
la.c.ij.  tas>  debent  UU  ob  hanc  caufamin  cuiufq;  animum  faciliti s  ir* 
repere  >  &  obferuantiam  apud bonos  omnes  obtinere .  La  fecon- 
da ragione  s'appoggia  alla  traditone  Ecclefiaftica,  all'ordì- 
nationede'  santi  Padri,  &  allVniuerfale  approuacione  àtj 
A&t1  ConciIiì  Genera,i'  s-  Epifanio  già  difle.  Non  efi  imaginum 
Struttura  PiCiorum  inuentioyfed  E  e  rie  fa  Catholic&probata  le* 
gis  latto ,  é*  traditio  :  Piùloris  enimjoìa  ars  e  fi ,  verum  ordina'» 
tìo  sancJorum  Patrum.  De'  Concihj  poi  fa  lunga  numeratone 
Li.c.x8.  il  Cardinale,  &ioIìpaffo,  ricordando  folo  quel  poco  del  Ge- 
nerale Concilio  Fiorentino .  Necefe  e 8,  veneranda  imagines 
Terrari^  excolamus  ,•  qui  vero  nonitafentiunt ,  fint  anathema.  Et  il  de- 
seff.  xj.  creto  del  Tridentino,  oue  comanda  a'  Vefcoui,  &  a*  Maeftri  la 
m'  *'     diligente  inftruttione  de'  fedeli  intorno  all'immagini.  De  legi- 
ttimo imaginum  vfu  fide  le  s  diligenter  infiruant .  M  otti  Ponte  « 
fici  ancora  confermarono  tal'  vfo  .•  &  è  in  oltre  confermato  per 
traditione  antichiflìma,  e  (labilità  con  vn  Canone  del  Concilio 
Apostolico  Antiocheno,  di  cui  fa  mentione  Francefco  Tor- 
i.r.c.iy.  rìano.  Et  il  Sig«  Cardinal  <ìeLugo  tratta  que  (la  veritàcom^ 
to.  d^_,  conclufion  di  fede ,  cioè,  che  He  et ,  &  expedit  imagines  habe~ 
incar.d.  reSanfiorum*  E  la  proua  con  l'vfo  antico  della  Chic  fa  >  con-* 
:nfx!f.C''  l'autoi iià de' Concili]  ,e  de'  Padri*  econhforzadiquefta  ra- 
gione .  Quia  vfus  imaginum  nullam-habet  intrinfecam  maliti* 
am;  eJJ  enim  imago  reprafentatio  quadam  per  fona  abfcntis  : 
quare  ficut  poffumus  habere Hiftoriam  adrenouandam  memori» 
am  rerum ,  &  perfonarum ,  qu£  pr^terierunt ,  cuius  innumera, 
funt  v tilitatesi  cur  non  poterimus  etiam  vti  imaginiùus  ob 
eundemfinem  f  prafertim  cum  vtilitates  ex  vfu  imaginum  più- 
res ,  rjr  maioresfìnt ,  quàm  ex  Hi  Bori  a .  Et  quidem  mirabile  , 
imo  tntoler abile  ejfet ,  quod  licere t  retinere  imagines  Principut 
Reoum ,  ejr  altorum  vìrorum  in/Ignium ,  quorum  ejjìgies  maxi  • 
mo  fludsoformantur  ,&  affl  ruantur  ;  ejrnon  licer  et  conferuare 
effigie s  eorum ,  quiin fummo  Uudis  genere  foruerunt,  qualìs  e  fi 
que  ex  viriutis ,  ac  pietatis  fludio  ontur^  Onde  così  certo  è, 
corarv/oefcrlecitiffimo,  che  non  v*è  bifogno  d'argomentare 
a  proua .  Vfum  imaginumtà\ct  il  P.Baldelli,  effe  licitum,  e  fi  res 

vtX^A  multo  clatw}  multeqicertior,  quàm  vt  indigeat  probatione . 
É.n.z.p.  *  J  •   -  *  e 
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Et  io  defidero ,  che  quello  lecito  vfo  fia  iìimolo  al  sauio  Pitto- 
re di  condurre  opere  sacre, e  belle  con  accrefeimento  delfuo 
honore ,  e  con  le  quali  predichi  la  virtù  à  gli  Spettatori;  onde 
a  fua  lode  fi  poffa  dire  la  sentenza  di  s.Jìfrein  Siro.  Beatus,  qui  de 
virtutem  op  erihuspr&dicat,  •  vìuendì 


ratione 


gJESLTO     BFODECIMO.  n,4itI 

D'alcuni  ragioni  >  per  k  quali  fi  detto  no filmare  affai  le  sacre 

immagini^ 

IL  Teologo  Greco  &  Gregorio  Nàzianzeno  fcriuc ,  che  Ià»# 
dottrina  de*  Chriiìiani  meritai!  titolo  di  grande ,  sì  per  li  f^]^[ 
dogmi,  che  contiene,  sì  anche  per  lecelefti  teftimonianze*.  finénu 
Do&rìnam  nofiram  dogmatibus  quidem^  &fupernis  tefii  wonq$ 
magnar»  effe  .Vm  particella  di  queia  dottrina  s'impiega  nelle 
sacre  immagini,  le  quali  dobbiamo  (limar  affai  ;  perche  n'hab» 
biamo  buone,  e  ben  fondate  ragioni .  £  la  prima  il  è  l'alto  con» 
cetto,  che  s.Ghiefa  ne  formò  infino  ne*  tempi  antichi,  coftu- 
mando  di  benedir  le,  e  confecrark,  e  dire  à  Dio.  Deus,  qui 
Sax&orum  tuorum  imagines ■  ,feu  effigie sfculpi  >aut  pingi  non 
reprobasi  E  que  fto  al  to'  concetto  della  Chiefa ,  &  ancheil  fuo 
fpiegò  ii  Pontefice  Romano  Niccolò  I.  scriuendo  a  Michele 
Imperator  de'  Greci  •  Trifiinam  sanclorum  Patrum  traditio^  Ep-i,&-- 
nemobferuandam  fufcepimus<dr  h  attenui immuti  lai *am  san c7as 
Cathotìca  ,  &  dptfiolica  defendit  EccUfia  :  oportet  ergo  vene* 
randasChrisli  Ò  omini  no  Mrit  &  sancii fìtma  fu&  Genitricis^ 
Beat  or um  Apofiolorum,  atq>  omnium  sanclorum  imagines  vene* 
rari ,  &  colere vQuefìo  alto ,  e  Papal  concetto  è  buona  regola^ 
per  non  errare,.  &  imprime  nelle  noiìre  menti  vna  nobiliffima 
fìim a  delle  sacre  immagini  • 

La  feconda  ragione  lì  prende  da'miracofi  molti ,  e  grandi  ^ 
che  con  queiìo  mezzo  la  E>iuina  Prouidenza ,  e  Potenza  fuole 
frequentemente  operare  in  varieparti  del  mondo:  e  però  in- 
numerabili immagini  fono  tenute  in  gran  veueratione,  e  da3" 
fedeli  s'honorano  con  l'offerta  di  ricchifììmi  donarmi.  Nel 
Concilio  ii-Nicenoà  prona  della  ftima,  &adorationedcuu^ 
ualle  sacrcimmagini ,  narrafi  quello  succeffo ». 


7. 
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in  Cefarea  di  Paic/tina  fu  riceuuto  il  Corpo  \  e  l'immagine 
del  s.Monaco  Anaftafio  con  folennità  vniucr fale  di  tutto  il  pò- 
polo:  vna  fol  Donna  principale,  nomata  Areta,  fu  di  contra- 
rio fenfo ,  e  ne  riportò  dal  Santo  il  meritato  gaftigo  ;  perdio 
non  Tempre  l'errore  fi  giuftifica  con  l'impunità .  Diflfe  ella  te» 
rr?erariamente,che  mai  hauerebbe  creduto  alle  Reliquie,  che 
veniuanoda'paefi  Perfianhelafera  fi  pofe  ad  ormi  reco  nfola- 
tamente:  quando  ecco  il  s,Martire  in  habito  Monacale  le  com- 
parile ,  e  l'auuisò ,  che  ftaua  indifpofta  |grauemence .  Io  noru 
ho  mal  veruno ,  rifpofe ,  e  Ci  rifuegliò  ;  ma  rifuegliata  fu  fubito 
fopraprefa  dall'acutezza  di  dolori  tanto  gagliardi ,  che  per  lo 
spazio  di  4.  giorni  alti  o  non  fece,  che  mandare  (Irida,  efpar* 
gere  lacrime ,  fenza  poterfi  muouet  punto ,  e  fenza  ritrouaro 
alcun  rimedio  di  gioueuole  confono .  Pattato  il  termine  del  4. 
giorno ,  il  Santo  di  nuouo  le  comparue  la  mattina ,  e  dille,  che 
andafle  all'Oratorio  fuo,  e  che  fui  fi  raccomandato  à  lui ,  per- 
che fubito l'hauerebbe  Lberata,  e  confolata.  Conobbe  l'af- 
flitta in  quel  punto  l'errore  della  fu  a  infedeltà ,  e  della  fua  poca 
itimavfata  verfo il  Santo  ;  e  tolto  chiamando!  figliuoli,  ordì* 
nò  loro ,  che  la  por  tallero  all'Oratorio ,  come  à  dolce  afilo  del* 
le  fue.  fperanze .  Appena  giunta  vidde  la  sacra  immagina,  e  co- 
minciò con  voce  alta,  e  con  lacrime  a  dire.  Queftoè  il  Pei  fo- 
rmaggio santo,  che  mi  comparue,  e  mi  predifleigraui  dolori 
miei ,  &  il  mio  rimedio .  lui  fi  proftr ò  con  humiltà ,  e  con  af- 
fetto interra,  offerì  sacrificio  d'oratione  al  gloriofo  Martire;  e 
daluifubitoriccuèildono  della  perduta  sanità,  e  potè  ritor- 
nare fenza  l'aiuto  d'alcun  portatore  alla  propria  habitationt*  . 
Così  con  duplicato  miracolo  e  la  perfidia  fu caftigata,  e Fhu- 
milrà  premiata.  Doppo  fattala  relatìone di quefto miracolo 
nel  Concilio  due  Legati  di  Papa  Adriano  attendarono,  che* 
quella  (teiTa  immagine  fi confenuua  in  Roma  nel  M^nafterio 
di  s.  Anaftafio .  E  Giouanni  Vefcouo  di  Tauromina ,  Città  del 
bel  Regno  di  Sicilia,  aggiunfe  per  conferma  così.  E1  vero  ciò, 
che  dicono  quelli  Signori,  &  io  so,  che  vna  Donna  Siciliana, 
crffrbdo  vetrata  da'  Demonii,  venne à  Roma  all'immagine  del 
Santo ,  e  fu  liberata .  Et  io  ancora  aggiungo  co!  Signor  Cardi* 
mi  de  Lugo ,  che  ogni  giorno  crefeono  queftimiracoli ,  fatti 

per 
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pS  mezzo  delle  sacre  immagini  ;  e  n'adduco  vn  fo!o  efempio 
moderno,  addetto  dal  medefimo  Sig.  Cardinal  de  Lugo .  cv- 
cafìone ,  dice  egli ,  cuiufdam  imaginis  Sancii  Igndgij  de  Loiola,  z- de  Ir* 
quam  quidam  Sacerdote  ssecnlares  in  fu  a  Ecclefia  venerandam  Ciarli* 
pofueruntin  oppido  Munebrega  in  Regno  Ar agoni*  ,  èreuitem- 
"por e  edigafuerunt plufquam  200,  mir 'acuta  diuer forum  gene* 
rum  intulgum  Mius  imaginis  9  inquibus,  &  morgui  et lam  re* 
jufeitari  numerantur.  Cioèpiùdidugento  miracoli  s'opera- 
rono con  la  venerazione  d' vn'efpcfla  immagine  di  st  Ignari©  di 
Loiola. 

La  terza  ragione  di  ftimar  affai  le  sacre  immagini  fi  può  fon- 
dar su  l'odio  grande,con  che  l'inimico  dcll-humàna  generano- 
«e  moCtra  d'abborrile  affai .  Nel  Concìlio  7,  Generale  Theo- 
doro  Abbate  narrò  >  che  vn  Seruo  di  Dio  teneua  in  camera  vn 
immagine  della  B.  Vergine  col  -fuo  figliuolo  in  feoo,  &  m  cui 
riponeualafperanza  deldiuino  aiuto  per  tutte  l'incidenze  di 
fuo  bifogno .  Il  Demonio  dì  ciò  adirato ,  gli  cagionò  grauiflì* 
mi  franagli,  accioche  la  leuaflfe  ;  chiariffimo  contraffegno  dell' 
odio  implacabile,  con  che  perfeguita  le  sante  figure,  e  con  che 
procura  la  loro  vniuerfal  rouina .  E'  nota  la  rìfoiutìonediquel 
Veicouo ,  huomo ,  non  heretico  di  profeifione ,  né  fcandalofo 
di  vita ,  ma  ìndifereto  di  zelo ,  il  quale  per  inganno  di  Satanaf- 
fo  fece  fpezsare  l'immagini,  e  nepriuò  le  Chiefe  ;  priuatione 
veramente  degna  di  lacrime  dolorofe  •  Ma  è  nota  parimente* 
la  riprenfione ,  ch'egli  ne  riceuè  dalla  prudenza ,  e  benignità 
Papàie  di  s.  Gregorio,  il  quale  gli  fcrilfe  •  Peruenkadnostquod  . 
fraterni tas  veHra Ecclef.e  imagi nes  fregit ,  atq\  proietti  :  &  10^  ^ 
q-uidem  T^efatm  vos ,  ne  quid  manufaUum  adoraripojfi? ,  habuif 
fé  laudauimus  \fed frangere  eafdem  imagines  non  debui/fe  iudi  - 
Camus  ;  i  de  ir  co  enim  Pittura  inEcclesijs  aàhibetur ,  vt  hi ,  qui 
litteras  nefeiunt  ,faltem  in  parietibus  videndo  le  gang  qua  le» 
gere  in  codicìbus non  valent .  Quefto  Pontìfi .  io  auu  fo  è  buon 
verno  per  ifpìnger  la  naue  della  noftra  diuot  one  nell'alto  ma* 
re  della  gran  Rimadouuta  alle  sacre  immagini,  e  per  isfuggi- 
re  gli  fcogli  dell'empietà ,  e  della  sup?r  ftitione . 

La  quarraragione  fi  deduca  dal  gran  frutto ,  che  da  quelle* 
riceuono  i  fedeli ,  e  che  i  Padri  dd  Concilio:  Tridentino  di      „    . 
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chiarano  in  Latino ,  come  io  in  Italiano .  Gran  frutto  fi  riccuo- 
dall'vfo  delle  sacre  immagini,  non  folo  perche  s*auu*fa  il  po- 
polo de' benefici) ,  e  de' doni,  che  hàriceuutodal  Redentore, 
rr,à  anche  perche  fi  rapprefentano  àgli  occhi  irriracoli  oprati 
da  Dio  per  mezzo  de'  Santi ,&ìloro  faluteuoliefempj;  accio- 
che  i  fedr  li  ne  ringraz  no  il  Signore ,  &  aggiuftino  la  vita ,  oc  i 
coftumi fecondo  Timitatione de* medefimi  Santi;  e  quindi,  fe- 
gua ,  che  adorino ,  &  amino  di  cuore  Iddio ,  &  eferciuno  con 
d;ligenzala  pietà,  cpufetiione.  Ma  per  credere,  che  l'v.fo 
dell'immagini  è cofa  futtuofa  a'  fedeli ,  batta  ricordare ,  cho 
Dio  più  volte  comandò ,  che  fé  nefaceflero;  &  egli  non  fuolc 
comandare,  fé  non  cofe  di  noftro  giouamento  ;, il  diuino  impe- 
ro guida  al  potto  di  felicità  il  verooiTeruatore.  Dunqu?  prati- 
chi ciafeuno  il  buonconfiglio  dì  quel  Santo.  Chrislo  /ubi/ci  % 

Efr.  Siro  catte  recufes  :  quoniarn  ex  eafubuclionejruclus  certus ,  atq\fe- 

iritiftn!  cwtisproficifcitur.. 

14-pa.ji       La  quinta  ìagione  fi  derìuadallVfempIarc.  £*uiahonorima* 
gini  exhibitus ,  fcriue  il  Sig.  Cardinal  de  Lugo  ,  redundat  in  e* 

t.  de  In-  xemplar  >Jìcut  iniuriainagwis  eft  iniuria  e  xemplar  is .  Ratio 

car.d.jd  à  priori  eh,  quia  perfora  honorabilis,  non  [cium  deb  et  in  fé  ipfa, 
/ed  in  fuis  rebus  decenter ,  ejr  honorifice  t  rad  ari  :  quodipjo  na» 
tura  lumine  experìmur .  Ergo  Sancii  profua  dignttateposìulai 
in  fuis  etiam  imagi  ni  bus  reuerenter  traci  ari .  Cioè ,  la  perfona 
degna  d'honore  deueriuerirfi,nonfoloinfeftefTa,  ma  anche 
nelle  cofe  à  lei  attenenti ,  il  che  noi  conosciamo  col  lume  na- 
turale bjfteuolmente.  Dunque  etfendo  le  sacre  immagini  de* 
Santi  cole  loro,  deuonodanoieifere  riuerite  come  cofe  de»' 
roedeiimi  Santi.  E  fé  vediamo ,  che  honorafi  non  pòco  vn'im- 
magin?  diPerfonaggio  Reale, ò Imperatorio,  ben  polliamo 
honorae ,  e  ftimar  affai  ^immagini  di  coloro  ,  che  nel  Cielo 
con  Dio  re  gnano  à  modo  di  coronati  Regi,  &  Imperatori .  Mà\ 
quella  ragione  meglio  reflua/piegata  con  quel,  che  fegue .. 
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Scia  YÀppYcfentatione de  sacri efemplari  fia  buon* [ragione  féf 

iftimAY  afiaile  sacre  immagini. 

HA'  decretatoli  sacro  Concilio  ài  Stento,  Imaginibus  s?ff-  *£ 
venerAtionem  impe rtiendam  ,  che  le  sacre  Imma gini  fi 
deuono  venerare,  e  per  confeguenza  ftimar  affai  :  e  ne  récsu 
quefta  ragione .  Jguoniam  bonost  qui  eisexhibetur^  refertxr  ad 
Prototypa ,  qua  ilU  repr&fehtant .  Et  illude»  credo,  ade  paro-  aóI.'*; 
ledei  7.  Concilio  generale .  ìmagints  bovor  in  p^otoiypum  re* 
fultat  i  &  qui  adora!:  imaginem ,  in  ea  adora t  quoa\  dtferiptum. 
argumentuwXz  qual  ragione  forfè  nominar  (ì  può  1*  p  ù  -ffica- 
ce,  e  per  cui  poffiam  dire  •  Le  sacre  immagini  rapprvf.n*ano 
sacre  hi  florie*  huomini,  e  donne  Sante,  Anime gloriofe^ an- 
geli di paradiio,& anche i'ifteflfo Dio,  eleDiuinePerfone. 
E  però  come  il  sacro  foggetto ,  Se  efemplare  rapprefentato  fi 
ftima  affai ,  e  s'honora  con  molta  veneratone ,  così  per  fuo  ri* 
{petto  (limar  affan&  honorarfi  deuc  l'immagine  rapprefen  tan- 
te.  Quefta  ragion  (appone ,  che  pofla  farfi  l'immagine  di  Dio; 
il  che  conobbe  anche  Piatone,  quando  diflfe .  Deorum  imagi- 
nes  fabricamus,  eafq\  honoramus .  Efe  ben  Damafceno chiamò 
Dio  inhgurabile .  Inpgurabilis  Dei  quis  pò  fot  conficere  imi»   J-  xi.  <ìe 
t  duo  ne  m  ?  exìrema  infipientie  -,  &  impietatis  e  fi  figurare  Deu ,    ^ 
Nondimeno  s'intende  in  buon  fenfo;  come  fi  fp  egano  pari- 
mente alcune  scritture,  cioè  quella  d'Ifaia  al  e.  40, ,  e  e,  46.  e 
quella  degi  A  ti  ai  e.  1 7.  citate  dai  Sig  Cardinal  de  Lugo,  al  - 
le  quali  nfpoide ,  e  nota ,  bis  locisnon  probiberi  Dei  imaginet 
sedfolam  0  Bendi ,  nullam  pofo firmari  imaginem ,  qua  Deum ,  sec-  cìr. 
luteBinfe^reprefentet  :  de  quo  etiam  Plebem  infiruiiuffr'  Tri-  n* 7* 
dentinum,sejf  2  f.  E  Quietino  inkgtiì,  che  Dio  non  fi  può 
figurare  fecondo  la  Diuìnità,  ma  fi  ben?  fecondo queli'appa-   ,n  J--P-1 
renze,  con  le  quali  s'èmoftrato  nelle  diuine  scritture  ;  ouero  jn  reW 
fecondo  alcune  iimilirudini  prefe  da  cofe  vifibili  pei  noftra  in*    **  *«  ■ 
ftruttione  à  Ras,  che  intendiamo  nella  maniera ,  che  poffìamo 
le  cofe  inuifìbiii,  Quella  dottrina  anche  prona  ■>  che  Ci  può  leci- 
tamente dipingere  l'immagini  degli  Angeli,  e  dell'amen?  gio- 
ie   a  rio* 
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rìcfe;  imperoche  nel  formar  la  Pittura  di  Dio,  e  de' Beati  poi- 
fonfi  hauer  due  Eni:  il  primo  efprimere  la  Diuinità,  ò  la  foftan- 
za  spirituale ,  quale  fi  è  in  fé  ftefTa  ,  e  quefto  non  fi  può  :  il  se- 
co ndorapp  efentar  quelle  figure  di  Diomede'  Beati,  le  quali 
trouanfi  ne  Ila  sacra  Scrittura ,  ò  fono  conceiTe  da'  santi  Padri  ; 
&  in  quefta  maniera  fi  poflono  d  pingere  le  foftanze spiritualf» 
l' Anime,  gl<  Angeli,  e  Dio  ite  fio:  e  così  dipingefiiiPadro. 
Et  rno  con  l'immagine  d'vn  Vecchio ,  lo  Spirito  santo  in  figu- 
ra d'vnà  Colómba ,  e  l'Angelo  in  Sembiante  d'vn  Giouanetto, 
el'An  m.  d  '  Beati  con  altre  ini  fteriòfe  immagini,  le  quali  tue-, 
te  detoni!  affai  ftimare  per  quciia  ragione,  che  rapprefentano 
i sacri  templari.  Nefi  dica.lifiguiar  IdJio,  &  ì  Santièvno 
vguaghar  peUVnor  il  Creatore ,  e  la  creatura  ;  perche  rifpon- 
deiì  con  la  volgata  diftintione  delle  tre  fpetie  d'honote ,  chia- 
mate da'  Theoìogi  La  cria  9  Hipcrdulia,  e  Dulia:  la  prima  tu 
Dios'oflfcr.fceperlafua  eccellenza  perfettiflima ,  alloluta,  & 
indepr  ndente  -  la  feconda  alla  B.  Vergine,  perche  fopra  i'altre 
creature  con  fingolarpriuilegio  partecipa  più  di  tutte  la  diuina 
eccellenza.'  eia  terza  a'  Santi, perche  godono  in  parte  Sco- 
municata perfettione  di  Dìo  •  Et  in  ciafeuna  di  quefte  tre  fpe- 
tie d'honore  d  mira  l'intention  de*  fedeli ,  come  dilfe  il  Vefco- 
uo  Leontio  nel  7.  Concilio  Generale  j  oue  fu  approuatoil  det- 
to di  s.Bafilio.  Imago  reftrtm '  adprototypum ,  e  lignifica,  che 
l'honor  dell'immagine  fi  riferifee  al  fuo  rapprefentato  efempla- 
rc  •  Come  ancora  in  que' ve»  fi  ti  aportati  ne'  Canoni. 

Nam  Deus  efi,  quod imago  docet^fednon  Deus  ip/ai 
Nane  videas.fedmente  colas,  quod  cernir  in  ipfa  * 
E  quefto  infegnano  i  Padri,  e  gli  Solaftici .  Agoftino  in  luogo 
pe  do-  de' Padri  dice.  Qui  veneratur  fignum  dtuimtusinftttutum , 
ftr.  chr.  non  foc  veneratur,  quodvidet ,  sedillud,  ad  quod  talia  cunei a 
9'   lef  renda  funt.  ETomafo  in  vece  degli  Scolaftici  fcriu*-». 
Jmagìmbus  non  exhibetur  religtoniscultus ,  fecundum  quod  in 
aÌ3d  1  fe  ipfiSConfidetantur  ,  quafi  res  quadam%  J ed  fecundum  quod 
funt  ima^ines  ducentes  in  Dcumincarnatum  :  motus  autem, 
qui  eH  in  imaginem ,  prò  ut  eli  imago  ,  non  confifìit  in  ipfa  tfed 
De  Lng*  tendit  in  id}  cuius  eft  imago .  Et  vn'altro  Teologo  fcriue,  che 
dC  óT  ^  CB*—  ^  -  adoratiti  imagis  propttp  ex  wpiar  ,  vcladoratio  e* 
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xemplaris  in  imagìne .  E  per  jfpiegar  meglio  4  coniìderiii ,  che 
nell'immagine  concorrono  tre  cote  ria  prima  la  materia,  di  che 
à  fa ,  come  oro >  argento ,  legno ,  tela ,  colori ,  ò  altro ,  La  fe- 
conda la  fouiiaimprelladall'Aredke  per  mezzo  del  difegno, 
delle  linee,  dell'ombre»  ò  d'altro*-  Eia  terza  è  quello,  che  ri- 
fusa dalla  materia,  e  dalia  forma,  cioè  TifteiTa  immagine,  la 
quale  rapprefenta  vn'aitra  eofa ,  dlcui  tiene  la  fimiglianza ,  **> 
prende  il  nome  ;  onde  ferine  Damafceno  •  Regis  imago  Rex  di* 
(ititr.  Noi  non  veneriamo  la  prima,-  ne  la  feconda,  mala  ter*  ?*•*•  de 
7A ,  nella  quale  l'occhio  della  noftra  mente  mira  la  perfona  del  imasm? 
Santo,nonfecondol'tifcre,che  ha  infefteffo,  ma  fecondo 
IV  it  re  rapprefentato'eon  Ja  limili  tudine  di  feftèlfo,  efprefla»» 
nell'immagine ,  à  cui  però  dar  puofiì  l'honore ,  che  fi  deue  alla 
perfona»  E  fi  può  adorare ,  offerendole  »  non  foio  l'edema.» 
nota  di  riuerenza ,  ma  anche  l'interna  fommiffione  della  men- 
te ,  come  richiede  i'adoratione ,  fecondo  il  detto  di  Damafce- 
no •  A doratìo  e&fummiffionis ,  &  honoris  net  a  •  Dunque  noi  » 
come  (limiamo  aliai  leperfone  Sante ,  e  le  cofe  sacre ,  così  do-  ^i-i.éè 
uiamo  aitai  (limar  l'immagini,  che  ce  le  propongono  con  la».  im**in* 
lor  rapprefentacione.  Et  i  Pittori  deuono  vlare  (ludio,  per  non 
formar  le  figure  de'  Santi  con  alcuna  indecenza  >  accioche  niun 
Santo  poifa  dir  loro .  Cui  afymilafiis  me  ì  m&& 


aggiunta; 

S'adducono  alcune  altre proue  m  queft a  materia] 


%h 


NOta  s.Atanalio.Ey£*#  imagìne  Regis fimilìtudo  ita^vtqui 
imaginem  infpexerit  ,Regem  infpìciat .  Aitai  (limali  1-  serica 
immagine d'vn  Re  terreno,  perche  rapprefenta  perfonaggio  lraAria* 
di  Reale  grandezzate  quindi  noi  argomentiamo  ad  accreiccr 
affai  la  (lima  delle  sacre  immagini,  quando  rapprefentana 
Santi  ;  perche  i  Santi  fono  perfonaggi  àà  grandezza  Reale,non 
terrena ,  e  caduca ,  ma  e  elefìé,  &  immortale,  fecondo  quell'in- 
sito dìuino  .  Venite ,  po/ftdete  Regnum.  Adriano  Papa  morirò  Mat£d 
d*approuar  que(to  argomento ,  quando  dilte  (t  (i  legge  nel  %  *K*r 
Concilio  Generale) .  Principes,  eùamfi pelimi  fint peccatore?*  a&  ?; 
^^^^  ^  &^^je»ta  salufamus  *  Ògidvetat  ìgitur,  qua 


mu- 

« sé 
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nus  non  liceàt  &  Santi  os  Dei  minifiros  verter  ari,  &  ito  memori  » 
am  eorum  imagines  ftatuere ,  &  erigere  ?  Quafi  voleflfc  dire*. 
Molto  più  (limar  dobbiamo,  riuerire,  &  adorare  i  Santi  del 
Cielo ,  e  l'immagini  loro ,  che  i  Principi  delia  terra,  ò  in  fé  flefr 
fi ,  ò  nell'immagini  rapprefentati .  Leggefi  anche  in  quel  Con- 
Aft.  4.  cilio  qurfto  detto  di  Tarafio  •  Tanquam  hypocritas  redarguen  • 
dos  effe  omnes,  qui  imagines  y  entrari  fatcntur%  adorationem 
autemrecufant . 

Vn'altro  argomento  di  quefta  grande  ftima  fi  può  prendere 
dall'antichità,  ricordando,  che  fu  praticata  da  gli  antichi  fede* 
li ,  e  le  sacre  immagini  furono  tatuo!  ta  fatte  da'  san  ti  Artefici. 
Mctafrafte,  e  Teodoro  fcriuono,  che  s.  Luca  dipinte  varie  im- 
ito, de"  rnagini  della  B,  Vergine.  E  s.  Atanafio  terrifica ,  effere  fiata», 
itnagin*  condotta  per  mano  di  Nicodemo  vn'immagine  dd  noftro 
Saluatore,  la  quale  egli  morendo lafciò  à  Gamaliele,  e  quello 
ti  s,  Giacomo ,  da  cui  fu  lafciatai  Simone ,  &  indi  pafsò  per  lo> 
mani  di  molti,  finche  gìunfeà  quel  tempo,  nelqude  roiraco- 
lofamente  fparfe  tanto  sangue ,  che  quafi  innumerabili  Hcbrci 
lì  conuertirono  alias.  Fede  :  e  fé  ne  fa  mcntione  nel  7,  Conci- 
r,  .   m   lio  generale.  Agofl  ino  auuifa,  che  il  sacrificio,  con  che  Abra* 
traFau"  hamo  volle  dar  mone  al  caro  figliuolo,  era  dipinto  in  tanti 
ilu  c.7j.  luoghi ,  &  era  celebrato  con  le  voci  di  tanti ,  che  il  vederlo  ,|& 
j  il  sentirlo  non  fi  potcuadiflìmulare.  Eufebio  narra,  che  Vi  m- 

magini  del  Saluatore ,  e  degli  Apofloli  erano  fiate  conferuat** 
fino  à  tempo  fuo  »  Beda  il  Venerabile  rifcrifce,che  nella  Chie- 
ste0' fa  Gerofolitmtana  s'erano  ferbate  con  molta  diligenza  in  vru 
t.j.       linteo  ben  comporto  l'immagini  degli  Apofloli  dipinti  al  natu- 
rale .  Si  tiene  ancheper  indubitato  fecondo  la  relation  di  moU 
ti,  che  fino  à  tempo  di  s.SilueflrojjC  dei  Gran  Coflantino  le 
sacre  immagini  erano  in  molta  (lima ,  e  fi  riucriuano  con  molta 
diuotionc  :  e  così  quel  virtuofo  Imperatore  adorò  l'immagini 
de'  santi  Apofloli  Pietro,  e  Paolo,  moftratelida  s.  Silucftroj 
e  quel  quadro  Ci  conferirai  Roma.  JEquì  poffiam  raccorrà» , 
che  Papa  Niccolò  I.  hebbe  ragione  d'vfarqueli'interrogatio- 
ne#  JUluare  animar um  sancì (or  um,  qua  in  eorpore  aliquando  fuei 
runt ,  execremur  effìgie s  ,pcr  quos  agnouimus  fidei  verìtatem  ì 
a&.  <?.    £ c  Epifanio  di  dire  nel  7,  Concilio  generale •  Veri  adoratore* 

non 
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non  ceffkbunt,  ab\imaginibus ,  quàs  veneranttir  iuxta  modum 
Déoplacitum.  S'adorano  rimmaginifecondo  il  modo,  ch«* 
piace  à  Dio .  E  tal  modofecondo  me  fi  è  di  più  forti  ;  e  lo  rac- 
colgo dal  Concilio  Tridentino.  V >/ per imagines ,quas 'òfiula*  seff.  iti. 
mur %& coram  qmbus caput  aperìmus%  &  frocttmbimus?Chri*  ut *r 
Bum  adonnws ,  &  SancJosveneremur,  E  da  quefto  moltipli- 
cato modo  s'infcrifce>che  l'vfo  dèllcsacrc  immagini  ferue.non 
per  la  fola  ricordanza ,  ma  anche  per  'la  veneratone,  fecondo 
quel  confutatiuo  decreto  dell'addotto  7.  Concilio  Generale . 
gui  dietim ,  vfuih  imtgimtm  fascere  ad  memoriamfolum ,  £-  t 

MnMvtnermoaemyftiniprobifunt  :  nam  partim  <verum  di* 
cunt  ^partim  negant .  Et  ih  *ptefto  fenfo  il  medefimo  Conci* 
lio  riceuè  la  generale  approuafionedi  Teodòfio  Vefcouo ,  che  a&  f: 
ditte .  7>robo ,  qua  a  primordio  recepì  a  traduntur  imagines.  Et  foI°Ji' 
a  chi  diceflc ,  che  par ,  che  rimmagmetì'vn  Santo  facci  idola- 
trare, fi  può  rifpondere  il  notato  di  fopra,  cioè,  che  l'imma- 
gine  sacra  non  è  Idolo .  Si  può  anche  dire .  Fu  tempo,  che  il 
popolo  Hcbreo ,  benché  Me  popolo  di  Dio  »  incìinaua  all'I? 
dolatria  ;  e  però  gli  fu  comandato .  Non  facies  tibìfiulptilei 
neq\  omnem  fimiltttidinem  •  Tu  non  adorerai  rimmagine,qua-        , 
fi  giudicando, che  ella (ìa Dio,  perche reccherciti come Ido-  20. 4.  ' 
latra  :&  il  Tetto  aggiunge.  Non  adorabis  ea^neqvcxtles  >•  ego* 
fumDeus.  Onde  faggiamentc  il  Re  Ezechia  leuò  l'immagine 
del  Serpente,  fatta  prima  d'ordine  diuinojperoche  à  fuo  tempo 
il pc polo  haueua  cominciato  ad  adorarla,  non  come  figura^ 
rapprefentante  vn  miftero  dei  futuro  Meffia,  ma  come  puro 
Serpente,  e  come  vn  Dio:  e  così  adorandola  idolatraua  :  e  per 
ciò  il  leuarla  fu  infpiration  di  Dio,  ilquaiedaGio:Damafce»  deima-- 
no  è  paragonato  ad  vn  sauio  Medico ,  che  fecondo  la  varietà  | in'c?*'' 
del  tempo,  e  del  morbo  applica  vari)  medicamenti  ad  vn'infer-  5i$. 
mo,  Hora  à  tempo  noftro  il  popolo  fedele  non  inclina  ad  I* 
dolatrare ,  né  fi  troua  inuoko  in  tal'imperitia ,  che  ftimrr  eiTe- 
re  Dio  ,  ò  va  Santo  vna  pura  immagine  • 

Né  parimente  s'oda ,  che  dicefle .  La  fttma ,  ef  rionore  da- 
to al  l'immagine  di  Dio ,  ò  d'vn  Santo ,  lo  toglie  almeno  in  par-v 
teàDio  ,&al  Santo.-  perche  fé  ben  concedo ,  che  Varrono, 
comeXcnue  s. Agoftino, riprefexoioro,, che introduOero  ne?    ,.  ^  - 

. — u,- -*».    _, _    _  —    „    . de  Ciifc 
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popoli  Tvfo  de'fimulacri  de'  Dei ,  quali  porgendo  occafionèi 
che  i  Dei  Mero  tenuti,  come  tante  ftatue  ,  e  disprezzati  j  exì* 
flìmans ,  De os facili  pojft  infimuLtcrorum  ftoliditate  contemni. 
Nondimeno  dico*  che quefto  pericolo  non  corre  tra'  Fedeli; 
ìmpereche fono  ammae (irati dalla  Fede,  che  Dio  è  (otta nza^ 
spirituale ,  e  che  i  Santi  fono  creature  ragioneuoli ,  beatificate, 
e  gloriofe  in  Cielo  ;  oue  le  sacre  immagini  altro  non  hanno  di 
diuino ,  e  di  santo ,  che  la  rapprefentatione  ,•  ondei'honor  da* 
coloro  termina,  e  ridonda  ne'medefimi  Santi,  cnellofteiTo 
Dio  •  E  come  lì  dice,  Imago  refertur  ad  prototypum  ;  cosi  pof- 
fìam  dire .  Imagìnis  hoxor  reftrtur  adfrototypi  honorem .  Cum 
Regia  figura  ,  auuifo  con s.  Chrifoftomo,  allegato  da  Adria- 
£p;  ad  noi.  &  imaginesin  Ciuitatem  infiruntur ,  populus  non  ipfam 
Cottane  tabuLm ,  aut  ex  cerafatiam  imagtnem  honore  profequitur  ijed 
sirene  petiusregiam  htHoriam^  &  reUt  i  pr&ftniUm  fufàpiunt .    Mi 
chi  vuole  bene,  e  diftintamente  intendere  qufta  difficoltà,  "e. 
molte  altre  fpetranti  alla  rapprefentatione ,  &  adoratione  dell* 
immagini  sacre  in  ordine  a' loro  esemplari,  h  gga  la  dottrina-, 
t.  de  in-  del  sig»  Caidinal  de  Lugo ,  oue  tratta  la  Theo'ogica ,  e  celebre 
card'&  quiftione.  Vtrumpofltt  adorati  imago  y  non  adorato  in  reclo  e  > 
y;  '  '     xemplari.  Io  finifeo  ricordando ,  che  la  no/ha  Italia  con  foav 
ma  lode  ha  moftrato  fempre  gran  zelo  contro  [gli  oppugnato- 
le gefh  ri  delle S3cre  immagini.  Paolo  Diacono  fcrìue ,  che  tutta  VI- 
Lógob.  calia ,  eflendofi  conofeiuta  l'iniquità  dell'I mperator  Leone ,  de* 
I6.c.i4.  terminò  d'eleggere  vn  nuouo  Imperatore,  e  condurlo  à  Co- 
fìantinopoli  ;  ma  il  Pontefice  Romano  s'oppofe ,  fperando  lau 
conuerlione  di  quel  gran  Principe .  E  fcriuè  ancora ,  che  tut  » 
to  Tefercito  de'  Sig.  Venetiani ,  e  del  Rauennato  s'accordò  di 
refiilere  a' comandamenti  dell'Imperatore,  e  di  confluirne 
fopra  di  fé  vn  altro,  quando  il  Papa  nonl'hauciTe  vietato.  E 
quefta  bella  lode  ó%lu\iì  è  vn  pretiofiflìmo  diamante,  che  con 
l'altre  Tue  prerogatiue,  come  con  tante  gioie,intefle  alla  nobi- 
liilìma  fronte  di  ki  aurea  corona . 
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Del  gìudttio,  che  Jl  può  fare  dell'immagini  de* falfi  Dei 

de*  Gentili . 

SAn  Chrifoftomo ,  pieno  d'Apoftolico zelo ,  giudicò effcr  *J>- _*»•' 
debito  dell'officio  fuo  riprendere  il  coftume  di  ceni  fedeli,  *  pQ*' 
che  vfauano  di  portar  sul  cappello ,  quafi  pretiofo  ornamento , 
vna  medaglia  di  finiffìmo  oro ,  in  cui  il  vedeua  nobilmente* 
{colpitala  Reale  immagine  dell'antico  AlefTandro  ;  e  richiefe 
à  ciafeun  di  loro .  Die  mihi  h&neftnt  expeftationes  no  first ,  vt 
poft  crncem>  &tnortemdominicam  in  gentilis  Regis  imagine 
spemponaf?  Diquefto  cafo  feruonfi  a  noftro  tempo  alcuni 
zelanti  Scrittori,  per  riprendere  grauemente  que' fedeli,  che* 
conferuano  nelle  cafe loro  l'immagini,  non  d'Aleifandro,  né 
d'altro  Re  Gentile ,  ma  de'  falli  Dei  della  Gentilità  ;  quafi  che 
inoltrino  di  voler  viua  mantenere  la  loro  memoria  contro  il 
diritto  di  buona  ragione ,  e  contro  l'obbligo ,  à  cui  gli  Aringo* 
l'amor  della  croce  di  Chrifto  Saluatore ,  e  vero  Dio  •  Hor  io 
per  ifpiegar  il  giuditio,  che  fi  può  fare  di  tali  immagini,  e  co- 
me fi  pollano  dipingere ,  e  conferuare ,  voglio  confederare  tre* 
punti ,  ilpricno  di  zeiorigoroib ,  il  fecondo  di  non  riprenfibile 
confuetudine ,  &  il  terzo  di  lodeuole  eie  «ione  • 

PVNTO    DI    ZELO  RIGOROSO. 

DVE  Autori  moderni,  il  Cardinal  Paleoto,  &  il  P.  Anto- 
nio Pofleuino,  oltre  gli  altri,  cenfurano  il  coftume  di  for- 
mar l'immagini  de'  falli  Dei ,  e  di  conferuarle ,  e  Io  chiamano 
abufo  riprenfibile,  e  perniciofo.  Abufusifte>  dice  il  Cardi-  l.*.c.i* 
riììctpemiciojior,  &  reprehendendtts  eft .  Et  il  PofTeuino  Io  no- 
mina machina  diabolica  per  mandar  in  rouina  il  culto  del  vero  Bibi.Li? 
Dio  in  Europa .  E  fi  feruono  di  molti  argomenti  à  proua  del  c-  i7° 
loro  intento.  Io  n'accenno  alcuni.  Il  gran  Concilio  di  Trento 
Comanda*  Omnis  fuperfiitio  in  imaginum  sacro  e  ut  tu  tollatur.  SefT.  2j„ 
La  diuina  Scrittura  in  più  luoghi  fi  fa  fencire .  Nel  Deuterono- 
mi o,Confringite  flatuas9&  sculptilia  comburete ,  quia  abo- 
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e.  ir. ì.  m^na-tt0  e&  >  qtiafifpurciuam deteftaberis ,  In  Zaccaria .  Z>if+ 
per gam  nomina  1  dolor um  de  terra  >  ejr  non  memorabuntur  v /• 
tra .  In  Oìea ,  Anferam  nomina  Baalim ,  Tacciono  altri  luoghi, 
7*  e  s'aggiunge  l'opinione  di  que'medeiìmi  Gentili,  che  fi  ri/ero 
della  Sina  de* fatti  Dei.  Luciano  moftrò  di  burlarne  .  £r  A- 
desacri  £e^*°  ^e  ^e*  Lacedemoni) fchernì i  Thalìj ,  come  nota  Plu- 
vie,       ureo,  p:rche  16  voleuano  porre  nel  numero  de'  Dei .  Aggiun- 
In  AP°-  gdì  la  fjndaìiflTirna  dottrina,  &  eloquenza ,  col  vigor  di  cui  i 
Lacon!    santi  Padri,  e  Greci ,  e  Latini  impugnarono  già,  U  abbatte- 
rono Iri  (tolta  fuperftitione  degli  antichi  Idolatri  ,  la  fallita  de* 
Dei ,  &  il  vaniffimo  culto  delle  loro  immagini:  E  molti  aggiun- 
fero  alle  parole  i  fatti  ;  io  queft' vno  folamen  e  accenno .  Teo» 
Socrat.   filo,  Vefcouo  Alelfindrino,  leuò  tutte  Timmagmi  degl'Idoli, 
i.j.c.16.  c^e  crano  jn  Alexandria,  econucrtì  quella prctiofa  materia.» 
io  vtilità  de'  poueri ,  &  in  ornamento  delle  Chiefe .  Giuditiofa, 
conuerllooc,  accioche  fuflfe  foggetto  di  carità ,  e  di  religione 
ciò,  che  era  ftato  materia  d'iniquità ,  e  di  superftitione  .  Vol- 
le però,  cherirnaneiTeinpublico  la  figura d'vna  Simia,  non 
Xolo  come  brutto  auaozo  di  quella  fozza  turba  di  falfi  Dei,  ma 
di  più  come  continuo  oggetto  di  confufione  a'  conuertiti  Gen- 
dli,  à  fin  che  conofeeflero  la  loro  (foltezza  in  hauer  adorato , 
comecofadiuina,  vna  ridicola  creatura.  Non  mi  trattengo 
più  in  ricordare  altri  argomentf  contro  l'abufo  di  quelle  imma- 
gini, baila  in  luogo  di  molti  dire.  Chrifltts  Bominus  in  tnun* 
dum  venti ,  &  sanguinem  profudit ,  vi  omnem  Decrum  memo» 
tu  ex.  *'***»  e  xtìngueret .  Chrifto  è  venuto  al  mondo ,  auuifa  Paleo- 
'  to,&hà  fparfo  il sangue,  per  leuar  dal  mondo  la  memoria  de' 
falli  Dei .  Et  tanen,  aggiunge  l'allegato ,  non  erubefeunt  ad* 
bue  ex  ChriHiants  mnuulli  in  rdinctmberc ,  vt  illo7um  memo» 
fiam  renouarecum  Pittura ,  \tum  Sculptura  aliqtundo   pojftnt, 
E  nondimeno  alcuni  Fedeli  non  fentono  roflfore,  affaticando- 
fi  per  rinouar  tal  memoria  coll'immagini  di  Pittura ,  e  di  Scul- 
lura  :  anzi  imbracciano  lo  scudo  per  difendere  i'vfo  loro,  fo 
non  come  lineerò,  &  vtile,  almeno  come  tollerabile,  e  non.* 
perniciofbj  al  cheportano  molte  ragioni  i  ecco  la  prima* 

Quelle  immagini  non  fono  d'oltraggio  al  ^ero  Dio,  ne  ca- 
gionano làolmh  >  à  cui  noxilncliru.il  Chriitiauo  x  come  incli- 
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iàua  rifraciìta ,  e  però  k  scritture  deteftano  la  memoria ,  e  l'- 
immagini de'  falfi  Deh  molte  delle  quali  furono  Ieuate,ò  fpcz- 
zate,  ò  feppel!ite,parte  per  comando  di  Gregorio  il  grande,  e 
d'altri  sommi  Pontefici ,  e  parte  per  determinatone  de*  mede- 
lìmi  Fedeli, acciocché  fileualfein  tutto  la  fuperftitione.  Hors 
è  leuata  affatto  ;  e  però  IVfo  di  tai'immagini  è  permiffibile  8  e 
non  pcrniciofo . 

Quefta  ragione  è  riprouata  da  que*  zelanti^  che  vorrebbero 
fi  procedere  à  tutto  rigore ,  e  fi  Jeuatfèro  l'immagini  de'  Dei , 
perche  come  fegni  mantengono*  fé  non  il  culto,  almeno  Iju 
memoria  dei  culto  Gentiiefco . 

VnSauiodifcorreua  già  nella  feguente  forma.  IGendiior* 
«auano  le  saie ,  e  le  danze  loro  con  rkamagini  de*  Dei ,  pec- 
che gli  ftimauano  veri  Dei;  e  non  l'hauerebbero  già  ornata 
con  l'immagini  dì  Chrifèo,  perche  non  credeuano ,  che  fu  fife* 
vero  Dio*  Eti  Chriftiani  fanno,  che  |i  Dei  Gentilefchi  notu 
hanno  vera  diuinità ,  e  nondimeno  gli  yfano  per  ornamentò 
delle  loro  habitationi.  Dunque  moftranod'eflfere,  fé  non  più 
empj,  almeno  più  feiocchi,  òpiù  inconfiderad  de'medefimi 
Gentili. 

La  seconda  Ragione  su  quefto  fondali ,  che  la  Chiefa  non-, 
condanna  tal' vfo  ;  i  Pontefici  Romani  noi  prohìbifeono  ;  i  san- 
. ti  Padri,  òi  Teologi  noi  dichiarano  per  colpa  mortale.  Ma  è 
riprouata  da  chi  riiponde»  La  Chiefa,  i  Pontefici ,  i  Padri,  & 
i  Teologi  fonofi  dichiarati  con  l'efempio .  La  Chiefa  ieuò  a  ì 
giorni  della  settimana  i  nomi  de'  falfi  Dei ,  e  diede  Joro  i  tìtoli 
di  ferie;  e  volle  ,che  in  vece  di  dire.  Giorno  d^ìa  Luna ,  di 
Marte,  di  Mercurio, di  Gioue ,  e  di  Venere,  fi  diceife.  Feria-, 
2.  3. 4.  5,  e  6.  Die*  Luti?  yszx\UtS.  Agoftino,  dtes  Marti*t  die* 
Mercuri/  dici  tur  i  Pagani* ,  &  a,  multi*  ChriHianis ,  feditola*  In  Pt 
mus\  meltus  enim  de  ore  Chrifiiano  ritus  loquendi  Eccte/tafii-  Pr# 9^ 
cu*  procedi* .  Dell'efempio  de*  Pontefici  ricordo  folo ,  eh  «l» 
s.  Gregorio  riprefe  vn  Vefcouo,perche  fi feruifie  per  ricrea  io- 
ne di  queJ  libri,  ne  quali  fi  difeorrcua  di  Gioue.  Per  li  Padri  L£,ep 
poi,  e  per  li  Teologi  dico, che  Agoftino  Padre  santo ,  e  gran_. 
Teologo ,  cangiò  alle  volte  il  nome  de' falfi  Dei  nel  nome  dei 
vero  Dìo.  Il  Poeta  cantò . 

L     2  sic 
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Sic  Paterìpfe  Deus  fatte  at  >fìcaltus  Apollo \ 
Et  Agoftinodfle, 

Sic  Pam*  ipfe  Deus  faueaty  fic  m Agnus  lefus  . 
I.  x.  Re-  E'  altroue  diffè .  Difille  et  mihìfspe  interpofitum fortuite  v<£ 
trac.c.j.  e ab u Iute  :  &  quod  Mufas ,  quAfi  altquas  Deas ,  quamuis  toc  ah-. 
do,  commemoTAuerim*  Credo  ,  che  il  fenfo  d'Agoftino  fuiTe 
l.  3m  Pa:.  firnile  à  que Ho  di  Clemente  Aleffandrino,quando  fcrifle .  Non 
teZ'txt.funt  1 dolor um  imprimendo  facies ,  quibus  vclfolum  Attendere 
prohibitum  esl  _  E  quefto  batti  contro  la  feconda  Ragione  • 

La  tei  za  è  prefa  dalla  ricreatione,che  alcuni  dicono  gode- 
re tenendo ,  e  mirando  l'immagini  de'falfi  Dei .  Non  l'accetta 
per  buona  Paleo to,^  cui  rimetto  il  Lettore ,•  &  io  paflò  alla.. 
quarta,  che  s'appoggia  ali'obcdienza ,  che  i  Pittori  deuono 
profetare  a'  Padroni  *  Molti  Principi  comandano ,  che  tali  fi- 
gure fi  formino  ne'  Ior  palazzi ,  e  bifogna  obedire .  Rifponde- 
fi ,  che  l'ohedienza  è  pregiato  ornamento  d'vn  buon  suddito; 
ma  non  ogni  Principe,  anche  supremo,  e  più ,  cheeminentiflì- 
mo,  gufta  divedere  effigiare  così  fatte  immagini,  maffima» 
mente  in  luogo  molto  tiguardeuole*  e  di  principaliflìma  prò- 
fpettiua,.  Vn  famofo  Pittore  del  noftro  tempo  doueuacondur- 
re  vn'opera  grande  nella  sala  d'vn  nobiliffimo  palazzo,  pet 
gloria  d'vn  Pontefice  regnante,  e  per  honore  delfuo  gouerno» 
e  cafato  :. s'offerì  à  dipingere  nel  luogo  prinr fpale,  e  capo  della 
salavnmaeftofoGioue,  per  accennar  in  quell'immagine  la.* 
maeftà ,  e  la  felicità  del  Pontificio  Regnatore  y  il  quale  toftofi 
oppofe , dicendo.  Gioueècapo  della  Gentilità,  noi  non  ap. 
prouiamo ,  che  l'immagine  fua ,  in  tal  luogo  dipinta ,  (ìa  vedu- 
ta. Ildettofùftimatoprudemifliroo,  e  l'accorto  Pittore  can- 
giò penfiero  »  Et  io  qui  aggiungo ,  che  molte  volte  i  Principi 
i]  rimettono  nel  decoro  ddì'muentione all'ingegno,  e  giudizio 
del  Pittore  ;  nel  qua]  cafo  fé  vorrà  efcludere  da'  fuoi  iflgegnofi 
ritrcuamentiogni  figura  ci  Gennlefca  Diuinità  5  non  tema,che 
l'opcrariefeapouera,  benché  manchi  di  quelle  vane  ricchezr 
ze  :  dipinge  riccamente ,  chi  dipinge  con  Arte, e  con  decoro» 
JWà  fé  vn  Principe  rifoiutamente  comandatTeia  formatione  di 
r-al'iti>rn?g'ni ,  può  l'Ai  tefice  formarle  lenza  peccato  ;  meritc- 
xebbe  però  gran  ÌQde3  le  prima  fupplicafle  con  buoni motiui  il 
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P.kicipe  àritiocareii  comandamento  j  già  cheisaui  Signori, 
e  grandi  non  Tempre  inchiodano  con  diamante  le  rifolutionù 
Jjui  sapiens  eH  ,  audit  confili* .  rrou- c~ 

La  quinta  Ragione  è  de  Pittori.  Conuiene,  dicono,  che  in  "' l5* 
vn'opera  grande  campeggi  gran  varietà  di  cofe ,  con  dar  fag- 
gio di  varie  dottrine  ,  &  eruditioniie  però  non  è  contro  il  de- 
coro far  comparire  l'immagini  degli  amichi  Dei  :  s'vfa  l'oro  di 
Babilonia  per  ornar  vn  palazzo  chrirtiano.  Rifpondefi ,  che,  * 

concerta  la  varietà  nece Ilaria  ad  vn'opera  grande,  non  v'è  bi- 
f  gno  d'alcuna  immagine  di  falfo  Dio  :  il  Pittore  può  moftrar- 
frdotto  i  erudito  ,  ingegnofo ,  egiuditiofo  fenza  porre  nell'o- 
pere alcun  fegno  di  Gentilefca  Diuinità .  Opere  grandi  nelle-» 
magnifiche  ftanze  dei  gran  palazzo  Vaticano  in  Roma  fi  veg- 
gono, e  s'ammirano  dipinte  per  mano  dcirecccllcntiflìma 
Raffaello  d'Vrbino.;  e  fc  da  vna  fola  fi  leuairc  quel  poco»  che 
v'efpreffe  del  falfo  Dio  Apollo ,  tanto  rimarrebbero  ^tutte  l'ai» 
tre  dcgniffimccome  fono,  di  lode  grande,  e  d'immenfa  ara» 
miratione» 

Anziilraedefimo  Raffaello parimente  In  Roma  condutfcJ 
nella  Loggia  de*  Ghitì  l'opere  del  Conuito  r  e  del  Concilio  de* 
Dei  :  e  vi  figurò  molte  immagini  dell'antica  ,  e  falfa  Deità  »  e 
nondimeno , leuate  alcune  figure*  nelle  quali  lauorò  con  mag* 
gior  applicatione  »1  altre  non  fon  condotte  con  perfettione  v~ 
guale  à  quelle  delle  ftanze,  oue  ogni  minima  è  ridotta  con-* 
grandiffimaefquifitezza  :  e  però  confeguì  pregio  di  più  hono» 
rata  fama  per  l'opere  delle  Stanzcjchd  per  quelle  della  Loggia^ 
Non  ricordo  tante  altre  opere  grandi  ,  varie  ,  e  fegnalate  di 
valer. fc'nuomitìj,  nelle  quali  niuna  immagine  fi  feorge  di falfo,c 
fauolofo  Dio .  11  famefiflimo  Antonio  da  Coreggio  nelle  due 
j  Cupole  del  Domo*e  dì  s0.Giouannun  Parma,  fece  opere,  che 
fi  lodano,  e  s'ammirano  tanto  fc  che  quelle  fole  baderebbero 
per  rendei  ftmpkerno,  &  immortale  rhonoratiflìmo,  e  glorio- 
fiffimo  nome  del  lor  grande  Autore ■„  E  del  valente  Paolo  Ve- 
ronefe  Oppiamo  ,  che  in  Venctia  lauorò  diueifi  Cenacoli,  t* 
tra  tutti  quel  famofisfìmo  dipinto  nel Monafterio  di  s,  Giorgio,, 
in  cui  firapprefentano  le  nozzedi  Cana  Galiiica,  e  fi  veggonuj 
ì  perionaggi  nobilmente  figurati ,  e  fopra  tutti  la  mcdeliisunu' 

fera.- 
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fembianza  della  gran  Vergine ,  e  la  marauigliofisfima  t  &  irn- 
wenfa  Maeftà  delSaluatore:  le  quali  cofe  formano  la  bella-.,' 
vaga,  &  ammirabile  rapprefentationedVn  reale,  e  maeftofó 
conuito .  .Dunque  il  Pitror  valente ,  per  operar  alla  grande ,  o 
con  Tua  lode ,  non  ha  bifogno  di  formar  l'immagini  de'  falli 
Dei. 

La  sefta  Ragione  è  de*  profeifori  delle  virtù:  dicono,  che 
le  figure  de'  Dei  con  miftico  lignificato  giouano  ad  amare  il 
bene ,  &  ad  odiare  il  male  .  L'immagine  di  Marte  lignifica.» 
la  fortezza,  virtù  degna  del  noftro  amore.  Venere  coll'im- 
maginc  fua  moftra  la  dishoneftà,vitio  degno  dell'odio  noftro.» 
C  cosi  posfiam  dire  dell'immagini  degli  altri  Dei . 

Rifpondeil ,  che  l'eccellente  Pittore  può  dipingere  tanto  be- 
ne le  Virtù,  &  i  Vitij  fecondo  le  loro  qualità,  che  non  gli  fa  me. 
ftiere  vfar  l'Immagini  gentilefche ,  per  conciliare  amore  alla 
virtuofa  dignità,  &  eccitar  odio  al  vitiofo  demerito.  Senza  che 
io  dica,qucl  miftico  lignificato  è  eomprefo  da  pochi; ouejPIm» 
maginifon  conofeiuteda  molti  (lìmi  per  quel  ,che  fono,  cioè 
fimilitudini  di  falfa  Diuinità ,  il  cui  difprezzo  ftimafi  gioueuo- 
le  a'  Profeflori  della  Chriftianità .  Per  acconcio  di  che  Gio: 
Prcfat.     Francefco  Pico  Mirandolano scrifTe  à  Maifi  migliano  Augufto 

3.C1    C2.T  •  *? 

mende   Re  de' Romani.  GentiliumDeorummemoresnefimus%  prtter 

Myfter.    quìm forti  dum  eos  explodimus  ydumdamnamus .  EGioiTO' 

c*cra"  ma^°  figlioli  »  Dot  or  Perugino ,  &  huomo  d'vniuerfaliflìma, 

cis.       e  confumata  letteratura,  ferito  ad  vn'  Amico.  Che  fia  cofa 

Let.  di/-  vtjjc  $  noj  Chriitiani  ,che  delle  antiche  Deità  fauolofe ,  e  falfe 

Copra  i'-  fi  parli  con  difprezzo ,  e  perciò  mefcolandoui  burle ,  e  fcherzi 

Eneide    almeno  di  parole  >  apertamente  fi  vede  :  peroche  eflendo  flati 

tlTde]'1'  quelli huominl  vÌtiofi,edi  cattiuiffimo  efempioal  mondo, è 

JUdli.  '    aitai  ragioneuole,che  per  tali  ancora  fiano  da  noi  tenuti.  E  fé  i 

Gentili  ftimarono  eflere  à  loro  lecito  burlarli  de'  loro  Dei  ;  G. 

come  fece  Luciano  in  più  Dialoghi,perche  crederemo  noi,non 

eflere  quello  permeilo  à  quelli,  che  illuminatìdalla  vera  fede 

conofeono  le  feiocchezze  di  quegli  antichi  Numi  f  Homero 

pretefe  fare  Poema  Eroico  ;  e  nondimeno  innumcrabili  leggie- 

rezze ,  &  atti  ridicolofiffimi ,  per  non  dire  bruttiflimi ,  di  quefti 

Dei  v'interpofe  j  di  maniera  tale ,  che  pochi  vitij ,  ò  feempicz- 
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zefipoffonoritrouare,  che  in  alcuni  ài  quelli  Dei  non  riabbia-, 
no  ricetto .  Io  dei  poco  di  quello  eccellentiuìmo  Dottore  in- 
ftrifco ,  che  gli  amichi  Dei  meritano  d'eflcre  da'  Pittori fprez- 
zati,e  non  con  le  dipinte  immagini  honorati . 

Palio  altre  Ragioni,e  le  lor  rifpoiìe;  perche  polloni!  leggere 
nel  e.  1  o.  del  2.  hb.  del  Cardinale  Galeotto  »  oue  con  rigorofo 
zelo  conclude.  L'huomo  Chrifìiano  difficilmente  hauerà  feu- 
do di  buona  feufa  per  ripararli  ,  perche  sa  gli  ef^  mpi  de'  santi» 
che  (prezzarono  i  fimolacri  ,e  vede  molti,  che  noneflendo  te- 
nuti santi  »  s'allenerò  da  tali  vanità,dalle  quali  chi  nons'aiìie- 
ne»  fi  dilunga  da  quella  diligenza,  e  cuftodia,ehe  ciafeuno 
donerebbe  vfare,  per  allontanarli  da  ogni  pericolo  di  pecca- 
to ;  e  moftra  non  voler  praticar  il  buon  documento  di  S.  Ago-  ser.4Tex 
ftino  •  Pone  malnm  confilium ,  4ppe  te  bonum  auxilìum .  addilis 

PVNTODI  CONSVETVDINENON  RIPRENSIBILE. 

Giuliano ,  antico  [egida ,  fente  nella  ragione  di  confuetudr-  &  deieg 
ne  ,  che  ella  rieeua  forza  di  legge  dall'antichità .  In*  6,et£?~ 
fteterata  confuetudo  prò  lege  cuftoditur*  Et  à  quella  verità  s'af-  &  \0n.. 
fidano  molti  valenti  Profc  fiori  di  Pittura  dicendo  ;  non  merita  confjeg 
riprenijone>chi  dipinge, ò  dipinte  conferua  l'immagini  de*  il- 
faiil Dei»  mentre  non  le  pone  in  que'  luoghi ,  da'  quali  vuoici 
la  confuetudine  »  che  s'allontanino,  permei  tendo  poi,  che  in 
alrri  fi  poflano  collocare .  E  conine  to ,  che  non  fi  pongano  ne 
dentro  le  Chiefe  ,  ne  fuori  negli  antiporti ,  e  loggie  adherenti» 
Come  anche  fi  rimuouono  dalle  Curie,*  publiche  laie  de'  Ma- 
-giftrati .  E  quanto  a'  luoghi  principali,  e  patenti  delle  città,, 
quali  fono  le  piazze ,  fi  veggono inpochiflime  j  trattene  quelle, 
che  hanno  le  fonti,  oue  alle  volte  riporta  comparifee  l'immagi- 
ne del  fallo  Dio  Netunno  ;  che  però  ^Pontefice  Sifto  V.sù  là 
&nte  dell'acqua  felice  ia  Roma  commendo ,  che  fi  collocale 
la  ftatua,  non  di  Netunno,  ne  d'altro  falfo  Dio  „mà  del  fama- 
fo  Capitano  Moise ,  che  con  la  verga  in  mano  ftà  ricordando* 
à  gli  spettatori  l'antico, e  gran  miracolo, per  cui  dalla  per- 
eoffa  pietra,  fcaturirono  fonti  abbondamiffimi  d'acque?per  con*- 
folaie.il  fxtibondo  popolo  d'Kraek  „ 
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1 1.  ex.       l' Cardinale,  che  per  altro  è  di  zelo  tanto  rigorofo  contro 
cjueiìe  immagini ,  fcriue  di  condannarle principalrnenfc ,  cum 
loco  altOyó  AperteponuntuYjffr  tanquam  ornamenta  locorum 
prima  :  e  poco  dopo  parla  in  maniera ,  ehe  chi  le  tcneffe  in  al- 
tro luogo  remoto,  non  renderebbe!!  degno  di  riprenfione.  Et 
io  tengo ,  che  per  luogo  remoto  lì  poflfano  intendere  con  beni- 
gna interpretatione  anche  le  ftaaze  di  (olita  habitatione  :  poi- 
che  nelle  Città  chriftiane  paflfaquefta  confuetudinefenza  cen-  - 
fura  de' Dotti,  e  fenza  riprenfione  de' pi  udenti,  e  benigni  Su- 
periori. Solamente  ricordo  a  quei, che  tengono  quefte  in> 
magini  difalfi  Dei, che  s'armino  contro  di  loro,  e  fpeffo  riV 
corrano  con  affetto  al  coftro  vero  Dio  per  la  conferuationo 
della  santa  vita  ;  e  delia  vera  fede  fecódo  quell'aurea  fentenza 
Serm.in  di  S.  Chrif»  De us nosconferuet immacttlata,  vita sJfédiofos>à» 
&  Ab/  Pam  fidem  totopecJore  amplexantes . 


E 


PVNTO  DI  LODEVOLE  ELETTIONE. 

'VfebioCcfarienfc  lafciò  fcritta  vna  bella  verità  intorna 
parfl-  JLj  all'humanaelettione.  Creator  per  liberam potè ftatemef- 
uang.  li  -feci*  ,  vt  in  Anima  efiet%  viri utts pr&mia  fine  vi  aliqua  elige» 
,c'-*'  rei  onde  intendiamo,  che  alPhuomofti,  fé  egli  vuole,  l'eleg- 
gere il  premio  de'  luoi  atti  virtuofi .  E  quefto  dogma  vale  an- 
che nel  cafo  del  dipingere,  ò  nò ,  l'immagini  de'  falli  Dei  :  im» 
peroche  l'Artefice  di  Pittura ,  e  di  Scultura ,  quando  è  libero , 
in  quanto all'elettione  deirhiftoria ,  materia ,  ò  soggetto, che 
deue  dipingere,  può  determinarfi  à  non  condurre  opera,  in  cui 
fia  neceflana  alcuna  figura  di  gentilefea  Diuinità:  Et  io  à  tale 
determinatione ,  &  elettione  cforto  ogni  Pittore  ;  aflicurando-j 
lo ,  che  y  effondo  egli  peraltro  valenthuomo ,  l'opere  fue  fen- 
zataPimmaglni  riuniranno  belle, compiute, e  marauigliofe . 
Si  può  egli  animare  coll'efempio  di  molti  celebri  Profeflfori 
moderni  j  e  particolarmente  di  Paolo  Veronefe ,  e  del  Tinto- 
retto  .  Et  inuero  Paolo  è  flato  tanto  felice  in  efprimere  alla», 
grande ,  e  maeftofamente  le  cofe ,  che  pare  chiunque  le  mira, 
fi  lenta  eccirare  è  penficri  fublimi  ,egenerofi.  E  ciò  dimo- 
erà chiaro  l'opera  tra  l'altre  fegnalata  deli'Ouato,  che  fi  vede, 

cfì 
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èfigodecon  amore»  e  marauiglia  nella  Sala  del  Gran  Conft* 
glio  di  Venctia .  Tralafcio  la  quantità  dell'Opere  polle  nell'« 
altre  danze  di  quel  Sereniflimo  Palazzo ,  è  condotte  da  quello 
celebre  Profeffore  :  e  paflfo  a  ricordare  la  gran  rnaraujgli a ,  che 
fi  feorge  nella  medefima  Sala ,  cioè  il  nokliffimo,  e  gran  (Qua- 
dro collocato  nel  mezzo  della  foffitta  j  e  che  opera  li  è  dd  fa* 
mofìffimo  Tintoretro  ;  m  cui  fi  mira  vna  gran  quantità  di  va  ie 
figure  »  che  rapprefenrano  ottimamente  vna  funtione  loli- 
ta di  quel  Senato  con  modo,  &  apparenza  di  piena  Maeftà.. 
Nulla  dico  d'altre  opere  molte ,  emarauigliofe ,  che  il  mede- 
fimo  Artefice  dipinfe  in  «fucila  fìefla  foirìcea,  &  in  afere  parti  di 
quel  nobiliflìmo  Palazzo* 

Ne  pretendo  ricordar  tutte  l'opere  grandi,  che  in  quella^ 
Città  hanno  condotte  à  perfezione  i  due  addotti  Valentuo- 
mini ,  il  Veroncfe ,  &  il  Tintorétto  ;  perche  douorei  compor- 
re vn libro,  e  non  vfar  folo  vn  poco  di  digreflìone.  Qui  anche 
ricordo  deplorando  il§rauiffimoaccidente,per  violenza  di  cui 
rimafe  abbruciata  quella  gran  Sala ,  oue  fi  può  credere  ,  che  m 
materia  d'Opere  grandi  l'eccellente  Tiuano,chc  vi  dipinfe, 
hauefife  fatto  vno  sforzo  grandinio  delle  fue  marauiglie  :  poi* 
che  tutte  l'opere  (uc ,  che  fi  veggono,  fono  più  tofto  degne-» 
d'efferc  grandemente  ammirate. che  che  fi  pofiano  fecondo 
l'alto  merito  loro  degnamente  lodare,  e  celebrare»  Dunque 
vn  vaiente  Piitore  non  ha  bifogno  dell'immagini  de'  falfi  Dei , 
per  ornar  l'opere  fue  col  .fregio  di  bellezza,  di  va^  eia  ;e  di  E»£bi© 
magnificenza, e  per  confeguenza  eligentis  igitur  culpa,  eli ,  i0c,cik 
quando  elegge  di  feruirfi  di  tal'immagini,  perendo  a*t  nei  le- 
ne con  lodeuoie  eiezione,  Io  permealo  ricordar  njn  s  >  di 
prefente,  che  le  poche  parole  del  santo  Dottore  Agogno . 
Admoaemus  sc'nntes ,  inHruimus  negligente* ,  Ssr.  6. et 

zddiuif 
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Dell'immagini  profane-,  perche  furono  introdotte  %  e  come  le 
poliamo  v fare  % 

LAdiuina,  &  antica  legge  fcrittacomandaua  a*  Sacerdoti* 
vt  haberent  feientiam  di fc emendi  inter  sancì um,&  prom 

ìo.jo.  fwttm>  chehaueffero  cogni rione  delle  cofesante ,  e  delle  pro- 
fane .  E  quefto  torna  in  debito  à  tutti  gli  Ecclelìaftici ,  &  an« 
che  a  tutti  i  Profeffori  della  nuoua  legge;  acciocheconofcendo 
l'immagini  sacre  ,  e  profane,  sappiano  seruirlì  delivfo  loro 
con  accrefeimento  di  perfettione.  Ho  detto,  quali  fiano  Ic# 
sacre  ;  hora  dirò ,  quali  fiano  le  profane  ,  prendendo  il  nome 
di  profano  in  quel  senio ,  nel  quale  11  prende  da  gli  scrittori , 
quando  oppongono  le  cofe  facre  alle  profane  •  Immagini  prò  » 
fané  dunque  fono  quelle ,  qu&  cultui  dittino  non  applicantur , 
le  quali  non  s'applicano  al  culto  diuino  j  come  raccogliti!  dal* 

*.*  .q.s  i  ia  dottrina  di  s.  Ifidoro ,  citato  da  s.  Tomafo  .Hora  quefte  im* 
rnagini  furono  introdotte  per  varie  Ragioni .  E  à 

LA  PRIMA    RAGIONE 
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Vr  la  ncceflità  di  que'popoli  antichi ,  i  quali  priui  dellVfo 
delie  lettere ,  vfarono  le  figure ,  per  dichiarar  i  concetti 
dell'animo ,  à  chi  non  intendeua  il  lor  linguaggio  ;  ouero  per 
ladirtanzanonlVdiua.  B  tali  furono  gli  Egitij  de'  quali  fcrif- 
I.  ii.       fé  Tacito.  Primi  per  figura*  animalium  fé nfus  mentis  eflngel 
I  d    •     bant .  E  Filone .  AEgyptij  occultam  Philofophiam  àeferibunt 
Moyf.  *  hierogliphicis^hoc eft  notis  animalium .  E  Plinio*  SculpturA 
I.36.C.8.  M(ei  efigiefq\  quasvidemuSy  AEgyptia  funt  littera .  Tali  fu- 
rono ancora  i  Popoli  dell'Etiopia»  fé  ne  ftiamoà  Diodoro. 
lib.4.      Sunt  AEthiopum  litters  varijs  animanttbus  perfimiles  ;  non 
enimfyllabarumcompofitioneyaut  litteris verba eorum  expri- 
v>  un  tur  yfed imaginum  format  earumfgnificatione  vfu  \tnemo* 
ri  a  hominum  tradita .  Anzi  à  noftro  tempo  nel  mondo  nuouo 
T  » ,      fi  fono  trcuatc  genti,  le  quali,  non hauendo alcuna  cognitio* 
LilT*.  ne  de'  caratteri  »  né  fapendo  alcun  modo  di  fcriuerc,  fi  ferui* 

uà- 
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vino  dell'immagini,  come  fegni  di  quelle  cole,  che  voleuz- 
nofufTero  intefe.  A  quefta  ragione  fi  poffono  ridurre  certe  o- 
pere, che tal'hor conduce  vn pittore,  perifeoprire  à  gli  huo- 
mini  con  l'immagini  qualche  concetto  di  Principe,  ò  d'altro 
perfonaggio  di  grande  (lima.  Dirómpiti  chiaro,  accennando 
vn'auuenimento  raccontato  dal  Giouio.  Lode  uico  Sforza^, 
huomo  di  molta  fama,  e  che  per  Pimprefa  fua  dti  Moro.arbo- 
recheè  (imbolo  di  prudenza,  fu  nomato  il  Moro,  comandò 
ad  vn  profeflbr  di  Pittura ,  che  facefle  vn'opera »  in  cui  effigiata  *n  Elog. 
fi  vedete  vna  maeftofa  Donna  rapprefentante  l'Italia ,  e  eh*,  p^An- 
fotto  tenefTe  dipinte  alcune  fue  Città ,  con  aggiungerui  vn  Mo-  geium__, 
retto  appreflfo  in  attitudine  di  nettarle  la  velie  dalla  poluere,  e  Grof* tr* 
di  farla  cadere  fopra  le  Città.   Fu  vbbidito  dall'Artefice,  o  "     * 
feruitod*  vn'opera  compiuta,  e  corrifpondcn  te  al  fuo  pende- 
rò ,che miraua al  voler, che s*inten delle ,  che  egli potcua  get- 
tar la  poluere,  e  mandar  i  trauagli  à  tutti  Potentati ,  e  Città  d* 
Italia .  E  non  andò  molto,  che  vn  giorno  egli  fece  veder  quel!' 
opera  ad  vn'Ambafciator  Fiorentino,  e  iorichiefe  del  fuo  pa- 
rere- L'accorto  Gentirhuomp  la  confiderò  tutta ,  e  ciafeuna», 
fua  parte  con  molta  applicatone  d'animo;  e  poi  (rimando  di 
hauer  conofeiuta  in  qutl  dipinto  artificio  la  mente  di  Lodoui- 
co,di(fe  con  picco  gratiofo,  e  con  motto  coperto.  Signore-, 
Finuention  mi  piace  ;  ma  il  pittore  ha  errato,  fecondo  me ,  fa- 
cendo, che  il  Moretto  fpazzando  tiri  maggior  copia  dipolue- 
re  fopra  di  fé,  che  fopra  le  dipinte  Citta.  Volle  quel  saggio 
lignificare  al  lo  Sforza,  che  procurando  trausgliar  altri,  tifo 
hauerebbericeuuto  maggiori  trauagli.  E  ditte  bene;  perche 
chi  (emina  per  altri  le  fpine,  non  fempre  raccoglie  per  fé  le  ro- 
fé .  Prowfuerit  femìnìs  natura ,  fcriue  Niflfeno ,  itaftuclus  ex  « 
tettare  fiktnus.  D,YP-de 

*  J  anima. 
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PER  cuifonofi  introdotte  le  profane  immagini ,  fu  IVtilità, 
che  fé  n'è  riceuuta ,  e  tutt'hora  fé  ne  riceue  •  Di  quefta*, 
molti  fcriu(>no  alla  lunga ,  &  io  di  lei  ho  fcritto  qualche  cofa  di 
(opra:  onde  qui  fòloagg  ungo.  Molte  facoltà ,  emolcefcien- 
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&  refur. 
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zericcuono  dalle  figure  grandifàmo  frutto,  e  fommacomocK» 
tà .  Elle  fono  mu  i  Maeftri ,  nel feno  de' quali  meglio,  che  iti 
quello  dì  Socrate,  fi  geaera  vn  pregiato  teforo  di  morali  infe- 


gnamemi 
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rj'VM  dllcttOjChe  i  guifa  di  dolce  bcuanda  viene  offerto  ab- 
i.     btndaniemc  me  all'animo  fìtibondo.  Bafti  per  bora  la«# 

e  a  d  anaefperienza,  oltre  quello,  ehe  in  altro  luogo  ho  di*. 

chiarate  per  acconciodi  tal  diletto,  e  che  può  qui  accomodar.» 

fi,  almeno  in  buona  parte . 

LA    QVARTA     RAGIONE 

SI  deduce  dalla  virtù  ;  imperoche  fpefifo  accade,che  gli  huc> 
mini  ò  per  rifpetto  de'riceuuti  benefìcij,  ò  per  la  fperanza, 
e  brama  di  cole  grandi,  ò  per  Io  ftudio  della  perfezione,  ò  per 
la  fublsmità  de'  meriti,  che  ammirano  in  altri:  accade  dico, 
che  Tentano  eccitarli  nell'animo  vn  fegnalato  derìderlo  di  ma- 
nife  tìar  altrui  i  loro  nobili  penfìeri  s  e  per  tal  rTneconfeguir*,/, 
acn  fi  contentano  dell'vfo  delle  parole ,  vogliono  dar  legni  di 
più  gloriofa,  e  lunga  labilità  ;e  però  dedicano  l'immagini,  e 
le  ftatue  alla  virtù,  al  merito,  &al  nome  dliuomini  eminen- 
tiflìmii  quali  che  intalguifafcoprano  i  nobili  penfìeri  da  lor 
conceputi per  rifpetto  delle  nobiliffime  qualità  di  que' grandi 
Meroi. 

Paflb  alivi  tima  parte  del  Que  fito,ouefi  chiede .  Come  pof* 

fiamo  vfare  le  profane  immagini  /  E  rifpondo .  L'vfo  loro  non 

è  da  proibirli;  come  non  fiprohibifeono  le  dottrine  viateoV 

Gentili ,  rè  i  libri  buoni  da  lor  comporti,  Evnoto,  che  viene 

ìtf.c.zj.  lodaro  Qngene ,  qui  Crdcorttm  dhitia-s  omne*,  àict  Eufcbio  » 

ad  C In iftiwum  dogma,  locupletandum  cohuertit.,  conuenì  le 

dcttiinali  ricchezze  de'  famofi  Greci  per  accrclcimento  dei 

dogma  delia  Chriftianità  a.  E  fisi,  che  Agoftino  vuole,  che  le 

ii.de^  na(Uray  feienze  fi  portano  prendere  da'  Filofofì ,  e  da'  Gentili, 

o^c'i  come  da  ingiufti  ^o^ttfori .  a  TìMtfQphhi  &  GsmiUbus,  tm~ 

Quam, 


rem» 
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qudmìnìuBis pojfejforibus in vfom  \nofirum font vindicanda >. 
qua  ipfe  de  qmbujdam  quafe  metalli*  diurna  Proaidentia ,  qu& 
<vbiq\  infufa  es~l  ,  eruerunt ,  &  peruerse  ad  obfequia  D&monum 
abufi  font .  Ecomel'oro,  e  l'argento  dell'Egitto  potèfeiuire 
al  popolo d'Ifraele, cosi  le  dottrine  de*  Gentili,  &  i  lorolbrr 
pofTono  feruir  al  popolo  Chriftiano ,  mentre  s'vfìno  con  ia  de» 
bua  moderatione.  E  dall'vio  lecito  de*  profani  libri  fi  può  ar- 
goo;entareàprouadel  lecito  vfo  delle  profane  immagini; le 
quali  però  non  deuonfì  troppo  ne  amare,nè  honerare,feconda 
il  morale  auuifo  del  saggio  Petrarca.  Profana  imagines  etfi  in-  D 
terdum  moueant ,  atq;  erigant  ad  virtutem ,  amando  tamcn,  ver. forti 
aut  colenda  aquoamphus  non funt ,  L'Ape  prende  il  mele  txl  J»-^0 
fiori  >  e  ne  compone  il  £auo  ,. 

SU E SITO  DECIMO   SESTO. 

Dell'immagini  vane ,  e  delle  Magioni  di  non  amarle  % 

SAn  Tomafoinfegna.  C&gnitìo  ftnftiua tunc eft  vitiofà] 
cum  nonordinatur in aliquid vtilt.  La cognitione  fenfiti-  1*'7*a.2l 
uà,  come  è  la  vifta  dell'occhio,  all'hora  è  vitiofa ,  quando  ori 
dinata  non  è  a  cola  vtileuale  farebbe  lo  fguatdo  d'alcuni ,  che 
miraiferoper  puro  diletto  alcune  pitture  vane,*  a*  quali  potreb- 
b  efi  dire  con  quel  giuditiofo  .  Vos  humiaffxìcum  voluptate  Petrarca 
tenuijfwaspitfuras  officiti*.  Non  dico  già ,  che  ogni  PìttU-  fj"S.. 
ta  ,.&  immagine  fia  vana;  e  so ,  che  ha  buon  fenfo  il  detto  del  40L 
gran  Eoe talarino. 

AmmumPiclura  pafeit  inani. 
Ma  per  vane  immaginumendeiJ  Cardinale ,  quafnem  certunr 
non  babènt  >nifi  vt  àefignationt i%&  coloribus explicent  ,qttod  k*.°€'3°~* 
Timori  in  animum  venti  y&valuptati  inttfentittm  feruiant • 
Et  a  me  pare,  che  tali  farebbero  certefìgure  ci  Grotefi  he5£ttte 
alla  bizzarra»e  nò  ben  regolate  da  vna  bella  difUntionc  di  co- 
fé ,  che  tutte  vnite  fanno  vn  gratiofocompofto  nel  modo,  che  .- 

fon  fatte  quelle  del  famofb  Raffaello  nelle  Loggie  :  ò  pure  ìm«* 
magini.vane  ftimo  effer  quelle  ,  dalla  vida  delie  quali  non  Ili 
raccoglie  alcun  frutto  di  bene  honefto  ,  ne  di  vùle,  ma  fela^ 

mente  di  puro  diletto  »eheè  viiarnera-vaniticontroiifine  del* 
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la  fteffa  Pittura  >  la  quale  s'ordina  al  diletto  accompagnato 
dairvtiliti .  E  però  tal'immagini  ripongo  tra  le  cofe  fuperfluc 
J.t.de_»  con  S.  Agoftino .  Hoc  totumgenusìnter  fupcrflua  hominum 
dh  %in'  *nft*tutA  numerandum  eft ,  nifi  cum  intere/I ,  quid  forum ,  qua 
ay .       'de  caufa ,  &  vbi ,  &  quando ,  &  cuius  aucl ornate  fiat .   E  for- 
fè quefto  puro  •  e  vano  diletto  fu  vna  delle  cagioni ,  per  le  qua- 
li Mosè ,  come  nota  Filone,  confederando  ,  che  certi  Pittori, 
e  Scultori  poco  auuedutidipingeuano ,  e  fcolpiuanoalle  volte 
cofe  fauolofcdi  niuna  vtilità ,  laudata* ,  elegantefq\  Artes  Pi- 
fiuram  t  atqi  Batuariam  e  fuaRepub.  reiecit ,  leuò  dalla  fua^ 
Rcpublica  la  Pittura»  e  Scultura ,  non  quali  condannando  que- 
deòiga  fte  Arti ,  ma  l'abufo  della  vanità  •  e  l'inclinarione  di  quel  pò» 
finém  !C  P°^°  a"a  vaniflima  Idolatria  •  E  non  vale  per  ifcufa  l'efcmpio 
di  que'  molti  antichi ,  da'  quali  furono  amate  le  vane  figure  per 
puro  diletto ,  fen?a  penfiero d'alcuna  vtilità  :  come  fi  vede  ne- 
gli auuanzi  di  quelle  mirande  rouine dell'antica  RomaJ: e  co- 
li j.c.x.  me  l'accenna  Plinio,  fpiegando  l'opere  fatte  da  LudioPittor 
famofoi  e  che  fu  il  primo  à  dipingere  in  muro.  Sui  primus 
inftituit  amantijfowamparietum picluram.  Perche  rifpondefi, 
che  ancor  à  tempo  degli  antichi  le  figure  vane  erano  da'  Sauij 
riprefe,  come  cofe,  che  non  recauano  alcun  giouamento  a  gli 
Spettatori .  Hor  che  deue  dirli  al  Chriftiano,  che  gode  la  bei . 
la  luce  del  Vangelo  l  A  lui  conuieneilviuere  à  modo  d'indù- 
ftriolo  Mercante,  e  cercare  il  guadagno  della  virtù  in  ogni 
cofa ,  e  fuggire  tutte  le  vanità ,  e  per  confeguenza  anche  il  pu- 
ro diletto  delle  figure  vane  :  le  quali  fé  alle  volte  contengono 
fen fi  allegorici ,  e  precetti  morali ,  ciò  vale  folamente  per  que* 
pochi,  che  li  penetrano  :  oue  all'incontro  la  moltitudine  delle 
perfone ,  maffimamente  popolari ,  e  poco  intelligenti ,  fi  ferma 
con  l'occhio ,  e  col  penfiero  nell'edema ,  e  colorita  app  arenza 
delle  figure,  e  niuno  per  ordinario  è  Linceo  in  penetrar  ben-» 
dentro ,  e  mirar  il  documento .  E  fé  nel  Tempio  di  Salomone 
erano  figure  di  palme , di  mele  granate ,  e  d'altre  cofe,  vi  fi  te- 
ncuano  come  (imboli  mifteriofi ,  e  conofeiuti  per  tali  da'  dotti, 
i quali nell'occafioni  li  doueuano con  vtile  interpretatione  di- 
chiarare  fufficientemente  a'  femplici ,  e  fi  poteuano  chiamar  fa- 
cri  Gieroglifici  dei  popolo  Hebreo  »  e  non  pitture  vane .  Con 

tut- 
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tutto  ciò  (limo  >  che  non  farebbe  degno  di  biafimo  ,  chi  dipin- 
gere qualche  fauola  morale ,  e  con  aggiunta  di  qualche  verfo, 
ò  motto  efprimefle  breuemente  i'interpretatione  in  modo ,  che 
la  Pittura  fi  poteffe  riferire  à  qualche  buon  precetto  di  vita  ben 
difciplinata  ;  perche  così  apparirebbe,  che  noi  non  vogliamo 
il  principal  del  diletto fenza  l'accefifor io  del  giouamento .  Ma 
parlando  con  termini  vniuerfali  di  (lima  »  e  d'amore ,  dico  »  che 
quefte  immagini  vane  amar  non  debbonfi .  E  tal'auuifo  vien 
dato  prudentemente  da'  Dotti ,  non  con  rigor  di  precetto ,  ma 
con  foauità  di  configlio  ;  ed  apportano  buone  Ragioni  » 

ECCO  LA  PRIMA  RAGIONE. 

PErche  tali  figure  fono  vn  diletteuole ,  &  infruttuofo  ingan- 
no degli  occhi  ;  come  di  loro  atteftò  S.  Agoftino  dicen- 
do à  Dio.  RefiHo  feduttionibus  ocutorum%  ne impticentur pe-  i*^Cofl 
des  mei  :  tufubinde  euellis  eos ,  nam  illaqueantut  :  innumerA» 
bìlia,  Pitturi*  %  ditterfiq\  figmentis ,  atq\  his  vfam  neeeffarium  $ 
atq;  moderatum ,  & piam  figmfeationem  ìonge  t  ranfgr  e  dienti^ 
bus  addidtruni  homims  adtlkcebras  oculorum  „ 

LA  SECONDA  RAGIONE 

SI  è  la  perdita  del  tempo  ronde  chi  fi  trattenere  in  mirare* 
vane  Pitture,  comefarebberoGrottefche  difordinate ,  e 
condotte  poco  giuditiofamente,  forfè  meriterebbe  la  cenfura 
di  vn  moderna  Th  eologo,  che  auuifa*  Si  fa  danno  all'animai  p.Ar;a$ 
perche  il  tempo,  che  vna  perfona  haueua  da  fpendere  in  guar-  nei  Pro. 
dar  l'immagine  d'vn  Santo ,  e  confiderare  la  fua  vita ,  &  ado-  ^"J^ 
rado ,  e  raccomandarfi  à  lui  per  mezzo  dell'immagine  fua  *  lo  moniù 
confuma  in  cofa  inutile  ;come  fi  è  lo  (lar  guardando  vna  figu-  c>l6* 
ra,  dalla  cui  villa  non  ne  fegue  frutto  veruno.  Narra  Plutarco» 
e  he  Marcello  »  hauendo  espugnare  le  famofe ,  e  Siciliane  Sira-  in  Marc 
cufe  ,  portò  à  Roma  >come  preda  di  grande  (lima ,  e  valore , 
molte  immagini ,  le  quali  con  l'artificio ,  e  gentilezza  rapìua- 
no  dolcemente  gli  occhi  de'  Romani  :mà  quel  dilettoera  va- 
no in  tutto  >&yn'otiofa  perdita  di  tempo:  il  perche  Marcello 

ri* 
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riportò  plaufo  dalla  plebe ,  ma  da'  Saui  n'hebbe  vna  buona  ri. 
pre  nli one .  £uodpopulum  o tio ,  nugifq  ;  rtferfifiet,  qui  dum  cit  - 
e  a  Ariis ,  Artificumq;  obLed amenta  vcr/abatur ,  diei  plurimum 
mirado  contereret,  Hor  noi  che  giudicheremo  del  popolo  Chri  - 
ftiano,  il  qua!  profeta  l'oiteruanza  d'vna  legge ,  per  vigor  di 
cui  tener  fi  detie  conto  d'ogni  minima  particella  di  tempo,  e 
conferuarlo  à  fine  di  fpenderlo  virtuofamente  ?  Conferita  tem» 
pus*  diceTE'  clef.  e  J'Apoftolo  Paolo ,'Dumtempusnabemus, 
Ad. Gal.  °/>eremur honum \  e  Chrif.  Nobis  rtoHrafaLus  cura  fifone  inco» 
e.  6.  io.  gitanter ,  &  aòfq\fntclu  tempussrAnfigamus .  Ec  anche  Sene* 
jn°Gen   ca  dimanda  •  tx  hoc  tempore  quid  iuuatpartem  mittere  in  va  • 
Ep.u8.  Mtm  /Ma  io  non  voglio  per  ciò  astringere  il  fedele  apriuarfi 
d'ogni  diletto,  che  poto riccuecfì  dall'immagini; e fegu o  )*-. 
moderationdiquel  Sauio,che  concede  poterti  goder  il  dilet- 
to ,  che  il  deriua  dall'immagini,  quando  è  congiunto  con  qual  • 
che  vtilità  >  ondes'auueri  il  detto  del  famofo  Lirico.  Mifeuit 
vi  ii 8.  vt'kd*!**  '> e  la  pratica  del  coronato  Profeta.  Auerte  ocuLos 
meos.ne  videmt  vAnitAtem. 

^J' ESITO   DECIMO  SETTIMO. 

Se  fi  a  vAna  L'immagine, con  La  quAle  vna  perfonafìfit  ilfuo  Ri» 
trAtto ,  e  fé  La può  procurare  • 

lV  già  voce  cFIfocrate  à  Nicocle,  Vulchra  monumenta  cor- 
por  um  immagine s ,  pLurisfaciendas  mentis  Icone s .  Ogni 
Sauìo  fa  maggiore  (lima  dell'immagine  della  mente  virtuofa , 
che  ò\  quella  del  corpo  anche  formolo  :  imperochc  far  dipin- 
gere corporalmente  le  fteffo ,  par  vno  di  quegli  atti,  che  preci- 
famenteconfìd  erato  in  fé  nomar  fi  può  indifferente  fecondo 
i.»,q.t8  S.Tomafo.  Contingit ,quodobiec7um  aclus non  incLudtt aIì~ 
a;8,  c-  quidpertinens  ad  ordtnem  rationis:(lcu:.  Leu  Are  fefiucam  de  ter» 
rA .  ire  Adcampum y&huiujmodi :  & tales  adus fecundum fpc~ 
ciemfuamfurj  indifferentes  j  E  come  la  Pi  ttura  è  cofa  indirle- 

Paleot    rcarc  *P?r  e^re  m  *e  ^e^a  ne  cattiua  ,ne  buòna  ,fed  traki  ad 
liu.19  vtrunq-poffit  ;cosi  diremo  dhqueli'immagùie^conche  vna-» 
perfona  fa  comparire  ilfuo  Ritratto  ,che  ila  in  ieftctocofa, 
non  vana ,  ne  vitiofa*  ma  indifferente .  Nondimeno  fé  confi- 
de. 
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demmo  I'vfo  primiero  dell'immagini  ;  e  perche  fu  inftituico  l 
poflìam  credere,  e  dire,  che  ferui  ad  vn  cieco ,  e  pazzo  amóre 
di  padre  al  fuo  morto  figliuolo»  e  feruì  anche  al  grauitfimo  pec- 
cato dell'Idolatria.  Che  però  nella  Sapienza  leggiamo.  Acer- 
bo Itili  u  dolens  pater  ci to  rapii  filij  fé cit  imaginem  1  &  illum% 
qui  tunc  quafihomo  mortuusfuerat ,  nunc  tanquam  heum  cole» 
re  càpit ,  ejr  conHituit  inter  seruosfuos sacra,  &  sacri  fida  ;  de* 
indeinterueniente  tempore  %  e onu al efc ente  iniqua  confuetudU 
ne ,  bic  error  tanquam  ìex  cufioditus  e  fi .  Su  le  quali  parole  è 
trattata  la  graue,  &ofcuraquiftione  dell'origine  degl'Idoli,  e 
dell'Idolatria  del  P.  Giouanni  Lorino  con  moltitudine  d'Au* 
tori ,  e  dal  P.  Cornelio  à  Lapide  molto  più  dift  imamente .  E 
Lorino  fcriue  •  Conuentunt  omnes,  defuncJorum  memoriam  de* 
di  fé  fimttlachris  occafionem  primam ,  E  Cornelio  auuerte*» . 
tAmcr  parentum  infilios  e  fi  ct'eus,  &  amens ,  vtfiliorumafpe- 
iiuìcultu^ét  laude  non  fatuntur idonee  Suino s  honores  eìs 
tribù  mt^, 

Vn'altroTheoIogodichiarailmodo,criegiàIiteneuanel-  p  Arìa 
la  pratica  di  quefto  errore  *  Moriua,  àice>  ad  vn'huomo  il  fi-  tr.  delia 
gliuolo  ,òil  padre  ,ò  vnaperfona  molto  cara  ,&  amata  3  &  «Ktfttéj 
egli  faceua  à  quella  vna  ftatua ,  per  confolarfi  con  la  fua  ricor-  c* l6' 
danza .  Cosi  de'  lontani,  che  voieùa  honorarc  faceua  figure  di 
Scultura ,  ò  Pittura ,  Al  principio  fi  honorauanó  quefte  figu- 
re > come  dihuomini , eco!  tempo  vennero  ad  honorar fi ,  co- 
me immagini  di  Dei ,  Hora  quello ,  che  fu  à9  Gentili  la  radi- 
ce ,  &  il  princìpio  dell'Idolatria  »  perfuade  il  Demonio  a'  fedé- 
li ,  ottenendo  da  loro ,  che  faccino  quefte  figure  de*  morti ,  de- 
gli aifemi ,  e  di  loro  fteffi ,  cioè  i  Ritratti  •  Io  nondimeno  con- 
fetto, che  tali  figure  molte  volte  non  fon  vane ,  perche  feruorio 
all'honorata  ricordanza  degli  huomini,&  al  vmo  mantenimen- 
to della  virtù  loro  ;  pofto  che  chi  dipinge  vn'huomo,  pre- 
tende per  ordinario  di  farlo  comparire  impiegato  in  atto 
virtuofo,  degno  di  lode ,  e  non  in  vitiofo,  mentcuoie  ài  bia- 
Mmo .  Nemo,  auuerte  QhtìLfugientis\  aut àetreBantis  bél- 
lum  imaginem pinxit .  Ma  molte  volte auuiene,  che  ralVrio ,  In  vi-  !•* 
fapcndo ,  che  l'immagini  furono  trouate  perragion  d'honore- 
noie  ricordanza  >  a  cui  egli  molto  inclina,  procura  il  proprio 
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Ritratto  ;  ecosidì  nella  vanità,  &  attende à cofa di  pròpria^ 
lode ,  che  è  materia  di  biafimo  9  come  appretto  dirò.  E  cre- 
do,  che  alcuni  virtuosi  per  vigor  di  quella  ragione,  oltre  all'al- 
tre ,  non  vollero  confentir,  che  fatti  foflferoi  Ritratti ,  ne  dipin- 
te Je  loro  immagini.  Il  S.  Vefcouo  Paolino  à  Seuero  Sulpitio, 
Ep.s.aJ  c ^e  phaucua  pregato  à  mandargli  la  figura  ài  fé  ileflb ,  rifpo- 
fe.  guowodo  ttbi  audebo  me  fingere  ì  Me  concluftt  pudori 
erubefeo  fingere ,  quodfum  :  non  audeo  fingere ,  quodnon  fum. 
Ponderi  quello,  eleggali  reilo  fcrittoda  quel  santo,  chi  gu* 
fta  farri  dipingere  nel  /uo  Ritratto  •  Ponderi  ancora ,  che  Plo- 
tino, per  non  efTc-r  dipinto,  recò  quella  ragione,fpiegata  da- 
ci  j.ta  Pwtìuo ,  Se  alcuno  cerca  con  l'efficacia  di  tal  mezzo  l'eterni- 
tà del  nome ,  egli  poco  intende ,  quidfit  amplum ,  che  cofa  fi* 
vnv oggetto  grande ,  e  fublime  ;  poiché  giudica  poterli  mante- 
nere la  memoria  di  lungo  tempo  con  vna  Pittura  fatta  in  fragi- 
le, e  caduca  materia.  Ponderi  di  più  la  profonda  humiltà, 
con  che  non  volle  effer  dipintoli  P.  Giacomo  Grctfero ,  fog» 
getto  della  Compagnia  di  Giesù ,  &  huomo  celebre  apprettò  i 
Dotti,  e  molto  lodato  dall'erudito  Henrico  Spondano ,  dall'in- 
gegnofoP.  Andrea  Eudemonianes,edaaltrigraui  Scrittori; 
e  di  cui  il  P.  Filippo  Alegambe  fcriue  »  Fortifìwms  Athhta>  ac 
In  Bit»!,  vigilant ifftmus veritatis  defenfor  ,  magnus  Luthcranorumds- 
Script,  mìtot  ac  malleus ,  Hareticorum ,  &  Calumniatorum  focietatis 
p.  199.  terror ,  ctttus  laus  tngens  eHtn  I.  e  eie  fi  a,  De* ,  cmusfcrtptorum 
varietatem  ,  multitudinem  yeruditionem  iure  miramur*  H&c 
Uiifcribunt  elogia  grauijjtmi  no  Siro,  atatssviri,  Edi  quello 
grand'huomo  nota  il  naedefimo  Padre ,  che  i  Cittadini  delia- 
fua  patria ,  clic  è  in  Germania,  nel  paefedi  Marckdorf ,  fecero- 
inftanza apprcflbla  ReIigione,chefoiTelorconcefTo  il  di  lui 
Ritratto  >  à  fine  di  conferuarlò  per  honor  nel  publico  Palazzo. 
Ma  egli ,  di  ciò  hauendo  cognicione ,  fé  ne  sdegnò  non  poco, 
&  auuisò  i  fuoi  Cittadini,  che  hauerebbero  hauuta  la  fua  im- 
magine, s'haueflero  procurato  di  tener  dipinto  in  Quadro  va 
viliulmo  giumento  *  Così  ammaestrati  fono  dalla  vera>  epro- 
fonda humiità  i  serui  di  quel  gran  Signore ,.  che  humiliò  fc  ilef* 
5!arr. e.  &> edìfle,comc veromacftro d'humiìtàa'fuoi.  Bifcite  kmer 
1  •  ~>  j  •    quia  miti  s  fum  A  &  humilis  corde ,  Altre  Ragioni  non  manca*- 

no 
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ho  da  proporre ,  per  moderar  il  defidcrio  di  voler  la  propria 
immagine  :  &  alle  volte  quella  è  buona ,  che  fi  fonda  in  qua!» 
che  noftra  corporale  deformità .  { fé  ben  ciafeun  fi  perfuadc-. 
cfTer  tale ,  che  pofla comparire» che  però  Vairone  ditte  :  Oiw» 
ne*  videmtér  nobìs  effe  belluli)  Ho  Ietto  di  certo  antico  Greco, 
che  conoscendoli  deforme  nel  corpo ,  non  permife  mai  d'eiTe- 
re  dipinto ,  ò  (colpito  •  Che  fé  vno  brutto  di  vìi  o ,  ò  di  per  fo- 
na, fi  facefTe  dipingere  gratiofo,  e  belio,  procurerebbe  è  le  ReC~ 
(o  vna  menzogna  in  fatti  ;  perche  Tenue  non  fi  rapprefenta*. 
con  l'immagine  di  Narcifo .  E  chi  al  Naturale  d  pinge ,  s'a  e* 
comoda  all'efemplare  neirefpreflione ,  figurando  anche  i  dì» 
fetti  ;  quando  però  non  jjrouaife  maniera  di  nafconderli  con,, 
l'Arte ,  fenza  pregiuditio  dei  vero ,  come  nel  formare  l'imma- 
gine d'Antigono  operò  Apelle  ;  exeogitau  vallone  viti*  con»  *.j  j.cx» 
de*di,(ctiac  Plinio  «  E  Plutarco,  riferito  da  Leon  Battifta-  j.,#dejIa 
Alberti ,  racconta  ,che  i  Pittori  antichi  erano  vfati  dipinga  n-  Pittura 
do  i  Re ,  s  alcun  difetto  era  in  loro ,  non  voler  moflrare  di  la»  PaS-  **• 
{ciarlo ,  ma  quanto  più  fi  poteua*  feruara  la  fembianya*  l'emen- 
da uano  e  Vn'altra  ragione  fi  prende  dal  deiìderio  vano  delia 
propria  lode:  e  chi  tale  fi  moftra ,  è  ftimato  vo'ambi  iofo .  Sui- 
da  fcriue ,  che  la  fama  delle  virtù  d' Acacio  Patriarca  Coftan- 
tinopolitano  volaua gloriofamente intorno,  &  egli  godeua  il 
dolce  frutto  di  vn'octi ma  opinione  ma  fece  molto  f capito,  e 
fu  tenuto  vano.e  molto  biafimato,  quando  collocò  nelle  Ghie- 
fé  l'immagine  fuaà  vifta  dd  popolo  spettatore .  Il  Bargeo  at- 
te (la  a  che  fu  vitio  d'ambinone  in  certi  pochi  nobili  Romani  il 
voler  Phonore  dell'immagini  fenza  hauerlo  meritato  con  la-  £?■•  ^ 
grandezza  delle  virtù ,  e  con  la  moltitudine  de'  benefici)  fatti 
alla  Rcpublica .  Haud  sanemultos  extitijfe  nifi  ex  nobilitate  % 
qui  huiufmodi  honorem  fibi  ambìtiofifìimì  expetebant.  Da  que- 
fto  fcoglio  dunque  d'ambitione  s'allontani ,  chi  branca  naui- 
gar  l'ondofo  ma  e  della  vera  lode;  e  tenga  per  steHa  condot- 
terà ,  non  la  paflìone ,  ma  la  ragione ,  di  cui  dice  Euf  bìo  Gè-  paerJtr^ 
farienfe .  Non  in  omnibus  ratio  vtneit  ,/edinterdftm  ig/àduat,  uang. 
hterdurnautem  ducitut* 
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A     G     G     I     V     N     T     A. 
Si  continua  quella  materia* 

E'  dottrina  comune,  infognata  anche  da  s.  Totnaf  :» .  A&iol 
nes,  h  umana  habent  fattone m  bonitatis  ex  fine .  Due  fcri- 
Ut  Ciietano .  Ss  finis refiratur ad  acfum  interiorem  voluntatis, 
non  e  fi  circunjfantia,fedadfubfiantiam  attus  specificatile 
concurrens*  Da  che  dir  fi  può ,  che  dal  buon  fine  dipende i'at» 
to  buono:  e  per  confeguenza  non  farà  buomo  vano,  chivuo* 
le  per  buon  fine  il  proprio  Ritratto.  Sarebbe  v./impietà  dubi<* 
tare,chcil  Saluatore  non  haueflR  hauuto  ottimo  fine  in  quel  Tuo 
Ritratto ,  che  fecondo  molti  egli  mandò  al  Re  Abagaro .  Et  in 
quell'altro,  che  da  lui  medefimo  fu  condotto  nel  candido  lino 
della  diuota  Veronica .  Come  fimilmente  per  ottimo  fine  la-. 
Gtan  Vergine  Madre  di  Dio  fi  contentò  d'eflfer  dipinta  da  san 
Luca.  Pinxit  Lue as  Imaginem  Deipara  V ir ginis  y  Ma  aahuc 
Nicefo-  v'iUenfe  y{fy  tabulam  ipfam  vidente,  gratiamq;illi  forma  fu<& 
Eccihif9. immittente,  Etinuero  noa  potfìam  negare,  che  alle  vo'te  da 
CI4-  molci  non  d  pofla  defiderare  il  proprio  Ritratto  con  tanto  buo- 
na int;  mione,  che  non  folo  non  incontrino  le  tenebre  del  bia- 
fimo ,  ma  più  tofto  la  luce  della  comend^tione .  Hanc  ob  cau. 
li.c.ig.Jam  ,  nota  Paleoto,  multi  Sancii  viri  fé fé  pingt pafijunt  no  (ir  a, 
Patrumq\memoria .  S.  Gregorio  volle,  fi  faceflfe  il  filo  Ritratto 
ptrifpiritual  giouamento  de' fuoi  Monaci.  Gregorius ,  auuifa»» 
Giouanni  Diacono,  dum  adhuc  viueret ,  fuam fimilitudinem- 
^'^^depingifalubritervoluit^in  qua  poffet  a  fuis  Monachiti  non 
prò  e  lattoni  s  gloria ',  fé d prò  cognita  di/ir  itfionis  cautela  fre» 
quentiusintutri*.  E  per  vn  cafo  del  noftro  tempo  ricordo,che 
s,Ca!  lo  Borromeo  fu  richiedo  da  vn  gran  perfonaggio ,  chc-d 
fo  compiacefie  di  mandargli  il  fuo  Ritratto,  ma  egli  dichiarof- 
fi  convn  famigliare ,  edere  alieno  dal  fbdisfar  l'amiio  :  pregai 
lo- però  à  far  riffeflGorie ,  che  la  negatiua  portaua  feco, qualche 
probabile  fofpetto  di  volerfi  cnoftrar  huomo  ringoiare ,  e  cho 
fa  troppa  de!  grande,  to  fio  rhumiliifimo,  e  santo  Prelato  rif* 
pofe  9  Se  v.'è  tal  pericolo»  fuggiamolo*  e  leuiamo  a*  noftri  prof?- 
Imi  ogni  minima  occa/ione  di  giudicar  probabilmente  >  che* 

noi 
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floìviuiamo co' principij  di  qualche  nafcofta alterezza.  Facci» 
fi  il  Ricattò,  e  nel  modo ,  che  da  noi  farà  ordinato .  E  per  l'è- 
fccutione  fu  chiamato  Pierino  dei  Vaga  Pittor  celebre  di  quel 
tempo  •  li  Santo  fi  fece  dipingere  a  ledere  in  fembiante  di  per- 
fonaggÌQgraue,  e  pofato ■■••  volle  s  aggiunge/Te  vicino  à  fé  vna 
dipinta»  egrantcftadiMorte,  la  quale  egli  maeftofamentfc* 
premeua  con  h  mano ,  E  fatta  la  Pittura  mandoila  in  dono  air 
amico,qu*fi  auuifàndoIo,che ogni  gran  Perfonaggìo  farà  huo- 
majxyfvto  *  e  modererà  prudèntemente  le  fuepaffioni ,  fé  fpef- 
fo  Ir  rieórcfcrà  della  vicina  morte;  e  goderà  if  dorato  seggio 
della  glona  in  Celò,  (bai  ricordo  delfuo  certo  morire  aggiun- 
gerà la  mano  del  vktuofo  operare,  viuendo  con  quel  fruttuofo 
timore,  che  da  s.Bafiiio  è  nominato  operatore  della  santità 
guì  san&ìtatis  oferatorius  efi\ 

*  Io  da  quelli  cali,  e  da  alt  i ,  che  addurre  potrebbonfi ,  inft 
rifeo ,  che  non  merita riprenflone ,  chi  procura ,  fi  dipinga  firn 
magine -fua  con  buon  fine  :  dico  bene,  che  quefto  non  è  fempr* 
manifefto  à tutti,  e  fipuò  variamente  interpretare  t  e  però  il  Sa 
uio  ,per  non  darfofpettodi  vanità,  procurando  il  proprio  Ri- 
tratto, fi  regoli  fecondo  la  debita  moderatone*  Dico  anche 
perPàltra  parte ,  che  Io  Spettatore  deue  elfer  cauto  in  non  tirar 
in  fenfo  vano,  e  fofpettar  di  colpa, quando  vede  l'immagine 
di  qualche  conofeiuto  perfonaggìo  :  perche  forfè  è  Hata  fatta, 
fenzachc  fé  n'auueda  :  nei  chea'  Pittori  non  mancano  modi 
per  refecurione  ,e  de' quali  non  parlo ,  ricordando  foìo ,  che  i 
Valenthuomini  fono  theiòrieri  di  beile  inuentioni,  per*  mo- 
fi  arie  ricchezze  del  lor  valore.  Ne  meno  racconto  cafife- 
guiti ,  rimettendomi  all'erudito  Lettore,  che  sa ,  che  l'antico 
Plotino,  come  riférifee Porfirio,  infegnàndo inpublico fìudio,  In VJ-ta. 
fu  dipinto  in  grada  d'Acndlio  dal  più  cekbre  Pittor  di  quel  Plot. 
tempo,  chiamato  Carter  io»  E  sa,  che  Apelle  formò  queifuo, 
per  dir  cosi ,  Monochromato ,  rapprefentando  Plano,  che  in»  piin,-0 
gannato l'haueut ,  inuitandoloà  cenar  in  /Piazzo  coi  Rè  To-  i.js-c.^ 
iomeoe  Tacio  altri  cafiauuenuti  à  noftro tempo  ,!ta*qiuli  ri* 
pongoquello ,  chefpiegaVArmenino  d*yn  Soldato  infoiente , 
cheoffefe  vn  Pittore, e  poi  fi  celò;  ma  egli  noi  trouando,lo  f-i-c-I- 
circuì:  al  naturale  $  prefentò  ài  ri  tratto  al  Capitano  ;  fece,  che 
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Io  riconofceffe,  e  dimandando  g«uftitiapa  la  riceuura  ingiù? 
iia,hebbe  sodisfattione.  Replico  io  dunque.che  chi  mira  il  Ri* 
frattodi  vn  personaggio ,  non  l'incolpi  di  vanità,  perche  forfè 
è  (lato  fatto  fenza  fuo  confenfo  :  ne  Tempre,  oue  fi  fcorge  luce, 
lampeggia  luce •  Finifco  rifoluendo  vn  dubbio  .  Poniamo, 
che  (u  ftato fatto  il  Ritratto  dVn  Cittadino ,  ò  Gentilhuomo 
fenza  1 uà  Caputa  ;  e  che  poi  gli  venga  presentato  :  che  deue  fa- 
re, per  non  parer  per  fona  di  vanità?  ricusarlo  /  nafcondetlo  £  ò 
tenerlo  efpofto  ?  Rifpondo.  Si  configli  con  la  fua  prudenza ,  ò 
con  prudenti  Amjci ,  e  s'appigli  à  quello ,  che  co  nui  e  ne  all'ho* 
noreuolezza ,  &  al  decoro,  maflimamentecflfendo  l'opera  di 
qualche  Valentuomo  •  So ,  che  non  potrebbe!!  cenfiuar  *> , 
chigenerofo  nimico  di  fua  lode,  fi  volefle  priuar  di  quell'ini- 
rr,  a  gì  ne,  non  già  ricufandola  con  d  fpiacer  del  donatore,  ma, 
dopo  hauerla  riceuuta,  difponendone  in  qualche  buona  manie- 
ra, prezzando  poco  la  memoria  dife  fteiTo  appretto  gli  huo- 
mini  ,e  molto  quella ,  che  prezzar  Ci  deue  appreùo  Dìo,  e  che- 
s'acquiita ,  e  fi  conferua  col  Ritratto  della  virtù ,  e  con  l'Imma- 
gine di  Dio,  onde  tal'vno  poffa  con  lui  vfare  il  detto  dì  quell'- 
Imperatore. Ego  te  vidi ,  ejr  effigiem  animi  tuifanttifìtmi  ani» 
uCct.6  maduerti.  Oueroilfacroauuifo  dato  dall' Apoftolo  a' vircuofi- 
fedeli*  Portate  Deum  in corpore  vefiro  .  Oue  S.  Agoftino ag. 
Ser.  147.  giunge  •  Deum  in  corpore portamus,  cum  imaginem  eiusper  im  * 
^  TèP*  tnundas.  &  prophanas  adìnuentiones non  defirmamust  cum  per 
omnia  feruic  ut  is  ob fé  quìa  Redemptoris  imperio  parere  fiude* 
mus .  Ita,  enim  Imaginem fuam  innobis  recognofeet  %  dràfuo, 
Sanftorumq\  confortio  non  excludet , 
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Se  t immagini  de*  Principi  iO  le  Hat  uè  loro  fi po/fone  dimandar 

vane  « 

in  Apo-  JL  grauiflìmo  Tertulliano  ricorda  l'antica  forma  di  fupplicar 
Jog.c.jo  £  Iddio  per  tutti  gi'Imperatori ,  di  cui  feruiuanfi  i  fedeli,  di- 
cendo. Precantes  fuwus  fempcr  prò  omnibus  Imperatoribus 
vitam  illisprolixam ,  imperium fecurum ,  domum  tutam ,  exer» 
citttsfortei  tfenatumjìdelcmipopulumprobum,  orbem  quietami 
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'&  qtfdCUnq;  hominis  >  &  Cafaris  votafunt.  All'affetto,  che' 
già  i  popoli  ftfofeflfaronod'obligo  a*  Principi  conquefta  ora- 
tione,  fi può  aggiungere  l'honore  dell'immagini,  e  delle  ftatue, 
enonfaranno  vane  per  gli  Tegnenti  rifpctri . 
Ilprimofi  è  l'antico  vfo  di  (colpir  nelle  monete  l'iramagineJ 
del  Principe  regnante.  Redatte -,  qu&fttnt  C&faris yCt/àri ,  Matr.  e. 
diffe  il  Saluatorc  intorno  al  danaro  improntato  con  i'immagi-  **• 
ne  di  Cefare .  Oue  Beda  comenta .  Protrata  UH  imago  fuk , 
qua  fit  ,  vt  àlìctùus  terreni  Vrincipis  dignitatem  ojiendat .  ..de tè- 
Non aggiungo  l'cfempio  di  Coftantino  Impcratore>dicui  nar-  ll^l°* 
ra  Eufcbio,  che  comandò,  fi  fcolpiflfe  nelle  monete  d'oro  la  fua 
immagine  in  attitudine ,  che  con  le  mani  alzate  pareffe  mirar  l^Q-fl 
ilCieloinguifad'humilefupplicante.  S.  Gregorio  fcriue,  che  "jj0.  *" 
quando  in  Oriente  fi  creaua  il  nuouo  Imperatore,  la  di  lui  im-  ì.nep. 
maginemandauafiin  Occidente  .-&  all'incontro  quando  era^  c,tr 
creato  in  Occidente ,  l'immagine  fi  portauain  Oriente .  E  ciò 
fi  faceua  con  approuation  di  quel  coftume  popolare ,  per  cui 
l'immagine  del  nuouo  Principe  il  mandauaalle  Prouincie,  oue 
eglinonpoteuaprefentialmeme  trasferirli ,&  oue  ella  era  ri* 
ceuu*a  con  pompa  di  gran  folennità:  chiaro  teftimonio  del  di^ 
rittoyehe  ha  il  Principe  per  goder  Phonorc  d'efifer  dipinto ,  e 
fcolpito  .♦  honore  decretato  fecondo  le  coftitutioni  Imperiali, 
che  determinarono»  che, chi  di  certi  delitti  incolpato ,  ricorre-  !ìi,c;£j. 
uà  alle  ftatue  de'Principi,  rimanere  illefo  dalla  violenza  dirne-  jmag. 
ritata  pena .  E  di  più ,  che  il  violatore  di  tali  ftatue  futfe  tenu- 
toreo  di  lefaMaefìà;  Comefcguì  il  cafò  nella  ftatua  di  Pia-  ^{sf^fi 
cill* Imperatrice,  oltraggiatala!  popolo  Antiocheno,  contro  ad'  >fta-- 
cui  fdegnolfi  fieramente  Tlmperator  Teodofio,  e  i'hauerebbe  r"2*™" 
punito  con  manierepiù  dell'ordinario  atroci  ,fe  Phumiiiflìmo  " 

Vcfcouo  s.  Flauiano  non  ThauefTe  del  perdon  fupplicatocorE. 
somma  dimoftratione  di  grauiffimo  dolore,  L'fmmikà  di  quel  JJjSft 
supplicante  Paftore  a  modo  di  cclefte  rugiada  temperò  l'info-  e»  4  j.  ' 
cato  ardore  dello  sdegno  Imperiale. 

Il  fecondo  rifpette,  per  cui  l'immagini  de*  Pr  incim  non  de- 
uonfi nominar  vane,  fi  fonda  su  quelle  ragioni,  iVidditi  ri* 
conofeonoper  Luogotenenti  di  Dio  i  Principi,  e  Reg^oro,  fe- 
condo quel  sacro  detto  •  Per  me  Reges  regnmt .  E conFeiTanoj  x?roB.  & 

che 
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che  fono  cuftodi  della  giuftitia,  &  hanno  cura  continua  de* 
$.Eth.c.  popoli  soggetti  •  Princeps  eB  cuftos  iufti  ,dice  Ariltotilc.  Es. 
6\  q  6x  Tomaio  auuifa .  Propter  hoc  potevate  publica  potìuntur  Prin* 
a.7.ad  3  r /^/,  vtjint  iufiitU  cuftodes ,  Il  Cardinale  Paleoto  aggiunge, 
J.z.c.17.  xne  j  Fedeli  antichi  honorarono  i  Principi  con  l'immagini, 
conofcendo.che  in  quefto  mondo  erano  porti  dal  Signore  Dio 
àfin  che  difende(ì>ro  le  ragioni  della  fua  santiffima  Leg.g«*, 
proteggelfero  la  Religione,  introduceflfcro  la  difciplina ,  infe* 
riflero  l'innocenza ,  fomentaflfero  la  charità ,  vigilaffero  per  la 
comune  ialuezza,  e  finalmente  imitaflero  la  Diuina  Proiwden- 
za,  che  fuol  compartir  alle  Tue  creature  copiofiilìmi  doni  di  be- 
neficenza •  £  però  il  gran  Nazianzeno  approua  con  la  fua-, 
Ori.in  graue  eloquenza  il  coftumc  Romano  di  venerar  gl'Imperatori 
pa!ia<jz.  con  l*creuione delle  Ih  tue,  e  con  le  dipinte  immagini.  EH 
'hoc,  dice ,  in  imperatorio  morepofitum,  atq\,apud  Romano  s  fin» 
diofifftme obftruatumfut publicis  fratuis  Impcratoresvrntntur. 
*  Hec  enirn  corona ,  ejr  diademata  ,  drpurpura  nitor  ,  tjr  memora- 

bile* legest&  tributa ,  &  fubditorum  multitudo  ad  approban- 
dumy  gratulanduntq\  ipfis  imperiumfupciunt  i  f  ed  adorai  ionem 
quoq\  accedere  neceffè  tfl  %vt  augufitores  appare ant-.parunqi 
■habent  ipfi adorarti  nifi  idem  quóq\fibt  in  imaginibus,piclurifq\ 
fr  Afte  tur ,  quo  cumulai  iorfit  tpfis  ,perfcc7iorq<>  veneratio  .  Et 
io  per  tali  ragioni  concludo ,  che  l'immagini ,  e  ftatue  de'  no- 
stri Principi  non  fon  figure  vane  ,  ma  teftimonianze  debite  di 
douuto  honorc ,  e  mute  acclamation:  al  decoro,  &  alla  maeftà 
de'  Regnatori:  e  qui  vale  la  Temenza  di  S.  Fulgentio.  Cum  nec 
noftra  h  umili  tatis ,  nec  regia  fimus  dtgnitatis  immemores}fci<t* 
tnufqi  Deo  timor em  honorem  Regibus  txhtbendum  • 
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Del  giudìtio  intorno  alle  fiat  uè  erette  da"  popoli  in  hornv 
de* Prìncipi  vittenti ,  o  collocate  vicino  à  qualche 
Jacro  Tempio  « 

L'Angelico  Dottore  mfegna.  Sola  vìrttts  eft  debita  caufa  ho*  t  tt  ^ 
noris .  Aliquis peteB  honovariinonfolumpropter  virtmem  ó]*z*  **' 
propria,  sedetiapropter  virtute  altenus  Jtcut  Principe  s^  pra-  <* 
lati  honorantur%  etiamfifint  mdijn  quanta  gerunt  perfona  Deip 
&  Commtmitatis,cui prxfiàuturXì  folo  pregia  di  virtù  èia  ca- 
gion  d*honore:e  tal'vno  puoflì  honorare>non  foìo  per  la  virtù 
propria,mà  anche  per  l'altrui,  come  honorafi  i  Principile  prela- 
ti. Horpofta  quefta  dottrina»  non  debbonfi  riprendere  que* 
Popoli  i  che  per  honorar  i  principi  lorviueati ,  ergono  lefta* 
tue  .•  conciofia  che  tal  tributo  d'honore  fi  deue  alla  virtù  :e* 
quando  vn  Principe  fofle  in  eflfa  mancheuoIe,non  mancherà 
in  lui  la  ragion  d'honorarlo  per  l'altrui  virtù ,  e  per  la  publica 
perfona,  che  fofèiene:  imperoche  due  perfone  fono  da'  Princi- 
pi (ottenute ,  vna  priuata ,  e  l'altra  publica  :  per  la  pduata  con- 
uegono  lor  le  cofe,che  agli  altri  huomini  fono  comuni;  e  per  la 
publica  poflfono  feruirfi  della  poteftàjdella  fcié>a,e  della.Volo- 
tà  concernete  al  public©  gouernorperoche  le  pai  ti  della  perfo- 
na publica  fono  a  giudìtio  di  Caietano  vti  pot eHate  publica^  *»*.-q»tf  jj 
feientia  publica^  voluntate publica,  Ousro  fecondo  Paleot-  a* u 
to  omnia ,  qua  maieBatis  illius  gradum  comprehendttnt\  e  tra  I.z*c,i7» 
le  cofe ,  che  comprendono  il  grado  di  quella  maeftà ,  vna  fi  è 
la  ftatua  ,•  e  per  confeguenzale  ftatue  erette  da"  Popoli  in  ho- 
nor  de'  Principi  viuenti ,  non  fon  vane:  perche  feruono  di  con- 
ueneuole ornamento  alla  publica  perfona  d'vn  Principe  viuo , 
e  regnante  • 

Ma  che  può  giudicarli  delle  ftatue  erette  a*  Principi ,  e  col- 
locate vicino  à  qualche  tempio  ì  S.  Chrif.  giudicò ,  eflere  à  s°cr«es 
tempo  fuo  cofa  da  non  tollerare  :  peroche  non  soffrì  »  che  ia_.  •<*,c,l8* 
ftatua  dell'Imperatrice  Eudofììa  collocata  fi  vedeffe  fopra  vn' 
alta  colonna  vicino  al  famofo  Tempio  di  S.  Sofia  •  Altri  santi 
Vefcoui  ancora  prohibiuano  cotal  vicinanza  alle  lor  Chiefe  ; 

O  per- 
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perche  gli  Crepiti  popolari  /olici  fard  nel  luogo  delle  ftatu«U 
con  occafion  degli  fpettacoli,  recano  impedimento  alle  funtio- 
nide'  diuini  offici;  :  e  quefta  ragione  poco  preme  à  tempo  no» 
fìro .-  perche  non  fannofi  »  che  io  fappia ,  ftrepiti  fìmiglianti  .• 
onde  fecondo  me  riprenfìon  non  meriterebbe  hora  Terettione 
d'vna  ftatua ,  per  honorar  il  vluo  principe,  in  mezzo  d'vna-. 
piazza,  o  d'alno  luogo  vicino  ad  vn  sacro  Tempio:  anzi  ftìmo, 
che  farebbe  argomento  à  proua ,  che  tal  Principe  viuer  vuole, 
e  morire  perpetuo  difenfore,  eprocettore  di  quel  Tempio ,  e* 
del  l'ecclefiaftico  Tuo  ck  coro.  Così  può  ftimar  ogni  prudente 
quando  feorg-  fui  fianco ,  ò  in  fronte  di  qualche  Chiefa  princi- 
pale la  ftatua  d.  1  Principe,  ò  viuo,  ò  pur  eftmto.  Come  in  Pe- 
rugia vicino  alla  Cathedrale  la  ftatua  del  Gran  Pontefice  Ro- 
mano .  E  nella  Città  di  Loreto  auanti  il  Ttmpio,dedicato  alla. 
S.  Vergine  Madre  di  Dio,  la  ftatua  di  Sifto  V.  Pontefice  vigi- 
lantimmo  aii'accrefcimento  del  culto  diurno  in  quel  facro  luo- 
go. Lafcio  le  ftatue  d'altri  Pontefici  aitroue  collocate  vicino 
a'  sacri  Tempij  ;  e  ricordo  quella  del  magnanimo4  HenricoJ  V. 
Re  di  Francia ,  la  quale  ftà  in  Roma  dentro  vna  ftanza  fotto  il 
portico  di  S*  Giouanni  Laterano,fatto  da  Sifto  V.  &  mi ,  quali 
animata  lodati  ice,  dichiara  à  tutti  la  liberalità  di  quel  gran  Rè» 
benemerito  di  quel  gran  Tempio,  e  la  fua  reale,  e  molta  pietà. 
Ricordo  le  due  belle  ftatue  de'  Sereniflìmi  Duchi  di  Forata»* 
erette  con  nobile  magnificenza  auanti  il  Duomo  :  oue  di  con- 
ti nuo  predicano  la  pietà  »ela  Religione  di  que' Principi  rap* 
prefentatiV 

Tacio  di  altre  ftatue,  e  per  vlrimo  ricordò  quella  belliflìma, 
e  nobiliffima ,  che  fopra  vn  gran  cauallo  ftà  nella  Città  di  Fio- 
renza auanti  il  magnifico  Tempio  della  Santiflìma  Nuntiata ,  e 
sappref.  ma  il  Sereniflirno  Gran  Duca  Ferdinando  I.  come  di- 
uotiflfimo  figliuolo ,  e  feruo  di  quella  Gran  Regina,  comepo- 
tentiriìmo  Protettore  ài  quel  sacro  luogo ,  e  virtuofiffiujo  Prin- 
cipe ,  menteuoie  dell'honor  di  molte  ftatue ,  à  cui  voglio,  che 
il  mìo  filentioferua  per  compendio  di  molte  lodi,  ricordando 
fofo,  che  potèaccomodarfegli  ildetto  d'Adriano  Imperatore». 
ita  tmpertnmadmimfìpabo  ,  futfcUmt  non  mearum  rerum  tfcd 
fubJMteumcHr&mc  affici  decere '  ».     \ 


QUESITO  VIGESIMO: 
te  fa  lecito  si  Principe  fenza pericolo  ditiprìnfonefòr  U 

fatua  afe  medejlmo  • 

DA  S.  Girolamo  è  riprefo  grauementc  il  Rè  Nabucco  per 
la  (lama ,  che  comandò ,  folle  Fatta  à  fc  medefimo .  Sta* 
tuamfbi fieri  iubetsut ipfe^quafi  Deus, in  fatua  adoretur.  Vol- 
le quali  Dìo  dkr  conofeiuto  nella  ftarua  con  l'adoratione .  E 
quefta  grande  alterigia  moftrò  Caligola  i  quando  kcc  leuar  il 
capo  delle  ftatue  de'  Dei, e  porui  il  fuo^  accioche  i  popoli  lo 
adoraflfero  come  vn  nuouo  Dio.  tAdmonitus,  notaSuetonio,  «•** 
&  Principum ,  &  Kegum/e  exi  ejfi/fe  faftigium  s  diuinam  ex  eo 
piate  fìat  em  afeterefibt  c&pit ,  datoq;  negozio,  vtfimulacra  Nu- 
minum  apportarentur ,  qmbus  dempto  capite  fuumimpo  nere  turm 
Non  ricordo  l'altiero  fatto  di  fuperbìa,con  che  il  Magno  Alef. 
Augurio  CeiVrc,AntK)coEpifine,ìl  Rè  di Tiro,et  altri  vollero, 
ancor  Macoli  mi  mao  :  oleifere  nelle  ftatue  adorati,  come  tan- 
ti Dei  .5.  Ch  f.  riprend   li  pazzia  di  ciafeun  di  loro  dicendo, .  c./.MaT. 
S  tatuar»  erex'u  a  mortua  e  or  por  ts  Imagine  magnar»  fc  ilice  t  fa* 
mam  aucupaturus ,  viuus  a  rebtts  mortms  e  Liti,  a  em  mutuatu- 
rus:  O  wgentem  ia farti  am*  -Et il  Profeta  Ezechiele*  Statua  c.i8. 
tua nobiUsm  terra?»  corruent .  EcAmiano  Marcellino*  Qui- 
dam at  imitati  fé  commendare  pojfe  per  ftatuas  aflimantes ,  eas    '    r 
ardenterafìcJant  ;  é  quafìpius  pramij  ex  figuris  areis  adept'4- 
ri   quàm  ex  confeientia  bone  ite ,  reclxeq;fatlorum ,  eas  auro  cu* 
rant  imbraca  e  ari,  Qudti  vanno  emulando  l'ambitiofo  Abfa-  a.  ^eff> 
Ione ,  di  cui  icgg  fì ,  erexerat  fibi,  cum  adhuc  vìueretjitulum,    18. 
Cioè  alzò  vna  (tatua  à  fé  medefimo  con  brama  d'eternar  il  fuo 
nome ,  come  fcriue  Giufeppe  2  e  quindi  Vatablo  raccoglie  la-, 
fu  a  gran  superbia,  e  l'ambitiofo  de(ìdcrio  d'immenfalod^  * 
Quefti  meritano  con  biaflmoildettodi  Naz.  Parumhabent  Xìvìm*' 
ipfi  adorari  %nifi '  idemquoq\fbi in  imaginibus pr  afte  tur.  A  que- 
fti io  propongo  l'antica  conftitutione  Imperiale .  che  conun  •  . 
da.  Si  quando  nolfra  flatua  ,  vel  imagine  s  eriguntur  >adft  je  fìat. 
Judex  fine  adorai ionis  ambiti ofo fasi igio .  E t  anche  propongo  et  imag* 
il  moderno  auuifo  d' va  Sauio  Politico  •  L'immagini ,  dice ,  e 
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le  fhtue  de' Principi  viuemi portano  fcco  lafentenza,òfauo- 
reuolc ,  ò  contraria  a  r apprei'enrati  r  perche  i  buoni  s'amano , 
e  fi  lodano,  ouc  i  cattiui  fono  odiati ,  ebiafimati;  e  fi  correa 
pericolo ,  che  alia  morte  dei  figurato  Principe  Ja  figura  non  ri- 
ceua  oltraggio  ,  come  fi  sa  notoriamente ,  effere  più  volte 
auuenuto:  ne  occorre  dichiararli  con  racconto  di  cali  fegufei: 
ne  io  bramo  la  gratia  del  lettore  con  narrartene  dell'altrui  dif- 
gratie. 

Con  tutto  ciò  no  fi  nega  ilcafo,  in  cui  è  lecito  Tvfo  della  (ta- 
tua porta  dal  Principe  à  fé  fttffo>mà  non  con  fine  tiranico;come 
auuc  niua  anticamente ,  quando  vn  Tiranno,  cacciando  il  legit- 
Apud  timo  Signore ,  s'impofleiTaua  del  trono  reale ,  e  comandaua  > 
Andr.     che  a}je <j j  juj  ftarue  fi  troncale  ileapo .  e  vi  folle  fopra  pofto  il 
de"  con  &o  •  Ne  confine  di  fuggir  qualche  dishonore,  che  tema,  do- 
cept.An  ucrlo  feguive  dopo  la  morte:  come  narra  il  Cananeo  di  quel 
V°ùxu  P'i^cipe ,  che  temendo ,  non  gli  fotte  fatta  la  ftatua  dopo  lau 
3  ioj.     morte  con  fegni  del  fuo  mal  gouerno,fe  la  fece  fare  in  vita  fen- 
elfmn*  2a  *c§n*  fpkceuoJi  >  e  dishonorati ,  fptrando  fuggir  cosi  quel 
p.  ifCóL  biafìmo ,  che  per  diuina  permiflìone  è  giufta  pena  degli  ingiu- 
iy»        fti  Principi,e  li  fcgue,come  ombra  il  corpo ,  anche  dopo  il  paf- 
faggio  all'altra  vita.  Ne  con  altro  fine  men  buono  t  ma  con- 
vn'  animo  generofo ,  pieno  d'heroica  virtù ,  di  lincerà  religio-; 
ne  »  e  di  vera  gratitudine à  Dìo,  dalla  cui  prouidenza  vengono 
a  gli  huomini  le  buone  regole ,  e  gli  aiuti  efficaci  per  lo  gouer- 
no  human© .  Leggeri  del  Gran  Coftantino,che  congiunfe  , 
come  ricca  gioia ,  vna  particella  della  S.  Croce  alla  fua  ftatua 
in  Coftantinopoli  :  e  voile ,  che  in  vn*  altra  fua  in  Roma  folle 
pofto  il  fegno  venerado  della  medefima  Croce ,  accioche  con 
fegni  tali  dichiarane  à  tutti,  che  le  lodi  delle  fatte  imprefe» 
&  il  trofeo  delie  fue  vittorie,  non  fi  doucua  attribuire  afe,  rap- 
prefentato  nella  ftatua  ,  ma  riceueiiì  da  Dio, come  Conferua 
.    .  torc  de'  terreni  Imperij,  e  Signor  di  tutto  l'vniuerfo.  ToftmuU 
raCóft.  tas.victorias,  scriue Eufebio ,  in  Fr&em  How/tm  introiens  ,/?*• 
*•  53-     tuamfitam  in  loco  JRcma  cele  hi  collocati  noluit ,  nifi  cum  ha* 
ftili  ad  formavi  Crucis  in  manti  propria  wiaginis,  ejr  cum  inferi» 
ptìone  t  H  oc  falut  ari  figno ,  i> ero  fortitudini*  inditio}  (2iuìta- 
tem  ve&ram  Tyrannidisiugp  Itbtraui,  Quello  grande  Impe^ 
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ratore fu  tanto  humile ,.  che  volle  condurre  il  Cauallo  del  Ro- 
mano Pontefice  nella  folenne  caualcata  à  S.  Giouanni  Lacera» 
no  :  e  fi  vede  à  tempo  ncftro  fui  dipinto ,  e  figurato ..  Ondo 
chi  generofo  emulo  di  quello  pijflfìmo  Principe  vorrà  ,eflenda 
Principe ,  porre  h  {tatua  à  fé  mede  fimo,  con  l'aggiunta  di  tali, 
è  d'equiuaienti  contrafegni ,  non  correrà  pericolo  di  giufla^ 
riprenfione .  Concedo  ancora ,  che  porre  la  può  tfenza  detti 
fegni ,  purché  appoggi  rintentione  al  rifpetto»che  déuefi  alla 
fua  perfona,  in  quanto  è  publìca  r  ouero  pur  che  egli  meriti  Ter- 
za nota  d  ambinone  l'honor  della,  ftatua ,  come  fregio  deceuo* 
le  alla  fua  vinù  ,&  à  fé  iìeilò  ne  ilo  flato  della  publica  grandez- 
za, E  pertalragioneauuifaii  Cardinale,  che fiiono trouati  I.i.ws* 
grandinimi  Princìpi .  i  quali  ancor  viui  non  hanno  dubitato  di 
pubicamente  porre  le  ftatue  à  fé  medefimi ,  e  n'hanno  riporta- 
to comendatione ..  Ghe fé ciò-fofTe  difetto > i Sommi  Pontefi- 
ci ,  i  Sacri  Concilij ,  &  i  Santi  Padri ,  l'hauerebbero  con  debi» 
ta  maniera ,  e  decoro  ri prefo ,  e  cenfurato .  Concludiamo  col 
cafo  d'Hennco  IV.  Grande ,  e  Magnanimo  Rè  di  Francia ,  il 
quale  lodali ,  perche  pofe  à  fé  fteffo  aiicor  viuente  la  reale  fta» 
tua  in  Parigi  fopra  vn  magnifico  ponte ,  e  non  molto  lontanai 
da  vnprincipaliffimo  Teropio,dedrcato  alla  gran  Regina  dei 
Cielo,  quafi  che  con  quella  fua  perfona,  pubicamente  rappre^ 
fentata,pro£ciTaiTe  di  voler  fempi  e  impiegare  il  fuo  real  go^ 
ucrno  a*  feruigi  di  lei,  come  fua  PiOtrettrice,  all'ampiezza  deU 
la  gloria  di  Chrifto  >  fuo  figliuol  diuino ,  &  alla  felicità  ddlsu 
Francia ,  Regno  à  lei  diuoufiìmo,  e  bramofiflìmo  della  fua  pò» 
tente ,  e  continua  protettone .  So,  che  moke  obiettioni  fi  fan- 
no in  quefta  materia  ;  &  à  molte  rifponde  il  Cardinale:  ma  io  lòc-cìè»- 
fc  paffo  tutte  itimando ,  che  niuna  fa  ombra  tanto  ofeura ,  che 
porti  l'ecclifleal  sole  della  dichiarata  verità .  E  prego  tutti  i 
Principi ,  che  effondo  felici  per  l'honorc  delle  ftatue,  e  per  Io 
pofleflb  di  tanti  beni,  non  tralafcino  di  praticare  que'poehi  do~ 
cumentì ,  che  S.  Agofìino  fcrifie  intorno  a  gl'Imperatori  delia  De   d~ 
Chriftianirà •  F.eUces  e&s dicìmus  ,  fi  tufle impevant  ,fi ìntev  uit- !->- 
linguAsfttblimittr  honorantium ,  &  ebfeqma  nìmis  humiliie*  c' '  H°-"" 
ftlutant'mm  ,  non  extdluntuTx  fi Deum timent ,  diligimi y,  co*» 
lum  tfi'uenidmf  non  adimpumtatem  iniq[uìt4ti&-,fed  ad  fpem 
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«corre  elioni*  tndulgent:  fi lux  uri  a  tanto  eis  eft  cafltgàthr]  qu "An- 
to poffet  efiet  liberior  :  fi  malunt  cupiditatibus  prauis  ,  quam 
quibuslibct  Gentibus  imperare  :&  fi  h&c  omnia  faciunt ,  non 
propter  ardoreminanis  glorU  t  fé  d  propter  e haritatem felicitati  s 
aternA .  hdk  virtù  accenna  il  Santo  ,  con  le  quali ,  come  con 
tan  te  gioie,  può  a-ricchiie  la  fax  corona  ogni  Principe,  ogni 
Rè ,  &  ogni  Imperatore  * 

gVESltO  VIGESIMO  PRIMO  . 

befano  vane  l  immagini^  che  rapprefentano  perfone,  non  fante, 
ma  d'eminente  virtù , 

PLinio  auuìfa.  ^uoniam  Animorum imagines  nonfunt ,  ne* 
gltguntur  etiam  eorporum.    E  con  tal'  auuifo  accenna^ 
fecondo  me  voa  ragione ,  per  cui  molti  virtuofi  poco ,  ò  niente 
curano  l'honore  dell'immagini,  e  delle  ftatue  ;  perche  confi- 
di-rano ,  che  quelle  rapprefentano  il  corpo ,  e  non  l'animo,  che 
è  la  più  eccellente  parte  deU'huomo  coltre  che  fi  perfuadono, 
che  i!  virtuofo  non  ha  tv  fogno  di  ftatue,perconftguir  i'hono» 
re.  Siquodopus  bonumftci ,  dirle  qutl  Greco ,  hoc  meurn  m'o- 
Plut.  in  numentum  ertt  ,fin  nuUum  ,  ne  omnes  quidem  fiatua  .  Se  feci 
Lacónh  mai opera  alcuna  buona, quella  farà  Inonorata  memoria  dd 
mio  nome  :  ma  fé  m'unì ,  tutte  le  ftatue  non  gioueranno  a  la., 
mia  gloria,   E  M.  TuUio  fcrilTe.  Virtus  non  flatuas  plumbo 
Scip.°*  inh&rentes,]ed Habtliora pramiorum genera  defidtra; .   H  0°A- 
gefilao  diiTe  ,  che  noniù  meno  honorato ,  non  volendo  firn- 
adduce-'  maSme ma  *  ne  dipinta,  ne  f colpita .  E  Catone,  di  cui  plu'ar* 
ium.     coferiue,  che  gli  fùpofta  vna-ftatua;  ma  egli  amò  meglio  ri- 
fiutar qu  fto  tumore,  che  accettandolo  dar  occafione.chc  li 
domandale.  Perche  Catone  ha  ottenuto  l'honore  della  fta- 
tua/  Con  tutto  ciò  affermano  i  Dotti,  che  tal'  honose,fup- 
poftalapermìfilone  del  Superiore,  può  conferirli  ad  vn  fog- 
grtto  di  priuata  qualità ,  ò  per  ragion  di  benemerenza  verfo  la 
RepnbJica  ,  come  (lima  B^rgeo.    Nulli  fere  fatua  decerni 
Ep.  ad  confueuerant ,  nifiijs ,  qui  propter  preclara  in  Rempub.  merita, 
i?mb.  "  &  Sonore  non  indigni  efie  creder entur .   O  per  ragione  di  virtù 
fecondo  qutl  dogma.   Vintiti  debetur honor  i  perche  nonfea» 
rica  l'arco  in  vano  ,  chi  indirizza  le  faette  al  berfaglio  delia-, 

vir- 
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virtù;  anzi,  ouecolpifce  col  merito  ,iuidifegna  il  luogo  per 
alzar  vn  trofeo  alla  fua  gloria  -  Effìgie* kominum ,  dice  Plinio, 
nonfolebant  exprimi  >  nifi ali  qua  illulirt  caufaperpetuitatem  1-jf-ci- 
tnerentium  •  Excepta  deinde  res  e  fi  a  toto  orbe  i  errar um  hum4- 
niffima  ambii  ione .  Mox  forum ,  &  in  domibus priuatisfacJum 
atq;  in  atrìjs-.  Tiberio  Cefare  po(e  nella  Biblioteca  l'imma- 
gini  degli  huomini  illuftri,accioche  la  memoria  decloro  efem- 
pi  innanimaflegli  Spettatori  alla  cogni  rione  delle  cofe  huma- 
ne ,  e  diuine  con  Còmma  gloria  de*  rapprefentatì .  in  Biblio-  [        -, 
thecisdicdnturilli>%u\Xih  Plinio  ,  quorum immortales  Anima 
ibi  loq  uuntut .  Afinius  Pollionisprimus  Bibliothecam  die  andò, 
ingenia  hominum  rem  public  am  fi  cip  ,  Varrone  dopo  hauer 
ferino  vn  lib;  ocirca  i  coftumi ,  &  opere  de'  virtuofi  Perfonag- 
gì ,  v'aggiunfe  700.  immagini ,  che  li flgurauano  di  naturale. 
E  Pomponio  Attico  ne  compofe  parimente  vn  buon  volume 
con  amor  grande  verfo  l'immagini  de'  figurati*  Deli** 
quali  dico  i  o ,  che  non  fono  vane  %  ne  deuono  appellarti*  tali  ; 
perche  Cernono  di  premio  a*  vacuoli,  e  rendono  alla  tot  memo- 
ria quella  felici  tà ,  di  cui  può  dir  lì»  Maius  nullim  e  fi  felicita-  piin.  ib. 
tisfpecimen ,  quam  femper  omnesfeire  cupere,  qualisfiuerit  alU 
qnis.  £  fcruo.no  anche  d\  (limolo  a'  riguardami ,  per  eccitarli 
ad  vna generofa  imitatione.  H\tc  erat  ilimulìtio ingens,  Ceri* 
uè  i'aidotto  Aurore ,  exprobranùbus  te&is  quoùdie ,  imbellem 
Dominum intrare  in  alienavi  triumpham,   ì  Romani  coftuou- 
uano  tenere  circa  limina&in  atrijs  Animorum  ingentium  ima* 
gines ,  le  figure  de'  maggiori , con  la  vi(h  de'  quali  poteuano 
aniraarfi  à  virtuòle  imprefe  .  E  forfè  prefero  quel  cofrume  da* 
sam  Greci  >  da'  quali  foleuarnl  conferuar  in  vna  granfala  delU. 
CittàTimmaginidi  que'famofi  Heroi  s  che  erano  (tati  moto 
eminenti  nelle  politiche ,  &  heroìche  perfettloniYaccioche  ve- 
duti da'  Cittadini  gli  accendeflero  con  focofe  vampe  di  gene- 
rofl  spiriti  all'imitatione  .  Così  noi  à  tempo  noftro  pof- 
(ìam  giudicare,  vedendo  ichriftiani  Heroi  effigiati  nelle  Pit* 
ture ,  ò  nelle  (tatue .  Età  noi  ritorna  per  acconcio  quell'aurea 
auuifodiS. Chrii»  Pojfumus nosquof, effe, qucdfunt:, ftfac't^    ^ 
must  quo*dfecerunt.  Se  in  tali  virtù  Airemo  eminenti,  confe-  dVài" 
guiremo l'eminenza  di  taThonore*  Il  Pontefice  Ho-omoe Nic*  ^r~ 
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colò  I.  fcriflfe  dell'immagini  de' Santi.  Jguare  SanùJorum  exeì 
cremur  imagines  ,  per  quos  agnouimus  fidei  ventatem  ?  Et  io 
dirò  dell'immagini  de'  virtuofi  .  Perche  vane  le  ftimeremo, 
ne  terremo  in  pregio ,  rapprefentando  personaggi ,  coll'efem* 
pio  de'  quali  conofeiamo  lo  fplendore  delte  virtù  ?  Le  dotte* 
perjnc  degli  Scrittori  ,e  l'eloquenti  lingue  de' Di  ci  tori  fatica- 
no tanto,  e  conferita  Elogi),  e  con  recitati  Panegirici, à  fine 
di  conferuar nel  mondo  la  memoria  de*  vìrtuofi  Heroi:  dun- 
que non  faran  vane  l'immagini,  che  fono  indirizzate  à  fit\c  co- 
sì nobile  d'honore  ;  e  con  le  quali  fono  dati,  e  fono  publica- 
icTrac.  mente  honorati  moltiflìmi  virtuofi .  Legimus ,  dice  il  Miran- 
de reru  d0l  arie» ,  Imperatoribus ,  Thilofophis  ,  Medicis ,  F  o  et  is  public  os 
l  y.  pa]  decreto*  honores ,  &  erectas  fuiffe  ttatuas:  con  poche  parole* 
ili'      accenna  molte  cofe;  echi  più  ne  brama ,  legga  nel  Theatro 
voLj.  1.  della  vitahumana.etrouerà  numerofo  racconto  di  perfonag- 
9-  v.  às.'-  gi ,  alla  gloria  de' quali  gli  Scultori,  &  i  Pittori  faticarono ,  for- 
m7xp$  mandole  loro  immagini,  non  come  fegni  di  mondana  vani- 
v.imag.  tà,  ma  come  trofei  alzati  al  merito  d'vn  marauigliofo ,  &  he- 
V-9*h        roico  valore.    Non  aggiungo  altri  Queliti  in  quefto 

2.  Capo,  e  lo  concludo  con  le  parole  di  S.  Ago- 
Ser.  t 4;.  flino .  Quantum  cxi&imo,  refiponfium  eft  illis% 

*  Téi?#  Jìcut  ìnt clligere  potè  fi  is  ,  fin  ut  &  nos  loqui 

pofiumus  ,  quantum  capacitai  no  /ira  fi- 
nit-.adcayquc  reftant%4diuuante  D9* 
mino  >  &  aures  ,  ejr  cord* 
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DEL  PITTORE,  E 

BELLO  SeVLTORE. 

L  grauiffimoTertulìiano  fcriuendo contro  Her»  t&u&i 
mogene,  huomo  Africano,  e  Pittor  di  profcf-. 
{ione, dice •  Pingit  licite fejftmus  Pittori  de 
accenna  due  cole»  La  prima,  che  la  Pittura  è 
Arte  lecitamente  eferci  tata,  yu&  Arstxfe  mala 
non  eB ,  comenta  Renano  •  La  feconda ,  che 
Herw©geneerapcffimodicofiumi>dipingeTidoin  fefttiTo  J* 
immagine  d>n3huomo  feoftumato,  e  pernìciofò.  Io  fermo 
<quefto  Capo  dei  Pittore  à  fine ,  che  egli  intenda ,  quando ,  ^e 
come  polla  fenza  rimorfodi  cofeienza  efercitar  la  Tua  nobile 
profeflione;  &  infieme  procuri  di  congiuDgere  all'opere  eccel- 
lenti, che  condurrà  con  TArtedi  Pitrura ,  T'opera  eccellentiffi. 
ma  de*4odeuoli  coftumi,  condotta  con  J?Arte  della  virtuoftu 
vita,  aeeioche come  egli  porta  l'immagine  naturale  di  Dio> 
cosi  porti  anche  la  foptatiaturale  della  grada,  e  della  Virtù ,  fe- 
condo l'Apoftolico  auuifo .  Sicutfortauimus  imaginem  terre*  r=  Còt0 
ni-,fic  fortemusimaginetn  wleflis,  Oue  s.  Agoftino  fcriue»  l^*% 
Hanc  imaginemfortat integritas ,fortaisanBitaìxeJr  meritai',  deTép,* 
forum  difcìplinafrei  memore* }  iuftuìatn  tum  religione  reti* 
nentes ,  ftaliles  infide  fumile*  in  timore ,  ad  ommrn  t olerà n~ 
tiamfortes ,  adfuJlintndaminiuriam  tnites ,  adfaciendam  mi- 
ferie  or  dìatn  facile  s  , fraterna  face  vnanimes ,  *?/^;  concsrdes . 
Tratterò  alcuni  Queliti ,  lerifolutioni  de- quali  faranno  fonda» 
te  l'opra  tali  dottrine,  che  dir  potraflì  ad  ogni  Artefice  con.* 
Nazianzeno,  Operar*  bonum  fuper hoc  defirinarum  fonda*  ?r^in^ 
menw% 


p 
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g£ ESITO    VRIMO: 
Se ffa  probabile  %  (he  tlJ'itt  or  non  pece  hi  dipingendo  l'immagini 

dishonefie . 

; 

Pl&OYts  plurimum  laudari  poffunt ,  &  debent  >  auuìfa  vn* 
Erudito,  lignificando,  che  all'eternità  di  Tua  gran  lo-, 
in  car.  de  dipìnge» chi  forma  l'immagini con  gratia  tale, che  fìano 
iuófid  c^cgne  wpprefentationi  di  vera  modefua  :  come  all'incontro 
4*'.        merita  biafimo,  chi  dipinge  poco  modeltameme.   Platone 
.       ,    comanda  a*  Pittori ,  ztt  in  nulla  materia  turpium  rerum  imagi* 
Rei  C  v(m  exprimant ,  quali  notificando  >  che  non  ria  lecito ,  e  però 
df  gno  diprobbitioneil  dipingere  ignorainiofe  impurità.  Pa« 
I  Te»   niello  feri  uè.  Neq;  vero prohibitumvfqttam pùngere, ffob/c& 
cpmr.    n*,ignominiojaq\  excipias..  Hora  di  quefti  Artefici  poco  mo» 
Hermo-.  ^fa  %  e  doloro  operare,  io  dimando  infìeme  col  P.  Tornano. 
Cent.  V.  Anjìt  probabile  afereretno^  effe  peccatum  spingere  imagines 
4ub.  18.,  turpej.  Se  Ila  probabile  affermar  >che  non  è  peccato,dipinge* 
re ,  &  in  confeguenza,  che  il  Pittor  non  pecchi  dipingendo  im» 
rnagini  dishonefte  •  Alchetal'vno  rifponderà  coaSanchez» 
E'  peccato  mortale  .  fnfertur,  fcriuc ,  idem  dicendum  effe >  hoc 
niatrfd!  e  fi  peccare  mort alitert  depingentibus  turpi  a ,  vt  Venerem ,  aiit 
<t&n«4*.  Adonidem  dete&is  pudendi* ,  ant  diapbano  velo  opertis,quià 
héic  valde  ad  luxuriamprouocant .  Lo  fteifo  afferma  GÌO:  Egi« 
dio  Trullench .  £>ui  pingunt  ftminas  cum  mdatis  pudendi: , 
ve  l  cttm  velo  diaphana,  quia  hdc  multum  ad  venerem  excitant, 

morS  pecc4**  m*r**4t*er- E  cita  >l  Bonaccina,  e  Fillìuccì.  Ne  maa- 
c.i.d.ìi  cano  altri  Dottori,  tra'  quali  Bernardino  Rodriguez  Agofti-» 
ÌL'Ì^  nianodicé.  Non  dubito,  ne han dubitato  iTheologi,  che  toc» 
cano  queflo  punto  ;  e  tutti  dicono,  che  pecca  mortalmente  il 
Pittore  ;  che  dipinge  immagini  dishonefte  ;  ne  gli  Autori  di 
quefto  tempo  vi  fanno  difficoltà,  apponendolo  come  vero ,  e 
che  non  ammette  ragion  di  dubitare .  Ma  confederiamo  ciò  > 
che  fcriue  il  P .  Tor  r  ia no ,  apprctTo  cui ,  come  alcuni  tengono  ; 
che  ila  lecito  ;  così  molti  pi j ,  e  dottinomi  giudicano ,  non  effer 
lecito  :  perche  lofcandalo  attiuo  mai  è  lecito  ;  e  noi  negar  non 
poniamo ,  che  qui  corre  Tattiuo  :  conciona  che  maniieftar  le 

B6  " 
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parti  dishònefte è vn opera, ornala, ò ha  l'apparenza  di  male." 
mouendo  al  peccato:  e  l'immagine  dishonefta  molto  più  muo- 
ue  al  male ,  che  qualche  parola  brutta;  e  quefta  di  certo  è  pec- 
cato. Aggiunge  poi  queftoTheologo  il  Aiopareref  dicendo  v^txAi 
in  latino, come  io  in  volgarcpcr  intelligenza  di  tutti  Per  tem-  fp.stf.di 
pcrar  quefta  fentenza  bifogna  diftinguere  :  imperoche  fé  fi  ^"^ 
parla  d' vn  immagine  d'huomo ,  ò  di  donna  in  quanto  alle  par-  cent.  £ 
tinche  non  fon  turpi,  è  lecito  dipingerle, ancorché  R  dipin-  '**•#« 
gano  ignude  f  percioche  quefteperfefteffenoHmuouonoal  **  *^J 
male  •  0ico  nondimeno ,  fé  fi  dipingono  parti  dishònefte,  e 
s'occ  ultano ,  non  farà  peccato  dipingerle  ;  perche  ail'hora  non 
muouono  al  male  :  e  così  alle  volte  C\  foglio  no  dipingere  l'im- 
magini de'  Santi.  Aggiungo.  Se  occorrerà  qualche  giurìa^ 
cagione  di  dipingere  alcufKtparte  di  quelle,  che  fono  dette  inr- 
pure ,  potrebbe  il  Pittor  eflfere  fcufato  dal  peccare .  Sia  in  at- 
eo d'efempio.  Se  vna  Donna  fenza  alcuna  cagione  manifefta 
vna  parte  impura,  certo  commetterà  peccato  ;  e  nondimeno  fé 
la  manifefta  per  ne  celli  ti  in  ordine  à  medicarla  da  qualche 
morbo , non  peccherà .  Dicefi  lo  ftetìfo  d'vna  parola  necefTa* 
ria  per  PefpHcation  di  cofa  dishonefta  •  E  tutte  quefte  cofe  (o* 
do  conformi  Mia  dottrina  degli  Autori  nella  materia  dello 
fcandalo.  Sin  qui  il  Tornano  •  Secondo  il  quale  confiderò» 
che  può  fcufaxfi  da  peccato  grauè  il  Pittore ,  quando  gli  occor. 
fera  qualche  giufta  cagione  di  dipingere  alcuna  parte  impura. 
Mànon  efiendo  da  luì  determinato ,  quale  fia  la  giufta  cagio- 
ne ,  fegue ,  che  tal  determioatione  fiJafci  all'arbitrio  dell'Imo» 
mo dotto,  prudente > pratico,  e "virtùofo-.  Es'alcun  defidera- 
faper  alto  Imamente  v  e  fecondo  la  natura  della  cofa ,  &  *xgi~ 
uerefuo .  Se  fia  peccato  mortale ,  ò  nò,  dipingere  cola  impu- 
ra ,  coniìderi ,  che  la  fentenza  aifii  ma tiua  è  tenuta  da  ventidue 
Dottori  Spagnuoli ,  i  nomi ,  e  pareri  de'  quali ,  come  ho  detto 
di  fopra ,  io  ho  letto  in  vn  Trattato  ftampato  in  Madrid  Tanno 
*£3  2.  Proponefi  iùi  il  Quefito  d'vn  Confutante  innominato , 
e  vi  fi  rìfponde  molto  dottamente ,  e  fi  conclude,  che  fia  pec- 
cato morta  le  ex  generc/uo:  &  quodfit frohibìtttm,  quUmàluns,         .  f 
dipingere  immagini  poco  modefte,  lui  ckafi  il  Canone  ioo0 
dei  Concilio  in  Trullo,  che  peohibifee  con  minaccia  di  feo* 

P     a  oiu- 
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mimica  al  Pittore  formar  figure  d'impurità .  E  k  bene  quel  Ca* 
none  non  è  riccuuto  da'  Latini  ^nonperò  riprouafi  quanto  alla 
dottrina ,  che  è  buona  :  e  fu  fatto  con  gli  altri  Canoni  Tulliani 
nel  palazzo  Regio,  nomato  Trullo  ,da  alcuni  Vefcoui  ronde* 
ritiene  almeno  l'autorità  di  priuati  Dottori, tuttoché  non  l'hab» 

<k  H^r.  biadai  Concilio  vniuerfalc ,  come  proua  il  P.  Santarelli  con.. 

e  31-n.  |'auCgatjonc  ^i  mohi  #  S.  Epifanio  nel  Concilio  7.  Generale 
dille .  Si  quis  Pici  or  Arte  inafpeàtum  turpi  tudìnìs  vfusfuerit9, 
ejcecrabilis  eft  :  velati  fi  effigies  M  ere  trio  ias \molles faltandi  fle* 
xus,  aut  quidfimile  pingat .  La  parola ,  execrabilis ,  moftra-, , 
che  il  Pittor  pecca  mortalmente  per  fèntenza  d'Epifanio,  e  del 
Concilio ,  mentre  dipinge  [immagini  di  brutto  a  (petto ,  Dun« 
que  ogni  Artefice  fi  perfuada >  che  lajformationc  di  tali  figure, 
parlandoaiTolutamentc  (e  non  in  cafo  di  condurre  opere,  che 
con  buona  ragione  comportano  qualche  larghezza ,  non  però 
efplicatiuadi  dishoncftàj  è  peccato  graue ,  e  fembra  vn'acuto 
fcoglio,  in  cui  con  vrto  lacrimeuole  fi  rompe  facilmente  la* 
naue  dell'hone/tà  ;  però  chi  brama  d'efTer  Tiri  in  qucfto  mare, 
volga  altroue  la  prora ,  per  giunger  nauigando  al  porto  di  mo- 
dera Acutezza» e  di  fallite  eterna  «  che  è  porto  più  difficile  ad 

_  b  .    entrarui ,  che  non  era  l'Aleflandrino,  di  cui  fcriue  Giufeppe*  • 

Jh&fcK  Tortus Aiexandrinus etiamin pace nauibus aditi* difficflis efi , 

fu,. 
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5De*  motiui}  per  li  quali  alcuni  Pittori ,  0  Scultori  formane 

immagini  poco  modelle  ., 

*Autor  Ty Jc7urd  libri  Laicertmdicun tur  >  &  rerum  gefiarum  reme- 
delieRe  j£  moratiu*>ktiuc  vn  Dottore .  Et  io  dico,  che  chiunque 
lifadd.  dipinge  inquefti  libri  figure  dishonefte,  oltraggia  Thonefto 
i.ìnc.i  coftume,e  ii  efpone  alle  saette  de'zelanti  Cenfori :  né  fi  fidi 
MArcl*  molto  ài  certi  Motiui ,  pcrochc  non  baftaqualfiuoglia  per  ho- 
norata  difefa  :  ponderiamonealcuni . 

i»  Morino  è  Tvfovniuerfale .  Vediamo*  che  intutte  le  Pro- 
ulncie  del  Chriftianefimo  sVfa  dipingere  immagini  con  quaU 
che  impurità:  e  l'vfo  tollerato  con  pienacognitione  di  tanti 
^uomini  detti  >  e  yirtuofi  pax  bafteuofe  à  pervadere  >  ebe  iìa-. 

4  le- 
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|ecito,e  praticabile  fenza  peccato  .Ri/pondo .  Alcuni  per  buo- 
no accettano  quefto  Motiuo ,  dice  il  P.  Torcano .  tAMquìpu* 
tanfi ,  hocefiè  licitumyt}4tia'vfis,idhabet  in  omnibus  Prouincijs  Joc*ric~ 
Zcdejìx..  Ma  egli  non  l'accetta ,  fé  non  fi  pratica  con  alcune** 
circoftanze.  Berpondeovfum.iUamabfolute non e/fi  licitum, 
nifi  fiat  cum  difàis  circnwjlantijs  •  Chi  dunque  Rima  di  non-, 
peccare  dipingendoimpurità,  e  fi  difende  col  motiuo  deli'vfo, 
confiderato  falò  in  k,x  preeifamenrc ,  viue  in  errore  i  perche*» 
quelMononè  vfo,màveroabufo,epeflima  corruttela,  non 
approuata,  né  tollerata  da'  Dottorile  Virtù  oli,  anzi  dalla,  mag- 
gior parte  condannata,  eriprefa. 

2,  Motiuo  è  réfpreffione ,  e  dimoftratìone  dell'Arte ,  eoa*, 
che  vn  Pittore  forma  in  vn'immagine  qualche  parte  lafciua ,  e- 
dishonefta,  per  far ,  che  fi  conofea  la  finezza ,  e  perfettiorm* , 
con  che  può:  cfprimere  quafi  al  naturale  ogni  cofa  formata  dal- 
la natura  in  vn  soggetto .  £  fé  poi  [Immagini  fatte  principal- 
mente per  tal  fine,  muouono  alcuno  a  peccato,  none  co  fa  di 
rilieuo;  perche  tal  difetto  fegue  per  acadente..  Rifpondo.  Se 
il  dimoftrar  la  perfeuione  dell'Arte  haueife  ncceflìtà  d'efpri-, 
mere  quelle  parti  impure , feuferebbe  da  peccato  queiràrtione 
dell'Artefice  imitai  neceflìtà  non  può  auuenire  fecondoTvfo 
comune»  Onde  valeilsatiticolamentod'Apollointrodottoda 
vn  nobile  moderno  a  dire  «  Monfìgy 

Ma  calcan  figlio  le  medejìrrì orme  AaòL- 

Lo  Scultore  e  Pittoriche  a  gli  occhino  siti 

Dandilu/furiarmateria^normt^ 
Acche  he  il fuo  valor  l'Atte  dimoffti , 

Et Jafciut  figure  Apelle  ammanta' 

Bjoggile gallerie  %le  sale  >  ci  thio&rii. 
Edi  vero  atPiitor  non  mancheràcampo  di  fai  belliffima  mo* 
ftra  del  fuo  valore,  fenza  mendicar  punto  di  credito  dalle  fi- 
gure pocomodeite..  Non  voglio  ricordar  quello,  che  fanne* 
tutthe  che  ricorda  anche  Angelo  Gramdicendo ..  S^Luca  fà! 
Pittore„e  crederi ,,  che  dalùi  fiano  (tate  dipinte  Immagini  sap- 
ere ,  &  in  particolare  della  Vergine  sansiflìma,  à  confusone  di 
quti  Pretori  ,ehe  impk  gano  ringegno  >,&  il  pennelloindipin-* 
gete  immagini  lafcjuc^indeGem.cona:aiuuigfiafegQàm^^ 
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'tivnon  folòchrtftìaDi,màfilofofici,  cffendo  efprefTarrient£ 
vietato  da  Ariftotile  ay  Giouanetti,  non  folo  il  parlare  inhonc- 
fto  i  ma  il  guardar  ancora  Pitture  lafciue  »  Tacio  quello ,  e  ri* 
cordo  ciò  ,  che  vn  Valent'huomo  già  mi  ditte*  cioè  non  hauer 
mai  veduta  cola  impura  fatta ,  né  dal  Tin coretto ,  né  da  Paolo 
Veronefe  ;  e  pure  egli  haueua  mirare ,e  confiderate  mokiflime, 
e  g.randiflìme  opere  di  que'  due  grandhuo^inJ,  degni  d'eflfere 
con  ecerna ,  &  immenfa  lode  celebrati»  Aggiungo .  Non  ogni 
efpreffione  d'Arte  fi  deue  profetare  dal  Chriftiano,  ma  fola- 
mente  la  lecita;  e  tale  non  è  quella,  che  forma  l'impurità  an- 
che artificiofiflime*  perche  la  lor  vifta  può  cagionar  in  alcnnt 
spettatori  mille  sozzi  penfieri ,  e  mille  morti  spiri  tuali  •  Viu. 
Gentiluomo  in  Fiorenza  già  mi  narrò ,  che  haueua tenuto  in 
oafa  alcune  Pitture  artificiofamentc  lauorate ,  le  quali  veduta 
per  vn  verfocompariuano  immagini  belle,  e  modelle;  ma  poi 
miratein  altro  modo  fi  vedeuano  conjartificiofa  metamorfosi 
brutte ,  &  immodelle  :  e  però  quel  Signore  fé  ne  volle  priuare, 
non  approuando 'l'artificio,  benché  ingegnofo ,  di  quella  fcan- 
dalofa  turpitudine,  e  facendo ,  che  la  pietà  trionfa/Te  dell'inte- 
re (fe# 

Né  lod^  meriterebbe  quel  Pittoriche  efprimefle  per  often- 
tation  dell'Arte  ,&efponeflTealpubIico,non  dico  l'illecita  do- 
mefìichezzadi  Marte  con  Venere ,  ma  il  lecito  cògreflò  dico- 
niugati ignudijperche  non  ciò,che  falli  lecitamente  inpriuato, 
*fi  può  lecitamente  rapprclentar  in  publico;eflendo  certo ,  che 
alle  volte  la  puWica  rapprefentatione  contiene  difetto  di  fcan^ 
dalola  bruttezza .  In  lornrna  chi  vuol  dipingere,comc  lì  deue, 
confideri ,  che  i  due  titoli ,  Buon  Pittore,  e  Buon  Fedele,  de- 
ucnocollegarfi  nel  virtuoib  Profefìor  della  Pittura.  La  co» 
guidone,  e  Tefercitio  dell'Arre  è  neceflaria  fecondo  l'antico 
documento  *£*uxin  quifq-,  nouit  Artern,  w  e  afe  exerceat .  Ma 
vi  vuole  ancora  la  virtù  deli'ammo,c  la  pietà  del  cuore.  L'Am- 
rnannati  diiTe  vna  volta  ciò ,  che  gli  fu  detto  dal  famofo  Mi-] 
che  l'Angelo  Buonairuoti,  cioè,  che  i  buoni  Chriftiani  Tempre 
faceuanolebuone,e  belle  figure.  Et  io  rlimo,  che  ciò  dicerte 
quel  grand'huomo ,  quando  col  tempo  s'era  già  fatto  più  con- 
futato nell'artificio  del  dipingere  ;  &  era  più  rifoluto ,  che  pri- 
ma, 
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ma  ,di  fuggir  ogni  minima  ombra  d'e/primere  dipingenck)  an- 
che leggieri  impurità:  la  qualrilòlu'rione  chiaramente  palesa 
al  mondo  per  fentenzad'vn  giuditiofo  Pittare  con  quei  bc|so- 
netto ,  in  cui;  s'incolpò  d'hauer  con  troppo  affcrtp  efercitato, 
l'Arte .  Lo  ponderili  Lettore ,  che  perciò  lo  ricordo  • 

S  ONET  T  O 
Di  Michel'Angelo  Buonarruotiv 

Giunto^  gì  ali x  or  fi  della  vita  mia 
.  Per  tempeftofimary  confagli  barca* 
Al  comun} wto  ,ouà  render  fi varca 
CiuHaragUn  Aogriopratrìfla ,  e  pia* . 

Onde  taffettuofafàntafidl.  • 

Che  l'Arte  fi  fece  Idolo ,  e  Monarca  > .       J 
Conofco  ben ,  quanfera  d'error  corea , 
Ch'erro?}  ciò ,  che  fhuom  qtiàgihdefial . 

Ipenfiermìei ,  già  de*  miei  danni  lieti  ; 
Che  fan'  bornia  due  Morti  ntaumciney, 
Vvna  tri  e  certa ,  e  l'altra  mimin  acciai  ■ 

Htfìngetìntfcolpìrfiàpik)  chequetì 
Il  Anima ,  volta  aqueW Amor  diurno , 
Ch'aperfe  à  prender  mi  in  Croce  le  braccia* 

Rincrebbe  àquefto  valentuomo  vicino  à  morte  I'hauértròp* 
poaffettuofamente  efercitato  l'Arte:  hor  quanto  pentiamo  noi, , 
che  gli  douea  /piacere  TefTerfi  compiaciuto  tal  volta  di  formar 
qualche  immagine  con  libertà  pcricolofa,  fé  non  àie,  almeno 
a  molti  Spettatori  f  Credo ,  che  egli  pentito  ne  piangcua,  e  col 
pianto  mer itaua  la  confolatione5fe condo  quel  sacro  detto*  Lu*  <£&<0^ 
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Se  può  il  Vittore  moHrarfe eccellente  fenza  dipinger* 

impurità* 

Glufeppci  graue  Scrittoi-  hebrco,  con  bella  ,e  moral  sen- 
tenza nota .  His ,  qui  Dei  volunt4ti  objtquuntur>  &  le» 
quit.c.i.  gesbene Utas tranfgredi  verentur ,  omnia  pr  a/per  e  fuccedunt , 
fupra  quàm  credi  pojftt ,  &  felicita*  tllts  premium  à  lieo  propo* 
nitur  .  Io  prendoquefto  per  acconciodihonore ,  e  di  felicità 
à  gli  Artefici ,  che  non  tanto  la  Pittura  ,  quanto  la  virtù  pro- 
fetano. Sanno  efifì  virtuoiì ,  &  ingegnosi ,  che  non  mancano 
maniere  di  moiìraril  eccellenti  fenza  dishonorar  i  pennelli ,  e 
le  tinte  con  indegne  cfprefiioni ,  L'artificiofe ,  e  modefte  ope- 
re battano  per  mcftrar  l'eccellenza  d*vn  valentuomo ,  e  per 
accrefeere  la  fua  gloria,  etiandro  che  non  fìano  fregiate  d'oro, 
ma  fatte  fenza  colori ,  e  folamente  di  chiaro  e  feuro  .•  com** 
prouano  diquel  grand'huomo  Polidoro  da Carauaggio  l'ope- 
re marauigliofiflìme,  le  quali  a  tutti  fonodi  compiacimento  ; 
nelle  quali  non  fi  mira  efpreflacofa  veruna  impudica;  tuttoché 
fìa  tanto  grande  la  moltitudine  di  quelle  ,che  fono  fiate  con 
-Borf  h.    eccellenza  da  lui  condotte .  E  però  s'inganna  ,  chidipinge  in> 
nei  Rìp.  purità  ,per  dimoftrar  la  fua  perfettione  nell'operare  :  impero- 
ii-p-}6  chc ,  come  nota  vn  Sauio,  da cofe tanto  (temperate,  e  diano- 
ne fte  non  fi  può  far  deriuare nobiltà ,  ne  perfettione;  E  quan*- 
do  i  Pittori  vogliono,  dice  vn' altro ,  dimoftrar  l'eccellenza-. 
dell'Arte ,  piglino  fauole ,  ò  hiftorie  >  che  facciano  a  lor  pro- 
polito  fenza  alterarle: e  non  ne  trouando,  fingano  alcuna^ 
volta  da  fé  fkflì  :  come  fece  Michelangelo, 'Jd-qual  volendo 
treitrar  varie  attitudini,  e  forze  d'huomini,  dipinfe  i'hiftoriaili 
alcuni  soldati;  cheeiìcrdoinvn  fìumeà  lauarfì,fcntironoIc 
irtn  be,  &  i  tamburi,  che  gli  chiamauano  alla  battaglia  ronde 
in  que'soldati  G  veggono  marauigliofi  getti  nel  veftirfì ,  nelf- 
v feir  dal  iìurre,  e  ncli'apprcfhrfì  con  fretta  à  ire,douc jl  dc« 
bi  te  della  guerra  gli  cbiamaua .  Quella  fu  vna  bella  maniera, 
per  dirrcftrarfi  eccellente  nell'Arte.  Come  anche  bella  fu 
c'.j 5.      quella  di  quell'antico  Pittore,  di  cui  leggcflin  Eliano,che  la-, 

dto- 


JZgJiòriU       IZJiZU»  '121 

dottrina  di  Socrate,  era  molto  artiflciofa,  e  il  poteùa  paragonai: 
alla  Pittura  dell'  Artefice  Paufone,  à  cui  impofe  vn  Gcntilhuo- 
mo ,  che  gli  dipingeffe  vn  cauallo  in  attitudine  di  riuoltarfi  in 
terra  tra  la  poluere.  Accettò  il  Maeftro  l'opera. e  dipinfe  va 
deftriere  in  atto  di  prendere  velocemente  il  eorfo .  E  venuto 
ilGentilhuomo,  Paufone  gli  difle.  Ecco  Signor  l'opera  co- 
mandata .  Quegli  mirandola  s'alterò ,  e  rifpofe .  O  Maeftro, 
che  hauete  fatto/  Io  vi  dìflì chiaro .  Voglio  vn  cauallo  dipìn* 
to  rouefeìato  nella  poluere  :  voi  mel'hauete  dipìnto  corrente, 
«quali  alato.  Nonèquefta  l'opera  da  me  deiiderata.  Anzi 
sì ,  replicò  il  Pittore ,  quefta  è  l'opera  desiderata  ;  perche  ba- 
lta riuoltarc  la  tauoìa  fotrofopra  ,e  vedrafli  il  cauallo  nella* 
poluere  rouefqiato.  E  così  auuenne  con  marauiglia  del 
Gentilhuomo  ,  e  con  lode  dell' Artefice  s  che  nell'opera  fece* 
comparire  vn  gratiofo  arancio  fenza  veruna  impurità.  Ma  tor* 
niamo  a'  Pittori  del  noftro  tempo ,  molti  de*  quali  con  bella^ 
maniera  fi  fono  moftrati  eccellenti,  &  artirkioiììn  molte  opere 
fenza  dipingere  cofe  impure  :  &  hanno  illuftrato  le  tele,  e  le  pa* 
i€ti  con  gii  ìplendori  marau;giioil  dell'Art  ,feoza  ofeurarlieon 
l'ombre  odia  dishorieftà .  Giulio  Romano  (a  cui  deroga  al» 
quanto  rhauer  fatti  alcuni  difegni  turpi  ;  e  però  ne  fu  riprefo  da 
Clem  nte  VII.  )  m  Mantou3 ,  oltre  l'altre  cofe  bdlìilime, &ar- 
tificiofiffime,fece  col  fuo  difegno  il  famoffimo  Palazzo  del 
T.  nei  qua!  fra  le  molte  opere  rìs  Pittura  »  tutte  artifìciofe  >  e  ma  • 
Tauigliofe ,  molto  s'auuanza  la  camera  di  Gioue  fulminator  de* 
superbi  Giganti ,  della  quale  Giorgio  Vafari  fcriue  molti  par* 
ticolari  ài  gran  ftapore  :  e  pure  è  modeftiffima ,  e  non  accrefee 
meno  di  fama  all'Autore  /che  Jaftanza  di  Pliche,  oue  fi  veg- 
gono alcune  apparenze  forfè  troppo  licentiofe.  Vi  fi  mirano 
anche  altre  opere  honeft  iffime ,  &  artificiofìiììme  :  come  la  fa- 
ttola d'Icaro  volante  »  di  cui  l'addotto  Vafari  fcriue.  In  vn_» 
palco  d'vn  anticamera  vederi  lauoratoaolio  >  quando  Icaro  Nella  vi 
vola  ammaestrato  da  fuo  Padre  :  &ii  Sole  gii  ftruggela  cera*  taP,88S 
&  abbrucia  Vale  ;  onde  precipitando  in  mare  >ii  fommerge ,  e 
muore  ;  la  quafopera  fu  talmente  comperata  d'irnmaginatio- 
fte,  e  poi  li  ben  condotta,  che  non  pitturerò  cofe  immagina- 
te ,  ma  viue *  e  vere  par ,  che  fi  rapprefentino ... ,  .  . 

CL  Io 


1*2  *        CAPO     TERZO, 

*  Io  non  deuo  lafeiare  di  queftomedefimo  grand'huòmo  Giù* 
iio  quell'opera  tanto  fegnalata,  e  marauigliofa ,  che  par  ila  la 
principale ,  e  quafi  la  Regina  tra  le  fue  opere  fegnalare»  dico  la 
iala  del  Gran  Coftamino,  dipinta  nel  facro  Palazzo  Vaticano^ 
lui  fi  vede  co*  fuoi  effetti  la  battaglia  contro  Maffentio,diflin* 
ti  ottimamente  nel  tutto,  e  nelle  parti;  opera  bella  ,  compiuta* 
e  perfetta  nell'efpretfìone  delie  tefte  de'  combattenti ,  nell'at- 
titudini de' corpi , nelle diuerfità  degli  habiti militari,  nella^ 
qualità  dell'armi,  &  in  altre  cofe,  con  le  quali  l'vfo  anricofi 
feorge  tanto  bene  efpreffo ,  che  par  fi  porta  dire.  Giulio  eter- 
ne flato  fpettatore  ,.&  haucr  fatta  l'opera  in  quell'antico  tem- 
po :  onde  non  è  marauiglia ,  che  quel  lauoro  fia  giudicato  da 
gl'intendenti  cofa ,  che  nel  fuo  genere  non  ha  pari»> 

Quello  fegnalato  Artefice  dipinfe  ancora  del  medefìmo  Im- 
peratore il  parlamento  con  la  vinone  della  Ooee,  &  il  fua 
Battcfimo,  opere  degne  dijgran  comendatione  :  e  tali  fono 
anche  le  fue  belliffime  Architetture ,  delle  quali  ne  fa  amplif- 
fima  fede,non  foloin  Mantoua  il  celebre  Palazo  del  T.la  ma- 
rauigliofa refìauratione  delz>uomo,e  diuerfe  ftàze  della  Duca» 
lehabiratione>màin  Roma  ancora  il  ben'architettato  Palazzo. 
de'  Signori  CafTarelli ,  fituato  à  S.  Andrea  della  Valle . 

Lafcio  quell'opere,  e  lafcio  anche  di  fpiegar  qualche  cofà 
Intorno  à  quelle  di  RaffaeIlo;perchealtroue  ne  ragionerò  alla 
lunga,  e  col  meriteuole  decoro  :  e  qui  a*  Pittori  noftri  ricordo, 
die  e/Tendo defiderofi  di  moftrar  gran  perfezione  nell'Arte ,. 
bifogno  non  hanno  di  ricorrere  ad  effigiar  oggetti  d'impurità  i 
baila  loro  confiderar  attentamente,  &  apprendere  tenacemen^. 
te  tutte  le  conditioni  particolari ,  &  honefte  delle  petfonc  ,  o 
poi  sforzarli  deprimerle  viuamente  nella  Pittura .  Et  à  que- 
fìogiouerànon  poco  l'ofleruarle  prima  molto  di  propofito ,  e 
con  gran  diligenza  ne'  naturali  Soggetti  viui ,  e  fpiranti .  Co- 
si vna  bella,  &  artificiofa  efpreflìone  deli'honefto  farà  vna  bel*. 
la,e  magnifica  lode  dell*Artefice,eg!i  efprimendobene  il  buo~ 
no,  efprimeràvn  nobiliflìmo  fregio  alla  fua  gloria  :  ne  gii  farà- 
sndiiere  di  cercar  nei  loto  dell'impurità  la  puriflìma  gemma^ 
delia  riputatone,  onde  oda  quel  motto  contro  di  fé.  £uirf 
qums  incum^qm  €s  dcx&loÀ  Onero  il  detto  ài  S.  Abolii- 
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ùò.  V  Me  ani*  quod  imuentur  :  non  fint  pigri  :  non  fint  acuti  s  vi*  ser;  ^ 
dente*- ,&  mdtbus  c*c$\  )  ^xaddit 

''Ci/?'/*  narrationedvn  ca/ò,  e  c^tn  alcuni  auuìfi* 

LA  fentenza  di  S.  Bernardo ,  Infelìx ,  ^  *#  Jjuìus  viu  lu*  De  io»? 
èrica  fidens  ferii (tram  infamie  operam*  nec  aduertit ,  quo*  "erf-CIs 
iti am  vapor  e  Sì  ad  modhum  parcns ,  ejr  vanita*  vanitatum ,  ^^ 
pare  à  me ,  checonuenga  ì  que'  Pittori,  che  per  ambinone  di 
moftrarfi  eccellenti  nell'Arce»  confumano  l'opra,  e  la  fatica*, 
nell'efpri mere  cole impure: fono  di  vero  errati ,•  perche  Tee- 
cellente  Artefice  non  ha  bifogno  di  tal'ombre,  per  far  coni* 
parir  la  luce  del  fuo  valore  :  balla  il  foggetto  ben  difegnato,e 
la  lìmiiitudinè  perfettamente  efprefìa  per  celebrar  la  gloria  di 
lui ,  e  di  tutti  gli  altri  eccellenti  Profeflbri,  i  quali  faggiamente 
fi  sforzano  di  riportar  nelle  tele  con  l'Arte  tutte  le  ofTeruanz^ 
fatte  nelle  cofe  naturali:  nei  che  molto  foilecifo  fu  Léonard© 
Vinci,  di  cui fcriueil  giuditidfo  Lomazzo,che  non  faceua*  1.  tf$fe 
moto  alcuno  in  figura ,  che  prima  non  voleffe,  col  fuo  Audio 
acccompagnato,  vedere  vn  tratto  nel  vitto-,  non  per  altro,  che 
per  cauarne  vna  certa  viuacità  naturale,  conche  dopoaggiun- 
geadoui  l'Arte ,  faceua  veder  gli  huomini  dipinti  meglio  $  che 
i  viui.  Quello  cafo  raccontali  da'fuoi  domeftici.  Voleua- 
vna  volta  far  vn  Quadro  d'alcuni  Contadini ,  che  haueflfero  à 
ridere ,  (  tutto  che  noi  facente  poi,  ma  folamenre  lo  difegna(Te> 
€ fcelfe certi  huomini,  i  quali  giudicò  à fuo  propofito,  de  ha- 
uendofegli  fatti  famigliari  col  mezzo  d'alcuni  fuoi  amici,  fece 
loro  vnconuito;  &  egli  fedendo  appretto,  fi  pofeà  raccontar 
le  più  pazze  cofe  del  mondo  3  sì  che  gli  fece,  quantunque  non 
sapeflfero  diche ,  ridere  alia  smafceliara  ;  d'onde  egli  ofteruan- 
do  diligentemente  tutt'i  loro  gefti  >  che  faceuano,  fé  gPimpref  • 
fe  nella  msnte ,  e  poi  dopo ,  che  furono  partiti,  fi  ritirò  in  came- 
ra ,  &  luì  perfettamente  li  difegnò  in  tal  modo ,  che  non  meno 
moueu  ino  edi  à  rifo  i  riguarda  iti ,  che  fi  haueflfeto  moffo  loro 
le  nouelle  di  Leonardo  nel  conuito ,  Così  dalle  burle,  dico  io, 
l'Arte  d'vn  valent'huomo  sa ,  e  può  cauare  inucctioni  per  fare 
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opere  degne  >  non  di  rifo,  ne  di  burla,  tnà  di  grand'eccellenza> 
e  d'ammira  itone. 

Tacio  quella  bizzarria  di  Giorgione  da  Cartel  F  ranco,  che 
Nel  Ri-  ^cc  vnacerta  figura  con  vna  fontani  aàinti,  e  due  [(pecchi  a' 
pofo  J.i  fianchi^accioche  còmpariflfe  tutta  ;  perche  a  giuditio  di  Valent* 
**iu<  huomini  non  è  fondamento  di  buona  regola  per  moftrarfi  ec- 
cellente nell'Atte  ;  Tacio  altri  cali,  &  aure  maniere ,  con  che 
può  feoprirfi  l'eccellenza  fenza  efprimere  dishoneftà ,  e  repli* 
co  i  che  il  Pittor  comparità  eccellentiflìmo ,  conducendo  per»» 
fettamente  l'opere  modefte ,  ò  sacre  fiano ,  ò  indifferenti  i-per- 
che fi  sa  y  che  eoa  tali ,  e  non  con  l'impure  molti  Valcnt'hua- 
min;  hanno  acquattato  l'eminenza  della  gloria .  LafolacappeL» 
Ja  di  Sifto  quanto  glorifica  Michelangelo  /  L'artificio  delle 
Stanze  nei  fai azzo  Vaticano  quanto  honora  Raffaello  £  La-. 
pei  fettion  delle  Cupole  di  Parma  quanto  celebra  il  Coreggio/ 
LaTauola  di  sfc  Pietro  Martire  in  s.  Giouanni,  e  Paolo  di  Ve- 
ne tia  quanto  rende  famofo  Titilli o  ?  £  la  battaglia  di  Coita n « 
tino  contro  Malfermo  quanto  jglorioiò  conferma  il  valore  di 
Giulio  Romano  l  Di  Andrea  dei  Sarto  non  fi  vede  cofa.  alcuna 
dishoneftà  :  e  pur  egli  è  itato  Macftro  tanto  eccellente»  di  tan- 
ta ftima ,  e  di  tanto  valore .  Ad  Ambile  Carracci  (  huomo  di 
general'  eccellenza  in  tutte  lecofe  appartenenti  alla  Pittura,  & 
alle  lodi  dei  quale  dille  vn  giudiriofo ,  che  non  Ci  poteua  for^ 
mar  bafteuoli  parole,  &  i  cui  Allieui  fanno  amplilìima  teft  imo- 
niaza  della  fua  perfezione;  ad  Anibale,d(co,  l'opere  facre  han* 
no  recatalode  tanto  grande,che  da  quelle  comincia  la  fua  gran 
lode  ronde  la  tauola  di  S.  Luca  nel  Duomo  di  Reggio ,  e  molte 
altre  non  gli  hanno  conc  igl  ia  ta  minor  r iputarione ,  che  la  cele- 
bre Galleria  del  Palazzo  Fornellino in  Roma,  Nondeuoper 
vlt-imoiacere  il  giuditio  d'vn celebre  Pittor  moderno  intorno 
a  gli  eccelli  nei  Pittoti ,  e  Scultori  antichi ,  e  gentili ,  cioè  elio 
efiì  (tolte  le  Veneri.,  &  altre  figure  fatte  per  rapprefentar  diret- 
tamente le  dishoneilà/fecero  tempre  le  pitture,  e  le  ftatue  mo- 
deft  illune  :. come  ilraccoglie  dal  mirar  con  accurata  rifleffione- 
quelle  figure,  che  a  modo  di  reliquie  fono  auanzate  alle-» 
isuine  dell'antichità  strale  quali  niun  Gioue  mai,  òquafi  mai,, 
fi  vede nell'atto  efgreffiuQ  di  f  òrinale3e  propria.disonefta. Dun- 
que 
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què  non  dica  Pittor  alcun  moderno  •  Io  dipìngo  tal  volta  co- 
le dishonefte  per  farmi  eccellente ,  &  acquiftar  l'honore  di  va- 
lentuomo .  La  gioia  del  vero  honore  non  li  compra  col  prez- 
zo  d'opere  dishonefte,  e  per  nici  ofe  a'  ecftumi .  Veruj  honor , 
feriue  S.Chrif.  virtus  animi  eli  :  hic  neq-,  à  Cafaribuspraftaturt  l-<^pà. 
ìteq>  pecunia  prtparatur , neq->picluram tabulametuir diqu$n~  .  ditm^ 
dodelendam^ 

gV ESITO    gVARTO. 
Se  ìt prezzò  delle  Pitture  pub  far  lecito  il  dipìngere  impurità* 

SEneca  di/correndo  dello  Scultore  ,il  che  vale  anche  del  i.*.(k3 
Pittore,  confiderà.    Triple •x  eft  Mi  fruclus  operis  fui>  benefic. 
vnus  con  fetenti  a  ,  alter  fama ,  tertius  vtilitàtis  ,  quem  alla- 
tura  efi  atttgratia>  aut  venduto»  Equefta  volita  fpera  di  con* 
fcguir  per  mezzo  della  vendita  il  Pittore,  anche  ìmmodda- 
mente  operando  :  perche  alle  volte  auuiene ,  che  alcune  poco 
modeite  Pitture ,  quafipretiofe  gioie ,  fono  vendute  à  prezzo 
molto  grande  :  e  tal  prezzo  ferqc  per  eloquente  oratore  à  muo« 
uere  con  efficace  perfuasiùa  l'operatore  jaccioche  norts'aften  - 
ga  dal  dipingere  impurità.   La  fperanza  di  groflb  guadagno 
cagiona  rafano  ali'occh  odeIi'in:eÌietto,on2€^rudicaperle^ 
cito  ciò ,  che  merita  d'cilère  illecito  giudic ato  •  Fingere  imagi* 
neswhonefias,  feriue  il  iP.Torriano,  aliquiputant  eJJtUàtumi 
quia  multi  viri  bah  e  ni  tales  imagìnes  s,  &  fiperftiidfmt  %eds  l'p*e\% 
emunt  magna  pretto .  Cioè  per  sentenza  d'alcuni  lecito  fi  è  di*  fpuc  .-o. 
pingére  immagini  dishoneftej  perche  molti  Perfonaggi  i'han-  cef*the°- 
no ,  e ,  fé  fono  pe rfe  tee,  le  comprano  a  prezzo  grande .  Quella  dub. \  si 
ragione  7  la  qual'è  la  terza ,  che  poilbno  allegare  i  Pittori ,  per  P- l8?*- 
farli  lecito  il  dipingere cofe  impure,  tocca  due  difficoltà:  la.» 
prima  intorno  à  quelli,  che  conferuano  nelle  ìorcafetal'imma- 
gimYe  dicuìscriuerò  in  vn'aitro  Capo .  La  feconda. intorno' 
al  prezzò,  con  che  ficamprano;  e  dì  che  niente  rifpondei*ad«" 
dotto  P.  Tornano ,  forfè  perche  gli  parue  di  proporla  corao= 
prefuppolto ,  ò  come  fequela  >e  non  come  ragione ,.  Io  per  ri  * 
fponderle ,  e  per  coniiderare ilguadagao  de*  Pittori ,  dico ,  che* 
lìArtefice  non  Tempre  confcguifcs.ii.cQniod  qàì  gtu&J  guada** 
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gno  ;*  ricordo ,  che  alle  volte  il  far  qualche  opera  dlshònetlà 
•cagiona ,  che  vno  eletto  non  fia  per  opere,  dalle  quali  n'hauc- 
rebbe  riceuuto  guadagno  molto  importante . 

L'anno  1642.  vn  Gentirhuomo  narrommi  quello  cafodi 
k  meddìmo .  Vn  S«reni(T.  haueuami  dato  ordine,  che  io  eleg- 
gcfli  vii  Maeftro,  per  condurre  certe  opere  di  Scultura  •  Fui 
auu  fato  della  buona  maniera  d'vno;  andai  per  veder  le  fue* 
opere i  e  ne  viddi  vna  condotta  di  frefco ,  la  quale  era  prefa-. 
dalia  sacra  Scrittura ,  ma  molto ofcena  ;  de  il  vederla  m'alienò 
di  modo  l'animo ,  che  non  potei  applicarlo  alla  di  lui  ci  ttiooe> 
onde  egli  perfe  vna  buona  ventura  di  grotto  guadagno ,  che 
per  altro hauerebbe  confeguito,  jfe  non  moflraua  d'eìiferii  affa- 
ticato ,  conducendo  quell'opera  di  poca  modeftia . 

Ecco  che  il  lanorar  troppo licentiofo,  benché  alle  volte  fac- 
ci guadagnare ,  nondimeno  toglie  anche  tal  volfa  i  I  guadagno, 
e  per  ordinario  nuoce  alla  virtù,  e  danneggia  la  coscienza-,* 
Che  fé  qualche  valente  profeflbre  dira .  Non  doueua  quei 
Gentilhuomo  ritirare  dali'elettionc  di  coluijperche  deue  eleg- 
gerli per  feruitio  del  Principe  l'Artefice  più  eccellente  «  Io  ri- 
metto la rifpofta a'  pratici;  e palio  alla  rifteflione , che  per  ac- 
concio di  quefto  fece  già  vn  moderno ,  e  ftimati&ìmo  Pittore: 
cioè  che  alla  fine  haueuano  terminati  i  giorni  loro,  oppreffi  da 
grauebifogno  ,&  anche  da  pouertà,  molti  famofi  Artefici, che 
dipingendo  opere  dishonefte,n'haueuano  pretefo  iV-ile  di 
groflò  guadagno .  Taciolc  (ingoiarmi  de' cali  feguiti,pernon 
portar  ombra  alla  bella  luce  de'  celebri,&  iliuftri  Defontì.  So« 
lo  aggiungo  ciò ,  che  di  fé  fteflb  m'aggiunfe  quel  Valcnthuo» 
mo .  Io  in  mia  vita ,  difle,  feci  già  folo  vna  volta  vn  Quadro 
con  qualche  cofa  non  in  tutto  modella:  e  la  prima  penitenza, 
che  ne  tollerai ,  fu ,  che  quella  fatica  mi  recò  il  guadagno  mol- 
to fcarfo:  echi  fodisfar  mi  doueua,  lo  fece  con  mercede  aflfai 
inferiore  al  merito  dell'opera»  Cosi  alle  volte  Dio  permette, 
che  gli  Arte  fi  i  reftino  delufi  dalle  loro  fperanze  ,  qua  ido  noi 
le  fondano  sii  la  bafe  delia  virtù.  Ma  chi  crederebbe,  che* 
qu  delie  volti  è.àuusnuto ,  che  taPvno  con  speranza  di  far  ac- 
quilo ài  groflb  guadagno,  &  alzarli  allo  flato  d'huomo  ricco, 
hi  fatto  vn'opera ,  non  irnmodefta ,  ma  pudica ,  e  facra ,  da  cui 

poi 
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poi  è  dcriuata  la  fua  rouina ,  forfè  permettendola  Dio  in  pena 
dell'ingordigia  di  guadagnare?  Ecco  vn'anuenimen  co  per  gii 
Seul  tori ,  e  può  feruir  ancora  per  gli  Pittori.  Torrigiano  Seul» 
ror  Fiorentino ,  &  eccellente ,  fu  condotto  in  Spagna ,  oue  fe- 
ce »  oltre  l'altre  opere,  va  Crocififlfo ,  di  cuiattefta  il  Vafari, 
che  è  vnacofa  delle  più  mirabili,  che  fiain  tutta  Spagna  •  A. 
queftoMaeftrovn  Duca  fece  grandiffima  ìnftanza  ,per  hauer 
vna  Noftra  Donna  col  fuo  figliuolo  je  gli  fece  tante,  e  così 
larghe  promefle>ch'egli  fi  pensò  d'efferoe  per  fempre  ricco. 
Ma  che  ?  Finita  l'opera  hebbe  in  dono  tanti  di  que'marauedis, 
che  ne  condufle  à  cafa  due  perfone  cariche  con  graue  pefot 
d'onde  £  perfuafe  d'effe  r  diuenuto  ricchifiimo,  e  fortunato  o- 
Fatta  poi  cornar  la  moneta,  e  ridurre  da  vn'amlco  Fiorentine* 
alvaloredegli  feudi  Italiani,  conobbe,  che  tutta  quella  gran 
somma  non  arriuaua  à  trenta  ducati .  H  perche  tenendoli  egli, 
beffato ,  andò  al  luogo,oue  èra  la  sacra  figurar,  e  con  grandìf» 
fima collera  .la  guaftò .  Di  che  informato  :quel  Signore,  e  Ri»- 
mandofi  vituperato ,  accusò  il  Torrigiano  per  bere  tico;  e  pre- 
Ùo  fu  poftoprigione3&  ognidìefaminato,.  e  mandato  à  di- 
uerfi  Inqui  fi  tori  deirherctìcamalua  gita."  &  allarme  fu  giudiV 
caso  meri teuole  di  graue  caftigo  per  tal'ecceflò.  Per  la  qual 
cofa  il  mifero  entrò  in  tale  malinconia ,  che  dopo  eflere  flato*  . 
volontariamente  alcuni  giorni  fenza  mangiare,  diuennedebo*- 
liflimo,&  àpoco  à  poco  terminò  Xua  vita,  egli  fu  fatto  que- 
fio  epitaffio. 

VirgìmjMtaffahic  BMtidm,  quàmféeerat  >  tr& 
g&odfìègit  vid  us ,  carcere  elaufusabit . 
Da  cjueft©  racconto  poffono  gM  Scultori  »  &  anche  i  Pittori,  dE- 
uenir  accorti  nelkconueneuole  jmoderationc  della  loro  fp&- 
ranza,  quando  è  troppo  ardente,  ò  troppo  larga  intorno  al  gua-- 
dagno, maffimamente per l!operc d'impurità.  La  volontà  di? 
guadagnarci  mifuri  fempre  co' termini  della  virtù  ;  accbchc^ 
non  fi  pratichi  la  nota  fentenza  di  $.  Agoftmo.  vMlmrumy.^0^* 
$  ibi  dmmm  ;  Iwmm  inatte  ydémmm'wo^fckmU^ ,         nocent,- 
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Sìrìfponde  di  motto ,  e  direttamente  alS2j*efito  • 

FV  penfiero  di  S.  Chrif.  Quando  propomt  ut  lucrttm  tempii 
tale ,  omnia  àlacriterfuHinere  volumus .  E  quefto  veu' d 
tutto  giorno  compiuto  in  molti  Artefici  di  Pittura,  e  di  Scultu- 
ra, i  quali  fparlo  con  Tertulliano)  legem  Dei  in  Artem  non  con» 
Hermo.  t£mnmt  »  perche,  come  la  legge  di  ùioprtcipit ,  dice  Pame- 
q.l       Ilo  ,vt  Ubare manttumvtuamus  ,  così  elfi  vmono  col  guada- 
gno ptefo  dalle  loro  tanche.  E1  vero, che  t>a  quefti  trouanfr 
tal'hora  alcuni,  che  dipingono  cofe impudiche,  filmando  pò- 
terfibafteuolmentegiuii.ricardal  peccato  con  la  rag/one  del 
buon  guadagno ,  e  del  prezzo  g?  aode ,  con  che  le  vendono  ; 
ma  la  grandezza  del  prezzo  non  è  corazza ,  che  (ì  prenda  nell* 
armeria  della  Giuftitia,quafi  che  fia  lecito  far  vn'opera  inde* 
gna,  perche  fi  troua,  chi  U  compra  à  prezzo  grande .  La  pacio- 
ne in  v  ce  dellarag>oneperfuade  alle  v  1<  la  compra  di  co  fa.» 
illecitiffima >  etiandio  per  prezzo  ft  aordinario ,  e  troppo  alto. 
E  nel  cafo  dell'immagini  poco  modelle  nota  il  P.  Sforza  Pai- 
Dei  Be-  lauicino,che  con  obbrobrio  ddi'humana  sfacciataggine  tal' 
nel.3.p.  hora  pagafi  gran  danaro,  per  effer  mantici  dei  a  fopita  lafciuia, 
pa&iVr  comperandoti*  come preriofo, il defiderio  medenroo  di  pec- 
care .  lo  poi  dico ,  che  il  prezzo  di  He  cofe  segue  la  (oro  ttima, 
e  la  (lima  prende  fpeflbla  mifura  dall'affetto  sregolato,  e  vi- 
tiofo,  douendo  prende;  la  dal  giuditio  confumato,  e  virtuofo: 
e  però  la  ragion  dei  prezzo,  pereftrcofa  indifferente,  non_» 
baita  al  nofìro  cafo  per  render  lecita  l'illecita  anione  del  di- 
pingere immagini  dishonefte  •  Hora  non  corrono  prezzi  gran- 
dinimi ,  come  amicami:  nte  ;  ò  fé  pu?  qualche  volta  corrono,  fa  • 
ranno  per  opere  di  famofiflìmi  ProfeflTori .  I  prudenti  Romani, 
adimitationde'sauiGreci,  ftimauano  molto  la  Pittura.  Et  i 
Greci  per  niuna  fpefa  lafciauano  di  comprar  ciò,che  d'elfa  ero- 
uauao  d'eccellente . 
v  ìn.iih      Del  Rè  Attalo  fi  legge ,  che  comprò  vna  tauola  d'AriftideJ 
3J.CH-   Thebano  per  cento  Talenti,  EdelReCandaule,chcpagòcon 
1  >"8'  a!  ere  tanto  oro  vn'opera  di  £uiarco,oue  dipinta  fi  vedeua  la  de- 

ftruc- 
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Itrutione  de»  Magncfi.   Lafcio  altre  Pitture  di  grandiffimo' 
prezzo  note  aglf  eruditi;  e  noto,  che  quelle  fomme  d'argen- 
to, e  d'oro  non  fi  pagauano  per  rifpetto  delle  figurate  impurità, 
nèdaperfonccheadoraffero  il  vero  Iddio.  So, che  Zeufi, 
come  dice  Eliano,  voleua  effcre  molto  ben  pagato,  per  moftrar 
folamenrelifua  belliiEma  Helena,  onde  nacque,  che  i  Greci  di  WVar. 
quel  tempo   Helenam  Uhm  fcortum  vocxbant ,  quantum  lu-  C,IX* 
e  rum  ex  ea  pittura faceret  Zeuxis  Heracleotes,  Ma  egli  non  era 
Artefice,  profeflòr  di  legge  tanto  pura ,  che  non  vuole,  fi  di- 
pinganoconimmodeftial'immagini  delle  Donne  anche  bel- 
liffime .  Se  bene  io  credo ,  che  quella  Pittura  non  meritaui  d'ef- 
fcre  pofta  tra  le  figure  dìshonefte  ;  poiché  l'ad  Jo:to  A  utore  di- 
ce .  Cum  pinxiffet  Heknam  -,  onde  il  Tuo  guadagno  non  era^ 
prefo  da  cofa  impura  • 

Aggiungo  ;  il  prezzo  grande ,  con  che  comprati,  ò  fono  fta^ 
te  comprate  tai'hora  alcune  Pitture  dishonefte ,  non  proùa  co- 
me lecita  la  dishoneftà ,  ne  che  lecito  fia  Imprimerla  dipin- 
gendo; ma  dimoftra  la  p:ji  fettione  contenuta  nell'opera  dipin- 
ta con  eccellenza  di  finiamo  artificio.  E  però  il  Torriano 
auuifa ,  chetali  Pitture  fi  comprano  à  gran  prezzo,  fi  perfetta 
fintinoti  à\tz,fi  oh fc&n&  fìnti  onde  l'oggetto  del  prezzo  non  è  -. 

d'ofcermà,rnà  ói  perfezione.  Dunque  irmi  ateria  di  guadagno 
il  Pittore  conlìderì >  che  altro  è ,  come  dice  il  Cardinale ,  par- 
lar del  Pi;tóre  ,  come  puro  Artefice ,  &  altro  difcorrerne,come  ls,CI* 
d'Artefice  chriftiano.  Come  pu»o  Artefice.hà  per  fine  ò  il  gua* 
dagno,  ò  la  lode,  ò  la  ftima»  ò  la  grada  d'alcuno,  ò ilproprio 
gufto  ,ò  altra  fimìgliante  cagione.  Come  Artefice  Chriftiano 
iì  può  prefigere  dne  fini ,  vno  principale ,  l'altro  fecondano  :  e 
quello  fecondano  fard  ,  che  eferciti  la  Profeffionc  per  riportar 
ò  guadagno  ,ò  altra  cofa  limile, come  nò  detto  ;  pur  che  ferbì 
la moderatione  in  modo, che  non  i'eferciti  bruttamente  con- 
tro il  decoro ,  e  fine  proprio  della  medefima  •  Il  fine  poi  prin« „ 
cipale  del  Pitrore,  come  d'Artefice  chriftiano  ,  farà  ,  che  con 
la  fatica  ottenga  la  diuìna  grafia,  e  che  porti  fiffa  nell'animo 
quella  fanticà,  che  nelPefteme  figure  ingegnofamente  dipin- 
ge :peroche!'huomo  chriftiano,  eflcndo  natoà  cofe  grandi, 
fde?na  di  rimirare  le.  viltà,  confiderà  le  ricchezze  fpirituali 
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ho.  m_,  ^e^a  Virtu  » e  dice  con  s-  Chrif.  omnibus  coptjs,  ejrfacuhatìhtò 

fp.  4  j.  //?  maior  virtus .  E  non  piega  ParTetto  fuo  alia  vana  fpcranz* 
dell'humano  guadagno  :  anzi  follcuando  gli  occhi ,  e  il  cuore 
al  Cielo ,  confida  di  riceuere  premio  affai  maggiore ,  che  o°ni 
premio  terreno,  e  temporale ,  col  portello,  e  godimento  de* 
beni  eterni .  Dunque  concludiamo  col  Tridentino .  Omnis 

seff.  tj.  turfisquAfluselimineturx  e  fi  procurila  celefts  mercede  del 

"t.  z.     Paradifo , 

£r esito  Stinto. 

Sct'mìtatione  cTvn  opera  fatta  da  vn  V  alenthuomo  fia  buona 

ragione  per  dipingere  lecitamente  qualche  co/a  foco 

mode  sia . 

P'u**  TNter  caufas  malorumnoftrorum  e  fi,  al  parere  di  Seneca,  quoà 
JBL  viuimus  adexempU .  Tra  ic  cagioni  de*  noftri  mali  ,quefta 
fi  ripone,  che  con  i'tmitatione  degli  altrui  eft  mpi  regoliamo  la 
nolìra  vita .  Onde  fi  può  auuifarca'  Pittori,  che  dipingono  im- 
purità >  che  à  lor  giuflificationc  non  balla ,  che  imitino  l'opera 
di  vn  Valenthuomo ,  ma  biiogna ,  che  imitino  cofa  buona ,  e* 
1.2. e. 9. m°defta,  Monemust fcriue il  Cardinale,^/*  fatis  ejfe^quod 
Pìftores  in  figura  aliquafacienda  confi  ntiant, nifi  communi  Do- 
cJorum  iudicio  comprobatam  habeant  :  nam  interdum  pingunt 
ipJL>quQd fiati  um  ab  alijs  de  more  viderunt\nec  confiderant , 
vtrum  bene  ,an  malefaftumfit .    So  che  Lomazzo  concede  % 
L2.C.1J.  che  fi  può  lecitamente  dipingere  vna  Donna  hfciua:  e  percon- 
feguéza  molto  più  imitando  vn'opera  di  famofo  Artefice  :  ma 
egli  ìnftruifcc  il  Pittor  nel  modo  da  tenerli  per  dipingerla- , 
quando  affretto  fuflfe  da  ncceflfcà ,  ò  da  altra  buona  ragione,  in 
che  forfè  non  peccherà ,  maffimarnente  dipingendo  in  ordine 
à  lecita  Iafciuia  matrimoniale ,  &  vfata  fenza  lcandalo . 

Aggiungo.  Quello  scrittore  è  alieno  dal  concedere,  che  fi 
dipingano  impurità  ;  poiché  dice .  Altri  atti  infiniti  di  Iafciuia , 
che  fi  potrebbero  almeno  accennare,  con  lutto  ^che  forfè  fa- 
rebbe neceffario  per  inftruttionc  del  Pittore,  ho  giudicato  tra- 
lafciare. 

Ho:a  io  dipendendo  alla  propella  ragione  dico.  Non  è  di 

MS- 
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diffidenza  ,•  peroche  l'Artefice  imitar  deue  quell'opere  degli 
Antichi ,  ò  de9  Moderni ,  ie  quali  fon  perfette ,  non  folo  quan- 
to all'artificio ,  ma  di  più  quanto  al  coftumc  ,  e  fecondo  che-* 
fono  eccitatiue  alla  virtù,  ò  almeno  efpreffiue  di  cofa  indiffe- 
rente ,  e  non  prouocatiue  al  vitto  >  e  delimitine  della  modeftia. 
Echi  gode  d'imitar  dishoneftà,  oda  contro  di  (e  vn  Nobile 

£  d'imitar  colui  ci  afe  un  fi  vanta ,  Azzol.  * 

Che  dedico  nella  più  interna  Stanza 

Z>i  Mele  agro  il  Quadra ,  t  d Atalanta , 
Quella  diCitereafintajembian\a 

Con  Marte auuiticchiata  entro  la  rete% 

O  che  col  vago  A  don  vezzggia  \  e  danza  • 
Angelica  ,  e  Medorfotto  vn  Abete , 

Danae. che  mentre  non  temea  di  nulla9 

Scopria  le  parti  a  Gioue  anco /egre  te , 
Non  deuo  tacerebbe  i  celebri  Profeflori  hanno  fatte  tant'ope- 
re  modeftiflime ,  e  perfettiUìme ,  che  chi  è  vago  d'acquiftare* 
gloria  con  l'imita tione ,  può  lafciar  d'imitar  le  cofe  impure ,  & 
appigliai  fi  alle  fince re,  e  vinuofe  .  Dei  bonitate,  nota  vn  Dot- 
to ,  non  deftrnt  nobis  res  alia ,  qua  *d  Picluram  tuta  via  saluo  P^0101 
Arttjìce  per  due  ant  *quas fummacum  admiratione  qutfq\fpec~ìa- 
te>  érfine  offenfione  smie  ari  poffit  •  E  pure  alcuni  vfano  con  tra* 
rio  medo,  e  trouando  nel  l'opere  di  valent'huomini  qualcho 
difetto  d'impurità,  à  quello  applicano  Io  sforzo  dell'imitano  • 
ne»  Simili  fi  fanno  i  quelita  ftolro  difcepolo  del  famofo  Arido- 
die,  che,  frequentando  la  fcuoh,nfolfc  d'imitar  il  Precettore 
folamente  ne}  difetto  del  balbutire  •    A  quefti  Pittori  impru- 
denti io  auuerto,  che,  chi  vuol  imitar  i  éek  bri  ProfeiTorì,  efpri- 
mer  d?ue  le  perfezioni  dell'opere  loro.e  lafciar  l'imperfettiont 
di  qualche  immodestia ,  che  fi  veda .  Bifogna,  che  fieno  cauti, 
altrimenti  rimitatione»  che  suol  recar  giouamento,  farà  loro 
Boema.,. 

Quintiliano  fedue .  Sìmìlem  rara  natura  prtsìat.  frequenter  .    ^a* 
tmttatto  ijca  hoc  tpfum%  ntfi carne  \  &  cum  tuAìctù  appi sbendi*   orato» 
tur  y  nocete  Differiti  già  vn  e  lebre  Piìtor  del'noftro  tempo ,  e 
come  cofa  vditt  da  prìoapaliffiau  Maceri .  Alcuni  famofiPit- 
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tori  antichi  fono  la  rouina  de'  moderni  Pictorijfmpéroche  quel» 
li  hanno  dipinte  femmine,  &  altre  cofe  immodtftamemc:  e 
_„.  quelli  gl'imi  tanoperfuafi,chc  col  prezzo  dell'imi  tationecom» 
prcranno  la  gemma  della  gloria.  Ma  errore  li  èvvolerfi  moftrar 
valent'huomo ,  &  acquiftar  fama,,  con  formar  vna  dishonefta 
pittura  in  vn  pezzo  di  tela  »  ò  in  vn  muro,  la  qua!  dopo  lo  fpa- 
tio  di  cent'anni ,  ò  non  vi  sarà ,  ò  non  faprafTene  l'autore  ;  e  per 
quello  vaniffimo  bene  di  fama  voler  commetter  vn  graue  pec- 
cato ,  e  farfi  reo  degli  eterni  tormenti \  Aggiunfemi  di  più,chc 
gli  era  ftato  detto  da  vn'eccelleme  Pittore  con  [maniera  inter- 
rogatine Che  difeenza  è  tra*  Cattolici,  &  Heretici  Pittori  è 
Quali  accennando /qu:  (la  differenza  v'è,  che  i  Cattolici  di* 
pingonofolo  cofe  modefte,  ouegli  Heretici  dipingono  anche 
le  dishonedà:  il  pennello  Cattolico  ferue  puramente  alla  ra- 
gione >  &  alla  virtù: ma  l'Heretico impuramente  s'impiega  nel 
feruitio  delia  paflìone,  e  del  peccato,  Auuifoper  viti  mo,  che 
ilPittornonlifcufabadeuoimenteconrimitatione;  ma  deue 
nel  condurre  l'opere  feguir  il  parere  comune  de'Sauj,  e  l'ap» 
prouatione  de*  vii  tuofì  Superiori .  E  però  fé  vuol  imitar  altri , 
lo  imiti,  doue  può  lecitamente ,  non  doue  d  elìderà  lice  mio  la* 
mente: così  coglierà  buona  mefle  di  vera  gloria  s  oue  gettò 
buona  femenza  di  vittuofa  fatica  i.  altrimenti; sarà  nel  numero 
de*  poco  diligenti  nel  n-  gotio  della  fatate,  de  Squali  s.  Chrifo* 
„  ftomo  conclude,  come  detto  da  loro.  Propter  nofiram  saltt» 

in  Geo.  *'«*  remijji,  eyjupim  viaetnur  :  qualis  nobts  ertt  venta  ;  qualtj» 
ti  e  excufatio  Jìc  negligenti*  dedttts  £ 

gV ESITO    SESTO V 

Se  il  comandamento  d'vn  gran  Per fona^gio  JìÀ  buona:  Rdgiònt 

per  dipingere  cofe  impure  „ 

LEggefi  d'vnfauio  Principe  antico,che  dando  al  fuo  figlìuo- 
lo  alcuni  precetti  di  vita  a  lui  conuent  uole ,  pole  nel  pri- 
mo luogo  que  ùi  due .  Ante  omnia  tinte  Deum*  Vxori,  tua  ad*> 
bare ,  Cioè  fiati  à  cuore  (opra  tutte  le  cofe  il  santo  tio^or  d'Id- 
dio, e  la  kdt  coniugale  alla  tua  Conforte,.  Non  è  pericolo,che- 
Principe  di  tal  virtù  comandi  mai  ad  alcun  Fmore  L'cfpreflìo* 

ne 
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scdrpitturaimmodefta.'puòbcntemerfi  d'altri,  mentre  fìaj 
poco  afFettionato  all'honeftà  >  nel  qualcafo  alcuni  Artefici  (ti- 
fano di  portar  buona  ragione  per  dipingere  cofe  impure,  di- 
cendo, il  Principe  così  comanda  r  Et  io  nfpondo,che  eia  quel- 
lo ,  che  dirò  nel  feguente  Quefìto ,  e  da  ciò ,  che  ho  detto  circa 
l'immagini  poco  modefte,il  Lettore  può  conofcereilmiofen- 
{o .  Hora  qui  batti  ponderar  vna  particella  della  lunga ,  e  pru- 
dente lettera  feruta  dal  zelante \%  e  virtuofo  Bartolomeo  Am« 
mannati  a'fuoi  Accademici  *  e  di  cui  mi  diiTe  [già  vn  ProfefTore- 
di Pittura,  &  huomodi molto  fapere*  cheflimaua  eiTere  (lata 
fcritta  da  quel] 'none  rato  vecchio,per  rimediare  al  meglio,che 
poteua,  ad  alcuni  fuoì  enori,d*hauer  fatte  certe  figure  alquan- 
to ikenriofe  •  Non  fi  vadia  »  fcriue egli ,  di  gratia  niuno  efeu* 
fand©  con  dire .  Quel  Signore,  quei  Principe  volle,  e  mf  co* 
mandò ,  che  io  così  far  d*?ue<?i  ;  né  io  poteua,  ò  doueua  dìfdir*- 
gli  ;  perche  fé  egli  farà  eccellente  Maeftro  in  ciò ,  (apra  benif- 
ùmo  col  giuditio  *e  con  l'Arte fua  far  cofa ,  che  intìeme  por« 
gerà  diletto,  e  vaghezza ,  fenza  moftrar  di  fuori»  quale  è  di* 
dentro,  ilcuor  fuofo?zo,  e  carnale».  E  purefappiamo,  che  il 
più  degli  huomini ,  che  ci  fa  operare ,  non  dà  inuentione  alcu- 
na »  raà  fìrime'te  alnoftrogiudmo,  dicendo  »e  .Qui  vorrei  vn 
giardino»  vna  fonte  r  vn  viuaio,  e  limili.  E  quando  pure  ili 
trouaflero  tali ,  ohe  cofe  dishonefte,  e  laide  ci  comandando , 
non  dobbiamo  obedirli  i  e  riamo  tenuti  ad  hauer  più  riguardo 
di  non  nuocere  all'anima  noft  a ,  che  v*  nir  fecondando  il  pi#» 
cer  altrui,  e  più  guardarci  dali'ofifendere  la  Diuìna  Maeftà>canH 
dar  cattino  efempio  à  gli  huomini  controia  fua  volontà  -,  cho 
operar  in  prò  di  quaìfiuogha  pt  rfona  »  Et  à  quefto  proposto  al 
mia  confusone  non  voglio  tacere ,  che  mai  neilun  Padrone,  «^ 
Signore ,  che  io  fermili  »  mi  diflùe ,  che  io  tali  figure ,  ne  in  cotalf 
modo  fatte,  far  doueiE  j  ma  là  cathua  vfanzav  e  più  là  mia  va^ 
fi  a  mente  *ir»  tale  *e  così  fatto  errore  m'hanno  fatto  cadere  » 

Gosiconfefia  di  fé  medefìmoirAmmaniìathSe  io  veggio  j,, 
che  egli  con  parole  piene  di  vero  pentimento  dichiara  vn  huom 
prefetuatiuo  da  errore  per. tutti  gli  Scultorive  Pittori  0  EfB  dun- 
que fé  ne  feruano  per tempo,eviuano  felici,  praticando  r'a&e.te'       ^e 
k menza>  di S»  Bernardo  »  Milite*  illìy  %mfiiiz>m'uw&&t  >/#-  Afcenf. 
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livacant %intellìgtndo ,  diligendo  sfinendo* 

S^  ESITO  SETTIMO. 

Se  può  lecitamente  il  Pittor  adinHan\a  d"vno  dipìngere  fimi 

magine  di  Donna,  amata  da  lui  impudicamente . 

forili-  Q  Ant'Agoftino  fu  già  introdotto  da  Francefco  Petrarca  in 
«"dici  3  vn  colloquio ,  ouc  il  santo  lo  riprefe  per  vn  Ritratto ,  che 
cum  s.   portaua  di  quella  fua  Laura ,  quali  à  noi  lignificando ,  che  il  Ri- 
ug'     tratto  di  Donna  mirata ,  &  amata  diuiene  oggetto  di  riprenfio- 
ne  :  e  chi  non  vuole  con  moderatione  regolar  lo  sguardo,  non 
sa  poi  ritenere  l'affetto  con  la  ragione,  Arcadio  Imperatore 
s'inuaghì  d'Eudoffa,  mirandola  in  vn  Ritratto,  moftrato^li  à 
tal'effetto  da  Eutropio,e  tolfela  per  moglie  con  matrimonio  in- 
2ofìm.  fciiciflìnao.  E  molti  à  noftro  tempo  vinti  dalla  paffione  fi  la- 
fciano  tirare  con  la  villa  di  fìmili  Ritratti  à  ftraboccheuoli  rifo- 
lutioni  di  sfortunati  matrimonijjò  ftabilifcono,  e  nutrifeono 
gl'illeciti,  &  impuri  innamoramenti  :  onde  io  venendo  al  Que- 
lito ,  rifpondo ,  che  i  Dottori  con  qualche  varietà  di  fentenze 
rifoluono  il  dubbio  • 

Il  P.  Azor  ftima,  eflere  peccato  mortale  dipìngere  l'imma- 
gine di  Donna ,  amata  impudicamente ,  per  inftanza  d'vn*  im- 
pudico .  Hinc  iudicari  debet ,  quidfit  dìcendum  de  Pittore pin» 
f  1.V1Y  £>€nte  imaginem  puelU  Ufciua  petitione  ,  &  frecibus  tafeiui 
•q.  9.       adolefcent  is ,  quem  probabiliter  credit  male ,  nimirum  per  libi» 
dinem  »  vfurum  e  a  Imagine .  Idem  dicendum  eli ,  quod  in  tra» 
cedenti  :  cioè ,  che  fia  pecca  to  mortale.  Quefta  fentenza  è  ap- 
t.i.dìfp-  prouata  dal  Bonaccina  ,  oue  fcriue .  *Pmgentemprecibus  ado. 
i.'vnico  leftentis  Imaginem  puell*  *  man aliter peccare , fi credat ,  ado» 
xì.  19-     lefcentem  ima*]-nem  adbibìturum  ad Itbidinem .  11  Cai dinal«J 
l.i.c.11.  jjeD2  ja  mede/ioia  fentenza ,  auuertendo ,  che  il  Pittore , quan- 
do probabilncnte  può  giudicare ,  che  Fimmagine  è  richieda-, 
percagion  d'intemperanza ,  non  può  condurla,  vfando  l'Arte, 
e  l'ingegnò,  riccuutod'i  Dio,  in  vn  minifterio  di  Satanaflfo; 
perche  chi  comunica  co*  peccati  altrui ,  fé  ne  fa  partecipe,  e  reo» 
Onde  (e  il  Pittare  flafcio  l'imrnagìm  di  Meretrici ,  e  d'altre  re- 
mine dishonefle?  da  fuggirà*  rifoiatamente>  farà  richieftodau 

vn 


ggESITO  SETTIMO  2  13? 

Vn  Giouane  a  dipingerli  vna  Donna ,  che  feco  non  ha  parente- 
la ,  e  maflìmamence  le  è  maritata ,  egli  potrà ,  etfcndo  g  iuditio- 
£0  ,  raccogliere  la  cagion  della  dimanda ,  e  far  congettura  del 
fine ,  fé  buono  ila  >  ò  pur  cattiuo . 

Il  P.  Emanuel  Garzia  vno  de*  2  2.  Maeftri  allegati  di  sopra  i 
infegna ,  che  il  Pittore ,  il  quale  per  le  preghiere  d'vn  Giouane 
dipinge  la  figura|d'yna  Donzella,  fé  crede ,  che  gli  farà  incen- 
tiuo  di  dishoneftà ,  pecca  mortalmente  per  temenza  di  graui 
Autori .  dunque ,  io  inferifeo  »  fi  fa  reo  di  graue  colpa  il  Pit- 
tor ,  che  dipinge  in  piccolo  Quadretto  la  figura  di  Donna  bra- 
mata da  giouane  intemperante ,  fé  egli  probabilmente  sa  »  che 
quell'infelice  vuol  tener  quel  Ritratto  efpofto  à  gli  occhi ,  per 
mirarlo ,  e  per  aggiungere  mirando  nuoua  efea  agli  ardori  del- 
la fua  focofa  intemperanza . 

Il  P.  D.  Antonino  Diana,,  huomo  celebrato  da  tanti  Valete 
thuomini,  e  con  tante  lodi;  che  fi  è  potuto  teiTere  vn  catalogo  partir; 
di  lodatori.  Quefto  Padre,  dico,  propone  il  Quefito.  Anli»  7«Rei.j, 
citumfit  pingere  imaginem  Concubini  .  Se  lecito  fia  dipingere 
per  l'Amante  l'Immagine  della  Concubina.  E  dopo  hauer  ci- 
tata la  fentenza  negatiua  d'Azor ,  e  di  Bonacina  con  quella  ra« 
gione,perche  tal  Pittura  data  ad  vn  lafciuo  èquafi  fpada  dona- 
ta^ chi  ftà  preparato  aliVccifione,  rifolue  il  dubbio  dì  fuo  fen- 
fo,e  co  la  dottrina  di  Caftro  Palao,  dicendo.^*  puto.aliquadó 
licere*  vrgentejci/icet  grauiflìma caufa  .  Io  peafo ,  che  tai'ho*  d!ó.p!il 
ra  fia  lecito ,  cioè  per  grau  filma  cagione.  Òstia  hac  a  ci  io  de  fé  n.^j 
indtfferens  e  fi ,  dr  bono  vfui  deferuire  potè  si ,  ac  proinde  ex  ali» 
qua  caufa  graui  bone  fi  ari .  Sed  quia  tamenfomentum  e  fi ,  &  in* 
citatiuum  turpis  amoris ,  mortale  peccatum  ejfet ,  talem  imagi- 
nem  depìngere  ,  nìfipreffus  aliqua graui  caufa  PicJor  hoc  face* 
jet .  Non  efet  tamen  caufa grauis  amijfio  lucri  ex  tali  PicJura, 
ft d  mei us  mortis  >vel  vulneris ,  Perche  queft'attione  da  fé* 
ftelTa  è  indifferente ,  e  può  feruire  ad  vfo  buono ,  &  honeflarfi 
con  qualche  graue  cagione.  Ma  perche  è  fomento  ,&  incita- 
tiuo  di  brutto  amore  ,  farebbe  mortai  peccato  dipingere  talV 
immagine.  Se  il  Pittor  ciò  non  faceffe  affretto  da  qualche* 
graue  cagione ,  e  tal  cagione  non  farebbe  h  perdita  del  guada- 
gno ,  pretefo  da! far  queila  Pittura,  ma  il  timor  della,  morte,  ò 
ci  qualche  ferita*  San- 
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Sanchez  con  Janna  di  mortai  colpa  il  PittordJ  tarimmìginej 
non  airolutamcnte ,  ma  cafo  che  non  fia  feufato  da  legittima-» 
cagione.  Nifi caufalegitima excxftt .  Ne  fpiegando  egli,  qual 
(ìa  la  legittima  cagione  à  Tuo  parere ,  come  fpiega  Caftro  Pa- 
lao ,  &  il  P.  Diana,  par,  che  lafci  cotal  (piegatura  all'arbitrio  di 
vn  huomo  dotto ,  e  giudi tiofo  • 

Paflo  la  citatione  d'aiti  e  fentenze  di  Dottorile  voglio  di 
miofenfo  rifpondere  a!  Quelito  ordtnaramente  |con  defiderio, 
che  il  P  t:oreauuertadi  non  errare,  ò  s'hauefle  errato,  di  non 
perfeuerare  nell'errore,  e  (Tendo  vera  la  temenza  di  S.  ChriC 
iii°Gen!  &ominus ,  quando  deltnquimus ,  nonfic  nos  Auerfatur  ab  deli» 
Cium  ,  quàm  quAndo pcrjèuer^mus  in  delitto  • 

AGG1VNTA     PRIMA 

Si  rijponde  con  varij  detti  alguefit  o , 

IL  filentio  none  buono, ouando fi  tace cofa  fpettante  alla  fa- 
llite: Nonleuis  rettus efi,  fcriueS.  Fulgenti© ,7?,  quo d ad 

Trafim.  folutem  pcrtintt  ,tAceatur .  Et  io  però  non  voglio  ucere  il 
mio  fentimento  circa  la  rifpofta  del  prefente  Quefito,  che  con- 
cerne molto  alla  fallite  de'  pittori,  e  parlerò  con  diiìintionc, 
già  che  quefta  è  buona  madre  della  Chiarezza . 

Dico  1.  Il  Pittore,  che  da  vn  Giouaneè  richiedo  à  dipin- 
gerli vna  Donna ,  non  ignuda,  ma  vcftita ,  benchevanamente, 
e  fecondo  Pvfodelle  Donne  amate,  Io  può  far  fenza  peccato 
mortale  :  perche  l'attione  in  fé  fteffa  non  è  di  graue  colpa .  E  fé 
egli  ft  à  in  dubbio ,  e  non  sa ,  che  il  Giouane  ciò  procuri  con  fi- 
ne dishonefto,nonè  oblìgato  à  cercarlo ,  &  esaminarlo  jmi 
può  lecitamente  compiacerlo:  pcrochc  non  deuefi  prefumere, 
che  il  proflìmo  noftro  Ila  cattiuo ,  fé  la  maluagita  non  ci  è  ma* 
nifcfta  fufficientemente. 

Di  più.  Non  è  officio  del  Pittore  eiaminar  l'animo  di  quel 
G'ouane  ,  fé  fia  virtuofo ,  ò  pur  vitiofo.  In  oltre niuno  giudi- 
car fi  de  uè  fccrdeuole  di  fua  lalute.  E  potrebbe  anche  quel 
Giouane  quei  elartl  del  Pittore,  comechehauefTe  vn  concetto 
reo  del  fatto  fuo,  e  lo  giudicale  vntrifto.  Così  difeorro  fe- 
condo la  dottrina  d' Azor ,  di  Gabriel,  di  Medina,  di  Caietano, 

p.t.l.u.  e  d'altri  citati  dallo  fletto  Azor .  Di* 
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Dico  i.  Se  il  Pntorc  sa,ò  crede  probabilmente,  che  il  Gfo> 
nane  fìa  per  fcruirfi  di  quella  dipinta  Donna  per  fomento  delia 
fua  libidine;  ma  egli  ha  qualche  grauiflìma  cagione  di  figurar- 
la ,  non  pecca  mortalmente  figurandola,  benché  la  figura  fia-. 
di  Concubina.  Quella  èia  sentenza  di  Sanchez,  e  del  P.  Dia- 
na citati  ;  &  è  più  chiaramente  di  Caftro  Palao  >  il  quale  an*  e 
fpiega,  che  cofa  inrenda  per  grauiflìma  cagione,  dicendo  .  t  y  * 
l&am  folum  CAufAmju-fpcientemputartm  >  qua graucrn  mttum  dii.6.'p' 
rnortis^iveieuulnerattvntsvaUret  incutere.  Giudicherei  per  l*»n^* 
{ufficiente  cagione  folamente  quella,  che  pctefie  generar  graue 
timor  della  morte ,  ò  d?  ferita .  Et  egli  appreffc  reca  la  ragione 
della  proporla  fentenza,  aggiungendo .  Nam  Concubina pittu- 
ra intrìnfecìntah  non  e  si  ^  fé d sape  bone  ìlari  potefts  quodau* 
tem  fiat  ad  petitionem  tUius ,  qui  Ma  ad  malum  flnem  vfurus 
tft ,  non  conftìtuit  infabrìcante  malttiam  ;  quia  ìpfe  non  famu- 
latur  petenti  in  tllamaLa  int  emìone  ^fedin  re  petit  a ,  &  hoc  ex 
metw.  neq,  agit ,  ut  infiiumenturn  mali  operis,  ftd  operis  in  fé 
indifftrtntis .  Cioè  la  pittura  della  Concubina  non  è  mala  in- 
tnnlecamtnte ,  ma  fpeffe  volte  può  ciTere  cofa  honefta,  cho 
pei  lì  facci  à  petitione  d'vno.,  ilquaie  fé  ne  fé  ruirà  per  mal  fine» 
ciò  non  pone  malitia  nei  dipintore  ;  perche  egli  non  ferue ,  a-r 
chi  dimanda  la  figura ,  in  quella  mala  intentione ,  ma  fcruc  nel- 
la cofa  dimandata :  e quello  fa  mollo  dal  timore  :  ne  egli  opera 
ce me  inPa  omento  d'attiene  malvagia,  ma  indifferente. 

Dico  3.  Sé  *1  Pittore  non  ha  grauùTima,ò-altra  legittima  ca- 
gione di  dipingere  l'immagine  delia  Donna  amata  all'Aman- 
te ,  il  quale ,  come  egli  probabilmente  penfa,  ò  deue  credere» 
feneferuirà  perfine  di  peccato,  pecca  mortalmente  dipingen» 
dola  ,•  perche,  come  nota  Azor,  e  nel  luogo  citato,  &  in  vii-* 
caloequiuaìente,  il  Pittore  mofha  d'acconftntne  al  peccato 
dell'Amante  ,•  e  procede  in  modo ,  come  fé  poneffe  la  fpada^» 
in  mano  d  VnJhuomo  infuriato .    Quando  le  perfone  »  dice  vn  p#  pran. 
Teologo ,  di  cui  fono  i  Ritratti,  s'amano  fenfualmente,  che  co  »  cefeo  a» 
fa  è  tenergli  dinanzi  àgli  e  ce  hi ,  fenonaecenderemoltopiùla  [ia^f^ 
fiamma  della  di  ferdir-ataarFì  filone  /  Età  cueno  concorre  il  tifo. 
Pittore  con  l'opera  fua ,  e  però  pecca  nelle  fepradettecìrcon» 
fianze. 

S     '  Dì- 
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Dico  4.  Se  il  Pitto  re ,  per  inftanza  di  chi  che  fia ,  s'adduce 
a  dipingere  l'immagine  di  pei  fona  ignuda,  con  efprimere ,  e 
far  comparire  le  parti  impure,cgli  pecca  mortalmente,  perfen- 
tenza  di  Tornano  (opraci  tato,  quando  ciò  fa  fenz.a  (ufficiente 
cagione . 

£  pecca  aftblufamente  per  sentenza  d'altri ,  come  ho  fpiega» 
to.  E  per  mia  sentenza  egli  fàvn'opcra,che,aInunoper  la., 
circonftanza  dello  scandalo ,  d/rSciliffimamentc  fi  può  giufti» 
ficare.  Né  credo,  che  àquefta  de terminatione  s'opporrai! 
giuditiofo  Lettore.  Però  voglio  qui  fcriucre  quel  poco ,  che 
già  dille  vn  prudente  Scultore  ne  li 'età  fua  più  matura ,  e  nella 
canutezza à certi  fuor Amici,  con  quefìe  parole.  Prima, che 
offendere  la  vita  politica,  e  maggiormente  Dio  benedetto, 
con  darcartiuo  e  (empio  ad  alcuna  perfonaA  fi  dourebbe  deil- 
derar  la  morte  »  e  del  corpo ,  e  della  fama  infieme .  Il  far  duo» 
que  ftatue  ignude,  Satiri,  Fauni,  e  cofe  fimili,  scoprendo  quel- 
le parti ,  che  fi  dcuono  ricoprire,  e  che  veder  non  fi  pollo  no ,  fc 
non  con  vergogna , e  che  ragione,  &  arte  ricoprir  c'infegna , 
cg?andiflimo,  e  grauiffimo  errore:  percioche  quando  mai  al- 
tro male  ,&  altro  danno  non  ne  auucnifle  ,  quefto  certo  n'au- 
uiene ,  che  altri  comprende  pure  il  dishenefìo  animo,  e  l'in- 
gorda voglia  di  dilatare  dell'operante  :  da  che  nafee  poi ,  che. 
tali  opere  fon  tt  ftimoni  centra  la  vita  di  chi  le  ha  fatte .  Sin  qui 
Io  Scultore,  il  cui  auuifopuò  feruir  ancora  eh  buon  documen* 
to  ad  ogni  inauueduto ,  e  poco  raodefto  Dipintore . 

Dico  5.  &  vltiroo .  Se  il  dipingere  l'immagini  ignude,  e  di- 
shonefte  >  fi  fa  dall'Artefice fcnzai'altrui inftanza, màpervti- 
le,  che  ne  fpera  >  ò  per  l'honorc ,  che  ne  pretende ,  ò  per  altra 
poco  fondata  ragione  »  o  pure  per  capriccio ,  egli  pecca  mor- 
c*j.  q.i.  ,  talmente  ;  come  ho  prouaro  aJtrouc  »  E  qui  anche  aggiunga; 
perche  cagiona  fcandaioalproffimo,  e  loinuita  efficacemen. 
te  ernia  fua  dishonefta  figura  à  peccare  almeno  col  penfiero  s 
perche  tali  figure  non  fi  fanno  per  tenerle  nafeofte  in  qualche 
segreto  gabinetto  ,mà  pcrcfporlc  publicamente  alla  vifta  co* 
ir.  une,  fecondo  il  coftume,  che  fi  pratica  ordinariamente  .Pro- 
curi dunque  il  Pktore  formar  le  figure  in  modo,  che  fieno  tro- 
feidi  lod  e  aUaiua  virtù,  e  non  argomenti  di  bia&no  allato 

un* 


ars. 
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Impurità  ;  echi  conolcc  d'hauer  erra  to.atrenda  all'emenda  no- 
ne 9  conlolandofi  con  quella  breue  fentenza  di Nazianzcno  •     or 
fiuMa  re  per  inde  Deus  deUttatut ,  <vt  keminis  emendai  ime .      -Xuminao 

A  a  G  1  V  N  T  A     SECONDA 

Si  propongono  breuement  e  alcuni  Dubbi/  con  le  loro  ri j pò  fi  e  % 

COme  già  Ncbridiotcrluendo  a  s.  Agoftino  {limò  poter 
iafeiar  ogni  efordio  dicendo.  Fé  flirtanti  mihi  nullum  pia* 
*cct  exordium.  Così  giudico  io  hora  poter  lafciar  ogni  intro* 
duttìonc ,  proponendo 

Il  primo  Dubbio .  I  Pittori  aile  Volte  ìotìo  richiedi  di  fare 
Il  Ritratto  di  Giouanetto,  ò  Giouanfctta:  che  regola  portone 
feguire,  per  non  errare  <?  Rifpondo.  Lecito  e  al  Padre,  alla 
Madre»  &  anche  ad  altri  procurar,  che  fatta  ila  l'immagine  di 
vn  Giouanetto ,  purché  vi  concorra  qualche  lecita  -,  &  honeftg 
cagione,  nel qualcafo può  feruir  il  Pittoreon  l'opera  fua  a' de* 
fìderij  loro .  Ma  perche  taluolta  s'vfa  il  velo  delia  fimulatione, 
e  lì  maehinano  tradimenti  contro  la  pudicitia ,  però  io  non_* 
preferiuo  al  Pittore  vna  certa  regola ,  che  debba -fegurr  ito  ogni 
cafo  {labilmente,  e  fempre .  Nondimeno  ftimo,chc  egli  riab- 
bia necelfità  di  concepir  qualche  fofpctto  di  peccare,  mentre-» 
die  non  fuffe  tale ,  e  tanto  buona  la  perfoaa ,  che  domanda  l'- 
immagine, che  lo  liberatfc  affatto  dal  sofpetto .  Onde  farà  se- 
condo il  debito  di  virtuofo.fc  à  Dio  fi  racco  manderà,  e  (\  con- 
igliera con  qualche  perfonaggio  spirituale,  edotto,  il  cui  gin* 
tìrtio  gli  ferui  per  ifchermirfi  contro  gli  errori ,  e  per  moftrare^ 
chela  fola  Tua  prudenza  non  è  l'oracolo  della  fua  confidanza. 

Il  fecondo  dubbio  fi  è.  Quando  vn  Pittore [fufle  pregato  à 
^dipingere  l'immagine  d'vna  Donna ,  mentre  [e  ne  ftà  diuota* 
mente  m  Chiefa ,  potrebbela  dipingere  fenza  peccato,  già  che 
non  può  andarci  cafa  fisa,  né  la  può  comodamente  vedere  al- 
troue  /  Paleoto  rifponde .  Jguis  non  fceUris ,  &  nequitia  of< 
fènfìonemgraaemdeprebenderit ■■,  atq\  eo  magis ,  qua  nequius  l,liCvit 
Ecclefìa  Ad  rem  indignam ,  quod fummo  Dto  t  amopert  difplice- 
re  folet ,  ab  ut  at  uri  Eglicondanna  di  peccato  il  Pittore  ope- 
rante nelle  circonftanze  dell'addotto  cafo  ;  ',mà  iocredo ,  eh** 

S2  può 
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può  auuenire  congiuntura  tale ,  che  l'Artefice ,  operando  per, 
buon  fine  >  come  farebbe  per  cooperare  al  trattato  d'vno  spo« 
falitio ,  non  pecchi  :  però  quando  fufte  richiedo ,  pigli  tempo 
di  rifpondere  :  peniì  accuratamente  da  fé  fletto  :  e  (e  rimane 
perpleifo, ricorra  all'altrui  configlio  ;  e  fappia,  che  per  ordi- 
nario non  è  lecito. 

Il  terzo  dubbio  è  quefto .  Che  giuditio  far  poniamo  di  chi 
domandale  l'immagine  d'vna  Monaca ,  non  celebre  per  san- 
tità,  ma'  di  vita  ordinaria  :  e  di  chi  la  dipingere  /  Rifpondo . 
Cattiuo  per  Io  più;  perche  niunvirtuofo  ardirà  tanto.che  chieg 
ga  il  Ritratto  d'vna  Vergine,  à  Dio  conrelìgiofo  voto  confà- 
grata  :,&  il  Pittorrichieilo  può  giudicar  e flferui  qualche  dife- 
gno  men  fincero  >  e  però  facendo  quel  Ritratto  commette  er- 
rore *Tacio  l'infelice  auuenimentodVno,  che  hauendo  pro- 
curato ,  &  ottenuto  vna  limile  immagine,  menò  fuavita  colma 

Ho  62  ài  grau  tfìme  Jcalamità ,  auuerandofi  m  lui  il  detto  di  s,  Chrif». 

ia  (3enÌ  Re.ctjfe  eft ,  vt,  qui  pece  4t ,  supphcijS  obnoxius  fiat  „ 

gV  ESITO    OTTAVO  . 

Delle  Ragiom>per  le  quali  il  Pittore  de  uè  moflrar fi  alieno  dal, 
dipingere?  immagine  di  Donna  nuda. 

CHI  non  vuole  dipingere  l'immagine  di  Donna  all'vfo  an- 
tico de' Greci,  merita  vna  lode  di  moderna  modeftia  ;, 
&  intende,  che  la  nudità  dipinta  in  corpo  femminile,  feruealle 
volte  d'inopulfo  àpericolofe  cadute  di  deboli  spettatori  :  prati- 
ca &*&-  ca  egli  i'auuifo  dcli'HccIefiaitico,.  Sapiens  in  omnibus  metuitv 
eterne  di  non  dar  altrui  occafione  di  peccare,  e  però  moftrafì 
alien)  dal  dipingere  immagini  di  Donne  ignudes  del  che  io. 
propongo  le  feguenii  Ragioni .. 

LA,    PRIMA    RAGIONE 

'Il pericolo  dì  grai'e  tentazione  all'animo  del  medefimo 

Pittore ,  il  quale ,  per  far  bene  il  Ritratto  d'vna  perfona, 

deue  applicar  rauimo.,  e  la  conhderatione  à  ciascuna  parte ,  & 

.mpri  merle  In  molto  bcaeaeli'iminagi  natio  ne  con.  atti  ,  e  riflef- 

fioni 


J^V  ESITO     OTTAVO  2  "14  * 

fìoni  anche  frequentate ,  e  moltiplicate  :  da  che  non  par  poift- 
bile,  che  il  candor  della  mente  non  nceua qualche  macchia  ;  e 
che  non  s'apra  la  porta  all'ingreflo  ài  qualche  gagliarda  tema- 
none ,  per  vigor  di  cui  fi  pecchi  almeno  col  penfiero  .  pJ.    , 

Troppo  è  noto  l'antico  caio,  del  famofiflimo  Apelle.cho  jj.cxo;. 
nel  dipingere  per  ordine  d'Alcfìàndro  quella  Campfafpe ,  ne 
rimafein gran  maniera  miferamen te  acceib.  Echi  può  ren» 
der  ricuro  vn  moderno  Pittore  dalle  ferite  di  tali  saette  .<* 

Aggiungo  Pauucrtimento ,  con  che  vn  sauio  Profeflbre  mi 
ha  detro .  Nel  dipingerti  la  Donna ,  anche  veftita ,  i'immagi- 
nationefàg'anfoiza  all'animo ,  e  cagiona,  che  il  penfiero  pe- 
netra, confiderà  quelle  parti ,  fopra  le  quali  fi  dipingono  le  ve- 
ftirdi  che  la  ragione  fanno  i  Valenthuomini  :  conciofia  che 
per  condurre  bene  vna  Pittura  veftita,  è  necelTario  riconofee- 
re  con  Timmaginatione  l'interne  partii  acciochei  panni  s'ac- 
comodino bene  addoffo  aggiuftatamente ,  e  con  grafia  taltri^- 
menti  sarebbe  vn'arTagotrare  le  veitimenta  fopra  la  perfona*. 

Hor  pollo  tarauuertimento,  come  vero ,  e  praticabile ,  dt~ 
co ,  che  molto  più  difficoltà  fenza  paragone  è  per  fentir  nel 
cuore ,  chi  vorrà  dipingere  Donna  ignuda  .•  peroche  i'immagi* 
natione  più  viuamente ,  &  immediatamente  apprenderà  le  par- 
ti poco  mode ft s  con  gran  pericolo  di  perder  lapretiofa  gioia, 
della  purità .  Quelle  Ipecie  rolleranno  nella  meme ,  e  cagione- 
ranno molte ,  e  gagliarde  tentationi .  Ne  dica  vn  Pittore ,  co- 
me già  diflfe  vn'altro  ad  vn.  Predicator  principale .  Io  non  fpe-  De  spe- 
rimento pericolo,  malto  tutto  altra  no  con  t'animo  alla  confi-  &ac.  g.. 
deratione  di  quel  puro  naturale  ,  per  formarne  con  i'imitatio-  196° 
nelafimiglianza.  Perche  fi  può  vfar  conluila  rifpofta  vfata 
conl'altro  da  quel  Predicatore, che  gii difle  ,  forfè  alludendo^ 
alle  parole  di  S.  Crpriano  •.  HonohìjetAm-,  quodcommìfn v..  S&* 
non  fapcfltla  vouVa  virtù,  direi ,  che  quel  fentir  fi  libero  dai 
tentatione  forfè  vien  cagionato  da  qualche  fatto  antecedente 
immodefto  :  ma  fiàfi  fallo ,  certo  è,  che  quefto  è  molto  infoli- 
t j  ,  e  che  l'animo  voftro,  finita  l'opera,  e  libero  daJPaftrartio-. 
nc,non,.credo  faràbbaodairaflaìto  di  brutti  penfieri,  K ìf—  &u.'--. 
pofe  faggìamente  quel  P.  Predicatore,  &  io.  v'aggiungo  que-  g.  pa^ 
Ilo ,  che  fcduc 5.  Brillio  „  Jj>ai cogìtauìp ^etuwftad, opus  non,  28i" 
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iproceflerit,  tdmen  in  Anima  habet  cogitAtorum  imAginAtiones% 
velut  iti  tabula  mantfeftì  depitfas .   Et,vf  ne  turpi  bus  re/erta 
anima  no  tira  t  Abaia  co xfpictAt ur \mtiarum  cogitationum  memo 
rias  obliatone  delcAmxs  ;  &  honorum  memorias  proipfis  impri» 
tnamus  y  vfnenunccorporisvelame»to*ccult*tipofl  huius  de» 
pofitionemturpes  obnxuos ,  &  vieuperubtles  obpuìuras  omni- 
bus pr^ter  obtentam  inprtfentivitA  vpinionem  conjpiciamur . 
Cioè  {cacciamo  dilli  noftr  a  memoria  le  brutte  ricordanze;  ac« 
Apud    cioche  dopo  morte  non  fi  v:gganole  noftrc  indegnità .  Ari- 
Niréb.   ftene*°  racconta,  che  anticamente  vn  Pittore  dipmfe  vna  fan- 
in  ftró.  dulia  ,  e  retto  prefo  d'affetto  dalla  propria  Pittura .  Pukhram 
sacr.  pa.  pue\i4m  ptnxi  ,  dein  amare  capi  tabulam ,  qu  im  pinxeram.. 
Amor  mtbi  ab  Arte  me  a  ,  me  miferum .  N  -  mi  s'oppon^  i ,  che 
niun  Pittor  moderno  fi  trouera,  che  h  ibbi  i  uno  dello  iberno, 
che  rimanga  preio  d'impudico  arietta  vedo  vn'  immagine  da  lui 
dipìnta. 

Perche  rifpondo -,  fé  niuno  l'immagine  amerà,  forf«J 
alcuni  ameranno  troppo  la  vera  donna ,  dal  cui  naturale  ignu- 
do hanno  cauato  dipingendo  l'Immagine  rapprefe  manto. 
L'auuenimcntoèlepiù  volte  giudice  di  verità.  Chi  dipinge 
ignuda  Donna  ;  conflder i  ciò , che  auanti ,  ò  dopo ,  ò  nell'atto 
del  dipingere  fperimen  a  nell'animo,  e  credo,  non  haurà  bifb- 
fogno  d'altra  prona  intorno  al  pericolo  di  tea  tationc  contro  la 
(uà  purità. 

LA  SECONDA  RAGIONE 


E 


"  II  pericolo  della  touina  altrui:  cioè  il  Pittore  dene  mo- 
ftrarfi  alieno  dil  dipingere  Doma ignuda, accìochel'o» 

il  vec-PcrA^uave^ura^onmuoua^^'snone^^B^^PC{taro^,•  Aum- 
-chietti  fa  vn  Sauio .  I  Pittori  Tempre  olTeruir  deuono  nelle  Ior  Pitrure 
.apprd-  i»noncftà  ;  accìoche  i  riguardanti  non  ficomuouano  à  Ufciuia. 

io  il  Bor  o  _  .     t  n  , 

ghini  i  Greci  per  dimoftrar,  quanto  ha  neceflana  1  lunetta  n:lle  Pie- 
ne] ri-  ture,  e  per  leuarogni  folle  penfiero  dalla  mente  di  chi  quelle 
jug!  77.  rimira ,  le  dipingono  dal  bellico  in  su,  e  non  altrimenti .  Et  à 
.  quefta  modeftia  hauendo  confideratione  Homero  fa  «n  mano  ' 

ad  VluTcvn  ramo  d'Albero  pieno  di  foglie,  quando  rifueglia* 

to 


^V  ESITO    OTTAVO,  14 j 

todal  fonno  alla  vece  delle  fcrrmine,  efee  nudo  fuor  delia  kì* 
uà  ;  accicche  fi  copriiTe  le  pani  vergogrofe .  Noi  dagli  esèm- 
pi aot ichi  polliamo imparar rr e defiie nuoue . 

Leon  Barrirla  Alberti  fcriuc..  Sempre  riabbiamo  rifpetto  &*.<&£ 
aU'honc  ftà ,  &  alla  vergogna  :  perciothe  le  parti  vergognofe  laPittu- 
del  corpo  ,  e  tutte  quelle ,  che  hanno  poca  grafia ,  ftanno  bene  **  ,pa^ 
coperte  di  panno, di  frondi,ò  con  la  mano.  E  poco  dopo 
quefio  Autore  aggiunge..  Io  deriderò ,  ehc  fi  feruiquefta mo- 
de ftia  ,  e  vergogna  in  tutta  l'hiftoria  ;  ciocche  le  cole  brune 
ò  non  fi  dipingano^  s'emendino  .~ 

LA  TERZA  RAGIONE 

SI  fonda  su  la  fama  d'huomo  poco  modefto:  cioè  il  Pittore^ 
formando  dette  immagini,acquifta  facilmente  il  nome  di 
laiciuo?  jnterrperante,&  inclinato  alia  dishoneftà:J/opera  pu- 
dica loda  il  Maefto  di  pudicitia,oue  l'impudica  Io  moftrsu 
meriteuole  di  biafimo,  &  amico  d'impudicina.  Scriuefi  d'vna 
pittura  fatta  da  Angelo  Bronzino  in  fua  vecchiaia ,  che  ha  of- 
fcruatola  riuerenza,  eladiuotione^facendolè  femmine  ho'         . 
nette ,  e  col  petto  velato.  Egli  fece  quefta  tauola  in  fua  vec-  n?u.p! . 
chiczza,e  forfè  così  honefta ,  per  purgar  la  fama  della  la-  9*- 
feiuia,  che  nell'altre  fue opere  fi  haueua  acquiftataje  forfè 
ancor  per  dimoftrare  ,ehe  più  honeftameute  proceder  deuo- 
no  i  vecchi  nell'opere  loro,  che  i  Giouani  non  fanno  ;  la  onde 
can.ò  il  Poeta  Tofcano ... 

Che  in  Gìouen  il  fallire  mtn vergognai: 
Lsfcio  altre  Ragioni ,  che  può  trouar^c  ponderar  il  glucKuc£- 
fo  Artefice  ;  e  fuppongo,  che  ognt  Pittore  re  Scultore  deue  in»- 
dirizzar  l'opere  fue  ad  vn  lodeuole  ,  e  setta  fine ,  e  (eruirfi  di 
que' mezzi,  che  direttamente  conducono  alla  virtù*  Et  anche 
iupppngo ,  che  cercarnon  deuonfi  l'immagini  vitiofe ,  e  peri»- 
coiole  all'anime ,  e  pece  l'Artefice  figuardi  non  macchiar  la** 
fua  fama  con  opere  tali ,  &  indegne ctella  fua  modella  proft f- 
fione;  &auuerta,  che  tali  per  ordinario  fono  certe  hiftorie** 
nelle  quali  foglionil  dipingere  immagini  di  Donne  ignude  *- 
Dunque  fi  motòri  alieno  da  fiouk  impiego  *&  operi  faticando 

lecon- 
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fecondo  il  lodeuolc  decoro ,  e  guftì  di  formar  quell'immagini, 
l'afpetto  delle  quali  cagioni  àgli  Spettatori  l'effetto  accenna- 

3. 7. Re-  to  da  S .  Gregorio .    Imaginum  afpeclus  mttltum  compuntilo* 

~    Cfì3  nisfoUtprajlare  comuentibus . 

£V ESITO  NONO. 

D'altre  Ragioni*  con  le  qualiilTittare  >  oltre  il  moflrArJì  alte* 

r.o  , può  ritirarfi dal  voler  dipingere  Donne  ignude ,  & 

Altre  immagini  impure ,  ejcandalofe . 

I  Pittori  fon  paruri  à  tal'  vno  miracoli  di  Natura  :mà  amo 
paiono  miracoli  anche  di  Gratia ,  quando  congiungono  la 
pietà  con  le  Pitture;  e  con  l'opere  loro  folleuano  gli  animi  all'- 
amore della  virtù ,  e  della  vera  felicità.  A  queftì  hora  propon- 
go altre  Ragioni  ,oItrelepropoftediiop?a,eton  le  qua ii  po- 
tranno rimarli  dal  voler  condun  e  optre  indegne,  feandaiofe, 
&impUie» 

LA  PRIMA  RAGIONE 

PRendefi  dali'efetnpio  di  Dio,  il  quale/Vr/V  Jld& ,  ó1  vxtri 
eius  tunicas ,  &  induit  eos .  Adamo  »  e  la  Confcrte  dopo 

li  peccatori  vergognarono  di  comparirmi  i  afe  tre  definii,  & 
fecerunt  fibi perizomata  ;e  fi  nafeofuo,  temendo  g'ciTìt  ve- 
/.en*  *•  ?duti  da  Dìo,  bt  ncht  haueiTrro  coperte  le  parti  impure.  J>uam- 

%ùis  texifent ,  dice  vn  Dotto ,  qup  magts  pudori  erant  ,puta  ab 
Saluno.  ombelico  ad  media  crura  \tamen  ef  rtliqua  nuda  dtmuo pr<e£e» 

re  confpeclui%  velcumillts  ipfts  fubligaculis  apparerevereban* 

tur.  E  però  I  io  al  veft ite  palliale aggiunfe  il  totale,  con  che 

tutto  il  corpo  fuiTe  ammantato  ,  e  coperto,  inffgnando  à  gli 
*  huemini  di  non  iakiar  comparire  ignudi  i  corpi  humani.  Echi 

fa  il  contrario ,  non  difpiacc-rà  a  Dio  ì  Jguifuwus  nos ,  scriue  il 
In  Bibl.  P*  Polle  nino ,  quiputemus  tanto  cum  rerum  camalium  appara* 
J.  17.  e.  tu  nos  non  Deo  difplicituros  ,  fi  dexteram  noilram  contra  po- 

tentem  tiusdextiram  ad  lajciuaqu<tq;  adh;beamus / 


LA- 


en.c.j 
i. 


LA  SECONDA  RAGIONE 

SI  deriua  dall'impedimento  della  gloria  di  Dio  appretto  gli 
huomini  ,  il  quale  vien cagionato  con  1  'impurità  dell'im- 
magini; perche regnum&ei,  dice  l'allegato ,  non  aduenit  in  focati. 
Animoshominum ,  nec gloria,  ipftusprùcuratur ,  fed  obfcuratnr  , 
de  demitur ,  quotiejcumq-,  per  turpes  imagincs  pritiantnr  illa 
manditi*  >$«* sanguine  slaitfilio  D*i* 

LA  TERZA  RAGIONE,  È  LA  QVARTA 

VIen  porrata  dal  medefimo 'Autore;  e  quella  prende  egli 
dall'off,  quio,  che  s'offerjfce  a  Satanaflò  con  le  dishone- 
ftepiiturerequeOa  dall'ingiuria, che  fallì  alla  virtù  delThone* 
ftà  .•  di  quella  nota ,  che  i -Pittori  quali  faenfìeano  à  Satanaflb , 
quando  efprìmonoque'le  figure,  con  che ì cadi  peniìeri  fono 
allontanati  dalle  menti  humane ,  le  quali  fi  chiamano  rempij  di 
Dio  :  &allo  ft(  ito  Inferno  s'aggiunge  qualche  maniera  d'acci- 
dcntal  trionfo,quando  gli  spiriti  diabolici  con  quel  fuoco  dell* 
impudiche  immagini ,  come  con  vn  potente  hamo  tirano  à  po- 
co àpoco,  e  pian  piano  gl'infelici  fentimenti  degli  huomini 
nella  rete  Ioto  .  Vri'aitro  Aurore  fcriue.  I  Pittori  impudichi  fo«  p.  t>re£ 
no  Cacciatori ,  ma  delDiauoio :e  con  le  pitture  dishonefte,  "elN^° 
come  con  tante  reti8allacciano  gli  occhi  degl'incauti  Spettato*  "  " 
ruècofa  ina  ed  sbile,  quanri  mali  cagionano  al  mondo  con 
queste  lafciue  immagini ,  le  quali  fono  Altari  dell'Inferno,  oue 
fi  facrificano  al  Diauolo  gli  occhi ,  i  penfieri ,  &  il  cuoie , 

Et  io  aunifo ,  à  chi  ha  commeflc  errore  in  fua  vita  circa  que*- 
ita  materia  ,  che  ne  facci  penitenza ,  fecondo  Tauuifo  di 
S.  Agoftifio.  £ui  in  iftis  diabolici*  rebujliuc  vfq\  cnptiuan-  ser.141: 
dttm  Diabolo  tradidtt  fé ,  foto  corde p&nitentiam  agat  ,  &  Ola  ^  téPs 
fttpradìtia  cum  omnì  horror  e fugiat^  &  contenmat^  <vt  illi  Deust 
&  induUentiam  dignetar  dare ,  &  adaternam  beatitudine™  ob 
glorìam  nommìsjmfaciat  pervenire . 

Della  quarta  Ragione  poi-fcriuefij  che  certamente  repugna 
à  tutta  Phoneilà ,  per  non  dire  alia  Reltgione  3  cherimmagiai 

T  éi 
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di  nudi  huomìniUrapprefen  tino  àgli  occhi  delle  donne,  fL$ 
quelle  delle  donne  nudeàgli  occhi  degli  huomini;  poiché 
quando  vna  perfona  ritiene  in  cuore  qualche  poco  d'honefto , 
appena  ardifee  di  rimirar  fé  ftefla  ignuda .  Et  inuero  fc  V  Apa» 
fìolo  s.  Paolo  comandò  alle  Donne,  che  fi  velafleroi  capi  jaer 
Poffeuj-  Hfpetto ,  e  rìuere  nza  degli  Angelici  spettatori  j  quanto  più  ha- 
uerebbe  comandalo,  che  non  fi  dipingeffcro  quelle  parti  dei 
corpo,  k  quali  !*  fi  iL  Natura  ha  infegnato  à  ricoprite  t 

L  A    Q^V  INTA    RAGIONE 


no  loco 
Ut 
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I  raccoglie  dali'Arte  honeftilTrrnadi  Pittura ,  e  dall'honor, 
e  lode  grande,  che  con  quella  confeguifce  il  Pittore  j^rti*- 
peroche  chi  dipinge  cofe  dishont  fte ,  e  che  fono  di  rouina  (pi- 
ri  tualeà  molte  anime,  par,  che  fi  renda  indegno  del  nome  di 
Artefice ,  e  che  dir  fi  debba ,  che  egli  l'Arte  efercita  malamen- 
lettfone  te  •  Benedetto  Varchi  confiderà  >  che  Arte  niuna ,  fé  è  danno» 
i-pa.8^  fa>pUO  chiamarli  veramente  Arte;  e  rifonda  per  proua  su  quel- 
la definitione ,  ò  deferitrione ,  che  l'Arte  (i  è  vn'agg  egato  di 
più  regole ,  &  ammaeftramenti  generali ,  ches'indinzzano  vu 
qualche  vfo,&vtiiità dell'humana vita.  Adunque  inferire  fi 
può ,  che  chi  dipinge cofedishom fte, e  nociueall'anme,  con 
zeuina  óiC  buoni  ecftumi ,  s'abufa  d;  11' Arte  >  &  egli  fi  può  no- 
minar fomentatore  di  mali  coftumi ,  &  indegno  di  confeguirc 
honoratafama,  e  lode  da' giudinofi.  Il  vero  Artefice  tttìJiJ 
nuoce  con  l'opere  fue  alla  virtù .  So  quelì'oppofitione ,  per  cui 
dicono  alcuni  ,che  vn  Pittore  alle  volte  con  fare  il  Ritratto  di 
vna  Donna  amata  da  vn'  eccellente  Poeta ,  confeguiice  la  glo« 
ria  di  nome  eterno,  pèrtfìer  egli ,  e  l'eperafua  celebrata  con 
2>ornj„.  »  vtrfi^c  poeficgentiiifiìmcluiano  fece  àMonfig*della  Caia, 
mi.c.p"  Votu  rarrfhmo ,  il  lì  iirziv>  dVrfa  Gentildonna  tanto  beilo,che 
52*-       il  i  Veta  riibife  tì'illuftìar  l'Artefice  con  quel  sonetto  »  che  co-- 
rtiìticrai 

Tcn  v(?-7Ìq  1  ttUi?o  in  ferme  nueu€\ 
SJmon  Sancfehtbbe  vcn:ura  di  venir  al  tempo  del  Petrarca,  il 
qu3Ìe»  L.ùiKr;d()l*;mmagine  di  M.  Laura,  dipinta  con  grafia-» 
dalie  ck;:ic  rjdaiii  di  Sisnone ...come  deiideraua  ^memoria  ne  fe- 

^  ce 
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ce  in  due  sonetti.  LVno  comincia.*. 

Per  mirar  Po  tic  Ut  0  a  frotta  fifo ,  ère] 
El'alcrc. 

Quando  giunfe  à  Simon  l'alto  concetto ,  (jrc'm 
De*  quali  sonetti  fcriue  il  Vafari ,  che  hanno  dato più  fama  alla 
poucra  vita  di  Simone,  che  quanti  pagamenti  gli  furono  mai  palp- 
itati per  l'opere  fue  ,e  perle  fue  virtù  «  17i* 

Giouanni  Bellini  Venetiano ritraile  al  Bembo  vna  Donna , 
e  n'hebbe,  oltre  il  pagamento  >  quei  bel  sonetto ,  Vaf.p.i; 

O  immagine  mia  celefle ,  epura  ,&?> 
Daquefte,  e  da  altre  cofe  di  fimil  sfatta,  che  io  tra!afcìo> 
forfè  taPvno  inferirà.  ìDunque  il  Pittore  dipingendo  qualche 
Quadro,  ò  Ritratto  impudico,  non  è  indegno  di  lode ,  anzi 
può  eff  re  celebrato,  come  eccellente  Artefice  da*  Valem'huo» 
rumi  i  AI  che  rispondendo  . 

Dico  1 .  che  gli  eccellenti  Pittori  fenza  far  Quadri  d'impudi- 
ciriafono  ftatt  molte  volte  lodati  da  gran  Poetile  da  altri  gran 
Scrittori.  Aidrea  dal  Monte  à  Sanfouino  dipinfe  ins.  Agoiii- 
no  di  Roma  in  vi  pilafìro  a  mezzala  Chiefa  vnas.  Anna,  che  Borghi- 
tkne  incollo  la  Noftra  Donna,  e  fu  opera  ài  tanta  bellezza,  nil-  *• 
che  molto  tempo  durarono  a  vtderuifi  attaccati  scritti compo-  p*  4°*' 
niment!  in  fua  lode  ,•  onde  i  Frati ,  melìe  infkme  quelle  Poetk, 
ne  ft ce *ovn gran  libro» 

Lodouico  Àrioilo  in  Ferrara  prefeamicitia  con  Titiano,  da 
cui  non  riebbe  Ritratto  ale  uno  di  Donna,epure  (ì  compiacque 
di  celebrarlo  iniìeme con  altri  famofi  Profeàbri  dei  ino  tempo,  Sant* ^ 
e  cantò» 

E  quei ,  che  furo  a  no  Uri  dì ,  e  fon  bora 

Ltomrdo ,  Andrea  Mantcgna ,  Gian  Bellino , 
Duo  D0j]$,equel,  che  à  par  fculpe  ,€  colora  ! 
Michel  più ,  che  mortali  Angel  dittino , 
BaHtano ,  Raffaela  Titian ,  eh' ho  nera 
Non  men  Cader ',  che  quei  Ve  netta ,  e  Vrbino^ 
Egli  altri ,  di  cui  tal  V  opra  fi  vede  % 
^ualdellaprifca  e  ti  fi  legge  *  e  crede . 
Giorgio  Vafari  per  ragion  della  lode ,  che  FArioflo  dkàc  J>ar.$.p. 
tra  gli  altri  anche  al  Dodo  Pittor  Ferrar  efe,  dice,  che  più  no-  786, 
y  T     2  me 
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me  riceuè  dalla  penna  di  quel  Poeta,  che  da' pennelli,  e  dar  ca- 
lori confumati  intuirà  Tua  vita.  Ma  egli,  à  parer  dVn  grauo 
Pittore,  lo  loda  troppo  scartamente;  perche  fu  ;  Artefice  di 
tanta  eccellenza,  che  R  moftrònierkeuoliflSmo  di  lomma  lode, 
benché  mancato  gli  fuflfe  l'Ariofto  per  lodatore.  E  di  ciò  fede 
fanno  l'opere  fue,  rmffìmamenre  la  Tauola ,  che  condufte  in 
Ferrara ,  e  fi  vede  efpofta  nell'AJtar  Maggiore  della  Chitia  di 
&  Andrea  de*  Padri  Francefcani.  Dunque  arrenda  il  Pittore  à 

' .  farli  ecceilenr©  nell'ai,  te  conducendo  opere  sacre,  òindifìVre» 

ti ,  enonmaiimpute  res'aflkuri,  che  le  penne  de'nobili  Poe- 
ti ,  ò  d'altri  furori  fa  lueranno  le  fue  lodi  all'eternità  .  E  qual 
Poeta  honorerà  tanto  Fr.  Giouanoi  Fiefolano  Pirtor  famofo,e 
Religiofo  dis.  Domenico,  quanto  è  honoratodal  sig*  Cardi- 
nal PaIeoto,ouedi  lui  atre  fta ,  che  fu  Piffor  nobìhjjimus ,  to- 

fci.cs*    tiufq\  Eufop z teftimonh edebrafus  ?  Ma  per  rispondere  me- 
glio all'obictnone, 

Dico  2.  che  i  Ritratti  fopradetti  di  quelle  Donne,  farti  ad- 
iniìtanza  di  q  uè' Poeti,  non  credo,  fufftro  impuri,  ed  sh^nefU: 
e  però  gì  Artefici  non  abufarono  i'^rtejcon  pecjato,aià  refer- 
citarono  con  la  maniera  lecìra  in. rimili  circonftanze  scoine  ho 
dichiarato  altroue  :  fé  bene  farebbe  ftato  meglio  ritirarli  da 
opere  tali,  come  che  fiano  molte  volte  pericolofe  dì  qualche 
colpa*  E  chi  vorrà  ritirarfene,  potrà  confeguir  moka  lode  con 
fai  ne  altre  di  modefiifilme  Donne,  di  generofi  Caualieri  ,e  di. 
Principi  fupremi.  Certo  che  non  meritò  Titiano,e  non  con- 
figli! fregio  di  più  fina  ripura tione ,  ò  lode ,  con  fcruire  il  Cal- 
ia di  quel  Ritratto,  chequando  s'impiegò  molte  volte  nel  ri-, 
trarre  l'Imperatore  Carlo  V.  peroche  oltre  il  guadagno,  con 
cui  ogni  volta ,  che  lo  ritraile ,  n'hebbe  mille  feudi  di. donati* 
uo,ivltimavolia  fu  fatto  da  quella  Maeftà  Caualiere,e  gli 
affegnò  centinaia  di  feudi  d'entrata  fopra  la  Camera  di  Napo- 

ArifM.  liconfuo  grandi  Aimo  honorem  potè  dire.  HMWt& ftc*r 
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LA  SESTA  RAGIOME 

PEr  ritirarti  dal  figurar  oggetti  imputi,  fi  è  il  dire.  Nòrvvo» 
gliofaftidiodi  pormi  à. pericolo  d^hauer  qualche  rimor- 
do di  cofcienza  in  vita  ,  e  molto  più  in  morte .  E,  così  per  or* 
dinaric*  auuiene  :  pofcia  che  tutte  le  dipinte  immodeftie  fono 
pnnture  allonimo  del  Pittore  •  H&  nmnìa;  dict  poflff  uino,  ipfi  [", °l°£ 
TPifiorum  confidenti*  contrària,  e  fé-  dtcirnus  qius  enim  ,  dum  17» 
Ma  ptngit  »  non  cogitat  turpi  a ,  non plet umcj ;  incitai  ur  ad  Libi  ■ 
dimm.y  noiifìntìt  ,fi incommodart  ReipubllcA $ 

Ho  ine?  io  di  va  virtù  d&  P<  ttore ,  h s  in  giouentù/enzt  cat- 
tIuàineentione„e  per  imitar  cete  opere  d'ànt  chi,  e*flimati  Pro» 
feifori ,  fece  vn  Quad  o  alquanto  lalciuo  :  e  fé  beat-  fu  il  primo, 
e  P vltimo  formato  co'-fuoi  colori -,  nondimeno  lo  correflc  pre- 
fio,  e  perfettamente.  E  perche  n'era  ftata  gà  prefa  vna  co. 
pia ,  egli  procurò  d'hauerla  per  correggerla  d.iigentemewe  ,•  e 
non  hauendola  potuto  hanere ,  femprr  è  v<  (luto  con  rimarlo  di 
cofeieaza  per  lo  commetto  errore.  Quello  cafo  penfinoque* 
Pittori-,  che  mancano  per  dipingere  con  troppa  larghezza ,  t* 
temano  l'vltimo  paifo  di  lor  v.ta  ,di  cui  kme  San  Gregorio . 
Vehementer  metuunt ,  eum  ad  foluendum  humana  conditionis  •x4X*7° 
debitum  veniente* ,  diliriclo  ludici  appropinquare  fé  cermtnt  : 
ejrfit  t anto  timor  acrior  %quanto&  resributioaternA viciniore 
Dunque  l'Ammannati  con  promdo  accorgimento  fi  moftrò 
cordialmente  pentito  ck)Pimpu<  ita  efpreffe  con  la  Scultura  ;  e 
confefsò  il  graue  rimorfo^che  ne  patina  n«lla  fua  canutezza» 
e  vicino  a  morte ..  Di  Lionardo  da  Vinci ,  fèriu?  il  Va  fari,  cj*e  pap,n«, 
vicino à  morte  rizzatovi  à  federe  lui  letto,  contando  il  malfuo 
e  gli  accidéniirdi  quello ,  moftraua,  quanto  baueuaoffrfò  Dio, 
e  gli  huomini  del  mondo,  non  hauendo  operato  n  ir  Arte ,  co* 
me  fi  comaeniua..  E  delì'eccelientiffimo  Pittor  Raffaello  d'Vr- 
bino  ho  in  telo  per  reladone  d' vn  fauio  Profeffor  di  Pitturarne 
giunto  al  palladi  morte  fentì  granimmo  rimar  fo  d'hauer  con- 
dotte alcune  opere  con  troppa  larghezza  ad  vn  gran  Principe  5 
e,procurò  gli  fufte  fatta  galiard  iTima  inftanza  ,che  fi  guaftalfe- 
10 j.ò Almeno iicorre|^fÌ££o,  Il  pericola  ddU.vkina  mone: 

e  ed- 
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tr  eccita  l'huomo  ad  mfoiire  rifolutfoni  ;  il  pecche  dice  S.  Agoli^ 
^j.inlo:  DO.  £uid  non  faci  homo  fubmortis  pericu  lo  conftttutusì 

Anche  il  famotìtfìno  Michd'Angr lo  Buonarroti  aedo,fuf« 
fé  trauag'iato  da  tal  rimorfo  nella  fua  vecchiaia',  per  haiuerfJH 
pinta  qudia  bcìliffiaia  Leda  col  Cigno,  e  fatte  alcune  altre  ope- 
re con  qualche  libertà,  e  delle  quali  forfè  n'haueua  graue  ri-' 
mordmiento ,  quando  pentito  di  quefte ,  e  di  tutte  l'altre  fue* 
colpe ,  compofe  due  belli,  6c  affatuoiì  sonetti ,  degni  d'eflerc 
da'  Pittori  letti ,  e  ponderati , 

PRIMO    SONETTO 

Di  Michel' Angelo  Buonarroti  vecchio» 

Carico  d'anni ,  e  di  peccati  pieno', 
E  nel  mal  vfo  radicato  ,  e  forte  % 

Vicin  mi  veggio  ailvna  e  ali  altra  morte  • 

£  in  par  te  il  cuor  nutrifco  di  veleno . 
A 'e proprie  ho  forze  t  eh "al  bifogno fieno , 

Per  cangiar  vi-  a ,  amor  co  (lume ,  e  forte , 

Senza  te  tue  diurne  ,  e  chiare  [corte , 

Nel  mio  fallai  e  e  orfo ,  e  guida   e  freno ., 
Ma  non  batta  Signor ,  che  tu  ne  inuogli 
'    Di  ritornar  colà  l'anima  mia , 

Doueper  te  di  nulla  fu  creata  , 
Prima  che  dal  mortai  la  priuì ,  e  (pò gli, 

Colpcntimento  ammezzami  la  via , 

£  fa  più  certa  a  te  tornar  beata* 

SONETTO    SECONDO 

Del  medefimo,  conuertito  in  vecchiaia  à  Giesù. 

S  Carco  d'vna  import una ,  e  graue /alma, 
Signor  e  temo ,  e  dal  Mondo  di/colto, 
Jgual  fr agii  legno ,  à  te  fianco  mi  volto 
Dall' horribil procella  in  dolce  calma . 

Le 
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Le  fpine ,  i  chiodi  7  e  l'vna ,  e  l'altra  palma , 

Col  tuo  benigno  burnii  lacero  volto , 

Prometto»  grafia  di  pentii ife  molto , 

E  fpeme  difalute '  alla  tri  &  alma* 
Non  miri  con  giù  8  iti  a  il  diuin  lume 

Mio  fallo ,  0  loda  il  tuo  f aerata  orecchio  ; 

Ne  in  quel  fi  volga  il  braccio  tuafeuero . 
Tuo/angue  laui  l'empio  mia  co  fiume  % 

E  più  m'abbondi ,  quanto  io  fon  più  vecchio , 

Di  pronta  aita :»  e  di per dono  intero  • 

LA  SETTIMA  RAGIONE 

Pie :  alienar  Pammo  da!  formar  mtmaginf  poco  modefte  >  fi 
può  deriuar  dal  g<ufto  timor  di  graue,e  lunga  pena  da  pa- 
ti., fi  nel  Purgatorio ,  II  cui  fuoco ,  d  "set  S,  Agoffrno .  Superai 
tmttem  panam ,  quam  homopafus  e  fi ,  vel pati  poi  efi  in  hac  vi- 
ta .  £  nel  Decreto  1<  ggt  6,Igni  purgatorio  nulla  pana  tempora* 
Ut  e  fi  comparabili*.  Quefta  Ragione  fpero  farà  di  gran  vigo- 
re apprefloque'  Pittori*  eh?  Ha. senno  tal  volta  confìdererach 
nòqueirauuenimento,che  vn  P.  Carmelitano  scalzo  nurra,di-  ^-Siu(* 
cendo  »  che  vn  feruo  di  Dio  dell'ordine  fuo  conobbe  vn  Pit  ^na  " 
tore,  non  meno  in  bixùw  cofturni',  che-neh' Arte  eccellente ,  il  D^Laca 
qual  dipinie  in  vn  quadro  dei  monafterio  molte  figure  de'glo    ^ip- 
riafrSanti  ;  e  poi  venendo  à  morte  ordinò ,  che  il  corpo  ìep>  preflo  il 
pellito  fufTe  in  quei  Sacro  luogo ,  e  che  i  1  prezzo ,  douuto  alla  j'aJ^p°* . 
fatica  per  ragion  del  Quadro,  luffe  elemofina  a  que*  Rei  gtofi,  gat.c.i*. 
per  haue'rne  1  futfragi  di  rame  Merle,  Dopoefeguito  il  tutto 
auuenne  »  che  nel  Choro  vn  Rdigioio,  facendo  oraiione  dopo 
mattutino  ,vidcfi  comparir,  auanci  il  Pittore  tutto  ardente  di- 
cendo »  e  replicando .  Ahi  fono  cruciato  da  hombih  tormen- 
ti .  E  richiedo  della  cagione  aggiunfe .  Io-  nei  tribunale,  del 
Giudice  equino  fui  querelato  -da  molte  Anime  »  che  per .nfpetto 
dVnadishonelta  ftnrna&ifie  da  me'dtpin>a  toilerauano-  le  oene 
infernali.  Ma  nella  (Leifo  punto  gì-unfero  à  patrocinio  mio* 
moki  Saliti  di  Paradifo ,  dicendo  9  che  quell'immagine  fu  &tc& 
da  me  .giouane  dJanm  l  e  principiarne.  ntlfArte  3  e  che  poi  co- 
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tnofciuto  Terrore  i  n'haueua  fatta  penitenza  i  di  più  che  coìlJ 
rnokaf  irica ,  &  induftria haueuo  formatele  loro  sacre  imrna* 
gini,  e  che  però  cran  venuti  à  proteggermi  ioquel  gran  perico> 
io .  Aggiunfero^  che  col  prezzo  di  Ile  mie  fatiche ,  dato  à  ti» 
tolo  d'Uemoiìna  à  quello  Ccnucnto,  s'erano  offerte  molte* 
M.lTe,  &  or ationi  alia  Diurna  Macftà.i  cuìfaceuano  numi- 
liflìma inftanza i  acciochenon  fulminarle  conno  cii  me  la  fcn- 
tenzadi  dannatione„ 

li  Giudice  cosi  pregato  vsò  benignità  »  ordinando ,  che  fuf- 
fe  portato  al  Purgatorio ,  e  vi  dimorala ,  Un  tanto  che  quell'im- 
pudica immagine  s'abbruciate .  £  così  fu  fatto  •  Quefto  fio- 
ra è  lo  flato  mio  ò  Amico  ;  pregati  di  tutto  affetto  ,  che  fubito 
facci  fapere  al  sig.  Caualier  N.  per  cui  feci  quella  Pittura ,  che 
efguifca  l'ordine  diuino :&  accioche  porga  fede  a  ciò,cho 
vdirà,  gli  loggiugneraijchefravn  mefe  perderà  due  figliuoli 
con  prefta  morte;  Scegli  anche  prettamente  fen  morirà,  vo- 
lendo elTere  d;  (ubbidiente.  Il  Caualiere  hauuto  ì'auuifo ,  die- 
de!a  Pittura  alle  fiamme  :feguì  la  morte  de'  figliuoli,  &  eglifo- 
disfoce  al  peccato  con  falut  uole  penitenza  ;  e  volle ,  che  gU 
fuflc; o  dipinte  rimmagim  dì  molti  Sarm,con  fperanza  a'haucr- 
li  per  Auuocati  nel  Tribunale  d  ila  Diuina  Giuffrida ,  e  ripor- 
tarne la  (enteriza  d'eerna  felicità  •  Io  chiudo  quello  racconto 
con  qu  lbrcue  Epifonema  per  beneficio  d'ogni  Pittore.  Vi* 
<lc  mtfaum ,  &fuge$étnam^ 


S' 
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I  ripone  nel  zelo  della  buona  fama,  che  il  Pittore,  elo  ScuK 

toieacquifìa  con  l'opere  sacre,  ò  indifferenti  condotte 

con  perfettione  /come  all'incontro  egli  macchia  la  fua riputa» 

tione ,  come  di  fopra  ho  accennato ,  con  dipingere  immagini 

poco  modelle  :  dunque  fi  ritiri  da  Pitturedi  fimi!  fatta,  e  pen» 

il  meco ,  che  iorfe  il  figurare  lafciuie ,  &  altre  baflezze ,  fu  la** 

cagione,  per  cui  ral'hora  alcuni  celebri  Autori  moftrarono  ai 

j  T ,        mondo  hauer  baflfìfllmo  concetto  de'  Pittori.  Seneca  li  appel- 

i$!  '       Xbminìfiros  luxurU.  Il  Giurìfla  Viviano  ripofe  l'opere  de'  Pit- 

i.fmon  tori  tra  quelle  deTabri.  E-Quintiliano  dùTe  d'alcuni.  Quidam 

§.ijberi.  '  *» 3 
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tifar  et  in  là folum  fludent ,  vt  defcribere  tAhulas  menfurìs%  Ae  \tX%y^ 
Unetsfciant .  E  Valerio  Maifimo  ne  ragionò  baiamente  «         e.  i, 

E  qui  non  (ia,chi  dica,che  que*  grand'huomini  hebbero  con- 
cetto baifo  de*  Pittori ,  (limando ,  che  la  ior  Arte  fuflfe  temile,  e 
medianica  •  Perche  io  rifpondo ,  che  tale  ftima ,  &  opiaione  è 
riferita  dal  Cardinale:  màèfalfa;  perochela  Pittura,  e  Seul-  J<I'C.£ 
tura  fono  Arti  iibefalì,nobili ,  come  ho  prouato  altroue.  Dun- 
que rimane  da  giudicarli,  che  quando  i  saui ,  ò  antichi,  ò  mo-  c.r,  q.^ 
derni,  hanno  ragionato  de'  Pittori  con  qualche  bafllzza,l*hab-  ' 
biano  fatto,ò  perche  non  confideranno  di  propongo  il  inerito 
della  Pittura  i  ò  pure  perche  non  pretcndeuano  biafimar  l'Ar- 
te, ne  i  Virtuofi ,  ma  quelli,  che  dipingendo  impurità,  disho- 
Boranola  Profetane,  &  imprimono  vni  brutta  macchia  nel 
volto  della  propria  riputatione.  E  però  s'animi  il  Pittore  à  con- 
durre opere  di  modeftia ,  che  .faranno  trombe  della  fua  fama,  e 
trofei  alia  fua  gloria.  Vediamo  per  efperienza  $  ò  intendiamo 
per  relation? ,  che  tra  le  cofe  ,  che  rendono  grandemente  ho- 
norata ,  e  motto  celebre  vna  cicca,  fono  ripofte  le  famofe  Pittu- 
rCiel'acfifieiofe  Statue,  però  fcriue  Plinio,  Signo  Praxiteks  l.j^.c.yj 
nobilitami Gnìdttm  tonde  fi  può  inferir  e,  che  fé  quell'opere* 
fonod'honore,e  di  gloria  al  luogo, che  le  conferua, molto 
più  faranno  di  riputatione  à  que'gran  foggetti ,  che  le  conduf- 
f  ero  con  l'Arte  felicemente  à  perfettione  • 

LA    NONA     RAGIONE 

DA  vfarfi  con  chi ,  che  fla ,  &  anche  con  Personaggi  gran- 
di ,  fi  può  prendere  dall'auuifo  hauuto  da  vn  dotto  Pa» 
dre  spirituale ,  e  pratico  ConfefTore .  Del  quale  auuifo  ricordo 
quel  poco,  che  fcriue  il  Poffeuino,  dicendo.  Se  il  Pittore  voi*-  In  ^ 
ti  configliarfi  con  finceriflìmi  ConfefTori,  penfi  tu ,  che  fentirà  j.  i7.  c 
altro,  che  quell  ^poftolica sentenza.  £&  tali*  agum>  tegnum  **• 
Bei  non  confequentur  .*  E  quell'altro  poco  del  Cardinale,  con 
che  afferma ,  eh?  quefto  abufo  vedefi  anche  in  alcune  opere  di 
Valent'huomini ,  vt  non  pojftm  non  ìlierum  confeientias  tuli  a 
Animaduerfiont (onerare  >  ejr  exemplum  \cuiufd4m  pi/ [fimi  *Piffo- 
ris  nofirofum  tewporum  proponere,  qui dabat  operami  vtima- 

V  ginem 
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ginem  Sancii  a licuius  talemfaceretyqualemintuens  ip fé  intimi* 
fenfìbus arcete  tur ,  altj  veropietatis '  ftudio  incenda  entur . 

LA   DECIMA   RAGIONE. 

v\  preiide'dallVfójpraticato vna volta  dà  vn giuditiofo Pit- 
tore, il  quale  richkfto  dì  far  vn'opera  poco  mode  fta,  ri- 
fpofe .  Io  non  ho  genio  à  dipingere  cofe  impure,  Quefta  Ra- 
gione è  potentiflìma  »  perche  niuno  ragioneuolmente  può  con- 
trariare all'altrui  genio. E  perche,  chi  domanda  Pitture  disho- 
nefte,  fuole  per  ordinario  tener  mano  alle  dishoneftà  ;  peròper 
ritirarli  dal  farle ,  la  più  fpedjta,  &  efficace  ragione  fi  è  rifpon- 
dere .  Non  pofTo  fcruir  in  quello  ;  perche  non  v'ho  genio .  E 
qui  fi  pollano  auuertirc  tre  forti  di  Pittori ,.  ò  di  Scultori  „  Sono 
alcuni  di  niuno  »  ò  poco  genio  à  formar  le  immagini ,  ò  le  fia- 
tile sacre  ;  e  però  le  fanno  imperfette  :  e  tale  fu  l'antico  Poli» 
cleto ,  di  cui  fcriuefi»  che  nel  forma?  le  figure  de*  Dei  videba^ 

Paleoto  tur  dormii  are ,  e  non  le  faceua  fecondo  il  decoro  di  tanta  mae- 

^'c'4i°  iìà  :  ma  però  quefto  a  tal'vno  forfè  non  è  probabile  ;  poiché  ef- 
fendo  Policleto  emulo  del  fàmofò,  Mirone  »  fece  la  ftatua  di 

•ì-?11"1»'  ^J°ue  Tonante, che  fu  riporta  in  Campidoglio:  e  chi  operan- 
do per  eroulationc  9  fi  troua ,  che  vogli  operare  contro  il  fuo 
genio ,  e  condurre  quelle  figure ,  nella  formatione  delle  quali 
fia  folito  moftrarii  come  quafi  addormentato  e  Oltre ,  che  fi 
notanoaltre  opere  sacre  segnalate  di  quefto  gran  P/ofeflore. 

Altri  efempi  dunque  vi  vogliono  alla  proua  :  &  io  dirò,che 
tra  gli  antichi  tale  fùPireico,  pofto  da  Pjinio  tra8  celebri  in_* 

htfx^fenicilfot  e?  di  cui  attefìa .  Tonsìrinas,  sutrinafq;  pinxit ,  & 
afellosy  &obfonia>  Ac  fimiliAy  ob  hoc  cognominatus  Rbyparo* 
graphos ,  in  ijs  confumata  voluptatis .  E  tale  anche  fu  Serapio 
nej  peroche  il  medefirooferiue.  Hicscenas  ottimi  pinxit  fed 
hominem  tingere  non potuit ,  E  tra* moderni  Artefici  di  gran-» 
nome  può  riporfi  il  Caualier  Giufeppe  d*Arpino  ;  poiché  egli 
pocogt  niohaueua  à  condurre l'hiftorie sacre,, ma  molto 1** 
porrne,  e  maflimameme  le  militati 0 

I,a  feconda/or  te  di  pittori^  di  S  culrori  contiene  quelli,che 
ì&ftoogejuQ  vgualmeme  rubitele  prò nto,  sì  per  le  %ure  sa^ 

cre8i 
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€ré,  sì  anche  per  le  dishonefte  •  E  molti  di  tal  fatta  pòttébbod 
lì  ricordare,  e  dell'antico  tempo,  e  del noto)  ancora  ;  ma  que 
fta  certezza  non  ha  bifogno  d'argomenti  a  proua  »  Io  ben'au* 
uertoà  chi  fi  (ente  valere  nell'vno,  e  nell'altro  genìovche  pro- 
curi d'auanzarfi  nel  buono ,  e  moderare  nel  cattiuo*  Imiti  il 
famofiffimo  Antonio  da  Coraggio ,  il  qual'era  d'vgual  genio 
perle  Pitture  impudiche,  e  per  le  sacre,  &haueuain  ambedue 
grand'efpreffione >  e  per  argomento  delle  prime  balta  quella 
Sia  Venete ,  che  fi  lauà  ;  ouero  quel  tuo  rapito  'Ganimede  .. 
E  nondimeno  egli  più  follecKamenteattefe  alle  seconde;  e* 
cortquefte  diuenne  eccellentiffimo  per  fama  vniuerfele  appref- 
fo  tutti.  Ponderiamo  vn  calo  attenente  ad  vna Tua  opera  sacra. 
Nello  ftudio  del  Sig.  Goctifredo  periberti  tra  Mure  cofc* 
efquifite  di  Valent'huomini  vi  è  il  Quadro  della  famofiflìma 
Madonna  del  Coreggio  »  di  grandezza  di  tre  palmi  incirca  ;  e 
di  cui  fi  narra ,  che  a  tempo  di  Clemente  Vili,  venne  in  mano 
del  sig.  Cardinal  PMro  /tfidobrandini ,  è  da lui  al  sig. Cardi* 
nal  H  polito  fuo  nipote ,  e  da  quello  pafsò  alla  sig.  principefla 
ili  Rollano,  come^d  herede  di  quella  Cafa;  €  quella  io  donò 
ài  sig.  Cardinal  s.  Giorgio  >  per  la  morte  del  quale  fu  portato 
in  vendita ,  e  compi  ato  mille ,  e  trecento  scudi  dal  Periberti  ? 
à  cui  poco  dopo  fu  fatta  gagliarda,  &  efficace  initanza>per  ha4» 
uedo  con  offerta  gtoflìffima  di  prezzo  duplicato ,  con  dileguo 
tii  donarload  vn  gran  Piincipe;mà  quel  Signore  non  fé  ne  voi 
le  priuare, dicendo  liberamente .  Io  l'ho  comprato  per  mio  gu* 
fto ,  e  per  mia  par  titolar  fodisfattione  •  Rifpofta  inuero  degna 
di perfona,  che  comefimoftrò generofa  nella  compra ,  cosi 
accrebbe  la  fua  grandezza  d'animo  rifiutando  quel  prezzo ,  è 
partito  tanto  auuantaggiofo .  Dì  quello  Quadro  poliamo  giù* 
dicare ,  che  ila  vno  de' più  eccellenti ,  che  habbia  fatto  il  fa* 
molo  Coreggio.  lui  Ja  Madonna  ila  fedendo  col  fuo  santo 
Bambino in  braccio,  come  in  atto  d'allattarlo  ':'&  cglifiriupl- 
ta  con  belliffima  gratia,  ftendendo  vna  mano  per  pr^ridere  al- 
cuni frutti  prefentatigii  da  vn' Angeletto .  E  tutta  l'opera ,  con- 
fìderate  le  fue  efquifiteperfettioni,  fi  può  merita  mente  chia- 
mar vna  marauiglia  dell' Arte.  Imiti  dunque  ogni  pittore  que« 
ilo  grand'huomosefe ha  genio  à  formar  l'immagini  poco  mo* 
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dette ,  Io  moderi ,  e  Io  vinca  ,•  accioche  poflfa  ritirarli  dal  dfpfn* 
le ,  dicendo  con  verità  •  Io  non  ho  genio  per  opere  di  fimU 
conditionc  :  efe  ciò  farà ,  potrà  numerarli  nella  terza  ciafle^ , 
cheèdique'  Pittori»  che  non  hanno  punto  di  genio,  né  d'in- 
clina tione  al  formar  immagini  impure;  &  anche  potrà  conofee* 
rcauuerata  in  fé  mede/imo  la  propofiuone  di  s*  Chriloftoruol 
Vtncitur  natura  virtutibus  , 

fp  A  G  G  1  V  K  T  A     P  R  1  M  Ai 

Si  confermano  leprofofte  Ragioni  con  e/empi  moderni* 

NON  d«  radoauuìen?,  che  l'animo  eccitato  da  vn  faggio 
auuifo  determinai!  alla  vittoria  d'vna  gagliarda  pallio- 
ne,  erotto  ne  riporrà  il  frutto  di  vera  dolcezza.  Verum  eftfo» 

pat'.iob  lamen,óices.  Chrifoftomo,  cumpajjto  vtncitur*  Credo, che 
ogni  giuditiofo  littore,  quando  s'è  determinato  di  far  qualche 
impudica  immagine  ad  inftanza  d'vn  poco  modefto  amante» 
s'atterrebbe  dall'opera ,  fé  da  vn  zelante  Monitore  fuflfc  auui- 
fato ,  &  atterrito .  Ecco  à  proua  quello  moderno  auuenimen* 
to .  Sono  pochi  anni ,  che  nel  Duomo  della  Città  di  Siena  va 
dotto,  &  Apo ftalico  Religiofo  d-lla  Compagnia  di  Giesù  pre- 
dicaua  con  molto  concorro ,  e  frutto  degli  vditori .  Vna  volta 
con  buona  congiuntura  fece  vna  gagliarda  pallata  contro  il 
nocino  abufo  delie  Pitture  lafciue  :  e  da  vn  Pittor  fu  fentito  con 
frutmoio  nfentim*nto  ;  peroche  conuinro  digli  argomenti ,  \8c 
atterrito  dalle  minaccie,  cefsò  dal  voler  dipingere  lafciuamen- 
te  vna  Donna  per  inftanza  d'vn  certo  personaggio  ;  onde  po- 
co dopo  foliecitato  fé  ne  ritifò  Rifatta,  né  volle  impiegaruila 

B  fua  f *  tica .  Ofilicem  ilium,  d irò  con  Seneca,  q»i non  adus  tan- 

tum>ftd  etiam  cogitata*  emenda? .  Ponderiamo  quell'altro 
calo  ♦ 

L'anno  1^41.  dimoraua  in  voa  Città  prtncipatirlima  d'vjru 
Pj  irrcipe  fupreax)  vn  facno/o  Pittore,  andato  colà  per  ornare 
con  k  fue  pitture alcune  ftanze  del  nobililHmo  Palazzo ,  habi-ì 
tatioae  di  quell'Altezza .  Vn  Gencirhuomo ,  fuggetto  di  mol- 
la virtù,  e  dV'vniueifale  eruditione*  vn  giorno  dimandò  al  Pic« 
tore.O Signor  mio  noa  dipingerete  g?d  alcuna  Donna  ignu» 


gv t siro   nono:  757 

da  f  Nò  Sig.  rifpofe,&  aggiunfe  parole  di  fcnfo  tale,  che feci 
Intendere,  non  efler  egli  per  far  figura  alcuna,  che  fufle  di  ver- 
gogna ,  ne  al  Sereniamo ,  ne  al  Palazzo ,  ne  à  fé  ftcflfo  •  Que- 
fta*rifpofta  è  buona  regola  dì  Maeftro,  fattola  cui  difciplina 
potrebbero  auuanza  rfi  nei  buono  vfo  dell'Arce  moki  Proftfìo- 
ri .  Più  moderno  è  il  fueceifo ,  che  hora  aggiungo . 

V»1  Artefice  haueua  già  fatto  vn  corpo  di  Donna  »  come  di 
Venere,  belliffimo,e  dipinto  tutto  ignudo, fuor  che  te  parti  im- 
pure ;  per  inftanza  di  Pcrfonaggio  grande ,  che  I'haueua  ordi- 
rà to,  con  pt  omelia  di  grotto  guadagno  >  e  con  defìderio  di  fo- 
disfare  ad  vn  principale  Amicojquando  cominciò  a  fentirne  ri» 
morfodicofeienza  :  e  aon  potendo/*  quietare,  trattò  con  vn 
prudente  Amico ,  che  informato  del  tutto  diiTegli  *  11  Ritratto 
non  è  ofeeno  ;  ma  è  ben  molto  lafciuo,  e  pericolofo  :  e  credo, 
che  perdouer  feruire»  come  voi  fapere t  ad  amor  impuro,  non 
potè  te  concorrevi  con  quefta  opera»  maffimamente  non  cflen- 
do  aftreteoda  timor ,  né  di  morte ,  ne  di  ferite ,  né  d'altra  equi» 
ualente,  e  grau^fliaia  cagione .  Il  Pittore^ciò  mtefo,andoiTene 
à  cafa , e  d  pr fto  il  peniìero  del  grolT©  guadagno,  che fperaua» 
fècedardimeftica  à  tutto  il  quadro»  rimanendo  con  non  pic- 
colo timore  d'incontrar  io  sdegno  di  quel  Perfonaggio  ;  ma 
ciò  non  auuenne  ;  perche  intendendo  egli  da  perfona  graue*  , 
che  fare  non  fi  poteua  quell'opera  in  quelle  circonftanze ,  non 
s'alterò^  punto,  aozi-dilTc,  voler  confruar  fempre  l'affetto  pei 
giouamemo  del  vinuofo  Pittore .  Cesi  la  virtù  praticata  non 
fa  fcapito  dell'altrui  beneuoknza,  e  benché  fia  fola,  è  poren- 
tiilima alla  propria é ìMz,  Firtw >  dice  S.  Chrif.  ettamfi fola  Ho.  In, 
Jtt ,  e ft  omnium  potenttfìima ,  Ft  io  dico  col  medtfimo  Santo  £f* 7" 
ad  ogni  Artefice*  Nt  iìmeas  hominem  mims , [edDehtutA 
armatura. §B Bei  pìm&r*  ser.inB; 

Voglio  aggiungere  a'  narrati  efempi  d'huomini  viui  quello  Abatól 
d9vn  morto  nel  fecolo  pafìato  j  e  fcrue  principalmente  per  gli 
Scultori  rperoehe  è  deli'Ammannatr  Scultore  *  &  Architetti 
infigne  *iì  quale ,  fra  le  altre  molte  fue  beile  architetture  JÌC& 
quella  di  S»  Giouannino  in  Fiorensa,  Chic  fa  deik  Compagnia. 
di  Giesù,  che  è  da'  Valem'huemini  lodata  non  poco*,  Df.que*- 
fio--  fegpalata  ikru£c.e-  nolo  due  particolari  sii  gà!Qo*ck$ai8i 
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ìore ,  che  egli  hebbe  d'hauer  fatto  alcune  fatue  Impudiche  ;  il 
fecondo  quel  poco ,  eh;  ne  dice  il  P.  PofTeuino  •  E  quanto  al 
primo  ecco  ciò  ,  che  e°U  actefta  a'  fuoi  Amici  per  ifearico  des- 
iatila cofeienza.  Steno  auuertiti  dì  non  cadere  nell'errore,  nel 
quale  io  foncaduto,  facendo  figure  deltutto  ignude:  il  quale 
mio  inuero  nonpiccolo  errore ,  e  di no  non  potendo  in  alerà 
guifaem:ndare,e  correggere  ;  eflfcndo  che  è  ìmpoffiòilediftor- 
nare  le  mie  figure,  ouero  dire  à  chiunque  le  vede,  ò  vedrà,che 
io  mi  dolgo  d'hauerle  così  fatte,  lo  voglio  publicamente  (cri- 
uere,  confeflfare ,  e  far  noto  ad  ogn'vno ,  quant'io  faceifi  male» 
equan 'io  me  ne  dolga ,  e  mene  penta:  &  à  quello  fri  e  etian- 
dio ,  che  gli  altri  fieno  auuertiti  dì  non  incorrere  in  cotal  dan- 
nofo  vitio  •  Confetto  adunque ,  quanto  a  me  appartiene,  d'ha» 
uer  in  ciò  molto ofTefo  la  grandiflima  Maefta  di  Dio,  quan- 
tunque io  non  mi  moueffi  già  à  così  fare  per  offender  la;  ma  per 
quello  non  mi  icufo ,  pofciachecattiuo  effetto  veggio  pur,  che 
netiefee  :  fenza  che  io  so ,  che  l'ignoranza  di  quello ,  Tvfo ,  e; 
l'altre  cofe,  non  mi  feufano  in  pai  te  alcuna .  Hora ,  che  alla- 
bontà  di  Dio  è  piaciuto  aprirmi  pur  vn  poco  gli  occhi  dell'in- 
telletto, che  fallace  piacere  d'aggradir  troppo  alia  più  geore* 
m'haueua  tenuti  ferrati,  e  chiudi  conofeo  apertamente  d'ha- 
uer grand  emente  errato,  e  ciòèlacagione,cheio  mi  fon  così 
molto  à  pregar  tutti  voi ,  che  ve  ne  guardiate  almeno  più  per 
tempo  di  quel ,  che  ho  faputo  far  io  ■.  Prendete  amoreuolmen* 
te  queftì  miei  ricordi,  e  configli,  come  da  /'adrc,  che  negli 
anni  e  iter  vi  pollo  >  e  dal  più  minimo  >  che  in  valore  di  tutti  mi 
reputo ,  e  tengo» 

Così l'Ammannati  pentito  fpìcga  l'errore  da  fecommefTo 
nel  fare  le  ftatue  indecenti  ;  e  lo  detefta  con  grauiflimo  dolore, 
accioche  ad  efempio  del  fuo cordoglio  tutt'i  Profeflbri  fi  riti- 
rino dall'impiegarfi  nel  condurre  opere  di  poca  mooeftia . 

Il  secondo  particolare  di  quefto  Artefice  è  notato  dal  Pof- 

feuino ,  oue  fcriue .  Statuii  Chriflo  mi fer  ante  farcire  d.imnu> 

In  Bibl.  gU0j  e  nUCHs  iiUs  ftatuis ,  quasolim  effinxcrat ,  inferri  pof  et  j 

aj.  '  "  videlicet  feiebat,  (lare  diuinamjententiam^quam  Domini  Pr£m 

curfor  edixera>  ntonens ,  vt  d'igni  pxnitentUfrucJus  fierent  ab 

ijs ,  qui  vcllent  ffiturAm  ìram ,  4tq;  &ternos  cruci  Atos  tjfugere  • 

Cioè 
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Cioè  il  pentito  Ammannati  determinò  far  frutti  degni  di  peni- 
tenza per  lo  ccrr  mciTo  errore .  Et  à  fpefe  fue  accrebbe  la  ma-- 
gnificenza  del  Tt  mpio  di  s.  Giouannì  Precurfore  in  Fiorenza, 
e  l'ornò  facendoci  alcuni  modelli  di  sacre  figure . 

Lafrìo  altre,  cofe  notate  dall'addotto  Scrittore,  e  confiderò,, 
che  quefio  Artefice  non  era  buomo  d'ordinarie  qualità,  ma 
suggetto  molto  riguardeuole ,  à  cui  non  mancaua  gran  capaci- 
tà ,  ne  finezza  di  grande  ingegno,  accompagnato  da  ottimo 
giuditio  ;  come  ne  fanno  ampliflìma te ftimonianza  le  fue  mol- 
te  opere  di  Scultura, e  d'Architettura,  le  quali  fono  fontnofe , 
e  marauigliofe  :  etra  tutte  campeggia  nobiliffimameiHeihna- 
gnificentiffimo  Cortile  del  gran  palazzo  de*  Pitti  in  Fiorenza, 
habitatione  delle  SereniiT.  Altezze  di  Tofana .  Confiderò  an- 
che ,  che  quello  giudi  tiofo  Maeftro  fcrifle  vna  lunga  lettera^ ,, 
che  pare  vn  libro,  per  publico  scarico  di  cofcjenzaj  non  po- 
tendo, ne  fapendo rimediare  in  miglior  maniera  al  fuo  com- 
metto errore  .Et  è  probabile  vche  ne  fulTecfortato  daqualchc- 
graue  Teologo ,  per  maggiormente  cautelare  la.fua  tranquilli- 
tà in  riguardo  del  pericoiofo  patio  dellaf  morte .  Adunque ali* 
efempìodrcosì  qualificato  Anefice.s*àpprofittino  gli  altri  Pro» 
feiTori  j  e  chi  conofee  d'hautr  errato ,  ne  facci  penitenza  per 
tempo;  accorile  di  lui  fi  dica  con  s.  Agoftino.  Infltxit  fibk****^ ■ 
condemnMÌonem ,  ne  incwretet  damwtìowm^  Dom! 

AG  GIV  NT  A     SEC  O  N  2>  A . 

SLJpteg4na\4ltri  cafi  con  alcune  [ente n&e  di  Dottori  £, 

POco  ferino  moftra ,  chi  per  nondifpiacere  all'huomo,  tra- 
feura  il  pericolo  d^offendere  Dio *  Magnai  Sìultitìa  efi%  seM-de: 
fcriue .l'acuto Scoto,  .quid homo s  nt *  cffendai hominem ,  pottus*  teipp» 
njult  offendere  Deum  •  E  pur  auuiene ,  che  vn  Pittore  alle  voi-, 
tee  importunato^  far  vndishoneftó  Ritratto  di  Donna  impu- 
dica.:■  e  fé  Io  fa ,  pernon difguftar,  chi  lo  dimanda ,  offende  Id- 
dio ,  e fi  'dichiara  (tolto  •»  Ma  come  fi  puoritirare  fen za. l'altrui  ; 
djfgiifto/  Aqueftàpetmone  fodisfà  la  pratica  delle  m©lte* 
Ragioni  di  fopra  dichiarate  ;  e  però  v'sggiungo  quello  cafo, 
mo derno  narrato  d al  CardinalPalcoto»  &«$*$* 

la 
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In  Bologna,  feconda  genitrice  d'eccellentiffim!  Pittori ,"  era 
vn  Profrflfjre,  che  quanto  s'auanzaua  nell'Arte,  tanto  crefee- 
ua  nelPotfrrmnzji  di  virtuofa  vita*  veniua  fpeflb  richiedo  jl* 
voler  dipingere  ira  nagini  di  Donne  amate  ;  ricufaua  portando 
buone  Ragioni;  ma  l'altrui  importunità  non  femprel'accetta- 
ua .  Comunicò  il  tutto  con  vn  prudente  Religiofo ,  e  con  lui  ri- 
folle  tener  quefta  maniera  nel  dipingere,  per  foiisfare  allo 
brame  di  molti  :  che  qu  indo  pregito  egli  era  di  formar  vn'im- 
magineìmpura,dipinge(L*  in  vece  di  quella  la  figura  d'vn  Chri 
fio  flagellato  alla  Colonna ,  ouero  della  Mad  e  di  Dio ,  ò  pur 
di  qualche  fegnalato  .Tanto,  ò  Santa  di  Parad  fo:  equefta  poi 
preferitale  alla  perfona  lafciua ,  che  l'haueua  richiedo  dell'in- 
degno Ritratto.  Qii-ftarifolutionefù  così  felicemente  prati- 
cata,cheogni  Giouane  poco  modello  cefsò  d'importunare* 
quel  virtuofo  Artefice.  E  da  quello  racconto  può  farli  accor- 
to ,  chi  è  troppo  facile  nell'i mpiegar  le  fue  fatiche  in  condu;  re» 
opere  dshonefle  per  compiacere  alle  trame  altrui;  e  pocoiìi- 
ma  farli  imitatore  dVn  certo  Pittore,  di  cui  m'è  (lato  riferito  il 
feguentecafo. 

Vn  Religiofo  dell'OrdinelDomenicanovidde  certa  impu- 
rità in  vn'opera  condotta  da  vn  valente  Pittore  fuo  caro  amico; 
gli  fece  dolcemente  l'auuifo ,  e  lo  pregò  à  cancellare  quella.* 
brutta  macchia  dal  fuo  Quadro ,  tanto  nel  retto  bello,  e  gratio- 
fo.  -Efeguì  quegli  prontamente  l'auuifo,  e  muto  con  garbo 
l'oggetto  impuro  ;  onde  l'opera  comparue  mode ftitfi aia.  Hor 
che  1  guì  ?  Vn  Signore,  percuijinft  nzas'eta  fatta ,  e  da  cui 
era  fiata  approua  ta  con  quell'indecenza ,  conofeiuta  l'emenda- 
tione,  la  nprouò, comandando,  che  il  difetto  leuato  lì  ripo- 
nete, e  che  l'opera  di  nuouo  diwnrafle  vn'argomento  d*in> 
pudicitia ,  oue  s'era  cangiata  in  vn  teftimonio  di  modeiìia  .•  e» 
quell'indifcreto  Signore  fu  vbbidito;  nel  che  fi  vidde  la  ragio» 
ne  d'vn  b  afìmo  duplicato ,  sì  al  Pittore ,  per  non  ciTere  collan- 
te ,  sì  anche  al  perfona ggi© ,  per  moftrarfi  pertinace  nella  vo- 
loir  à  di  1  comandato  errore .  Miftri  que'  Prof  (Tori ,  a'quali 
fuccedono  Umili  dJgratie,  e  contro  i  quali  poffono  vfarfi  l«* 
parole  di  Chrifologo,  l 'ormant adulteri 'a  in fimuUcris , /òr» 
$&>*H>  nic fittone s  ima ginibtts  man dant >  tituUnt  incefia  Pitturi*. 

E  lo- 
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E  l'opere  loro  poflfono  appellarfi ,  ò  con  Gregorio  Niflèno  I»  u rak 
fwÌAffe&acuU%  ò  con  Tatiano  Vitiorum  monimenta;  dicendo  Mof. 
anche  di  ciafeuna  di  loro  conSidoaio  Apollinare .  Sicutomat  q^c1v 
Ancm  >fic  deuenuftat  Artìficem,  come  porta  all'Arce  ornamen  ìlsept 
lo,  così  reca  all'Artefice  dishonore. 

^V  E  S  1  T  0     DECIMO. 
I?  alcuni  Auuertimenti  raccolti  da  dìuerfi  Autori  per  que« 

ila  materia . 

LA  Natura  produce  \  fuoi  moftri  :  e  l'Arte  cagiona  i  iuoi  er- 
rori :  &  à  queiti  ,  accicche  non  feguano,  i  Pratici  proueg* 
guno  con  buoni  auuer  imenei  »  d£*quaii  dirò  io  qualche  coTa 
per  l'Arte  di  Pittura ,  e  di  Scultura ,  e  per  giouamento  de'  Pro* 
felibri» 

IL  PRIMO  AVVERTIMENTO 

E1  Scritto  daìi'Ammanna  t»  che  con  molto  zelo ,  e  con  (enU 
le  accorgimento  d?ce.  L'huomo  ha  da  faperc  queIIo,che 
fa ,  e  che  effetto  alla  fine  nofTì ,  ò  debba  nafeere  da  quello  fuo 
fare,  &  operare .  Però  fiaui grato  queftoauuertimento »  che 
con  tutto  l'aiTerco  dell'animo  vi  porgo ,  di  non  far  mai  opera 
votlra  in  luogo  alcuno  dishonefta,  ò  lafciuaj  parlo  figure  ignu* 
del  de  tutto  >  uè  cofa  altra ,  che  poflfa  muouere  huomo,  ò  don- 
na» di  che  età  fi  voglia,  àcattiui  penfierh  effendo  che  pur 
troppo  quefta  noftra  corrotta  Natura  fia  pronta  per  Te  ftefla  al 
mouimento ,  fenza ,  che  al'ri  l'inuiti  .•  onde  io  configlio  tuati* 
che  ve  ne  guardiate  con  ogni  Audio  a  fine,  che  non  habbiatt* 
•  nella  prudente  >  e  matura  t  tà  voftra ,  fi  come  hora  fò  io ,  à  ver- 
gognarui ,  e  dolerui  d'hàuere  ciò  fatto,  e  maggiormente  d'ha* 
uer  offefo  Dio ,  non  fapendo  certamente  niuno,  fé  hauerà  tem- 
po dì  chiederne  perdono;  né  fé  ci  conuerrà  render  conto  e  ter* 
namentedel  mai'cfempiodato,  ilqual  viue,  e  viueràpurtrop/» 
pò  ad  onta ,  e  fcherno  noftro  lungo  tempo,  &  il  quale  con  tan- 
ta follecitudme ,  e  con  tante  vigilie  s'è  cercato ,  che  viua  • 
Qucfto  honorato  Vecchio  vuole,  che  da  tutti  s'intenda ,  ef- 

X  fere 
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fere  fconucnèuole  ad  ogni  Scultore,  e  Pittore  figurar  immag£ 
ni  ignude ,  ò  altra  cofa  contraria  alla  modeftia  :  &  acciocho 
niuno  fi  laici  ingannar  dall'honor,  ò  dall'intere  fife ,  aggiunge 
di  fé  quello  racconto.  Fummi  impofto  dalla  Santità  di  N.  S. 
Papa  Gregorio  X III. che  io  doueffi  fare  vna  sepoltura  tutta  di 
inarmi  per  vn  fuo  Cugino  in  Campo  santo  di  />ifa ,  il  qual  per 
edere  fiato  eccellentiflimo  Legifta.mi  parue  di  far  vna  Giufti» 
tia.° -e  perche  le  buone  leggi  partoriscono  la  Pace,fècì  anche  la 
(tatua  di  lei  ;  e  doue  dimòra  la  Giuftitia,  e  la  Pace,  v'è  nel  mez- 
zo il  Signore ,  e  Saluator  noftro ,  però  poli  nel  mezzo  la  figura 
di  Giesù  Ghrifto ,  che  moiìra  le  Santiflìmc ,  e  fa  lutati,  lue  pia*. 
ghc .  Dalla  qua!  sepoltura  ne  tratti  più  honore,  e  giouamento» 
che  da  altre  fta  tue,  che  io  habbia  fatto  gi  2  mai;  f  forfè,  come 
notò  vn  saggio  PrefelTore ,  per  eilere  cofa  sacra .  e  modella» 
tutto  che  non  ecceda  la  bellezze  dell' altre  opere  fue,  )  per- 
ei oche  hauendone  buona  relation  e  il  Beatiflìmo  Pontefice,  mi 
fece  donatiuo  di  molta  fomma  di  danari ,  oltre  ad  ogni  buo« 
no,  e  largo  pagamento.  E  fé  bt  ne  io  feci  il  Cole  fio,  che  è  in 
Padoua*  e5l  Gigante  col  rt  fio  della  fonte  ,che  è  su  la  piazza 
di  Firenze  con  tanti  ignudi ,  manco  honore  aitai  ne  ritraili  ;  e 
quel  che  è  peggio,  me  ne  trouo  la  cofeienza  fuor  di  modo  gra- 
uata  1  come  dirittamente  mi  Ci  conuiene:onde  del  continuo 
acerbi fiimo  dolore,  e  pentimento  ne  fento  all'animo .  Io  alle 
parole  deli'Ammannatì  aggiungo  l'affetto  di  Paleoto.  Vtì* 
ìlei    nam  **€US  P*&arum  >  &  Sculptorum  mentes  ventati*  lumini 
itnbuAt ,  <vt  errores  dgnoftantfitas ,  ejr  in  eam  integritatem,  ej*r 
innocenti  am-  waginttm  Artem  in&ttutnt ,  cutus  cAafa  in* 
nentét  e  fi .  Sia  di  compiacimento  al  Signor  Iddio ,  che  gli  Ar- 
tefici conofeano  gli  errori  commeffi  *  e  non  li  commettano 
Bdl'auuenke  ,  praticando  ciò ,  che  dice  S.  Agoftino  à  quelli 
ser.7.dè  che  hanno  errato  •  Multum  debetts  diligere  Ee*m%qu$  vo* 
tepip.     expe&mdo,  &  non  ^intendo ».,  ad £&nwnti*m  fit ducere  d$* 
gnAtusefi-, 


m 
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IL  SECONDO  AVVERTIMENTO. 

E'  Configliaril  con  perfone  dotte,  e  prudenti;  e  d»  qucfto  i^^ 
ferine  il  Cardinale .  Animaduertere  Ptàtor  debebit  diti* 
ftnut  )  vt  dottos  y  &  prudente*  k  ornine  s confutata  Et  io  dico , 
che  ottimamente  farebbe  l'Artefice,  fé  prima  di  cominciare* 
vn'opera,  comunìcafle,econfulta(Ie  con  alcuni  Valent'huo- 
mini  il  fuo  penfiero  j  imperoche  fuggirebbe  gli  errori,  e  fareb» 
becofa  di  lode  à  fé  »  e  di  falute  ad  altri ,  salus*  vbi  multa  confi*  c-Tcm!*. 
Ha  i  il  che  però  intendo  >  quando  fi  troUa  dub  biofo  ndi'ope* 
*aro*» 

IL    TERZO    AVVERTIMENTO 

SI  legge  nel  £aronio.  SAcfAÌmAgtnespiì ysAntTeqi  rtddAn*  to.6.z& 
tur.  L'immagini  de* Santi  fi  faccino  piamente,  e  santa-  chrifto 
m^nte  ;  onde  commetterebbefi  errore  dipingendo  l'immagine  4  x"  " 
di  Chriftocon  la  fomiglianza  di  Gioue,  ò  quella  del  Proto- 
martire Stefano  con  l'apparenza  di  Mercurio  :  peroche  h  san» 
tkà  non  bene  s'efprime  co'fegni  di  profanità.  L'annoi. dì 
Leone  Imperatore  cominciò  in  Coflantinopoii  vn' Artefice  su 
dipingere  Cmifto  vero  Dio  fotto  forma  delfaifo  Dio  Gioue; 
e  d'improuifo  la  manofegl'ìnarridì,  onde  fpauentato  per  Io 
caftjgo,  e  pentito  dell'errore,  andoflene  a  confettare  con  Gen- 
nadio  Vefcouo,  e reftò  sano:  buona  medicina  alla  grauezza 
di  quel  male ,  oue  1  bumiltà  della  chr.ftiana  C  nkffione  riparò 
il  danno  cagionato  dall'ardire  Gentilefco  :  ma  non  v'è  bifogno 
à  tempo  nrftro  di  tale  auuertimento  >  perche  da  niuno ,  credo» 
quella  maniera  di  d ipingere  fia  praticata . 

IL    QVARTO    AVVERTIMENTO 

PRoponefì  dal  P.Pofleufno  a  chi  dipinge  la  palone  del  Si- 
gnore, &  il  martirio  de1  Santi.  Intelttgìt  Piclor  >  fibi  &  ltl'B'i^ 
in  or  at  ione ,  &  in  meditai  ione  concipiendam  efie ,  mn  tam  ide-     - 
am futuri  optris ,  quam  fenfum  doiorum ,  quos  Dominus  lefus  3 
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fuìq,  eum fecutì funt  intrepide ,  olimperpetiebdntur .  jH  Pittore 

orando, e  meditando concepifea il ientimento  della  paflìone 

di  Chrifto ,.  &  il  martirio  de'  fuor  Santi .  Aggiunge,  che  chi 

Anton     deue  dipingere  tali  mifteri,  douerebbe  prima  purificare  co* 

■Bumaid.  Sacramenti .  Lippo  celebre  Pittor  Bolognefe  mai  cominciaua 

jn  Bibi.  pittura  alcuna  della  B.  Vci  gine ,  fé  innanzi  difpofto  non  s'era 

con  la  sacra  Comunione .  E  d'vn'altro ^moderno  Pittore  leg  • 

Paieoto  geli,  che auanti óit cominciamento all'immagine d'vn Santo, 

i,cy2e'  ne  feorreua  la  vita  ;  e  poi  apprefa,  e  meditata  la  iua  perfettionc, 

sforzauafi  deprimerlo  tale,  che  mirato  cagionale  commotio- 

nedi  virtuofi  affettile  brama  di  vera  periettione.  La  gratin 

diuina  fuol.  edere  ingegnofa  operatrice  di  belle  marauiglie . 

IL    QVINTO     AVVERTIMENTO 

E'  Quello»  Auanti  di  dar per  compiura  l'opera ,  vederla,  e-». 
riuededa .  Plutarco  fcriue  degli  antichi  Pittori,  che  cen- 
0e>  no  furauano  molto  l'opere  loro  prima  di  finirle ,  e  dVfpotle  alla 
fcfeóJ  t-Ublaa  cenfura.-  T  tei  or  es  opera  Jua>  interposto  fpacio ,  prius 
^°  *•  quam  extremam  manunt  his  Wtponant ,  tnjptaunt  :  quod ,  dum 
auertunt  vifum  fuum ,  frequenti  tudicìo  nouum  faciant ,  quo 
acriusexiguum  explcratur  aijcrin.tn-i  qucdclaudtt  afftduitas, 
$  affuetuào..  Cosi  proceda  il  moderno  Pittore  nell'opera^  he 
conduce  ,*  la  vegga,  e  cerimi,  auanti  di  finirla ,  confida  andò, 
ogni  lua  parte,  e  chiamando  altre  perfone  a  vederla,  e  giudi- 
carla. Qucftoaiiut-rtimemoè  faputo  da  tutti,  manonlenipre 
da  tuni  è  praticato  rechi  lo  pratica ,  merita  lode,rr,aflimamen- 
te  ele^cr.do  perfone  atte  per  dar  qu<£;!iauuifi,  che  fieno  all' 
opera  en  siicuaiiento .  gtìttèiy rota  s. Girolamo ,  efifent  Ar~ 
tcs-,  fi  drilli 'fi.  lì.  /AiificLSiuciicArcnt .,  Hutarco  infogna,  che 
ìiPiuorc  proced:.rTàpr.uden?cmcnte,fc  riuedui  di  quando  m 
quando  l'ìmrAigmi  auanti ,  che.  le  dichiari  per  finite,  e  perfet- 
ti» ,  Co*?  praticò  £Ji.à  Ape  Ile  ,  &  ahri  antichi  :  e  cosìdeue  pra- 
ac.a.r  iì  moderno.  k!::orc  ,  ptoponendo  l'opere  alla  cenfura  di 
Vàlem'huamini  giUdjtibft,  e  loruanidah*àdu!utione;  al  confi- 
cco ^e'  qua!:  aacat  ndofi  egli  riporterà  e.  ruoko  honore,  e  gran. 
coni-kuion.* . 

Do- 
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Domenico  Puligo  Pittor  Fiorentino  fu  molto  amico  d'An-  Borohi- 
dreadelSarto,eficompiaceuadimofttargli  lecofe  fue,  per  ni  nei 
emendar  gli  errori  ;  quei,  che hoggi ,  come  fcriuc  vn  Moder-  f  lp0/° 
no ,  con  poca  lode  loro  non  coftumanoi  Pittori ,  prefumendofi;  ;9h  m" 
cìafcuno  d'élTcr  da  più  dell'altro  .Io  noto,  che  quefto  Scritto- 
re via  cenfura  troppo  vniuerfale  contro  i  Pittori  del  ho  tempo, 
nel  quale  non  doueuano  mancar  altri  giiiditiou,chefaceuano 
veder  l'opere  prima  d'efporle  alla  pubiica  luce;  come  non-. 
mancano  ànoftro  tempo.  E  vero,  che  non  approuola  ftrana 
maniera.,  che  già  vsò  vn  Pittoreimoftrando  l'operafua  ad  altri, 
accioche la  giudicafTe .   Narra  Taflo  Scultore ,  fcrìuendo  sl+ 
Benedetto  Varchicene  Antonio  del  Gianfi  moftrò  ad:  And  rea 
dei  Sarto  vniuo Quadro ,  pregandolo  ftrettamente ,  che  gli  di' 
cefle  l'opinion  fua,  &  auuertjfle  gli  errori,  fé  v'erano  •  Andrea, 
che  era  non  manco  conefe  ,'che  valente,  gli  moftrò  amorc- 
uol mente  affai  cofe,  che  non  gli  fodisfaceuano,  dandogliene 
le  ragioni ,  alle  quali  Antonio  noafapeado  rifpondere ,nè  vo-         l 
kndo  à  parto  alcuno  hauer  fatto  male,  vìnto  dilla  collera ,  e* 
moflo  dall'ignoranza  difTe .  Andrea  io  fon  huomo  per  mo- 
ftrarui  con  l'armi  in  mano,  che  quello  è  va  bel  Quadro.  Alle 
quali  parole  rifpofe  Andrea ,  che  e.aito  quiui,  per  dirgli  gli  er- 
rori del  Quadro ,  come  da  lui  ne  era  dito  pregato  ;  e  che  del 
menar  le  mani  va'altra  volta  lo  riikdrebbe    Rifpufe  Andrea 
prudentemente  ^efehifo  con  Christiana  déftrezza  Tòccanone 
di  batterli  con  qut  ll'imprudente .,  Re.  refpndcas  ftklto  ìuxèa.  Prou-c. 
BultitUm/uam,  Ecco  vn'alrocafò  per  gli  Scultori,  l6-^ 

Filippo  B  un  llefchi,quei  Valeoc'hiiomo  Fiorentino,  col 
difegno  ,  &  opera  di  cui  fu  fattala  marauìgliofa,  egran  Cupo-  Borghìn: 
ladella  Metropolitana  di  Fiorenza ,  era  amico  di  Donatello,  il:  ta'P*Sr 
quak  hauenda  finito  vn  Croci  n*uo d;  legno  t  gilè  Io  moflrò , 
pregandoloàdiredfuoparcre.  F^ppo  dopo  haurrlo  confide- 
rai©, nfpofe,  chehaueua  rm  ito  incroce  vnConradino .  A  Do- 
natello pams  ftrana.lar|fpoìta,edi(fc*.  Se  così  faesk  fu  (fé  il! 
fare ,  come  il  giudicare  ,,il  mio  Crinito  ti  parrebbe  Chrifto,  e 
non  Contadino  ;  però .-piglia-.dèl  t  ^no  ancor  tà,  e  prona  di; 
farne  vno.  Filippo  fopporiòjatmoidacità  del  detto,  e  fesce^» 
cheto  molti  mtii^ tantoché,  fece.  ynXZmciMà  di  legno  dtiisn 


ké$  GAfO    TERZO* 

grandezza  fimile  ì  quello  di  Donatello,  e  poi  glie  Io  fece  ve* 
Sere  ;  e  ia  vifta  fu  cale »  che  egli  redo  marauigliato ,  fi  confef- 
so  per  vinto,  e  predicò  quell'opera,  come  va  bclliffimo,  C 
gran  miracolo  dell' Arte.  Cosivna  picca  d'honore  alle  volte 
eccita  ad  operar  flraordinarie  marauigtie  vn  Valent'huotnoj 
Catone,  onde  q  all'antico  hebbe  ragion  di  fenuere.  Hontr  eft  Attium 
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Circa  queflo  quinto  Auuettimentù  \ 
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De  Ciu. 


'Efecutìone  del  buon  configlio  è  genitrice  di  perfettioneje 

chi  operando  non  è  vago  di configliarfi  eoo  altri,  opera 

^Jc  più  volte  con  poca  lode,  &  il  compiacimento  del  proprio 

coniglio  apregli  la  ft.-ada  dia  caduta,  fecondo  l'auuifo  di  s.  A- 

La  4^c!  goft ,no  •  VH  in  tuo  tibì  cotnpUcui/li  confitti, protinus  ceàdifli. 

>i*  I  cafz  fopra  narrati  fono  ftraordinarij  ;  perche  la  prudenza  del 
buon'Artefice  vuole ,  che  ordinariamente ,  e  fecondo  la  rego- 
la vniuerfale  fi  fentano  volentieri  gli  auuiu*  degli  Anici,  e  fi 
correggano  con  diligenza  gli  errori.  Edioàquefto  fine  qui 
noto  alcuni  Punti,  accennati  da  diuerfi  Maeftri  di  Pittura;  e 
{pero  >  faranno  di  gatto ,  e  di  giouamento  à  tuu'i  Pi  ofeflori  „ 

PRIMO    PVNTO. 

CHI  moftra  l'opera  fua  ad  altri,per  fentirne  il  parere,  eleg- 
ga perfonaggio ,  che fia  valente,  &  habbia  acquifhto 
credito ,  e  fama  nella  profeffione  ;  ma  che  operi  fecondo  il  fuo 
genio  d'operare ,  si  che  fìano  dello  fttflò  genio  e  chi  ha  fatta 
l'opera ,  e  chi  è  eletto  per  giudicarla.  Figuriamo  per  efempio, 
che  Pietro  Perugino  profeflbr  ài  Pittura,  conduca  vn'opera-, 
con  genio  tutto  dolce,  e  con  maniera  gentiliflima ,-  e  che  ri* 
chieda  per  darne  il  giuditio  Giorgione»  che  è  valentuomo 
per  verità,  mi  nel  dipingere  fegue  genio  contrario  à  quello  di 
Pietro  perugino ,  &  opera  con  marauigliofa,  e  maeftofa  viuaci- 
tà  ,•  come  Io  inoltrano  le  fue  ftupende  opere  di  p<acenza,e  d'al- 
tri luoghi  ,  le  quali  fono  vn  continuo  eferaplare  della  bella  ma- 
nie- 


Riera  di  tf  n  bai  aia .  Hcr  dico ,  che  Giorgie  ne  buon  Giudks 
con  è  per  PintereiTe  di  Pietro  Perugino  ;  attefochc  per  ordina- 
rio anche  da'  Valent'huomini  fi  giudica  U  cor  do  il  proprio  gè» 
dìo  il  bene  ,Sr  il  male  nell'c  pere  altrui .  Durque  chi  drpirge, 
e  vtolrroHrar  Peperà  Tua  ad  altri,  per  efiere  giudicata  >  eleg- 
ga per  Giudice,  e  Conigliere  vn  Yalcnt'hucmo  di  genio  fuo, 
e  ne  Tentai) parere, 

SEC  ON  D  Ó    P  V  N  T  O* 

QVando  iioerionaggto  eletto  per  giudice  è  amico  vero  dì 
chi  gli  moftra  l'opera  >  fuol  dire  i  difetti  con  modo  tan- 
to fiaceuole,  e  dolce /che  l'operatore  femendoli  non  no 
forma  il  cor  ueneuole  concetto .  £  fé  bene  fi  fuol  dire .  Voi  mi 
liete  amico  vero,  e  però  mi  direte  finceramente  gli  errori  della 
mia  opera  ,•  nondimeno  l'affetto  reca  feco  nel  giudicare  vn  ju 
certa  foauità  ,  che  fminuifee  non  poco  la  mala  conditione  delP 
errore.  Dunque  quando  il  Giudice  è  grande  amico,  ftimifìil 
difetto  da  luì  notato  maggior  di  quello,  che  vìen  propello  con 
PefprcflSone  delle  fuc  dolci  parole . 

TERZO    P  V  N  T  O. 

CHI  molìra  l'opera  ad  vu  Valem'huomo,  auucrta,che  que- 
gli non  fìa  maligno,  e  però  biafìmi  alcune  cofe.buone,&r 
eccellenti,  accioche  l'Artefice  e*  cdulo  applichi  l'animo  àte~ 
uarle  i  e  così  rendai'opera  priua  diquelle  perfettionì  », 

QVARTG    P  V  H  T  O. 

Vviene^aJk  volte»  che  l'operante  giunge  a  termine  èì 
tale  perpleflkà ,  che  operando  Italie  ne  tra  il  sì  r&  il  nò^, 
<t  nontroua  a  odo  per  rifoluerfl  à  profeguire  l'incornir-ciata* 
imprefa  ;  &  incafotalehàbifogno  d'vn  Valeri  t'huomo,  che^a 
come  vero  amico  ,  e  rìfoJuto ,  lo  determini  afe guitar  col  ha 
sonfiglio  ciò  a  che  giudica  paio  meglio  , 


I 


i&  GAPO     TEÈZOÌ 

QVINTO    FVNTO, 

L  Configlicre  noti ,  che  ricercato  di  dire  il  fuo  parere  circa 
il  condurre  vrì  opera,  forfè  gli  fouucrri  qualche  nobile  pen- 
fiero,  e  che  torni  molto  bene  per  illuftrar  la  fatica  dell'Ami- 
co, ma  rioterefìfi  proprio  Io  riterrà  dal  palefarlo,  auuifando 
tra  (e,  e  dicendo»  Perche  voglio  comunicare  ad  altri  quello 
gentil  concetto ,  che  può  feruir  non  poco  alla  mia  gloria  in  que- 
lla profeflione  ì  Bifogna  folleuar  l'animo ,  e  far  gran  cuore ,  ri  • 
foluendofi  à  feruir  V  unnico  da  douero ,  &  a  dirgli  quel  nobile 
concetto,  con  che  può  accrefeerfi  lo  fplendort  dell'opera  roo- 
ftrata  :  e  perfuaderfi  »  che  quai.d  or  gli  Ci  trouerà  in  bifogno,  fa- 
prà  inueorai  cofa,  ò  migliore,  o  almeno  equiuaienteà  quella, 
che  all'Amico  haurà  dimoftraco  ,e  configlutc. 

SESTO    PVNTO, 

CHI conitglia ,  puògiouar  grandemente  all'operante,  fé 
confiderando  l'opera  moftrara  gli  dirà .  (In  quefto  parti- 
colare, ò  in  quello ,  per  condurlo  bene,  vedere  l'opera  del  ta- 
le ,  e  quell'altra  del  rale ,  (  fé  però  fi  poitono  vedere)  nominm  • 
do  opere ,  che  fiano  eccellenti  in  quella  particolare  irconftan- 
za  notata,  e  che  portano  àmmaeftrare  aliai >  e  facilmente  l'o- 
peratore. 

SETTIMO    PVNTO. 

NO:ifì,che  il  miglior  configlio,  e  da  fHmarfi  maggiormen- 
te,  fi  è  quello  ,che  vien  dato  da  vn  Valentuomo,  che 
non  è  amico  di  molto  buona  cornfpondenza  :pcrche  vno  di  tal 
affetto ,  nel  mirar  l'opera  moftrara ,  facilmente  palla  con  filen» 
tio  le  perfettioni ,  che  vi  feorge  j  oue  all'incontro  non  tace,  an- 
zi dice  con  qualche  ingrandimento  i  difetti ,  che  vi  ritroua;  on- 
de l'operatore  può  formare  il  vero  concetto  dell'imperfettio- 
ni ,  che  egli  ha  comincile ,  e  come  prudente  cercar  deue  con-. 
diligenza  faper  minutamente  tutto  ciò,  che  da  tal  Cenfore  farà 

ila- 
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fiato  detto  \  e  giudicato  •  Anzi  forfè  non  farà  mal  fatto  confer- 
uar ,  e  fomentar  in  lui  quell'affetto  di  féuera  cenfura  per  tanto 
tempo»  quanto  farà  nceflfarìo  à  conofcere  pienamente  il  fuo 
parere.  Horquefti  fette  punti ,  praticati  bene^pofTonocagio* 
nare  vn  settenario  di  meritate  lodi  all'opere  deirhonorato^  ew 
yìrtuofo  Profeflore. 

£TESIT0     VN  DECIMO*. 

Se  il  CbrìBLno  Tutore ,  J>. Scultore  dene  format  le  fgun 
ÀSfdfiDei* 

Potrebbe  forfè  tal*  vno ,  e  credo  con  troppo  zelo  »  riferire  a 
gìouam?nto  d'ogni  Pittore^,  e  £cultor  Chriftiano  ciò,che 
il  P.Tomafo  Reina  in  vn  inogo  delle  fue  cloquentiffime ,  tj 
fruttuofe  Prediche  auuifa  con  Tertulliano  ad  vtilità ,  e  conuer-  ^ jg 
fion  de'  peccatori ,  dicendo»  Non  sa  finire  Tertulliano  di  de-  po  p'afq 
tefta  re  coloro  >i  quali,  effondo  fi  fatti  Cbriftiani,  fabbrkrauano  n-n-v** 
poi  gl'Idoli  da  vendere  a'  Gentili;  e  viene  à  dire,  che  fi  doue-  T57' 
rebbono  mozzar  quelle  mani»  che  s'occupauano  in  sì  efecran- 
da  imprefa »  o  marni  pr  addenda  „  E  tu ,  che  fei  Chriftiano , 
che  ti  proftflì  figlio  di  Dio,  e  pure  vai  operando  contro  la  kg* 
gè  di  Dk>,e  fenza  ritegno  vai  commettendo  peccati  ;  non  è  co* 
tefto  vn  fabticare  Idoli  per  l'Idolatr ia  ì  Io  mi  prorcfto  di  cre- 
dere, che  in  tempo  nofttoànhmPìtrcre,ò  Scuter  Chriftiano 
fi  pofladre.  Voi  conduca  te  opere,  che  fono  Idoli  per  l'Ida- 
latria ,  perche  sò<  chetra'  fedeli  di  Chrifto  l'Idolatria  rimane 
abbattuta ,  &  cftinta  /con  tutto  ciò  (limo  bene  di  pregar  ogni 
Chnftian  profeflbre  di  Pittura  ,òdiSculwa,  che  voglialeg* 
gere  attentamente  il  pref  nte  Quelito ,  nel  qu^le  temerei  coa- 
tro di  me  quel  morto,  Attuto  agis>  fé  voleflì  rifponderedifFufa- 
mente  al  dubbio;  perche  l'ho  /piegato  bafteuolmente  nel  Ca-  c.i.q.s| 
pò  H.  E  però  qui  voglio  aggiungere  Solamente  alcune  Ragio» 
ni ,  le  quali  non  pretendo ,  che  deroghino  alla  forza  dei  confi* 
glio,  che  fui  ho  propofto  a'  Profeflbri . 
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xg*  CAfO    'TEÌZÒl 

PRIMA     R  A  G  IONE; 

Ricordili  il  'Pittore,  che  nel  fonte  battitoia le  altri  In  /bai 
vece  rinuntiò  à  Satanaflo  con  preme  fla  di  lafciare,  e  di** 
{prezzare  ogni  fua  pompa  >  e  vana  inuentione .  Ogni  immagi* 
ne  di  falla  Deità  è  vna  Satanica  inuentione,  &  vna  pompa  per- 
niciofa  :  dunque  PArtt  fice  con  magnanima  rifolutione  la  dif« 
■    e       prezzi ..  Cam  bapti\Amu* ,  d  ice  il  Cardinale ,  iarisiurandi  re- 
ligione  adftrwgimar  ùitbgloabrenuntiandiyà  illiastnaentA: 
folìbabendi,  &  relwqttendi:  quoa  autem  ptrnhìofius  inuen* 
turn  e  8 ,  quÀmfal/6rumrDeorumJ?mttÌ4cra  tingete  l 
Apud         C«  dreno  fcriuc  4»  Sc/U<  h •  Primuseoj,  qui  ahauìdcx  vhl. 
Menoc.    tutt gefjificnt  memoria  dignum  ^ftatuishonorauit .  Et  Eufebio 
Heb.?/'  dello  iteflfo  dice  >Idolorum  cultuminduxtt ,  Meritò  lode  Sc- 
qj ..n.7..  ruchnei  primo cafo per  he norareivì'-tgorl  con  la  ftatua,  ma. 
nel  fecondo  meritò  gran  vituperio,  per  indurre  l'Idolatria*» .. 
Meritò  parimente  lode  l'antico Thare,  padre  d'Abrahamo, 
perche  di  lui  djflt  S.  Epifanio,  Prìmum  fuijjfe  lutiopificem,  & 
ji&orem\  e  Gedrenolo  chiamò  statuario,  cioè  huomo  eccellen- 
te i.  perche  l'arte  di  far  le  Stature  è  nobile,  &  eccellente  .•  ma 
meritò  biaficno  nelferujrfi  dell'Arte  per  far  le  figure  de'  falli 
Dei .  Erat ,  fono  parole  di  Cedrcno,  Statuar  ìus  e  Ugno ,  &  /*-. 
pdeMeos  fingens.  Hor ,  che  merita  vn  Pittor  Chn(tiano,che 
nel  Bartefimo  rinuntia  al  Dianolo  >  &  al  culto  di  tutti  gl'Idoli,  e 
poi  con  le  fue  fatiche ,  &  opere  mantien  viua ,  dipingendo ,  la-, 
memoria  degl'Idoli',  .e  de^Diauoli  adorati  ì-  Lo  giudichi  ilsa-^ 
«io,  e  zelante  fedele. 

S  E  G  Q  N  D  A    R  A.  G  I  Q  N  E.. 

A  redola  di  prudenza  richiede, che  l'huorno  s'aftcngadal 
far  cofa,  onde  grullamente  ne  fegua  contro  di  fé  l'ira  de* 
Santi  del  Cielo ,  e  loélegno  degli  huomini  letterati  ,e  vìrtuoii 
in  terra .  Hor  dico ,  che  chidipinge  le  figure  de'fahi  Dei,  ò 
le  frolpifce,  pone  fé  telo  per  berfaglio  alfe  faette  dell'ira  ce« 
joc  tìv  lcfte,edcllQtìcgrìQtcrj:eaQ.  E' credibile» dice  vn  Dottora  »„ 
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che,  mentre  l'Artefice  fatica  nell'immagine  d'vri  falfo  Dio,I 
Santi  Apoftoli ,  e  Martiri  in  Cielo  s'adirino  »  come  che  vfaro* 
no  tutto  lo  sforzo  loro  per  cancellare  là  memòria  di  cali  Dei» 
Si  fdegnano  pui  in  terra  gfrScrittorì  Greci  »  e  Latini»!  quali 
conuiufero  di  falfa  religione  i  Gemili  »  e  confutarono  la  (tolta 
Idolatria  »  E  chi  potrà  penfando  a  queft'ira,  e  à  que'ft  o  fdegno, 
impiagarti  per  fauuemtc  nel  dipingere ,  ò  nello  scolpire  va* 
Giouc.vn  Marte»  ò  vn'altro  fa  Ifo  Dio?  Può  ficut amente  fprez* 
zarfi  la  Alfa  Deità»  ma  noti  l'ira  de* Santi  y;nè  lo  fdegno  do* 
virtuofi  Letterali:  e  chi  ardM'ce  d'nconrrari  fulmini ,  rimano  ser,  y& 
prettamente  abbattuto  »  &  evinto .  Dunque  ricordo  cons,  A*  des&fe, 
goitino,  NimofefAlfÀfp*tinumutmàt% 

TERZA    SAGIONEJ 

Vefta  fi  prende  dallo  fteito  t)!o,  il  quale  gmftarnentfe* 
può  fdegnarfi  contro  gli  Artefici,  che  formano  le  figu* 
M  re  de* 'falfi  Dei  >•  e  baili  fapere,  the  egli  predicene 
farebbero  mancati  con  la  venuta  deìfuo  ditiin  Figliuolo  £  e  gli 
Artefici  moftrano  di  voler  vederlo  quafi  bugiardo»  mentre 
tinaouanoia  memoria  de'  Gibuì ,  e  de'  Martìsela  comeruano 
con  le  loro  figure .  Argomento  di  queft  o  fdègno  D  tirino  fi  è  • 
che  I>ìo  già  infpirò  ad  alcuni  Pontefici  fuoi  |  Vicarii  >  che  per- 
fuadeflero  al  Popolo  Romano  la  rouina  di  rnolfiùlme  ftatuiL»  6 
Dio  parimente  fecet  che  mólte  furono  gettate  in  mare  per  oc» 
tation  di  tempefta  ;  efche  molte  furono  fpezzate»  per  fcruirìt 
de* pezzi  contro  gli  aflediatori  dì  Roma  v 

CLV  A  R  T  A    R  A  G  ì  0  N  Bì 

Ve fta  ci  nafee  dal  titolo  dì  mala  Arte ,_  che  la  ^txlmrn^  t,^ft $ 
dà  alia profellìone  di  pingere ,e  di  scolpire*  Hpmìnu 
mala  Artìs  excogìtÀtiò,  dice  il  Sauìo  ;  e  Cornelio  comenta^  » 
y*«r  Ars  scuìj>toùa/&  pi  fiotta  palchror&m 
1  dolor um .  Arte  mala  fi  dice  la  Scultura ,  e  la  Pittura ,  mentre> 
s'impiega  in  condurre  opere,  che  rapprefentano  ìdoli.  E  il 
nomina  mala  »  %wi*  *llkit  td  e  a  cohndum  ;  perche  alletta  alfa  * 

Y'   a  Ido-  ?■ 


iy%  CAPO     TERZO. 

Idolatrìa  :  e  però  è  chiamata  da  Vatablo  InfiSofam  hue» turni 
C  dailinteniaM  alignaadixuentio ,  e  dal  P  Cornelio  fecondo 
il  Greco  Ars  male  u  ola ,  malefica ,  dolofa ,  adulterina , pernici** 
fa>é  ad exitium  bominum comparata*  Hor il Pittor intenda» 
che,  qua  aio  forma  le  figure  de' fai  fi  Dei,  deroga  non  poco  al 
merito  y  &  eccellenza  dall'Aste  fua;  perche  £c  bene  non  fa  Ido- 
li ,  che  fieno  adorati ,  nondimeno  fa  figure ,  che  furono  Idoli 
adorati  jve  come  i'adoratione  è  malate  fu  mala,  così  merita- 
mente mala  fi  chiama  l'Arte  di  Pittura ,  mentre  da  fegno  co  tu 
l'opere  fue  di  ferujre  a  quella  malitia ,  ò  di  poter  feruirc  ». 

Lafcio  altre  R, g  oni  ;c  di  quelle  anche  replico,  che  non  de-, 
rogano  alla  forza  del  configlio,  da  me  altroue  propoli o  :  ricor«j 

k*4'H  do  bene,  che  fé  l'Artefice  vorrà  ritirarfi  dalla  formationc  di  ta<- 
li  figure,  Iddio  vferà  con  lui  l'abbondanza  delle  fue  mifericor- 
die .  U  difprezzo  de'  fallì  Dei  farà  buona  difefa  per  lui  appreft 
fo.il  vero  Dio  ;  accioche  non  lo  gaftighi  per  li  fuoi  errori ,  anzi 
gli  rcndapremii  grandi  per  le  fue  piccole  fatiche,  fecondo  l'au- 

Ho.  40.  reo  detto  di  s.  Chiifoftomo.  Deus  prò  paruis  laborihus  magnai 

m  -  ■ en'  redd.it  pr&mia* 

gTESlTO  &roDEcm#: 
Degli  auucrtimenti ,  e  modi  ,cof  quali  può  il  Pittore  far  opere  di' 

probabile ,  e  forfè  vniuerfalt  f&disfattione*. 

NNn  fi  compone  con  agcuolezza  vn  Agrodolce, che  iw 
crei  con  fodisfattione  il  palato  di  ciafeuno:  la  varietà  de* 
gufti  humani rende  diffìcile  i'imprefa  di  piacere  àtutti  :  fono  le 
cofe  noftrefoggette  alle  Cenfme;  onde  ancor  à  quelle ,  che* 
fon  perfette ,  non  mancano  Ccnfori  :  e  però  rifpondcndo  io  al 
Quelito ,  dico  ,  effere  negotjo  di  molta  difficoltà  condurre  vn*' 
©perad?Vniueria!e  fodisfattione  a  tutti; perche  idiuerfi,  e  quafi. 
infiniti  giudi  tij  degli  huomini  difficilmente  s'vnifcono  nell'-f 
iftefib.^6p:acJtnento.E  col  home  di  tutti  non  coprendo  li  viwofi 
dicorrotti  coftutni ,  a'  quali  fé  voleffe  piacere  il  Pittore» difpia» 
cerebbe  as  virtuofi,  facendo  cofe  aliene  dalla  ragione  «  Per 
©^era-poi d'vniiiirrfal  fodisfattione  àtutti  intendo  quella,  che 
mirak  da  gli  huomini,  e  dalle  donne ,  da'  nobili,  e  dagli  igno- 
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bili ,  da' dotti ,  e  da'  fenilici  in  modo, che  ferue  con  qualche 
parte  à  ciafeuno ,  e  da  lei  con  proportione  ciafeur*  riceue  di- 
letto ,.  Ma  nel  condur la  à  tal  perfettione  fi  troua  tanra difficoltà» 
che chiamali grandiflìma, &  incui  fi il  ima, che iìjnpofta tutta 
l'eccellenza  dell'Artefice»  Et  inuero  molto  di  radasi  troua- 
to  Pittura,  ò  Scultura  , benché  perfetta,  che  fia  piaciuta  in  tut- 
to à  ciaf  uno  »  e  mali:  ma  mente  quando  è  buon  conofeiror  dell'- 
Arte ,  e  della  fua  eccellenza  »  So ,  che  il  Giuditio,ratto  da  MU 
chtl'  Angelo  in  Roma,  è  vn*  opera  famoffiniar&atBrairàbilcj  fr™e"* 
e  pure  à  Leonardo  da  Vinci ,  Pi  ttor  eccellente ,  non  piaceua  in  *  ' : 
tutto ,  dicendo  egli ,  che  l'operante  s'era  feruito  m  troppi  m©«j 
di  di  poche  figure ,  e  che  perciò  tanto  lipareua  veder  mufeolì, 
e  proportione  nella  figura  d*vn  Giouane»quanto  d*vn  Vecchio; 
La  ragione  poi  di  quella  grand  Alma  difficultà  fondai!  nel  nu- 
mero di  molte  cofe  difficili ,  che  concorrer  deuono  ad  vnopc» 
ra  ; accioche  da  lei,  come  da  pianta  di  compiacimento  vni» 
uerfale ,  tutti  ne  colgano  il  frutto  di  dolcezza  «  ipfalocì  deferì» 
pittinoti  il  Cardinale  >corporum  fuperficìes,  partmm  compo-  *' I,c*- 
Jìtio  tvniuerfa  hi  flotta  concinna  fette*,  temperata  color  um  ve» 
nuflas ,  lucìs  ,  &  vmbr&partitio ,  per/pecJiua  modus ,  &  ratio* 
analogia, di ftrìbut iones, di/cretiones.*  ìllua !,  quemdam  fixìs 
modum,  &  iucunditatem  dare ,  ita  imagi  net»  e  enfiar  e  >  &pr»~ 
ducere  %vt  n&nvideatuttxftuftulis  confi  are,  &  alia  huèufmò» 
diydijfìcultatem.fummamhabett ,  &  fublimem  Pittori*  indù* 
fifiam  ,  &  ingenìj  vim  oftendtmt  :  hincqi  mirati  nemodebetyfi 
pestato  imagi» es pt&ehra  aliqua  fant .  VuoF  accennare  in> 
breue  »che  ileondurre  vn'opera  d'vniuerfal  compiacimento  è  (, 
come  far  vna  confettura  di  moltiVe  difficili  ingredienti»  Quin«* 
dtvkn  di  neceflità  il  confidtrar  moltodi  proporlo  gli  auuerti» 
menti  dati ,  ò  in  voce ,  ò  inifcrkto  da*  Valent'huomini  ;  molti 
de'  quali  furono  già  fpiegati  in  Romadal  dotto ,  eloquente ,  &: 
credito Sig..  Niccolò  Muffo  con  molte lettioni  Accademiche,, 
le  quali  cominciò  à  far  circa  Tanno  1^654*6  àuto  molto  tempo* 
facendone  quattro ,  ò  cinque  nello  [patio  di  ciafeun'  anno  ;  e  fé 
lempre  honorato ,  e  fentìto  da  alcuni  Signori  Cardinali .  e  d& 
moMdique'  valenti  Psoieflbri ,  che  erano  della  Romana  Ao 
cademiadelDilegnOLvaQ  de*  palimi  riferì  ^ciie  quell'ex 
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lente  Oratore  trattaua, come oiferuardoueanfi le  Regole,  &  il 
decoro  delia  Virtù  nelle  n ubili  t>rofe(fioni  delia  Pittura,  e  del* 
la  Scultura  ;  e  diccua  bellufimi  penucri,  &  apportaci  numero- 
Te  ragioni germinando  Tempre  con  spplaufo  vniucriale  »  e  eoa 
accrefeimento  di  meritata  lode.  Et  mucro  qu-ll'  Accademiche 
fatiche  furono  giudicate  degniflfimed^lla  puolica  luce,  e  dell'- 
honor  delle  (lampe  à  beneficio  de*  Victuofi  :efe  noi  i  haueffi- 
mo  potuto  hora  leggere  publicate ,  v'hauerclfìmo  trouato ,  co* 
me  pretiofe  gioie ,  moiri  di  que'auuertimcnti,  de*  quali  può 
valerli  vn'eccelle  uè  Artefice ,  per  dar  perfettione  ad  vn*  ope- 
ra di  compiacimento  vniuerfale  à  tutti.  Ec  alcuni  tali  io  qui 
propongo ,  rimettendomi  poi  alia  diligenza  degli  Artefici ,  per 
crouarne  altri  à  cotal  nne  concernenti  -. 

PRIMO  AVVERTIMENTO; 

P&ocuri  il  Pittore  deprimere  con  molta  varietà  lì  cofe  Yau 
fua  Pittura.  loquefto  più  volte  ho  fenico  per'bocca  d'và 
celebre  Profc (Tore.  Conuiene ,  diceua  >  far  comparire  in  va' 
opera  grande  huòmini ,  e  donne  ;  vecchi ,  e  gioaani  »  &  anche 
fanciulli  ;  paefi  »  città  >  campagne ,  e  tratti  di  mare,  con  altre  co* 
fé  varie  in  gran  moltitudine,  per  quanto  comporta  il  decoro 
delPhiftoria ,  ò  del  (oggetto ,  che  deuefi  rapprefentare  :  im,>e- 
Toche  come  molti ,  e  vari)  fiori  rendono  gratiofo,  e  vag  >  a  tut- 
ti vn  bei  giardino  ;  cosi  molte ,  e  varie  figure  cagionano,  che 
vn'  opera  ila  tale  >  che  tutti  vi  trouino  materia ,  per  uceuern  o 
moko  compiacimento.  TaP  opera  credo,  ha  lo  ftimatilfimo 
Giuditio  dipinto  da  Michel' Angelo  in  Roma ,  di  cui  (  toltone 
il  parere  di  Lionardo)  tanti  tanto  altamente  n'hinnjfcritco,  e 
ragionato .  Se  ben  forfè  molti  Valentuomini ,  per  dichiarar 
vna  grandiilìma  varietà  dicofepoftein  vn' opera  grande  ,  «* 
degna  di  piacere  à  tutti ,  fi  feruiranno  piùtofto  della  Volta  di- 
pìnta dal  medefìmo  Artefice  ;  perche  j*el  Giulitio  egli  tenne 
vna  certa  vnità  d'huomini ,  e  donne  creta  perfetta  ;  oue  nella-,  ' 
Volta  ha  efprelTo  con  gentiliflìma,e  marauigl.ofa  varietà  di  co- 
fe ,  varij  foggetti  proportionati  à  tutte  l'età  dell'humana  gene- 
ratione ,  L'ifklTo  dir  potrebbe!]  delle  marauigliofiifime  opere 

di 


di  Raffaello  in  Roma ,  nelle  quali  fi  fcorge  vn  moltiplicato,  e 
variato  oggetto,  che  ferue  per  recar  piacere  alla  moltitudine  di 
yarij  guftì ,  e  rer  de  impera  piacente  à  tutti,. 

IL  SECONDO  AVVERTIMENTO. 

On  elegga  l'Artefice  il  tempo  detta  fuavecchiaiaipercen?> 
durre  vn'opera,  con  che  fi  imi  di  poter  vniuerfaln  ente 
piacere;  pei  che  laPittufa  *e  la  Scultura  ,dice  yn  Sauio,  fono  ^wgh^- 
difficiliflRme  »  e  ricercano  giuditio  fermo,  vedere  acuto  „e  ma-  Jj£^" 
no  pratica.,  e  falda,  le  quali  cofe  il  tempo  indebolire  ,  o 
confuma.  Perciò  rArtefiee,  che  in  giouentù hàiìudiato,e 
neL'età  virile  ha  lode uol mente  operato ,  douerebbe  nella  vec- 
chie zza  ritirar  fi  dal  far  opere  di  pubhca  ciuftfj,  A  queftó  rif- 
petto  di  vecchiezza  att  r  buin  fono  gli  errori,,  che  fi  veggono 
in  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  in  vn'op*  ra  del  pun  tomo,  che  fu  fi 
valente  »  e  e  he  fatte  haueua  tante  figure  comendate  da  ciafiunor, 
&  in  quell'opera  par ,  che  fi  perdefie 

Della  pratica  di  quf  fio  ÀuuertimeMo  hebbe  ncceflìta  per 
fentenza  d'vn  giudiriofo  Prcft  flore  il  celebteCaualier  Gìufc  pe- 
pino in  riguardodellVlrime  parti,  che  vecchio  d*étà,  e  diret- 
tolo di  villa ,  diftinfé  nellàsala  del  Romano  Campidoglio ,  le 
quali  fono  differenti  non  poco  nelU eccellenza ,  eperfetticnL* 
dell'Arte,  da  quelle  ,,chegiouane  yigorofo  condufle  netta  ftef- 
fa  sala*  oue  fi  veggono  ecce!  le  ntiff?  me,  e  s'ammira  no  datoti!, * 
come  continue  memorie  del  fuo  primiero, e  gran  valore.  Crc-. 
do,  che  alcuni  diranno  •  Quello  Aiiuc  rrimento  non  è  darice*, 
uerficon  tale  vniueriua,  che  nonfi  fìa  tafhora trouato  Pittore,, 
che  ancor,  nell'vltimavecchiezzahà  condotte  opere  fégnala— 
tiflime  con  sai  garbo,  ì he  vi  fi  concf*  on©  ì  foliti  componim  n~> 
ti  di  Valent'huomo ...  Ne  io  ardifeo  d'óppormi  ;  perche  mi  fo— 
uiene  (ad  altri  {òuerrà  d'altri  ) ciò ,  che  delfamofo  Tintoretro  > 
ha  Campato  Carlo  Ridolfì  nella  fua  vita ,  dicendo ,  che  giuofe 
aJl*anno  ottantefimo  fecondo  ;  e  raccogHe  alcune  inge gnofe  pa°* 77" 
fue  fatiche ,  fatte  nell'vltima  età,  in  cui  fugai  rxli'Operare  lvor-~ 
dinedeile  naturali  cofe ,  che  tendono  con  maggior  vehemen- 
zaal  lor  fine  :  poiché  quegli  fin©  alI'vlti&Q  delia  vita  indx  ifcfc 
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fornente  operò ,  produccndo  effetti  corrifpoadentt  alla  Aia  vìr* 
tu,  Tale  fu  la  fegnalata  opera  del  Paradifo ,  che  fece  nella  fala 
del  Conlìg (io  maggior  di  Venetia ,  con  la  fatica  di  cui  terminò 
le  lue  belliflìme ,  e  grandi  operationi;  e  per  ottenerla  non  man- 
cò d'vfare  ogni  artificio:  e  foleua  dire  con  gratia sparlando  co* 
Senatori ,  che  già  vecchio  pregaua  Dio  à  concedergli  il  para- 
difo in  qaefta  vita,fperado  poi  per  fua  mercè  pò  lederlo  ancora 
ncll'altraXominciò  quella  grande  imprefa, e códuflcla felice- 
mente à  fine  i&  allo  feoprimento  di  lei ognVno pensò, che Ct 
futlafle  agli  occhi  de'  mortali  la  cele fi e  beatitudine.  Voglio  ag- 
giungete il  parere  di  moki ,  cioè ,  che  il  Tinto  retto  in  quell'o- 
pera s'è vnoftrato  marauigliofo neirefprimere  l'agilità  de'  cor- 
pi gloriofi,  e  nella  di  (politi  one  delle  figure  rapprefentanti  gli 
Angelici  Chori ,  e  gli  altri  beati  Perfonaggi  »  mostrando ,  come 
ciafeurto  gloriofamente  gode ,  e  f ruifee  la  vifione  di  quel  diui- 
no,efeli^(Iìmo  oggetto.  Non  confiderò  altri  particolari,  i 
qua4fbòintefo,da  chi  gli  ha  veduti  in  Venctia,  e  che  fi  feorgo- 
no  e  fi  conofeono  meglio  (piegati  nel  Dif  gno ,  da  luì  forma- 
toinvn  quadro:  e  benché  tal  Difegno  non  fia  ridotto  in  tutto 
a  perfettione,  nondimeno  fcuopre  viuamente  la  gran  bellezza 
della  difegnata  opera  del  ParacLf  >,Iaquilt  fcpoi  noncorrifpo- 
feefattifsimamente  inatta  l'eccellenza  del  degnato ,  e  colori- 
to Qnadro,  voglio,  che  fi  debba  attribuire  forfè  alla  debolez- 
za corporale  di  quel  buon  vecchio,  che  fopra  pomi,  e  con  gran 
feomodo  potè  docilmente  e  e  però  fi  fece  aiutar  da  Domeni- 
co fuo  figliuolo,!  riufeir  nella  fatica  d'opera  così  grande  con.* 
quella  franchezza ,  e  vigore ,  col  quale  riufeì  in  altre  opere  da 
lui  condotte  j  tra  le  quali  numeranti  moke,  e  trale  molte  la  ma- 
rauigliofifsima,  e  mai  bafteuolmente  iodata  Crocififsione  d  I 
Saluatcre,  che  fi  mira,  e  s'ammira  in  Vcnetia  nella  Scuola  di 
S.  Rocco.  Màconfideriamo altri  Auucrtimenti  accennati  dal 
Cardinal  Paleoto:  egli  per  ageuolarla  flrada  a'  Pittori,  che 
bramano  caminar  alta  glena  de*  Valeni'huomini,e  far  opere, 
chefodisfaccino  vniue/falmente,  propone  due  forti  di  confi. 
i^csi  derationi:  le  prime  ha  raccolte  dalia  dottrina  ,  &oflferuatio ne 
altrui  :Ie  feconde  ha  trouateda  fé  medefimo:  le  prime  non  fo- 
ri opienamente  da  lui  apprcuate;&  io  però  le  tralascio  :  le  fej 

con- 


DUODECIMO,  tfy   ' 

Sonde  ^riducono  alla  propoiìuoue*  che  appreso  lo  formerò  J 

TBRZO    AVVERA  IME  NT  Ò. 

,'Vcfta  fi/onda  su  quattro  modi  riftréttun  que'Aa  propo- 
fltione.  Il  Pittore  dipinga  ciafeuna  opera  tale,che  cura-  U*.&f^ 
p*  xoa  difegnaca  bene ,  difpofta  con  gtudùio,  colorita  con  grad- 
ua, &  eccitante  a  diuon  atf etti  »  fc  è  iacra  ;  &  à  genero  fi  pcn* 
fieri ,  fé  «  indifferente;  perche  piacerà  col  difegno  à  pittori,  cor* 
ia-difpofiuonea'  Dota,  col  bei  colorito  ìkmplici  t  con  la  di-' 
uotione  à  gli  fpintuali^  e  con  la  generalità  a*  Profcflori  d'ho- 
nore.  L'intelletto,  e  la  volontà  diejafeuno^i  trotterà  cola  > 
dacui  riceua  fod  sfattioaci  e  così  l'opera  farà  grata  à  tutti,  e  da 
tutti  farà  comendata  eoa  accr  v  lamento  d'honorata  fama  al  fuo 
Autore .  Circa  quella  ptopofidone ,  e  fua  ragionedico  io,che 
Paleoto  parla  inondo  la  fpecoJatiua ,  e  come  fi  deue  fare  ;  e 
non  come  può4a:e  I  humana  debolezza:  è  neceiTario  lo  fpecu* 
lare,  ma  il  praticare  è  aitai  <diueriò..,*  che  però  riefee  difficililH- 
ino,  per  non  dire  imponibile  moralmente,  il  condurre  opera, 
che  fia  compiuta ,  e  perfetta  con  que'  quattro  modi,  e  clv&a 
piada  à  tutti.. 


QVARt;0  AVVERTlMÈNtOì, 

E  Quello,  il  quale  può  nomarii  compendio  dì  molti  Àuuèt^ 
rimeriti;;  &  io  fpiegerollo ,  come  fu  già  fpiegato  da  vn  Va^ 
lente  Profenore  in  vn  famigliar difeorfo  con  vn  Amico,  Non 
porta  »  difle ,  il  pregio  dell'opera  vchc  vn*  Artefice  dipingendo 
facci  grandtffimo  conto  di  tirar  vna  linea ,  con  iftraordinarfà 
fottigliefcza ,  ò  condurre  vfr  circolo  con  cfqmiìta  rotondità  % 
L'antica , e  famofa linea  (fé  pur  fu  linea»  e  non  contórno , co*- 
me  crede  qualche  giaditiofe»^  di  quel  valente  Apcile  non  tra 
argomento  tale ,  che  lenza  lei  mancaffe  nelPÀrteflce  il  valore  t 
perche  feìl  polfo  gli  fuflfe  tremato  nel  tratto  del  pennello*  la»* 
linea  non  riufeiua  di  perferfioneye pure  Spelte  rimaneva  Ape!» 
le, cioè  Pittor di  marauigliola  eccellenza  :  dunque  l'operante 
facci  grande  filma ,  &  yfi  gran  diligenza ,  per  faper  feen  for* 
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mare  le  figure  delle  cofemouibili, tutte  le  parti  d*vncorpo,ì 
panni ,  e  l'altre  cofe  attenenti  alle  medefimc  figure ,  le  quali  ri* 
mangono  guafte ,  &  imperfette  per  ogni  leggier  difettuccio  :  il 
che  non  fuolc  auuenire  nel  dipingere  ò  fiori ,  ò  frutti,  ò  fimi- 
glianticofe.  Aggiungo.  Confeguifcetitolo  di  Valentuo- 
mo, chi  sa  far  per  eccellenza ,  non  folo  le  figure  humane,mà 
quelle  ancora  degli  Animali ,  i  varij  pacfi,le  belle  Archirettu- 
re  ,  gli  babiudiftsnti  fecondo  la  diftintione  de"veftiti  Perfo- 
naggi ronde  dipingendoti  vn'antica  hìftoria  Romana,  ouero 
Greca  ,  le  v<  fti  »  i  coftumi ,  i  riti ,  e  l'altre  cofe  deuouo  eflert* 
cfpreiTe  in  modo ,  che  corrifpondano  alle  perfone ,  &  al  tempo 
loro.  E  però  l'Artefice  deuc  effe  r  verfatoinqueli'h  iìorie.  Ne 
mi  dica  tal'vno  •  Io  m'informerò  co*  periti  di  tali  antichità  ì 
perche  rifpondo.  L'Operante  douerebbe  faper  molto  bene* 
tutte  quelle  cofe  Ó3t  fé  fteiTo ,  auantì cominciar  l'imprcfa  :  I'in« 
formatlone  ferue  alla  pouerti  ài  coloro,  che  fono  mendichi  nel 
fapere  :&  il  Valent'huomo  s'arrichifee  da  fé  con  le  feienze ,  e 
con  l'auditioni ,  per  poter  poi  efprimcre  fecondo  tutte  le  cir- 
conftanze  del  perfetto  decoro  IV>pcra  fua ,  e  tutte  le  parti  con 
eccellenza*  Così  hanno  faputò  fare,&  han  fatto  que* gran 
ProfelTori  del  secolo  paflato  ;  come  l'atteftano  l'opere  lor  pie- 
ne di  tante,  e  tanto  belle  eruditioni.  Non  voglio  tacere ,  che 
ilgiuditiofo  Pittore  deue  porre  nell'opera ,  che  conduce, la 
figura  principale  nel  luogo  migliore,&  auuertir  di  fchifar  queir 
errore  ,  che  alcuni  commettono, facendo  tal  figura ,com^ 
lontana ,  e  piccola ,  ouero  fituata  vicino  ad  vn  cantone  in  mo. 
do ,  che  quafì  non  fi  conefea  per  principale»  ouero  tanto  nafeo- 
jfta ,  e  coperta  da  altre  figure,  che  non  rimanga  nel  fuo  decoro» 
Auuerta  anche  l'Artefice  di  fuggire  certi  feorci  tanto  ftraua- 
ganti,  che  bar  no  alle  volte  del  moftruofò  :  il  che  certo  è dif» 
ficile  da* fprimeifì  bene»  fenza  dare  in  indecenti nouità,òia 
altri  errori»  E  fé  egli  brama  di  perfettamente  dipingere,  fi  per- 
iiuda  ,chc  tra  le  Stólte , e  varie  cofe ,  neceiTarie  ad  vn'opera*. 
grande  ,  fono  di  foftanza  la  difpofition  delle  figure,  Paria  del- 
le tette  ,&  in  quelk  iVfprtflìone  di  dme:  fi  affetti.  Come  anco- 
ra di  grande  importanza  fi  e  il  bel  colorito  con  le  fue  accompa- 
gnature di  paefiyar»i*e  di  y*rtep to/peuiue  t  e  con  raggiunta 

dei 
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del  modo  conucneuole  nel  vcftire  fecondo  la  dluerfità  degli 
babiti,  e  delle  Nationi >.  Quefto  tutto  d  vede  con  altri  partico- 
lari in  Roma  nell'ammirabile  colonna  Traiaoa,che  può  nomi- 
narli vna  gran  marauìglia  del  mondo,  &  vna  fcuola  della  mag- 
gior parte  di  quelli  »  che  godono  la  gloria  di  Valentuomini . 
lui  fi  fcorgono  efprcfle  molte  centinaia  di  figure ,  e  moltiftìrae 
Natiom  variate  nella  foggia  de' veftiti,  nell'aria  delle  refi**, 
nel  modo  di  combatterei  in  altre  circonftanze  tanto  ben  con* 
dotte,  che  non  fi  fono  sdegnati  Michelangelo,  Raffaello,  Po- 
lidoro, Giulio  Romano ,  e  molli  altri  di  pigliar  gran  numero  di 
cofe  buone,  e  con  l'application  di  quelle,  come  d «  pregiati  gio- 
ielli, arricchir  l'opere ,  che  conduiTero  con  applaufo  '/muti  fa- 
lcagli Spettatori. 

Lafcio  d'aggiungere  altri  Auuertìmenti  ;  perche  i  propofti 
fono  i  foftantiaii ,  e  principali ,  e  con  h  lor  pratica  può  il  Pìttor 
impiegar  la  fatica jtanto felicemente, che  l'opere  da  lui  con- 
dotte (uno  d'vniuerfal  iodisfattìone.  Può  egli  ancora  dipin- 
gere cori  le  virtù  l'animo  fuo,  imitando  la  diurna  perfettione 
tanto  bene  %  che  facci  vn'opera  fpirituale,  che  fodisfaccia  à  tut- 
ti i  cittadini  del  Farad  io  ;  e  con  la  quale  fi  moftri  alieno  affat- 
to da  ogni  forte  dì  vitij ,  e  di  peccati.  Ab  omni  vitiofìtate>  di- 
ce Niflfeno,  atq\  mahtia,  quoad  eius  fieri  pò jjit ,  e  (Se  alienos ,  *P-  ad 
atq\  ab  eius  inquinattombus  tum  opere  ,  tum fermo ne  >  tum.xàwaui 
mente  vacuos,acpuros  ej?e  ,  idre  vera  diuina  perfezioni*  imi* 
Mìo  e& . 

SVESITO  decimoTerzo. 

Da  quali  abnfi principali  dette  il  Titt or guardar  Ci "nel di- 
pingere le  sacre  immagini  :  e  perche  alcuni  non  fé 
ne  guardano . 

AMmaeftramento  di  S.  Tomafo  fi  è ,  che  la  chriftìana  Re- 
ligione propriamente  porta  l'ordine  à  Dio.  Religio  prò-  *•  «  4 
prie  import  at  ordinem  ad  Deum ,  Da  che  fegue ,  che  le  sacrt* 
immagini, per  e  fiere  cofe  fpettanti  alla  Religione  riabbiano  per 
proprio  fine  il  condurre  gli  huomini  alla  riucrenza,  &  ohe- 
dienzadouutaal  Creatore,  tutto  che  pollanti  vfare  per  altri 

Z     2  buo- 
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buoni  fini  ;  come  farebbe  per  inuitar  i  Peccatori  à  penitenza  ,^ 
&i  Giudi  alla  tolleranza  de'  trauaglijò  per  fomentar  la  charfc 
tà  in  tutti  :  ò  per  generar  ne 'cuori  humani  il  deprezzo  delta* 
mondane  vanità  ;ò  per  cagionar  altri  effetti,  che  fono  come 
delicati  fiori  delle chriftiane  perfettioni .  Conofce  qut  fta  ve- 
rità il còmun  Nimico,  e  non  potendo  leuar  l'vfo  delie  sacre 
immagini*  sforzali  renderiodif èttofp  con  gli  abufi ,  Et  ecco- 
le due  principali. 

ERIMO    A  BVS  O. 

Lcum  dipingono  gli  Angeli ,  ò  i  Santi ,  ole  Sante  coiti! 
apparenze  lafciue,  dalle  quali  fona  cagionati  impuri 
penfieii  negli  Spettatori .  Baccio  dalla  porta,  per  moftrar , 
m\L.\.  cne  %>ca  &r  gl''gnudì ,  dipinfe  in  Fiorenza,  dentro  vn  quadro 
dei  Rip.  cTvna  Chiefa,San  Sebaftiano  ignudo  con  vn  colorita,  che'pa-* 
pag.jso  reua  di  carne,  e  con  aria  fi  dolce  nel  vifo ,  e  corrifpondente 
alfa  bellezza  di  tutta  la  perfóna  tanto  bene,  che  gli  occhi,  & 
il  Cuore  d'alcune  donne  rimaneuano  prefìda'  penfien,  &  affet* 
ti  impuri:  onde  bifognò  leuarlo  di  chiefa .  Quefto  abufo  è  mok 
to  Jpiàceuole  a' 5*aui ,  perche  s'offendono ,  vedendo  creature* 
Borghi-  puriifime  dipinte  impuramente  :  però  vn  Pratico  ferine  d'vna 
"  olò  ff  Taiol*,  pqfta  nella  Nuntiàta  di. Fiorenza ,  e  dipinta  dai  Bron*v 
pag?iii..  zmo,queite  parole.  Dì  gratia  non  ne  parliamo  ;  perche  v'e 
vn' Angelo  tanto  lafciuo*  che  è cofa  difconueneuole.  E  prima 
Ll         haueuaferitto.  Noi  riabbiamo  ragionato  ,  quanto  malfatto 
29$,  a°  fia ,  %  le  figure  sacre  cosi  lafciue  r  hora  vi  dico ,  che  non  fola- 
mente  nelle  Chiefe,  ma.  in  ogni  altro  publico  luogo  difeonuen- 
goao  ;percioche  danno  cattino  efempio ,e  nella  mente  indu- 
cono vani  perìfierì. 

Di  quefìo  i^bufo  nota  lì  Cardinale  ^  Il  Demonio  procurai 
i>£..i.  cn-e  l'immagini  il  più  dcile  volte  fi  dipingano  ignude,  e  che  ia 
loto  fi  vegga  vn'apparenza  lafciua  :  e  fé  h  piglia  anche  contro- 
j  Santi  ài  Dioze  però  fé  qualche  Pittor  efprimeiTc  la  figura  dV» 
ma  li  Maddalena  ,  ò  d'vn  S.  Giouanm  EuangeliftsHÒdVn** 
4^^fc)  i'fcutqeì's.  a HWzmQmo procura,. che  v'aggiunga  orna- 
as&ffó  ».  e^sgà&ato.  hkhkzhi  ®m  fazekhgm  tolkrab&ael- 


Vlfo  d'vrta  frmmna  io \fu\  a,  ò  Ccmtdiantc:  onero  f^  che  iinr- 
gerdodi  <%'r>gm  vna  Sai  'a,  dfpJrgai'mi^agmedVna  don- 
na da  altri  2 mata  fot  uarmme,  Equefte  figure  fatte  con  tal' 
abufo  vt  k ni  fo  njc  ? .j  1 eparat  ui  é  morte  fpirituale a  moItiVtuua 
$he  fi  euoprano  col  vele  della  fimulatione  *. 

^I£2N  BO  Aiyso; 

O  Vello  confitte  nelMprefiTone  poco  dtùotì  ;  rrtel^f  ^itd. 
indecente ,  &  in  altre  circonilanze ,  con  le  quali  alcuni 
Pittori  formano  fpt  fTo  le  sacre  immagini  tali ,  che  non  paiono 
rapprefentar  santi Perfonaggi,  ma  huomini  di  volgarcondi- 
tione.  E  contro  tai'Abufofcriue  l'allega  o.  Nelle  sacre  in>  Lì.cit; 
magitai  vi  tio  principale,  e  più  frequente  fi  è,  che  fi  formane 
con  yna  faccia indiuota ,  fenza  decoro  ne'  veftimenti ,  con  oc- 
chi più  tofto  impuri  ,che  poco  mode  (li  fecondo  il  coftume  di 
femminelle  :  onde  in  molte  figure  non  coparifee  cofa ,  che  de* 
ccuolefiaàperfona  santa. Ne  procurano! Pittori ,  che  l'im- 
magine ipiri  qualche  fiammella  di  celere  pietà  i  ma  più  tofto 
attendono  ftudiofarnente,  e  cercano  di  darle  quel  voito,queir- 
attitudine ,  quel  getto ,  e  quegli  ornamenti  ,  che  noi  fappiamo 
efière  flati  affatto  alieni  dalia  vita,  e  da'  coftumi*!i  que*  Per- 
fonagg? ,  che  nell'opera  fono  rapprefentati  •  Né  dica  tal'vno . 
Quello  Cardinale  ferine  con  troppo  scio ,  malli  inamente  oue 
nota,  che  gli  Abufi  neliesacre  immagini  fono  quafi  innume- 
mcrabili  i  conciofia  che  gli  Artefici  del  nofìro  tempo  eferci* 
tano  l'Arte  coi  domito  decoro.  Perche  io  rifpondo,  che  quan- 
to al  Cardinale  egli  ffriue  in  modo,  che  deTuoi  (crini  àiceil 
Baronia.  FerMtfecum  U&dem ■fitam*.i)t nomndigeànt dk»  taÀsifò 
m  pernio .  Quanto  potagli  fu  tefiei  >  che  conducano  Pòpe-  5 °6-  J^ 
se  sacre  con  decoro ,  io  credo , kht  così  operino  molti  vìrtuo- 
fi  ;  ma  nonlutti  gli  akri^perche  tra^x&tti-non mancano  difet» 
tofi  e  queiliper  viltà  d'intereffe  abufano  l'Anele  macchia- 
no il  proprio  hon®re . 

In  vna  Città  principale  \ pochi  anni  fono ,  m otti  noè* ìmmh 
Personaggi  babìtauano  s£  ciafeuno  haueuaelettaiuilafua  Fa* 
a^uaMo  cOTandasonci  ad  va  attore,  citcfecciTe  peri 
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ciafeuno  di  loro  vn  Ritratto  della  Vergine  Maria  noftra  signo- 
ira  i  con  quella  condicione ,  che  rapprefentalTe  nel  vifo ,  non  la 
Santa  Vergine,  ma  l'amata  Donna.  L'Artefice  obedì;  e  com- 
piute l'opere ,  f  efpofe  vn  giorno  tutte  alla  vfta  de*  paflfaggic- 
ri.  Occorfe,che  vn'huomosauio ,  e  dotto  , panando  girò 
gli  occhi  à  que'  Quadri  belli,  nuoui ,  e  rilucenti  ;  e  fermatoli 
à  mirarli ,  sacco  ri  e ,  che  ciafeuno  con  la  perfona  rapprefenta- 
uà  la  Santa  Vergine;  ma  ciafeuno  la  moitraua  differente  nel 
volto:  di  che  maravigliato  dimandò  la  cagione  al  Pittore  in- 
terrogando, O  amico  perche  hauete  fatte  tutte  queft'immagi- 
tìi  drila  S^nra  Vergine  differenti  nel  volto  /  Che  nuouo  artifi- 
cio è  il  voitro i  Io ,  e ifyofe, Thò  fatte  ad  inftanza  di  varii  Si- 
gnori ;  e  ciafcun  ha  voluto ,  che  fufle  efprefTo  il  vifo  della  iua^ 
Dama .  O  inftariza  itandalofa ,  replicò  quel  Sauio,  così  i' Ar- 
te s'abufa  ,efi  fa  ingiuria  alle  sacre  immagini .  Cosi  fece  vn* 
altro  Pittore,  per  compiacere  ad  vn  Perfonaggio , che  viuen- 
do  col  grado  Sacerdotale,  diceua  metta  in  vna  Tua  cappella  fé- 
creta  ,  oel  Quadro  di  cui  erano  (lati  dipinti  d'ordine  fuo  dsu 
quel  Pittore  tre  Apgeli ,  oltre  l'altre  figure  ,i  quali  rapprefen- 
tauanocon  lcfaccie  tre  Donne  da  lui  amate  impudicamente:  e 
perche  fu  feoper  ta  quella  fua  grande  iniquità  ,  egli  ne  patì  da* 
Miniftn  delia  Santa  Inquifitìone  tami  trauagli,  che  alia  tinta 
fc  ne  morì  addolorato .  E  rò  g'auemenre  quel  Perfonaggio, 
maTerror  del  Pittore  fìi  anche  graue  :  percheabusò  dell'Arte 
in  cofa  sacra.  Et  io  ricordo,  che  contro  qu^fto  Abuio  vnao- 
Mop%  ^ilc  ^atlr^°  h  me  lira  sdegnato  auuifando  • . 
Azolini 

Ma  vi  pikfcelerato  empia  co  8  urne ,  > 

Meretrice  talhor  pinta fi 'vede 

Sotto  il  prete  Ho  d  vn  Etereo  Nume  • 
Moggi  il  penne  l  d*  Arelìio  al  Mondo  rie  de: 

D'vna  Dina  delCielT^ide  bk  volto 

Ed'vn  Angelhk faccia  Ganimede . 
ti or  quando  ode  l'Amante  itìjano ,  e  fio  Ito 

O  delFocca/Otò  del  merigto  Mora, 

Et  d'orar  finge  à  quell'effigie  volto  . 

Come 
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Come  d  horror  nonfiriempie  all'hora , 

Che  gcmflejfo  tefecranda  Imago 

&  infame  Lupa ,  a  di  Cinedo  adora  ? 
Che  più  /  l'infame  induflria  ognifoz>zo  atto 

In  cane  haptnto  :  e  l'apparato  o/ceno* 

Che  già  coprta ,  ce  lo  pale  fé  ha  fatto* 
Tal  che  di  ville  immonde  il  mondo  e  pieno  » 

£  libidine  rea%  qual  BafilifcO 

Ter  gli  occhi  al  nofiro  cuor  manda  il  veleno* 
So  »  che  alcuni  per  certe  ragioni  non  fi  guardano  dall'indegni* 
tà  dì  tali  Abufi .  Ma  io  vorrei  poter  farli difcepoli  di  Platone» 
che  difcorrendo  de'Pittori  giudicò» quello  eàère  tra  elfi  più  J£j°*** 
eccellerne  »  il  quale ,  nonfolo  moftrauafì perito  nel] *efpiimerc    e^ 
viuamente  le  cofe,  ma  anche  haueua  riguardo  al  fine  delleme- 
defimc ,  alla  lor natura ,  &  alla  cagione,  per  cui  fi  diptngcua- 
^noiimperoche  difcepoli  di  tal  Maeftro  non  errerebbero  con 
la  prat  cu  d  gli  {piegati  Abufi  jda'quali ,  come  ho  detto,  al- 
cuni non  fi  guardano  per  certe  Ragioni  poco  fondate  :  e  fona 
teieguéntu 

PRIMA    RAG  I  O  HE!. 

EU  defiderio  della  propria  gloria:eperquefr*i  Pittori  preti* 
dono  occafione»  anche  nell'opere  sacre  >  di  moftrar  la- 
loro  eccellenza,  feDzapenfatalLVtile.de*  riguardanti»  al  de- 
coro delle  perfone  dipinte»nè  meno  al  debito  dell'Arte, la.* 
qualdeue  colL*efpre{fione  moftrar  il  fimite>enoml  contrario*  I«**c-r*i 
Controquefta  Ragione  difeorre  Palcoto,  e  dai  fuo  difeorfo 
conciudefi  >che  il  Putor  deue  moderarli  nel  difordinato  appe- 
tito della  gloria  »  accioche  indegno  non  rimanga  di  gloria»  ca~ 
cie,ndo  negli  Abufi* 

SECONDA    RAGIO  NE.. 

SVoleitimarlT,cheiIa  la  pocaeruditione.e  la  mediocrci 
pietà  d'alcuni  Artefici  3  i  quali  donerebbero  auuanzarfii 
aclkdiligtnzà di  confidale  le  cofe  toccanti  allVa»»  &  all'ai- 
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tra,  auanci  circondurre  le  sacre  immaginicela  quaK  firicércaf 
che  cagionino  moto  a1  cuori  degli  Spettatori ,  che  \i  muouano 
à  pietà  ,  e  che  dimo&rino  loco  con  decoro  il  culto  del  vt  ro 
D$o.  E  quelli  effetti  nonfeguono,  quando  il  Piuomonè  più, 
che  gli  ai  tri,  initrutto  nella  diuina  cognitione  ,  e  non  è  efer- 
citato  nella  pietà  •  onde  non  può  efprimere  nell'opere  fue  vna 
certa  inchnatione  di  mente  erudita ,  e  diuota,  hauendola  poco 
nel  fuo  interno  fperimentata.. 

Vcggio<]uì ,  che  vn  Valent'huomo forfè  moftrerafTì  non  fi- 
disfatto  in  tutio,  opponendo , che  per  efprimere  ottimamente 
le Lofe,gioua principalmente  il  genio  naturale  dell'Artefice; 
oltre  l'interna  lua  pietà  d:l  cuore  :  e  quefto  genio  è  dujerfo  in 
diuerfi  operami  ;  onde  auuiene ,  che  chi  ha  genio  ali Yfprt  (fio- 
re di  cofe  fiere ,  par ,  che  languifca  ,&  op«  ri  sforzatamente, 


* 


efprimendo  oggetti  di  piaceuolezza  :  nondimeno  rrfpondo 
the  l'Artefice,  effendo  valente,  &  huomo  di  molta  ofleruatio* 
ne,  trouerà  probabilmente  modo,  pei  benf  efprimere  le  cofe 
di  diuotione  -,  perche  la  virtù  auualo.a  la  natura,  e  fa  granala 
folleuaadoperarbellc&ìnfolitemarauiglie  con  facilita  fé* 
S°Ge4'  condoquel  detto  di  S.Chnf.  Quando  nobis  grana  coopera* 
n*  nix  eft>di$cìtia fon?  facili*, 

gf  ESITO    DECIMOgTAKTÒ. 

Del modo  >con  che  l'Artefice  dette  formar le  sacre  immagini ,% 

d ale  uhi  mezzipertMmodo.. 

ESauio  partito  laìciar  il  difetto  in  maniera  ,  che  rhuomo 
s'appigli  alla  perfettìonc  :  cammini  con  qUefta  1  uce  ogni 
Suuio  Artefice,  e  dopo h  rifolutione  d'*ftenciii  dagli  abufi, 
s'applichi  à  far  sacre  immagini  con  modo  tale ,  che  compark 
fcano  con  decoro ,  e  fiano  gioueuoli  alla  Ch>  iftcanità .  11  Ba- 

lu?'?<"  ronio accenna, come hò  detto  di  fopra,  vnlod-.uole  modo, 
SCriuendO.  Sacra  ima^ine  spie ,sttn&èfifeddantur ,cioè  fie- 
no fatte  con  tal  modo,  che  cagionino  fpinto  nJ  riguardanti, 
correlando  i  virtuofi  ,  e  conuertendoi  peccatori.  Spiritum 
fiueant ,  dice  Paleoto, f  /  fptriiualcs  deleflentur ,  alij  didimi* 

Nel  t r.    fa  mfttnittr ,  &  adpieutis  infiitutum  vowmur .  Lomazzo 
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infcgna  ,  che  à  qu  fto  modo  (ì  dipinga  l'immagine  del  Reden- 
tore ,  e  de*  Santi  ;  poiché  dalla  bellezza ,  e  maeftà  delie  sa- 
cre immagini  è  cofa  marauigliofa,  quanto  s'accrefea  ne  gli  ani- 
mi noftri  la  pietà,  la  religione  >  e  la  riuerenzaverfo  Dio,&t 
fuoi  Santi  •  Che  (e  quei  Gioue ,  che  Fidia  fece  in  Elide  tanto 
accrebbe  in  que' popoli  la  Religione ,  che  cagionerà  in  noi  la.» 
figura  di  Chrifto  efpreiTa  con  bellezza , con  decoro ,  con  mae- 
ftà ì  Senza  dubbio  ci  accenderemo  più  alla  fua  coniìderation^ 
&  adoratone»  Corrado  Bruno  fcriuc  di  quello  modo  auui-  &??*& 
fando  •  Le  sacre  immagini  deuono  eflfere  fi  fattamene  accomo-  ghinf  °j! 
date  »  che  riducano  à  memoria  isanti  mifteri  del  Signore, ò  i   jp.uo^ 
gìoriou*  fatti  de*  Santi.*  e  che  commuouano  gli  animi  de1  riguar- 
danti à  piamente,?  santamente  viuere.  Ma  consideriamo  alcu- 
ni mezzi  per  formar  immagini  nel  modo  accennato  * 

PRIMO    M  E  2  ZO. 

IO  (limo ,  che  da  la  tranquillità  d'animo ,  non  agitato  da  pag- 
lione troppo  fpiaceuole ,  e  vehemente,  e  che  fuole  impedire 
l'operare  con  la  debita  appiicatione  :  onde  per  mio  fentire  fa- 
rà raggiami  nt  e  il  Pittore ,  fé  innanzi  cominciar  la  Pittura,  mi- 
rerà l'anima  fua  ,  e  trcuandola  macchiata  di  qualche  grauo 
colpa  ,  la  purgherà  col  sacramento  di  penitenza  ;  accioche 
tal  bruttura  non  gli  ila  d'impedimento  à  formar  k  sacra  imma- 
gine •  £f  fama ,  che  l'anno  12  5  2.  in  Fiorenza  vn  Pittore,  ftan* 
do  in  peccato,  cominciò  più  vòlte  à  dipingere  il  volto  delia-» 
Santi  (fona  Nuntiau,nè  mai  fece  cofa  di  fua  foddisfattione:on» 
de  fofpettando  >  ciò  eflfer  cagionato  da*  fuoi  peccati ,  rifolfe  di 
purgarli  con  la  ConferTione  >  la  quale  fatta  egli  s'accinfe  all'o- 
pera »  preparando  le  cofe  neceflàrie,  delle  quali  però  non  li  fer- 
uì,per  condurre  il  capo  dell'Immagine,  perche  accolla  tofi  per 
cominciar  il  lauoro  3  trcua  con  fuogran  (tupore  la  facra  te  (la, 
fatta  con  tanta  gratia  >  emacila ,  che  da  lui  alì'hora,e  poi  da 
altri  fu  ftiroato ,  che  quella  teftaera  (lata  fatta  miracolofamen- 
te  coli' Arte  d'Angelico  Pittore  :  e  tutta  la Città  concoiie  àyc-  Paleoa* 
dere ,  e  venerare  v na  tanta  mar&glia*  J.  j.a& 

Ho  ietto  5  che  U  (mu  Sindone  >  cioè  quel  pmiofothefor©? 
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d'i  nmenfa  ricchezza fpintuale pofleduto da'Seren'flimi  di'si- 
uoia  in  Turino,  non  potè  già  etfer dipinta  da  certi  Pittori ,  Che 
poftiii  aifrmprefa  di  ritrarla,  s'erano  confali,  &  atterriti.  On- 
de Filippo  li.  Rè  di  Spagna  bramofod'hauerne  vn  Ritratto , 
vi  mandò  vn*  Artefice  molto  da  bene  »  evirtuofo ,  il  quale  pe* 
operami  felicemente  à  fi  coafefsò  prima,  e fi  comunicò;  e  poi 
nella  cappella ,  chefpiraua  diuotione,  &  oue  erano  molte  lam- 
pade» egli  poftofi  in  ginocchioni  »  e  ftando  col  capo  feoperto, 
J*d^"  operò  di  modo,  che  fece  vn  bel 'Ritratto  di  ouei  Santiffimo 
com  nei  esemplare .  Cosi  la  pietà  d' vn*  animo  tranquillo ,  virtuofo ,  e 
Frat.ver  diuotofùbuona  raaeftra pecformar  vnasacraimmag ine  degna 
cCfxi.U  d'ogni  venerationo» 

IL    SECONDO    M  E  Z  ZO, 

E  La  conttnuatione  della  pura  cofeienza  con Thabito  di  ciuf* 
le  ,  e  virtuofa  vita  ,  peroche  chi  nutrifee  nel  cuor  cadi 
penfieri,  non  impiega  la  mano  in  dipingere  cofe  impure; 
onde  Alberto  Durerò ,  Pittor  Theutònico  ,  &  anche  Theo* 
logo  fecondo  l'opera  fua  figura^,  dell' Apocaliflfe ,  non  dipin* 
gcua  cofe  dishonefte,  perche  ifuoi  penfieri  erano  d'honcftà  : 
così  chi  mena  vita  virtuofa,  diuota ,  efanta,cfprime  nelle  fue 
figure  virtù,  diuotione,  e  santità,  Fra  Giouanni  Pittor  (lima- 
to ,  e  Religiofo  Domenicano ,  non  fece  Pitturale  non  d'ope- 
re sacre,  nelle  quali  rifplendeua  fprrito  di  diuotione» e  mara* 
uigliofa  santità .  Era  chiamato  Padre  veramente  Angelico. 
Aiurauai  poueri  col  guadagno  delle  fue  fatiche:  onde ,  dopo 
.  effer  morto  in  Roma,  %  fepolto  nella  Minerua,  gli  fu  pofto 
in^u  queirBpitafio. 

f.t  .pag*         non  mthifit  laudi ,  quod  tram  velut  alter  Apellcs% 
y/l-  Sed  quod  lucra  tuis  omnia  Chrifte  dabam  • 

Altera  nam  tetris  opera  ex tant ,  altera  Calo  .• 
Vrhs  nteloannrmflostulh  Ethruria . 
Tu  huomo  fantiffimo;,  e  tanto  femplice  di  coftumi ,  e  puro  di 
cofeienza ,  che  volendo  vna  mattina  il  Papa  ritenerlo  àrauol a 
per  honoranza,&  egli  ricordandoli  della  Coftitutione  fua-» 
religiofa  di  non  mangiar  carne,  (tette  pciplcilo  alquanto ,  ma 

poi 
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poi  al  cerno  rapale  s'acctn  odò^ericcuèlagrauY.  Volle  di 
giùilPapa,  hauendò  riguardò ,  &  amorealla fua  bontà ,  farla 
Àrdue  fcouo  di  Fiorenza  ;  ma  egli ,  chefoleua  dire .  Le  mag- 
gior d  ignita  è,  cercar  d:  ruggir  l'Inferno,  &  accollar  Cai  Para- 
di  Wricusò  coftantemenre,  affermando,  non  efler  buono  igp- 
uernari  Pòpoli  j&aggiunfe,  chenclla  Religione  era  vn  Frate 
Santo ,  dottiffimo ,  amoreuole  de*poueri,  ài  grangoucrno,  & 
il  quale  egli  amaua, '.quanto  fé  fletto  j&à  cuifé  sua  Santità  vo- 
lefle  dar  l'Ardue  feouato  , Io  riputerebbe  come  conferito  à  fcj 
medefimo.  Il  PapaJo  confolò  della  gratìa>  e  fece  Arciùefe©- 
uo  di  Fiorenza  Frate  Antonino  ,xhe  fu  poi  da  Hàdriano  VI. 
canonizato..  Ottima  elettiones  e  per  le  gran  qualitàideLPer- 
fonàggio eletto,  eperla fàntahumiltà9e  giuditiofa  propofta 
di  Fra  Giouanni .  Hor  quello  fcgnalato  Pittore  col  mezza 
della  diuotione ,  e  santità  formaua  le  sacre,  immagini  con  tal 
modo,  che  tempre  furono  tenute  helliffime, e diuouflime  ..La- 
feio  di  proporre  altri  virtuofi  Pittori,  e  dico.  Felici  coloro  s 
che  coll'efempio  delpropofto  Artcficeregoleranno  la  vita -,.&.. 
ilmodóda  tenerfinell'efércitio della  Joro  Profeffiòne.  Et  or- 
neranno la  mente  ,  il  cuore ,  e  l*ànimo  con  la  bellezza  della^ 
chriftiana  temperanza*  V  ere  felle  es,  4tq;  beati  %  scriuo  con  tr.de  vlr 
^  Jìfrem  Siro ,  qui  tekftMntt&ftUttdoTe  ornati  funt0  tuc&  vi 

IX    X  E  R  Z  O    MEZZO..  * 

E~~;E*ìmitatìonedeIlè  sacreimmaginidipintc  con  eccellenza^, 
E  di  qutfte  il  Cardinale  affegna  le'  feguentl  conditioni  •  £*•$.*/•* 
i.  Siano  di  Santi  canonizati  ,ò  almeno  beatificati  dalla* 
Chiefa  >  e  s'éfprimanoi  fegni  propri),^  dillintiui,  co9  quali  è 
lignificata  la  vhthi  e  gloria  loro . 

2.  Non  fi  faccino  iYmmagini  de'Sami  in  cipreffione di  Ri- 
tratti i  i  quali rapprefentino  pcrlònc* xhe  noniono  attei  rap* 
preienrar  que!  Santi  j  che  dcuono  figurarli  :  come  tal  voi ta  fuc- 
cede,  che  vno  per  iuo  capriccio  ù  fa  ritrarre: in  apparenza  di; 
qualche  Santo  *  da  cui  in  ^tt^roèabiknenteegl  tiene  diifi* 
tniglianza. 
3  vS^l^aiiguardo-aliccoro  delle  v€&i  ytdtgYisLÌàmt^ 
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namenti  conueneuoli  alio  (lato  loro .  4»  S'efponganò In  luò- 
go degno,  e  fcnza  figure  profane,  fauolofc ,  e  non  deceuoli 
alla  grauità  de*  Santi.  Se  bene  quefto  particolare  più  appar- 
tiene a'  Padroni  dell'immagini ,  che  agli  Operanti. 

5,  Si  dipingano  Umili,  quanto  più  (1  può ,  al  lor  vero  naru- 
in  Gord  r**c  :  Perocne  no,a  $•  Bafìlio .  Bum  Piclores  ex  imagìnibuj 
mari,      tmagines  depingunt  yfiape  deficiunt  ab  Arche ty pò .   Così  cr*-, 
dipinto  al  naturale S.  Paolo  in  qutl  Ritrattoci  cui  dice  S.Am» 
Sur.  t.?.  brog^o  .  Ter  ti  a  notte  apparuit  miht  per  fona ,  qua  fintili*  erti 
in  vita  b.  Paulo ,  cuius  >vultum  me  Pittura  docuerat ,  Non  voglio  ta- 
uaUbL  c?re  » cnc  torna  in  grado  a'  Santi  ,che  le  lor  immagini,  quando 
7co.  ;     fon  dipinte ,  fiano  cfpreìle  al  naturale  •  S.  Cornelio  Centurio- 
ne ,  come  Surio  narra ,  comparue  ad  vn  Pittore ,  e  gli  fece  ve- 
t<M.foI.  dere  molto  bene  la  fua effigie; onde  poi  da  quello  fu  efprefla 
ut*      al  naturale .  La  (ciò  altre  cofe,  e  ricordo  a*  ProfelTori ,  che  non 
mancano  nelle  Città  Chriftiane  opere  sacrc,le  quali'fcruirpof- 
fono  di  nobiliffimo  foggetto  per  l'imitatione ,  e  per  l'impiego 
de'  dichiarati  mezzi  ;  oltre  a'  quali  altri  ancora  potrebbonii  di- 
chiarare, mi  io  me  n'aftengo ,  rimettendomi  alla  diligenza-. 
de'  virtuofi  Artefici ,  e  fperando ,  che  con  la  pratica  d<  gli  ac- 
cennati troueranno  facile  l'impreiadi  formar  le  sacre  Imma- 
gini colla  maniera,  e  modo  conueneuole  al  decoro  della  Ch ri- 
tona  Religione ,  &  all'obligo ,  ò  dettame  della  lor  cofaenza* 
on de  pò fia no  dir  col  sauio  morale.  Confi  kntta  fatijfiat;  nibil 
infamavi  lab  oremus. 


Seneca. 


£v esito  decimo STinTo: 

Del  bene ,  che  puh  /per are ,  chi  forma  le  fiacre  immagini  col 
debito  modo* 

M.fcift.  T  'Antica  Città diThebe ,  come  afferma  Eliano, promulgò 
var.c.4.  |^  vna  legge  a*  Pittori,  e  Sculcori,  che  formatterò  finima* 
gioì  in  melius:  e  determinò  pena  contro  chi  le  faceffe  inpeius% 
Et  io  ftimo  saui  que*Profeflori ,  che  fanno  legge  à  fé  fteifi  di 
non  impiegar  U  fatica  nelle  figure  del  peius,  non  folo  quanto 
all'è  fpreffione  contro  la  naturai  apparenza  delie  perfone,m| 
molto  più  quanto  alla  dishoneftà  contro  i  buoni  coftumi  :  che 

è  di- 


è  dire .  Non  vogliono  formar  dishonefte  immagini ,  ma  foia* 
mente  sacre,  ò  indifferenti.  Età  chi  domanda.  Che  bene* 
può  fperare ,  chi  forma  le  sacre  co!  debito  modo/  Rifpondo 
que*  beni ,  de*  quali  ho  fcritto  nel  Capo  fecondo  con  ragioni,  e 
con  cafì  accomodati  à  cagionar  negli  Artefici  la  rifolutione  di 
formar  nel  modo  conueneuole  le  sacre  immagini»  Rifpondo 
in  oltre ,  che  chi  ben  le  dipinge ,  può  fperar  da  Dio  ne*  fuoi  bi« 
fogni  particolar  aiuto,  &  anche  foccorfo  miracolofo  alla  Tua 
perfona ,  quando  fuflfe  da*  ritmici  delle  sacre  immagini  perfe- 
guitato.  Quefto  bene  già  ottenne  il  Santo  Monaco  Lazara,  di 
cui  fcriue  Zonara,  che  effondo  Pittore,  fu  fieramente  trauaglìa-  j.  it  foj; 
loda  Theofilo -Imperatore,  perche dipingeua le  sacre  itnma-  m.: 
gini  ;  fecelo  crudehffimamente  flagellare ,  &  impiagare  :  e  fa- 
pcndo ,  che  rihauutofl  dalle  piaghe,  tornò  al  lauoro ,  coman- 
dò, che  con  infocate  lammr  gli  fuflfero  tormentate  le  mani: 
accioche  ì  sacri  Ritratti  fatti  da  lui  non  poteffero  effere  da'  Fe- 
deli adorati,  Nelabores  manuum  eius,dkc  PHiftorico^tPjf 
adorare  pojfent.  Et  aggiunge,  che  il  Santo  anche  dopo  i  tor- 
menti, e  ritenendo  le  mani  piagate , feguit-ò  a  dipingere  nella 
carcere  l'immagine  del  Saluatore  ;  quali  volefTecon  le  fatiche 
fue  per  fegno  di  gratitudine  dipinger  vn  trofeo  alia  gloria  del 
fuo  dminiilìmo  Protettore  • 

-Rifpondo  ancora,  che,  chi  ben  dipinge  le  sacre  immagini,1 
può  fperar ,  che  il  Dator  delle  gratie  promoua  l'animo  fuoall*- 
acquifto  d'vna  confumata  santità,e  gli  conceda  vna  feliciflìma, 
e  santa  morte:  come  appunto  auuenne  già  ad  vn  buon  Pittore, 
che  dipingendo  bene,  e  con  diuotione  l'immagine  sacra  di 
Chrifto  Crocififlb ,  &  appafiSonato ,  il  Signore  lo  chiamò  à  fé 
nel  giorno  della  fua  paflìone  con  marauigiia  di  molti,  Cefa-  1.7,^^ 
rio  (piega  il  cafoauuenuto  à  fuo  tempo  dicendo.  befunUus 
est  Piffor  bonus ,  cf*  tam  deuotus ,  vi  gratis ,  expenfis  tantum 
receptis  ,  ad  diuerfa  alt  aria  miri  decoris  Crutifixosdefingeret% 
yoUnsfito  effigiai  ori  ofienderefummusiile  Crvcifaus  ,quanJ 
tumfibi  Uh  or  ille  fanftiffimus  piacerei ,  in  Parafieue  %die  fiU 
licet ,  in.  qua  pdjfto  fpecialiter  reprdfentatur ,  illum ,  non  fine 
multorum  admìrationeyde%fac  mundo  ajfumere  dìgnatus  eftz 
quajz  dtare$  £>omws0  £uUcmA mtam  fa jponem  mente,  & 
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Wpore  dettoti  fernet  laborafti,  illam  per  ftfttiras  dlijs  exhìben- 
do%ecce  indie  meapA$ionis  tede  Uboreadrequiem  afiumoj»  qua 
non itampet 'fiduras  figuraliter •  f ed  prof  enti  aliterjd '  eftfacie  ad 
fìtcie  me  e  vtep  kris.  In  oltre  l'Artefice  delle  sacre  immagini  alle 
volte  ottiene  da  Dio  vnabella  gratia,  benchenon  la  dimandi, 
ne  pretenda  ,\&  è,che'l  medefimo  Dio  fi  ferua  dell'opera  da  lui 
condotta ,  pe^r  operare  qualche  marauigliofo  effetto  :  come  fi 
vede  fpeflfo ,  ò  fi  ode ,  che  Dio  opera  vari; ,  molti,  e  gran  mira- 
coli per  mezzo  delle  sacre  immagini  j  vna  delle  quali  può  fti- 
Safari.    mat^'  Crocififlb  polio  in  S.Paolo  fuori  di  Roma,  il  quale  par- 
■  lo  àS.  Brigida  l'anno i 370.  &  è  opera  di  Pietro  Cauailini  Ro- 
ma no,  che  fu,  non  folo  Pittore  ,mà  anche  maeftro  di  Mu- 
faico  ,  hauendo  apprefe  quell'Arti  da  Giotto  eccellente 
Profcflbre  d'ambedue ...  Fu  egli  anche  fé  gnalàto,  e  con  la  pie- 
tà  verfo  Dio,  e  con  la  charità  verfo  i  poueri  :  &  auuìcinandoil 
tu  e.  8?  alla  vecchiezza,  abbracciò  con  tanto  ardore  la  perfettion  chri- 
ftiana,  che  qua  (ì  lo  ripoferq  nel  numero  de*  santi.  £  forfè  heb- 
be  la  grada  di  tanta  virtù  in  premio  dell'amore ,  diuotione ,  & 
artificio  *  con  che  haueua  faticato  nell'efprcffione  delle  sacre 
immagini .  Iddio  variamente  concede  il  centuplo  de*  fuoi  fl- 
uori •  A  quello  penfino  gli  honoratì  Artefici ,  e  col  penfiero 
delle  gratiofe  ricchezze  d'altri  accrefeano  il  gratiofo  theforo 
della  propria  per  fé  t  none.  Penfino  ancora  >  che  efprimendo 
col  modo  di  conueneuolc  decoro  !  immagini  de'  Santi,potranr 
no  fpcrar  d'hauerli  per  Auuocati  nel  diuino  Tribunale  >  quan-  "• 
do  l'anime  loro  faranno  prefentate  nel  particolar  Giuditioa 
render  ragion  di  fealfupremo  Giudice*  &  affettarne  la  sen- 
tenza, ò  d'eterna  condannatone,  ò  di  gloria  eterna..  Buona-, 
proua  peracconcio  di  quello  fi  è  ilcafo  di  fopra /piegato.  Non, 
fò  qui  mentione  di  quel  gran  bene,  che  confitte  nella  conuer- 
fione  di  molte  perfone',  che  alla  villa  d'vna  sacra  immagìne. 
ben  formata  fi  rifolfero  di  ritirarli  da'  peccati,  e  d'abbi acciare 
la  virtù  ieguendo  Dio  ;  perche  altrouenliò  ragionato ,  &  ho- 
ifllolamcnte  aggiungo  quello  moderno  (uccella  >  narratomi 
ultimamente  come  ccrtiffimo  da  vn  caro  Amico .  In  vna  Cit- 
tàmolto  principale  v*>a  eerta  perfona  ài  conditione  molto  bz(< 
ia^^vi^.teiicua  vflacaietta  p/onta  ?&. accomodata,  perrice- 
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ueful  dentro  ,  chi  v'haucffe  voluto  condurre  qualche  dormsJ 
poco  modefta ,  per  commettere  errori  d'impudichi^  era  cala, 
in  cuile  vittime  fi tfacrihcauano  alla  dishoncltà  ttfi  verihcaua 
quella  fentenza  di  S.  Agoftino .  Luxuriafocif  vuere  in  infer*  Sen  ^ 
nnm  ^fornicatiofocìat  hominem  S^ttan£y  cjr&emoniinis^porcus  atffiwia 
crafiusfc  voluti  in  volutalro .  Occorfe -,  e  he  vn  seruo  di  Dio»  Ereu,ro  t 
molto  z  clan  te'dei  la  ialuce  del -pro  Ofimo.incefejChe  vn  Giouane 
era  per  condurui  vn^  impudica  Donna,  e  rifoife  d'applicar  que- 
llo preferuatiuoi  quella  vicina  impurità.  Prefe  vn  Quadro» 
in  cui  vedeuafi  efprefTala  B.  Vergine  Madre  con  Giesù  bam- 
bino alleno ,  e  fottocompariuavna  fornace  piena  di  AnimerC 
che  rapprefentaua,  non  so,  fé  debba  dire  il  Purgatorio, ò |>ur 
l'Inferno.  Dinotte  tempo  attaccò  foprarvfcio  di  quella  ca- 
fa  il  Quadro,  e  fé  ne  parti  «raccomandando  al  Signorcla  feli- 
cita di  vn  buono  effetto,  Et  in  vero  fu  mòho  buono  -,  perche 
giunferogli  Amanti  alia  porta  :  riebbero  fubito  agli  occhi  ia-. 
sacra  Pittura  :  viddero  Maria  ridderò  Giesù ,  vidderolafor» 
nace,  e  quindi  coll'amor  del  cielo ,  e  col  timor  dell'Inferno 
concepirono  fpauento  tale ,  eh  ctofto  voltarono  altraue  il  paf- 
fo  ;  dopofero  il  pernierò  de*foIazzi  impuri  »  applicandoli  all'- 
acqui fto  di  quella  caftità  >che  indirizza  i  fedeli  ai  cielo,  eli 
fa  compagni  perpetui  degli  Angelici  spiriti  di  ParadiTo,  Xlafttm 
tas ,  dico  con l'addoro  S.  Agoftino ,  erìgititer  adcalam  \ìm#-  s^,c^ 
gitbwinemSatfWsi&AngeìisperpetualibuSt  Piacciaalla»» 
Diuina  Bontà, «he i  Peccatori ^peiTo  Rincontrino  nelle  sacre 
immagini ,  e  ne  riportino  il  frutto  di  vera  conuer  (ione,  per  pla- 
cale lofdegnodeM'offefoDiocon  l'efercitio  della  Chrfftiana 
virtù  :  quello  d:fidero  >  quello  bramo ,  e  però  concludo  coiu  ,_ 
la  bella  fentenza  dì  Giuseppe.  Deum  howines etmuenit  vnù  ^Apt 
uerfosfequi ,  eumq\  placare  sxercit  atiene  virtutis'imodmsnimjof^m» 
dittine  placatioms ili e fanciifìiMUS^ft^ 
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2?  alcuni  Mot  lui ,  per li  quali  molti  Artefici  non  eleggono  ìlfdt 

folamente  opere  sacre'. 

SOno  tanto  adeguate  infieme  l'opere  sacre ,  e  le  modeftai 
profane,  che  par  difficile  poter  diftinguere ,  qual  forte  di 
loro  dij  più  bellaoccafìonedimoftrarfi  Valcnt'huomo.  On-i 
de  molli  Profeffori ,  e  di  Pittura ,  e  di  Scultura ,  benché  fiano 
abbondanti,  non  meno  di  ricchezze ,  che  di  virtù, non  ve* 
gliono  aftringetfi  ad  eleggere ,  per  condurre ,  le  fole  opere  sa» 
ere ,  lafciando  le  modefte  profane ,  ò  fiano  gentilefche ,  &  al» 
legoriche ,  ò  pur  chriftiane ,  politiche  »  Se  indifferenti,  e  (limo, 
che  riabbiano  molti  Motiui  degni  di  confiderationc  .•  eccone 
alcuni . 

PRIMO    MOTIVO. 

E, Che  gli  eccellenti  Pittori  fono  da'  Perfonaggi  grandi 
ipefTorichiefti  a  far  vn  opera  ,  non  sacra  ,  in  quache* 
fìanza  ,  ò  Galleria ,  ò  sala  d'vn  lor  Palazzo ,  oue  non  è  mol- 
to folito  vedere  immagini  sacre ,  ma  figure  d'altra  forrte,  con- 
dotte però  con  il  decoro  della  douuta  modtftia .  In  tal  cafo 
l'Artefice,  fé  farà  determinato  al  folo  lauoro  di  opere  sacre ,  il 
feuferà  dell'impiego ,  e  colla  feufa  darà  difgufto  à  quel  Perlo- 
naggio  >  che  lo  richiede  :  dunque  non  deue  determinarfi  à  U3 
Dorar  folamente  opere  sa  ere . 

Rilpondo  •  Quefto  Motiuo  già  mi  fu  propofto  da  vn  Pitto- 
re ,  huomo  comodo  per  le  facoltà ,  honoreuole  per  la  virtù ,  e 
famofo  per  l'Arte  :  ne  io  gli  replicai:  ma  hora  voglio  dichiarar-» 
mi  >  e  fuppongo ,  trouarfi  vn  valente  Pittore  rifoluto  di  lauorar 
folamente  opere  sacre  :  e  dico .  La  fua  rifolutìone ,  ò  è  faputa 
d  a'  Perfonaggi  grandi ,  ò  non  è  faputa:  fc  damo  nel  primo  ca-, 
fo ,  credo ,  che  ogni  gran  Pei  fonaggio  difficilmente  s'addurrà 
a  dimandar  lauoro  d'opere  non  sacre,  dubitando  d'incontra" 
difficoltà  in  huornojuoiihifogucfo  pertfltr  comodo  ,nonu 
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atnbitiofo  per  viuerecon  virtù, €  non  mei-nato  3  far  coitu-éi* 
ferenti,pcreflfere  determinato  alle  sacre;  e  s'atterrà  dai  peri- 
colo di  fentirvna  rifolutafcufa-mvecedmceuere  vna  ponta 
{  ruixù.  Sepockrou  amo  nel  i  conJocafo,giudi:o,  che  ogni 
sauio  Perfonaggio  murerà  pen  irò,  int  rndendo  la  detetmina- 
tion  del  Pittore ,  e  fi  con  enferà  d'eflf  r  f  ruito  con  opere  sacre: 
ò  pure ,  non  mutando  pentì  ro ,  refterà  sodisfatto  delie  buo- 
ne ragioni,  che  l'Artefice  potrà  ,  e  fiora  proporre  co' termini 
cfhumiliffima  nurrenza.  Ondeforf,-  atiuer  a,  che-'*  Vutuofo 
P  tor  intenda ,  ò  à  bocca ,  ò  co  >  lettere,  ò  in  afro  m< da,  clTe« 
rei  nfodicjUvlPerfonaggio^he egli  per  lu;  dipiog*se  facci 
quel, che  vu  le  ,& elegga  foggettodi  fuo  g  nio  .  Conolco 
yn  Pittore  ,  di  virtù  vgu  Imente.e  d'A  te  Caller  tìflìmo,  ti 
qual  con  m  zzi  potenti  d'Emincntilìmi,  efupremì  Signo  i  era 
richiedo  d'andar  àfcruir  va  Principe  di  Reaì  gr*n  Jez^a, e  per- 
che faceua  qualche  dtrh'cokà  intorno  all'opera, che  foflV  per 
con  ur e,  lvebbein  nipcftaqw  Ita  larga  offesa-.  Venga  per 
diping  re ,  e  dipingerà  foto  quel , che  tifo  vorrà .  Et  io  dico 
per  noftro  acconcio  •  £ jrfetai  ventura  fperimenterà  ,chi  effen- 
do  celebre  Pittar ,  vorrà  dèe  rminarls  àiauorarfolamenlc  ope- 
re sac  e  i  p  rche  le  Pitture  lì  (limano  per  lo  valore,  &  artificio, 
che  nccuo  o  dall'Autore ,  il  quale,  quando  è  d'eccellente  per- 
fettone, par,  che  acanti  ogni  g  an  Perfonaggio,e gli perfuada 
à  non  violentarlo  nel  proprio  genio.  E  quante  voi  e  s'è  vdito 
per  bocca  anche  di  Principe.  Io  vorrei  qualche  cofa  fatta-, 
dal  rale,  e  facci  quel*  che  gli  piace.  Al  J'incon  ro  io  mai  ho  fen- 
tito,  ne  ho  ietto  mai,  che  vn  celebre  Pirtor  habbia  datod;f« 
guftoad  ngranPe  fonaggiocon Icapito della fuag-atfa, per- 
che fi  fia  offerto  à  feruirlo  iolo  in  opere  sacre ,  e  non  nell'altre 
ind inerenti ,  e  profane, 

IL    SECONDO     MOTIVO. 

Afte  da  quefto,  che  freg'o  grande  d'ho  norata  gloria  (I  è 
a'  Pittore  il  vanto  deUVniuerfalità  j  cioè  il  poter8  il  fa- 
per,  <5e  il  voler  condurre  à  perfezione  opere  d'ogni  forte  s  per 
quanto  permute  il  decoro  della  chri (liana  honeftà  :  onde  $ 
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polla  dire  con  vera  lode .  Il  t tu  Pittocclù  genio  vniuerfale  prr 
tutte  le  cofe  buone  :&  egli  vale  per  natura,  e  per  artt?  vgual- 
mente  m  Ile  Pitture  sacre ,  e  nelle  profane .  Ma  chi  voleflfc  de- 
rrmma'  fìàlauarar  fa*  imenfe  opere  sacre,  fi  priuerebbe  dell'» 
horior  chef!  fuoleacquìftarcoi'vniuerfaliràje  iafciercbbeluo- 
gucr,  à  chi  contro  d:  lui  volcue  dire.  Non  ha  vguai'ii  genio 
per  esprimere  il  buono  in  ogni  forte  di  Pittura  i  dunque  l'Ar- 
tefice non  deue  determinarli  a  lauorar  folamen  te  opere  sacre* 
Rifpondo.  Chiiìvokfle  aftringere à tal  df terrainatione , 
non  hauerebbe,che  temere,  quanto alla fua  gloria,  ne  perde- 
rebbe il  vanto  delgf  nio  vniuerfale  ;  peroche  le  cofe  fpdfo  fo- 
no le  nvuefime  neli'H^tnrie  sacre,  e  nelle  ptofane  ;  cioèhuo» 
mini,animali ,  piante , campagne, ci ttà ,  prouincie  ,  regni,e 
mari  ,horapiaceuo!i,&  horafortuneggianti  ,con  tante  altre 
cofe  naturali ,  &  artificiali ,  che  concorrono all'Hiftorie  sacre, 
&  alle  profane:  onde  chi  le  formerà  bene,come  parti  d'vn'  ope- 
ra sacra,  moftrerà  d'hauer  il  genio  accomodato  à  formarla 
anche ,  bifognando,  come  frettanti  ad  opera  profana .  Le  lo- 
ie opere  sacre  di  Miche  l'Angelo  nella  maeftofa  Cappella  del 
Papa  quamo  vnucrfale  inoltrano  il  fuo  genio  ?  E  quelle  fole, 
che  fece  Raffaello  nel  Pontificio  Palazzo  di  faticano  non  lo 
fcuoprono  di  genio  vniuerfale/  Sì  di  vero,  e  feruono  di  bellif- 
fimo  efempio  àturto  il  mondo.  In  oltre  chi  porrà  mai  in  dub- 
bio, che  non  fiano  opere  d'vniueifaliffima  perfettione  quelle 
sacre  molte ,  e  grandi ,  che  già  conduffero  in  Venctia  il  famo- 
£o  Titiano ,  iVniuerfalilfimo  Paolo ,  &  il  marauigliofa  Tinto^ 
retto  t  Se  col  nome  d'opera  sacra  s'intendeflfe  la  loia  formatio- 
ne dell'immagini  de' Santi,  forfè  la  ragione  del  genio aU'vni- 
uerfalità  hauerebbe  qualche  forza  ;  ma  refta  mancheuolei  in- 
tendendo fi  per  opera  sacra  Tefpreuione  ,ede*Santi ,  e  Sante, 
ede'mifterij  della  Chriftiana  Religione, e  de*  tormenti  de* 
Martiri  >e  dell'Hiftotie  prefe  dalla  Sacra  scrittura  >  ò  dalle* 
Croniche  Ecckfiaftiche ,  e  d'altre  cofe  di  fimil  fatta, le  quali 
«ferite  nella  grandezza  ài  Dio  lìpoflbno  appellar  opere  sacre, 
e  nelle  quali  sVpre  larghiamo  il  campo  alia  fatica  ,  e  genio 
Pakoro»  dell'*  celiente  Pittore,  purché  ofictui  la  legge  dei  probabile,  e 
U.c.;*  (ij dc  coio.  M0i2c&%j\ù:a:  vn  Sauio,  nos  Tfideriìtts  durìovem 
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legem  mìnime  mponere  ,  vt  Vìtturasfitas  nonfofìtnt  interdetti 
ntltra HtftoriATumtermìxoSiVttrd loci* drregionis  vfutp prò» 
fare ìfedmowmus >*Am Itb&tatem  PicJorum  m  rebus  sactìs 
cum  eo ,  quod  ptob  abile  >  quod  decor um  >&  vttlefuerity coniun- 
gendd  epe .  E  qui  noto  ,che ,  come  nell'opere  profane ,  &  in- 
oltre re -xax  ,  così  nctle  saere  ,  ri  olte  volte  fi  porge  como- 
da occasione  ali'  Artefice  di  formar  qualche  cofa  di  fuo  genio, 
e  fecondo  il  capriccio ,  e  bizzarria  delle  lue  inuentioni ,  con 
piena  libertà  d'agg  ungere  alla  foftanza  deirhjftorica  verità 
molti  particolari  dì  veniimile  auuenitttento .  Tale  fu  quella.» 
grande  opera  profana,  che  M*cher Angelo  prefe  à  condurre 
in  vna  facciata  della  gran  sala  dei  Coniglio  diFiorenza,dipin* 
gendo  a  concor  renza  del  va  lente  Lionai  do  da  Vinci ..  Il  (og- 
getto fu  l'h  ftoriadcna  guerra  di  Pria:  egli  Vaggiunfe  la  famo- 
fa  inuentionedegli  ignudi  Soldati ,  the  lì  bagolano, la  quale 
io  ho  accennata  di  fopra ,  e  di  cui  il  Vafari  tia  l'altre  gran  co«  NeIIa  ^ 
fé  dice,  che  Miche  P  Ange  lo  Tefprt  ile  pr>rrva  in  vn  grandiUimo  *a  pag, 
cartone,  e  volle  tnoftrsf,  quanto  iapciTe  rotai  Profcffionei  e  ?i*\ 
però  gli  A  tefìei  rtOaror/oftupidi  ,e  rìTcrti  vedendo  Feitremi- 
tà  dell'Aite  tè  td  carta  dirroftrara.  In  queito  cartone  poi  mol- 
ti itudiarono,  e diuentareno eccellenti .  Mora  iodico*  Se  Mi- 
che r  Angelo  h,iK ile  prefo  per  ioggetto dell'opera  vna  guerra 
sacra,  tuttala  fatrea  del  cartone,  figurato itce-tido  il  fuo  ma- 
rauigliof  geDio,  &  muentione ,  farebbe  Hata  fafÌcasacra,oiie 
fu  profana  per  lo  profano  combattimento .  Dunque  chi  fide- 
termina  a  lauorar  fc  lanciente  opere  sacre ,  non  tema  di  rimaner 
quali  legato  reila  libertà  dei  fuo  genio  rngegnefo  ,  &  vniuer- 
fale.  Nt  ii'Hiftof  ie  de^  Martiri  di  Chi  sito  può  il  Pi  tror  aggiun- 
gere quello  ,  che  e  probabile,  e  ferue  per  ingrandirei  trofei  di 
que*  sacri  Campioni,  e  per  eccitar  ì  Fedeli  alFimitatione.  Può 
pi  r  render  abhorniDeuoli  i  vitjj,  <&  i  peccaci,  figurar  cofedi  fuo 
genio  molto  horrende  ,  nuoue ,  ftrauaganti,  e  fpauentofe,  6c 
-acqujtterà  lode  appretto  gli  buomini,  emerito  appretto  Dio* 
Puòcolg€nio,econ  rimagmatiotie  internarli  nelle  parti, 4# 
pene  dell'inferno ,  e  formar  vri'opera  sacra,  che  rechi  ftupore*  ^  ^ 
e  fpauento  à  più  perfetti  deir  Arte,  con  che  imiterà  Fantico  Ni-  am^t.. 
eia ,  Pittor  di  chiaro  nome ,  il  qua!  dipinfc  l'Inferno  con  f afas «  |K°  f* 
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tendone ,  e  con  tanto  affetto ,  e  genio ,  tht  mentre  r^ua  rd  la- 
ne ro  ,  fifcordaua,fcegIiinqi<el  di  s\  i a  col  i.ct.  fjar:ocibon- 
ftorato  ;  e  riuftì  l'opera  di  tanta  perfatioi,e ,  che  vn  Principe 
volle  comprarla  da  Iti  con  fé  fiama  talenti,  ne  etto  volle-  accet- 
tarli ,  godendo  far  di  quella  Pmura  vnpregiatiflìmodono  alla 
fua  Patria.  Et  iodico,  che'l  moderno,  &  eccellente  l'iuore* 
può  condurre  col  fuo  genio  vniuerfaic  opere  di  famigliarne* 
marauiglia.  Può  egli  ancora  formarle  figure  de' Demoni)  con 
ogni  più  brutta  deformiti, che  fi  porla  immaginar,, né  però 
mai  fungerà  ali'vltimo  fe^no  della  lor  vera  bruttezza .  Et  in 

OD  O 

quetìo  piaciono  molto  le  belle  inuentioni,  che  con  ftrane  biz- 
zarrie fi  veggono  nell'opere  di  Brugoloefprefle  eccellentemen 
te ,  per  ricordanza  delle  diaboliche  tenta  tieni  patite  da  S.  An- 
tonio *  Ma  auuerta  il  Pittore  di  noaefprimere  i  Demoni)  in_. 
atto  tale,che  la  lor  viff  a  (la  di  pregiuditio ,  e  di  pericolo  alPko- 
neftà  i  nel  che  fu  cenfurato  il  Zucchero ,oue  dipinfe  nella  fa- 
nO?hp.  R^*  Cupola  di  Fiorenza  IDemonijin  atti  troppo  feonuene» 
sj.        uolialfamodeftia,e  purità.  Non  per  ciò  voglio,  che  l'Arte» 
fice  iì  ritiri  dal  dipingere  brutriflìmoil  medefimo  Demonio  ;  ne 
il  fpauenti  nel  leggere  quelli  due  racconti  :  anzi  de  fiderò ,  che 
fi  fìabilifca  meglio,  es'auanzi  nel  poflciTo  delle  virtù,  e  del 
s.Efrem  timor  santo  di  Dio,  del  quale ,  chi  è  priuo ,  rimane  efpofto  a-. 

Siro  de      ,,-  .  ,   ,.,.   .    .        i  ;      *  r  n    .         2»  r    ■ 

Virtuti-  gì  inganni  àtlì  Inimico .  in  quo  non  eft  timor  Dax  fenue  vxu 
bus ,  &  Dottore ,  omnibus  Diabolì  do lis  ptut  * 

Vitijs ,  r 

toni,   i. 

p  .»*  PRIMO    CASO, 

Par.  i.  ^T^rra  H  Vafari  ,che  vn  Pittore  d i le t torli  tanto  di  rappre- 
pagaos  £  >|  fentart  Lucifero  horribile,  e  feontrafatto  ,  che  fi  cice 
clTerglicompaifa  la  figura  da  lui  dipinta,  dimandandocela 
PhaueiTe  veduta  cosi  brutta,  e  fpauentofa,- e  perche  gl'haucife 
facto  vn  tale  feorno  co'  fuoi  pennelli  ?  Al  the  non  rifpoie  il 
Pittore,  mi  fuegliatofi  dal  fonnoper  lo  timore ,e  non  poten- 
do feiorre  la  linguale  gridare  ,  Ci  feoffe  con  tremito  gran- 
de ;  onde  la  Moglie  deftarafi  lo  focccrfciiùcgh.  nondimeno 
arifehio  dì  fubito  morite  per  la  Grettezza  del  cuore,-  benché  *é 
ogni  modo  paco  tempo  viuendo  3  fi  condurle  all'vitiaio  di  fua. 

vita. 
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v'ra.  Io  è  Viia  ì aggiungo  .  li  vv  ;uofo  Vigore  non  temaci 
che  gh.  tsrm  uga  fitruic  fuentu;  a  ;  purché  Dio  Protettore  gli 
farà  Luco  sita  mie  fa»  mentre  egli  ce'  termini  della  iua  virtuo- 
sa , &  honoi-ata P( ofeffiune. vuerà  da  jbucui  fedele , filmando fn  f6i 
va  O'quei  pernierò  di  S.  Agt  (tino ,  Tjìaholusf>krumq\  vult no*  to.  8. 
cere>&  no»  potè flvqma  potè  ftas  'iflafabpoteHate  e  fi  \  pam  fi 
tantum  pò JSet  nocete ,  qaantum^ttlt  ynon  ahqmslufiorum  re* 
maneret  ,aut  altquis  fidelimée fot  in  terra* 

SECONDO    CASO. 
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LEggefi  tra  l'hiftorie  di  Vincenzo ,  che  in  Fiandra  vn  Pitto- 
re ,  eci*4  ìlente ,  non  meno  in  virtù ,  che  neh' Arte ,  cofiu<- 
ri  auad'eJprimere  la  figura  della  B.  Vergine ,  con  quella  mag~ 
gior  perfetttone ,  che  a  lui  età  poflìbik  :  &■  all'incontro  quando 
ìi  ve  deua  eoft  retto  ài  figurarli  Demonio,  lo  dipingeua  con.* 
quella  più  horribile  bruttezza ,  che  fapeua,  e  potcua.  Vnà 
notte  gli  comparue  lo  spirito  maluag^o ,  e  fdrgnoio  l'interrogò 
perchecon  quel  modo  di  procedere  fé  lo  prouocaiTe  controper 
inimico  /  Rfpofe  quegli .  Così  procedo,  perche  tu  con  leten- 
tationi  fempre  mi  lei  (tato  l'Aurore  in  tutti  i  mali  da  me  ceni- 
meffì  i  e  tutt'hora  non  ceifi  d'allagarmi  con.  l'importunità  del- 
le tue  peflimcperluafioni .  Il  (uperbo  Inimico  per  quefta  rif» 
pofta  maggiormente  s?mfuriò,&  inrimando  al  Pitcor  nuoueV 
grani yt crude  h  v: nderce ,  (e  non  s'«i ft  nma  d'offenderlo,  tut» 
to  fieno ,  e  minaccioff;  dah  afpei  tofe  gh  fot  tr  affé .  Ma  il  fag- 
gio Arce  £;e. fa  Kofi  animo  conm  uò  il  primiero  tenore ,  dipn> 
gendo  tempre  qurllo  spirito  ribelle  con  forma  di  deformirB* 
ma  apparenza.  Alia  fine  occorfevn  giorno,  eh**  egli  batteri* 
do  condotta  ntl  portico  d'vn  sacroTi  mpio  la  belli&ma  figura 
della  B. Vergine, vi  volle  dipinger  fottoi  piedi  à  Demonio  ne- 
ro, bruno  »  icontrafat  o ,  e  come  vìnto  da  quella  gran  Guer- 
riera fecondo  il  profetale  auuifo.  Ipfa  com ile -et  eapm ?>##».■,. Gefl*  6i 
Di  che  quel  fupesb  0Ììbo grandemente  arrabbiato,.  &  ot^enu* J'** 
la  da  Dio  potefèà  per  fua  cQokfioné,  e  per  gloria  édh  S.  Ver- 
§;  :  esentò  di danneggiar  gravemente ilPktGi  facendo *  che'l 
lamino  a  oue  Cìaua  a  dipingere,  gh  ^ancafe  fotto  aÌA*imprc*- 
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tufo ,  e  rouinando  cadette  :  ne  I  qual  punto  attonito  i  e  tremante 
l'Artefice  leuò  fubito  il  cuore ,  e  Je  mani  ali  immagine  della  dì- 
pinta  Vergine, quali  d?cendo.  Soccorfoè  granR-ginafoc- 
corfo .  Ne  il  ioccoifò  gli  mancò ,  e  fu  miraiolofo  :  pucioche 
ella  ftcflaglifoiiela  n  aro,  elontcrne  dal  precipirio,fenza 
che  riccuefle alcun  *ocun*nto;  da  che  feguì  con  roiue*(a>àfr 
applaufo  di  tutti ,  gloria  grande  alla  miracoloia  Protettrice ,  e 
gran  confusione  al  fupei  bo  Sa  rari  affo . 

1  orno  à  rifpondereai  propello  Motiuo  del  genio  vniuerfa- 
le,  &cforto  il  Pirtorà  confdcrare,  quanto  larga  materia,  e 
eli  quanta  vniuerfalirà  ila  egli  per  tr  ouare,  fé  dt  terminar  doli 
àlauorarfolaroeme  opere  sacrr,  vorrai  applicar  l'ingegno,  e 
l'Arte  adeiprimere  le  pc  i  fertili  me  ,&  ampliflì me  coid/ noni 
delle  Virtù,  ole  celelri  ,o.iuiric,&  impareggiabili  qualità  del- 
la gloriarne  fruifeono  ì  Beat?  Vincitori  trionfanti  in  Paradifo, 
ser.?.  in  di  cui  ricordo  il  detto  ài  S.  Bernardo  *  Nola  e  Arbitrari  ,  quod 
V12-Nat-  gloriar»  esplicare  pùjftmus  :  e  qu^  ilo  di  S.  Agoitioo*  £>efidtra- 
ser.  F8.  re  pofumus  t^vtrbis explicare  non  pofiumtts.  Non  può  il  furor, 
in  dmer  n£  c0n  parole,  ne  con  colon  rapp»  eici  tar  perfettamente  la  glo- 
ria  de'  Beati,  ma  può  ben  con  n  olte ,  e  gtmiliiftme  inuen  no- 
ni ,  trouate  colfuo  genio  vnkierfale  ,  figurarla  b«  ihlfìma ,  t+ 
marauigl  ohflìma  :  ondecoftretto Ila  ogn  fedele  «  dire,  J£utd 
i.  Cor.   ntìhieltincétloì  &  agg  urge»c„  btc  inulusvtdtt  ntc  awis 
e-  *  •  9-     audìmt ,  qua  preparanti  Deus  ijs ,  qui  atliguntiUum  ^ 

gVFSJTO    DFCIMOSETTIMO, 

iS-vn  alt  70  Mot  suo  m  quesia  materia* 

Ho.  4i.  O  An  Chrlfc  ftomo  ragionando  a  fuoi  Diletti  auuifa lo<o.  jtd 
h\  Gen.  jj)  amuUndum expergifcAmur ,  &  imttemttr , multa adhfb'tta 
dtltge ntia.  R.fuegliamoci  emuli  generofì  ,&  mutiamo  con-, 
moka  folk cit Udine  ,  e  diligenza  iPe  fonaggi  degni  d'»mita- 
tione .  Cosi  poiTonodireà  proportione  i  Pittori,  e  gii  Scul- 
tori animandoti  tra  loro.  Su  su  eccitiamoci  ad  emulare,  & 
imitar  i  Valem'huomini  »  acciochecon  la  diligenza  noi  ancora 
confegutamo  la  fama  di  valenti  Maeiìri»  Alla  colonna  di  que- 
lla imaaiione  s'appoggia 

IL 
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PEt  cui  alcuni  non  vogliono  aftrìngerfl  al  folo  buorod'o» 
pcresacre ,  dicendo  ,e  replicando-  à  rutta  franchezza. 
Noi  imitiamo  i  primi  Artefici  della  noftra  Ptofeflione,  quelli, 
per  honor  de9 quali  la  Fama  fuona  le  trombe  con  applaui o  vni- 
uerfal  d  f  mondo .  Noi  eà  facciamo  con  1  miitatione  difeepoli, 
fé  non  d  [l'antico  Pan  alio»,  ouer  Ape  Ile  ò  Zeufi ,  almeno  dei 
moderno  Michelangelo  ,  Raffaello,  Coreggio,  Titiano,  & 
altri ,  da*  quali  non  s'impiegarono  l*honoraurTime  fatiche  nella 
foli  condotta  d'opere  sacre  ;  ma  faticarono  ancheneile  pr  ofa» 
re  con  non  piccolo  accrefeimemo  della  loro  ripuratione*  £  noi 
per  poter  imitar  le  sacre»  e  profane  infieme ,  non  ci  vogliamo 
impiegar  folamente  nelle- sacre. 

Rifpondo.  Veramente  qucfto  è  vn'arringo,  ne  [quale  ogni 
fauio  Artefice  può  correre  la  lancia  con  honorem  nondimeno 
correre  non  la  dciue  alla  cieca,  ma  eoo  gli  occhi  apertr ,  per  far 
miglior  il  colpo:  voglio  dire ,  che  come  chi  corre  alla  gioftra* 
può  far  il  colpo,  ò  migliore,  ò  meo  buono; cosi  chi  imita* 
può  imitar  va'  Opera  migliore,  ò  vnamen  buona*  Tutte  l'Or 
pere  de*  nominati  moderni  Vaienthuomini  sono  buone,e  tutte 
poflbno  imitarli  con  lode  degli -Imitatori»  oue  però  non  con- 
tengono efpreffione  di  reo  co  (lume,  impuro,  e  dishontflo:ma 
tra  tutte  le  pi  ù  degne  domita  Done  sono  le  sacre,  maffimamen- 
te  fecondo  lo  fpirito  di  que'  Maeftri ,  ehe  profeiTano  vna  vita 
honoreuole^e  virruofamente  regolata.  L'Opere  profane  rap^ 
presentano  cofe  dermondo,oggetti  molte  volte  di  vanirà,  &*- 
figure,  che  per  ordinario  poco,  ò  niente  ftimolano  à  buenico«r 
fiumi;  oue  le  facre  rapprefentano  cofe  di  Dio,e  dc'fuoisanriy 
oggetti  di  gran  bornia  figure,  che  eccitano  alla  fuga  de'vitifc, 
&  all'amore  delle  virtù  r.qnefte  dunque  sole  donerebbe  voler 
imitare  il  vìrmofo  Artefice  ;accioche  tutre  le  fatiche  fuefutTe~ 
so  facre,  e  niente  fra uè fòro  delprofano^ò  ddrmdifferente^ 

So,  che  rimitatione  dell'Opera  profane  n  ode  ite  non  è  per 
se  (ìc  ita  ad  alcuno  cagion  di  colpa  graue,  è  di  leggiera  i-anzi 
fuo  efler  cagione  dì  merito  pei  Io*  buoa  fiae  *ò  per  altra  buo- 
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na  circonftanzs  :  ma  dico  quello,  cht  tutti  sanno,  cioè,  chei 
meglio  torna  rimiratone  del  e  sacre,  che  d -..Le  profane;?  però 
ftirno  conueneuoIe,le  non  mceiT«ro,theio  tL>cti  gì  A  re  h> 
d  ad  appi»  arfial  meglio:  e  coni?  per  la  vita  spiritual,  eì.  gg  >- 
pò  l'efpreflione  de'  migliori  colti  ni,  così  per  l'eccelle  zi  dJl* 
Arte  eleggano  l^nitation  migliore  ieli'Op  re  de' V.Ln  hao- 
mini.  Aggiungo.  L'Opere  de'  primi,  e  moderni  Maettri, te- 
rute  per  le  migliori ,  più  perfette,  e  condotte  con  maggior  fi- 
nezza d'artifìcio,  e  con  più  computa sod  sfateione  degli  Au- 
tori, fono  le  fiere  ,enon  le  profine,  ne  l'i nd  ferenti,  e  molto 
meno  le  d:shonefte.  Deil'ecc  llemiilimo  Radfaellod'V«b  no, 
della  cui  morte  faifletl  Vifari.  Bea  poteuala  Perù  a,  quan- 
do queft  >  noble  Artefice  morì,  morir  anche  ella  ;  che  quao. 
doegli  chiufe  gli  occhi,  ella  quali  cieca  nmafc,   Di  quarto 
graod'huomo ,  dico ,  riabbiamo  opere  moluìiì  n? ,  e  tuue  od- 
le,  ma  tra  le  belle,  anzi  tra  le  beiitjfi  ne,  due  lì  n  minano  eoi 
titolo  di  migliori  ;  &  ambedue  fono  sacre.  La  prima  è  vna-, 
Cappella  mS.  Maria  d  Ita  Pace  in  Roma,  fatta  per  inftanza 
Vafarì    d'Agoftino  Ch  ii  Sanefe ,  ddla  q'iale  trono  fentto.   Nel  vero 
par.„p.  delle -fae  cole  è  tenutala  migliore  ,efra  le  ta  >c.  belle  la  bel  if- 
6*9'       lima;  e  quella  opera  lo  fé  ft  mar  grandemente  viuo,emorto. 
La  lecondaèlafamofaTrasfigurationedi  Chrifto  fatta  ad  in* 
danza  di  Giuho  Cardinale  de'  Medcci,e  Vicecancell  ere,  del. 
v  r  rJ     la  quale  io  leggo.  Sj  fa  g  ud  tio  comune  degli  Artìci.che^ 
pag.écs  qu  fta opera  ha  tant- ,  quante  egli  ne  kcc ,  fia  la  più  ce  iebrata, 
Lap5Ùbeila,e  la  pù  diurna:  e  dopo  quella  non  toccò  più  !e^ 
unte,  nei  pennelli  fopragiunto  dalla  morte  :  quali  che  non  gli 
reftalTepiù  cofain  genere  di  Pittura,  in  cui  potette  auuanza^i 
in  quefia  vita.  £  p^rò  io  non  lodo  qui  l'opera  fua  pofta in 
r  S.  Ago!tanodiRoma,e  detta  il  Profeta,  la  quale  evo  com- 

pendio del  luo  valore,  e  per  lode  di  cui  vi  vorebbe  vn  volume 
ma  in  vceed>  volume  baiti  il  dire,  che  fu  lodata,  fe  ammirata 
dal  marauigliofo  Michei' Angelo  Buonarroti .  E  noi  fiorone 
diremo  di  qtiefto  Miche  l'Angelo,  e  d?  tante  lue  opere  sacre,  e 
mar  auigliok  /  E  quale  limeremo ,  efee  fia  tra  tutte  le  fcie  otti- 
me eiiPirtura  la  migliore,  e  che  glrconquftò  il  titolo  di  diui* 
no  i  Credo  non  errare,  filmando,  che  ila  il  miracolofo  Gu* 

di  uo, 
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dìtlo,  di  cui  ferme  va  Moderno  in  queftaguifa.  Miche l'An*  Bor„h{- 
gelo  honorato  da  gli  Scrittori  con  titolo  dì  diuino,  nel  qual  s'è  ni  ht£ 
veduta  tutta  ta  perfettione  della  Scultura ,  e  della  ^Pittura,**  *c2ì 
dell'Architettura;  poiché  egli  fo!o  ha  ofeurata  tutta  la  gloria 
degli  Antichi  »  e  trapalata  la  fama  di  tutti  i  Moderni .  Egli  £ 
ceaioo  di  Giulio  II.  dipinfe  la  Cappella  del  Papa  con  hiftorie 
dei  Teftamento  vecchio  j  e  feoperta  che  fu,  non  Solamente  fe- 
ce ftupir  Roma ,  ma  tutto  il  mondo,  concorrendo  ni  gli  Arten> 
ci  da  ogni  parte  per  vederla  ,e  per  difegnaria  •  Et  a  tempo  di 
Paolo  I II.  dipinfe,  e  feoperfe  il  miracoloso  Giuditio  nella  me-  p' n*1 
defima  Cappella  ;  nellajquaì'opera  pafsò ,  non  fo!o  tutti  gli  al- 
tri ,  che  hauean  dipinto  infino  all'hora ,  ma  fupcrò  fé  fteflo . 

Aggiungo  al  lodato  Michelangelo  il  famofiflimo*  Anto} 
nio  da  Coreggio ,  che  per  femenza  comune  de*  Valeninuorm-1 
ni  non  ha  hauuto  pari  nell'opere  sacre,  tra  le  quali,  come  va 
gran  miracolo  di  Pittura,  comparifee  la  nobiliffima  Tauola  del 
Prefepio,che  già  ftaua  in  Reggio  di  Lombardia , e  merita». 
d'efTere  da  tutti  grandemente  ammirata  per  fefpreffìone,  per 
la  maniera ,  per  la  grafia  »  per  l'attitudini ,  e  per  moltiffime  altre 
gentilezze ,  e  perfezioni  di  tutta  l'optra  eccellent'ilìmamente 
condotta  à  marauiglia .  Potrei  aggiungere  di  quello  Autore* 
quell'altra rxlliffima Pittura  pofta  nella  Chiefadi  S.  Antonio 
in  Parma  ;  oue  fi  vedeefpreita  la  Cclefte  Regina  con  $»  Maria 
Maddalena  ,  e  S.  Girolamo  ;  E  quell'altra  ancora ,  che  è  ia 
Modena  in  vna  Chiefa  di  certa  Compagnia,  oue  fi  feorge  la 
fìeiTa  Regina  con  S.  Gif  rgk> ,  &  altri  Santi ,  e  per  fomma  lode 
di  quella,  e  dell'alfre  opere  nominate  bafta  dire ,  che  furono 
condotte  dalPecctHeotiiììmo  Coreggio, 

Tacio  degli  altri  moderni  Valemhuomini,  de'  qua  lì  pari- 
mente potrei  auuerrire ,  che  le  loro  opere  migliori,  e  le  più  (ri- 
mate ,  fono  le  sacre ,  e  non  le  profana  :  e  però  torno  ad  efortar 
gli  Artefici ,  che  vogliano  imitar  folamente  le  sacre  ;  peroche 
quelle  fole  baftano  per  lo  ftudio  di  lunga  vita ,  e  perPacquifto 
d'ecceUentiifimo  grado  di  perfettione  ne!  l'Arte .  Echi  non 
haueffe ,  ne  potette  hauere,  pronte  l'ocre  migliori  tra  le  sacre 
condotte  da'  Valentuomini,  il  sforzi  d'imitar  le  sacre,  che* 
può  hauere  ;  imperoche  offendo  ftate  fatte  da  eccellenti  Arte- 

C  e  ficì» 
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fici ,  feruiranno  di  buona ,  &  eccelinte  fcuola  a'  dilìgenti  imita* 
tori:  ouero  imiti  le  profane,  &  indifferenti ,  non  già  nclJ'elct*- 
tìone  ó.  1  foggetto profano ,  &  indifferente,  ma  nell'efpreffio- 
ne  dell'artificio,  e  beliezzadelle  figure  :  e  facci  di  modo  com- 
parire nell'opera  fua  sacra  l'è  perfezioni  imi  tate  nell'altrui  ope» 
re  profane,  che  paiano  fiori  colti  nella -.campagna  di  mondo, 
e  trapiantati  nel  giardino  di  Dio»,  Enoto  l'antico  modo  tenu- 
to dal  fa  mofoZeufi  ,. quando, come  dice  Plinio; -per far  vn* 
©pera  sacra  da  porri  nel  Tempio  Iunonis  Lacinia r>  prefe  per 
via  ò'imitationcil  meglio,  che  trouò  fparfo  in  cinque  Vergini 
belli fli me ,  e  io  efprefTe  raccolto  nella  fua  Pittura .  Così  può 
virtuofamente  procedere  il  Pittore  ;  notarti  quodeft  laudati/- 
fimum>  ciò >  che  di  lodeuole ,  &  eccellente  egli  ammira  nelP- 
opere  profane  de'  moderni, &  efprimerlo  nella,  fua  opera  *a- 
era  per  via  d'imi  ra*  ione  \  per  quanto  però ,  e  come ,  il  iuo  sa- 
cro foggeno  richiede,  ò  comporta .  Conque/to  modo  le  gio- 
ie trouate  nell'ai enc  s  incastrano  nell'oro.  Che  (e  alcuno  di- 
celTe -.,  Titiano  ha  ottenuto  grancDflìmo  honore  conducendo  i 
Quadri  de'  Baccanali  ^ri/pondo»  che  maggior  l'ha  conieguU 
to  appretto  gLsÌntendentia facendo  la  Tauoladi  S.  Pietro  iMar- 
tire,  che ,  come  cola  beilitiìma ,  fi  conferua  in  Venetia  nella-. 
Chiefa  de' SS*  Giouanni ,  e  Paolo.  Dico  in  oltre,  che  il  Co- 
reggio  non  minor  glòria,  che  Titiano  con  que'  Quadri  de'  Bac- 
canali, ha  guadagnato  nel  mondo  con  vn  lo)  Quadro  sacro; 
&  è  quel  famofo,  che  vederi  in  Roma  nel  Palazzo  dell'Emi- 
nentiffimo  Sig.  Cardinal  Antonio  Barberini ,  in  cui  mirali  cf- 
preiTo  lo  fpofaiitio  di  N. Signore, con  la  Vergine  S,  Caterina: 
e  di  cui  dice  freon  verità,  che  fia  vn'opera,  piccola  di  mole,  ma 
immenfa  di  gloria  >  e  conciliatrice  di  fempiterna  lode  al  fuo  cc-- 
ccllentiflìmo  Operatore  •. 

gVESlTQ    DECIMOTTAFO. 

Eeltvltimo  Mutino,  cdtlfetttimemo  dell1 'Atti ore v 

'Hipocrìfia  merita  vno  sfregia  dishonorato  in  fronte  i  Se 
crìa  è  vn  vero  patrimonio  del  dishonore  :  ma  la  virtù  me- 
nta vnanobiliflìma  corona  s&  ella  è  vn  ricco  thefoio  di  lau- 
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dationc  :  e  fé  benecome  faggia  deue  perordinario  celar  le  fue 
gioie  :  nondimeno  alle  volte  può  farne  mo/ha  per  gloria  del 
celefte  Padre,  fecondo  quella  diuina  Regola.  Videant  opera  Mat^ 
veftrd  boni, é* glori f cent  Patrent  vefirum 7quì  m  s&lis  tfi :  l6' 
onde  non  approuociò ,  che  alcuni  Artefici  dicono*  &  è 

IL  QVARTO  MOTIVO. 

PEr  cui  non  s'aftringono  al  folo  lauoro  d'opere  sacre;  e  fon- 
dali fopra  vnacerta  fpiritualità  nafeoftì;  quafi  che  lo  {co- 
prirla fia  vn'Hipocrifia::  e  tal*  vno  difeorre  in  quefta  guifa ,  Io 
non  voglio  efTere  ftiraato  huomo,che  facci  del  troppo  fpiritua- 
ie,  quafi  che  viua  nel  mondo  mezzo  feque (Irato  dal  mondo,  e 
con  pericolo  d'eflere  nominato  fcrupolofo,ò  beffato  con  titolo 
d'altra  fimigliantc  maniera,.  Mi  piace  la  virtù  ritirata  nelcuo-' 
re,  cuftodica  con  vero,  e  fecreto  (pi rito;  e  che  poi  nelPefterno 
s'accomoda  alla  comune  vfanza  del  viuere  carile ,  &  honora- 
tò  s-eperò,eiTendo  Pittore,  abbraccio  con  l'impiego  della^ 
Profeilìone  il  condurre  ogni  fòrte  d'opera ,  che  ria  modeita» 
■prendendomi  poca  cura ,  fefacra  ella  fu ,  ò  pur  profana  ;  poi- 
che  fé  mi  ftringeffi  al  folo  lauoro  della  sacra,  mi  (limerebbe- 
ro  per  Artefice  molto  fpirituale;  onde  io  tal  non  effendo ,  me- 
riterai il  titolo  d'Hipocrita,  e  d'iniquo  fimulatore  deilliuomo 
vero  fpirituale . 

Rifpondo.  Chi  vuole  vfuere  da  Hipocrita ,  fi  fa  reo  delle 
pene  conueneuoli  alla  fua  Hipocrifia  :  &  vn'huomo  di  quefta 
vita ,  per  elTere  vitiofo,  viue  molto  lontano  dalle  maniere,  con 
che  viuono  i  virtuofi  Artefici:  àciafeun  de' quali  dico,  che  io 
ftringe;  fi  al  folo  lauoro  d'opere  sacre,  non  è  far  del  troppo  fpi- 
rituale con  pencolo  di  qualche  nuouo  fopranome ,  ma  è  far  à 
fé  fteflb  vna  legge  pe.  fonale  nella  libera  elettione  dei  /oggetto» 
che  vuol  dipingere ,  volendolo  sacro ,  e  non  profano.  E  que- 
llo viene  determinato  dalla  virtù  dei  cuore;  &  è  fegnodi  ve» 
ro  fpirito ,  e  fa  giudicar  da' Saui,  chetale  Artefice  fiahuomo , 
non  troppo  fpirituale,  ma  virtuofo ,  e  che  tiene  l'affetto  fola* 
mente  à  cofe  sacre  ;  onde  l'efterno  dell'opera  corrifponde  ali* 
interno  dei  cuore  con  buona  fincerità  ,e  non  con  rea  Hip©* 

G  e     è  -cri- 
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enfia .  Ma  ò  pìacefle  a  Dio,  chele  iole  opere  sacre,  formate 
dall'Artefice ,  futfero  la  vera  cagione,  che  egli  haueffe  molto 
fpirito;  perche  la  vera  fpirimalità  fatebbbe  vn  nego tio  molto 
più  facile ,  che  «on  è  ;  certiffimo  eflendo ,  che  ella  non  confitte 
rielìanificiofaefpreflìonedi  belle  figure,  ma  nella  iaboriola-i 
forma  tiene  di  santi  pefieri,  di  parole  sante,  e  di  sante  operauo- 
nì.'confiite  nel  viuerc.e  debellare  la  furia  delle  sfrenate  panco- 
ni, nell'eftirpar  le  vltiofe  piante  degli  habiti  cattiui  dal  terreno 
dell'anima,  e  nel  piatami  i  gcnerofi  germogli  delle  perfezioni 
co  tenor  di  vita  virtuofa,  e  co  accrefeiméto  della  diurna  gratia. 
Echi  opcradiqueftaguifa»è  tenuto  meritamente  perhuomo 
fpirituale,  epuò,elTendo  Pitioreirrir.gerfi  al  loloJLuoro  d'ope* 
resacre^peroche  nódarà.che  dire  alle  lingue  de' poco  virtuofi. 
Non  voglio  lafciar  d'auuertire,  che  chi  propone  quello  mo- 
tìuo ,  dà  U  gno  di  vergognarli  di  far  folo  quello ,  che  è  il  me- 
glio .  Dipingere  cole  profane  modelle  è  vna fatica  buona  fe- 
condo qualche  buona  circondala;  ma  dipingere cofe  sacre 
e  fatica  di  fua  natura  molto  migliore  ;  dunque  chi  non  vuole* 
aftringerli  al  folo  lauoro  d'opere  sacre,  per  lo  timor  vano  de* 
detti  altrui ,  inoltra  di  vergognarli  di  far  folo  il  meglio .  Non 
così  procedeuano  gli  antichi ,  efegnalari  Artefici  Chriftiani, 
tcd.foJ,  de*  quali  alcuni ,  come  narra  S\xÌQ>fuert*jtt  injìgnifftmi,  drprd>" 
****  bati^tmi,  e  non  con  vergogna  ,  ò  con  timo.e,  ma  con  ardor, 
e  con  gioia  attcndeuaao  a'  facri  lauori  de* fedeli,  ricufando  in 
tutto  d'affaticarli  per  formar  le  figure  de1  falli  Dei  ;  onde  San* 
ta  Chiefa  di  prefeme  ricorda  nei  Martirologio, &  hononu 
Claudio  ,  Nicoftrato  ,  Simforiano  ,  Cadono, e  Simplicio, 
Artefici  antichùTacio  gli  ahri,&  anche  que'modern^de'  qua» 
li  lì  Tenue  con  molta  lode  :  &  aggiungo  folamente  due  cofe  del 
farnofo  Pittore  Fra  Giouanm  da  Fiefole:la  prima  fi  è,  cht* 
Vafari  egli  volle  aftringerfì  al  folo  lauoro  d'opere  sucre  .♦  la  feconda, 
J^jJ*  che  diuenne  celebre  per  l'Italia  con  tali  opere,  e  fu  tenuto 
ygualraentc  perfetto  nella  Pittura ,  e  nella  Santità  . 

Hor  qui lafcio la  confideratione  d'altri  mctiui , the  mi  fo« 
aiengono;  peroche  non  fono  di  molto  momento ,  e  con  facilità 
vipofTonorifpondere  da  fé  fteflTi  i  Profeuoii *  Tale  fi  è  quello, 
per  cui  alcuno  può  dire ,  Io  aon  falò  Opere %  che  pollano  col* 

lo; 
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locarli  in  ogni  luogo,  percioche  le  (acre  ad  ogul  hiogo  noiL» 
conuengono.  Rifpondo.  Le  (acre  faranno  degne  di  più  de- 
gno luogo:  &  è  gloria  dell'Artefice  condurre  vn'Opera  meri* 
scuole  d'efTere  eoMocatain  luogo  nobile >  e  principale .  Ag- 
giungo. Nelle  facre  Scritture ,  e  negli  Annali  Ecclefiafticì  fi 
troua  tanta  varietà  di  foggetti  ,che  può  ben  fuggerire  materia 
per  Opere  sacre  conueneuoli  a  molti  luoghi,  anche  non  princi- 
pali. Tale  fi  è  quel  motiuo  di  chi  afferma  »  Io  non  voglio  tal 
freno,-  perche  fc  bene  è  dolce^pure  è  freno  ;  &  à  me  aggrada», 
dipingere  con  libertà,  Rifpondo»  Conuienfi  pregar  Dio,che 
dica  al  cuore  di  chi  non  vuol  tal  freno.JLW* mea  infrondo  te:  4gai*  ^ 
e  gli  facci  conofcere ,  che  dall'Ope  re  facre  ridonda  vna  graiu 
lode  à  Dio,  accioche  fi  contenti  d'accettare  vn  cotai freno . 

Tale  ancora  pare  il  motiuo  di  chi  fi  perfuade.  Io  rimarrò 
fpeffo  priuo  d'impiego,  e  fenza  commiflìone di lauoraràpero» 
che  moltiffimi  dimandano  Opere  profane,  pochitfìmi  facre.Ri» 
/pondo.  L'eccellente  Artefice  non  vende  i'otio:  e  l'officina  fua 
è  più  fcarfa  nel  condurre  lfopere,che  nel  riccuerse  le  commif» 
fioni .  Ogni  gran  Perfonaggio  importuna  volentieri  i  gran-» 
Maefìri  ,*onde  non  poffono,  benché  voleflero,  viuere  otioii^ 
Né  i  Pittori  dell'opere  sacre  fono  pochi,  anzi  mokiflimi,  come 
prouafi  tutto  di  molto  bene  con  refperienza. 

Vengo  al  fine  di  quefta  materia  spiegando  il  miofentimen* 
to con quitti  puntf.  1  Eforto  ogni  Artefice  à  volerli  aftringe^ 
re  al  folo  Iàuoro  d'opere  sacre  ,  quando  il  {oggetto  (là  in  fua-» 
libera  elettìone .  2.  Quando  non  può,  ò  con  negatiua,  ò  con 
perfuafiua,ottenere  di  nonfare  vn'opera  profana  la  facci,  e  cola 
diligenza  fecondo  l'Arte»  ma  fignìfichi ,  fé  non  à  gli  huotmnà 
con  fegoo  efterno,  almeno  a  Dio  con  l'affetto,  che  come  sfor- 
zato s'accomoda  àquel  profano  impiego  :  e  &*hatirà  merito* 
poiché  Deus  caromt bonamvelumattm,  3»  Facci  rifiefiìone 
al  di  fidetìo  .{piegato  da  Vitf  uuio  con  quefta  forma  •  opumw 
diligente*  à  no/iris  FiUoribus  confidar  ari, vi  ìnttllìgant  ,qu*n-+  **  3* 
tommor  dìligmtia,  &  induìiria  m p&ttris sacr'u ponendo,  fit 
quìm  in  profani*,  cioè»  Defideriamo  9  che  i  noftri  Pittori  con* 
fidcrino  accuratamen*e*aecioche  ktendano-jche  maggior  éw 
%tnza^&  induftria  fidcueDotrefjcìlafoisjauoae&ilePk^ 


*j 
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■Vafa^    resicre,  che  delle  profane .  Fra  Giouanai  dianzi  mentouato 
pa-  370.  poneua  tanta  diligenza  nelle  sacre,  che  non  ftimaua  poi  necef- 
par.  a.    jar-Q  <jj  rjtornaruj  fopra  ad  alfaticarej  e  le  lafciaua  in  quel  mo ■ 
do,  che  erano  venute  la'prima  volta;  e  con  ragion?  ;  perocho 
non  prendeua  i  penrielli,fe  prima  non  haueua  fatta  oratione-»: 
né  fece  mai  Cocififlo  alcuno,  che  prima  noni!  bagnato  le  go- 
te con  dolce  pioggia  di  lacrime  diuote.*ortde  l'opere  fue  à  mio 
parere  ti  peifettionauano  auanti  nell'officina  del  cuore  con  la 
diuotione,  e  poi  nella  tauola  con  Telpreflione .  Felice ,  chi 
sforzerai  d'imitar  maeftro  di  tal'eccellenza-j  certo  non  haurà 
bifogno  di  farti  imieator  dell'antico  Protogene,  che  per  troppa 
diligenza  troppo  tardiuad  leuar dall'opera  la  mano  :  e  potrà 
fperar  gloriali  premi  j  da  Dio  inqueftayenel^aUfa  vfóa.  gui 
ser.t  17.  me%  dirò  con  s.  Agoftino, in\ hac  fugge '/itone iibenter  audierttt 
de  TeP-  confi  do  >  jjubdUli  Deus ,  £r  in  hoc  s  eculo  ^^r  in  futuro  glorio  fa 
iib.  8..c.  pr amia  recompenf abiti  e  con  Cefario .  Puto,  qzthd  Sculptorest 
tjrPiffores  s  aerar  Hmimmdginum  aliquoi 'speciale  pramium,  ex 
hoc  percipiu/tt  ,„ 

gV ESITO  DECIMONONO. 

■Se  fa  vfo  buono,  ò  abufo,  che  V  Artefice  fi  chiuda 
nel  luogo  del  lavoro, 

A  finezza  della  Virtù  non  amal'ofcurrtà.'anzi  gode  com- 
parire ttàchiirì  lampi  di  luce  à  v.fta  drg'i  fpettatorhon- 
de  chi  virtuofimeme  s'aitatica  in  nobile  ProMone,  può  fard 
vedere  con  (ìcurezza,  e fperar  di  conf-guir  nella  luce  vn  bel 
«elproe  premio  di  chiarità  ma  gloria.  Forfè  quello  confiderando  Gjo: 
lib°  de'  Baftift*  Armeninùriproua  l'vfo  di  que*  Pittori,  che  d  pitfgono 
precetti  in  luogo  ritirato,  e  chiufo.  Egli  fuppone,  chc'l  modo  di  ope- 
delia-i   rarchkfo  fia  moderno,  e  non  praticato  dagli  antichi;  ma  iori- 
Plttura'  prouoilfuppoftoeonleparoledis.  Bafilio,  oue  dice.  Piftor, 
Jib.    de  vbiin  Abfcdndito  tabulata  varia  \hiftoria  impleuit,  eam  confe- 
X%?  P'  fitmm  medtumprofert.  Dico  io  dunque,che  l'eccellente  mae- 
iiro  può  lauorar  in  luogo  aperto ,  ò  (errato ,  come  gli  torna  iru 
grado;  perche  il  chiuderli,  ò  non  chiuderli,  non  è  circonftanza 
per  le  lidia  indecente,  ma  qualificatiua  di  bene  ,ò  di  male  fe- 

v  con- 
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condo  gli  accidenti,  che  àlei  fono  congiunti.  !  Donato  Sculror  Varar| 
Fiorentino  non  fi  riferraua  à  lauorare  ;  orde  cgnVoo  poteua  par.i.p0 
vedere  i  modi  della  bella  maniera,  co'  quali  operaua..  Ma  per»  ***- 
che  iMo  ordinario  porta*  che  i  maeftri  ,maflìma  mente  nelja- 
uoro  d'opere  principali,  fi  ferrino  molto  hene,noi  qui  ne  pon> 
dererema  alcune  ragioni:  e  fia  quella 

L  A    P  R  I  M  A    R  A  G  I  O  N  E.  ; 

MOlti  fegnalati  maeftri  fi  rifoluono,  che  l'opere  loro  non? 
veggano  la  publica  luce,  se  non  quando  son  condotte 
ali'vltima  pc  r  le  trio  ne  *  Onde  fepet  imprudènza  di  chi  che  ila, 
vengono  icoperte,  e  pubiicate>auanti  il  tempo  da  efli  determi- 
nato, fé  ne  fdègnanore  s'infuriano  centrale  proprie  fatiche,  e 
vogliono  rouinarle  più  tofto,  chepermeKererche  fiano  vedu- 
te, fenza  hauer  hauuta  l'vkirna  mano  in  ogni  parte  anche  mi-        V 
nima  con  pieniffima  lor  fodisfattione  ►  il  Francia  Bigio  Pittor  par.  "pttJ 
Fiorentina  haueua  prefo  à  concorrenza  d'Andrea  del  Sarto  ajs. 
vn  la  u  oro  nel  cortile  auamila  Chiefa  de*Serui  in  Fiorenza:  e 
per  l'animo,  che  fentiua  di  moftrareà  grintendenri,quanto  va* 
leflc  nell'Arte,  s*era  ingegnatodi  porre  molta  di ligenza,&  a- 
more  in  ogni  cofa  grande»  e  piccola  delPhìftoria,  che  condii* 
ceua .  Ma  perche  q  uè*  ReJìgiofi,  penfando,  che  egli  non  do* 
uefie  far  alrro  nelle  figure  ?  la  feoperfero per  certa,  Solennità 
fenza  fua  licènza ,  ne  concepì  tanto  dolore,  che  pieno  ài  (de* 
gno  andò  airopera»ccon  vna  martellina  cominciò  à  guadarla» 
&  rumerebbe  feguito  di rouinarla  tutta,  fé  molti,  córrendo  al 
rumore,  non l'haueflero trattenuto, &  impeditomèegli  poi  col 
tempo  volle  mai  più  applicarli  a  racconciarla ,  benché  ne  fuflc 
pregato  con  offerta  di  doppio  pagamento  :  né  altri  Pittori  per 
riuerenza  l'tiatma  voluta  perfe  tuonare.  Tanto  pregiudica  tal* 
hora  ad  vn'opera  di  valent'huoma  il  zelo  d'altri  troppo  ar- 
dente, e  prefto  in  voler  moftraila guanti,  chefiafinita confop» 
disfattone  dell'operante. 
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LA  SECONDA  RAGIONE 
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fendei!  dal  fapere,  che  alle  cofc  grandi  fuo!  concigf  far  vè« 
neratione  il  vederle  di  rado  :  e  però  molti  eccellenti 
Pittori,  eflfendo  per  far  vn'opcra  grande,  fi  ferrano;  accioch^w 
la  difficultà.c  rarità  di  veder  ìllauoro  generi  vn  nobiliflimo 
concetto,&  vna  glande  afpcttatione  appretto  gl'intédenti  dell' 
Arte»  &  appresole  perfone  principali .  Quello  può  fpiegarfi 
col  not  ffimo  cafo  dell'inclito  Michel'Angelo  Buonarroti  Egli 
per  ordine  di  Giulio  2.  prefe  à  dipingere  ;la  Cappella  Papale, 

Va&ri     erinchiuf  jfi  la  riduflfe  a  buon'infimo  termine  con  ogni  ioiteci . 

504/^'  tudine  faticofa,  e  ftudìofa:  ne  voleua  mai  lafciar  fi  vedere',  per 
non  dar  occafione  di  douer  moftrar  qualche  cofa  d  i  quell'ope- 
ra grande, e  marauigtiofa  .-che  però  nacque  in  moiri  ardente* 
bramadi  vederla:  &  il  medefimo  Pontefice  vn  giorno  v'andò 
con  grandiffimo  derìderlo  di  mirarla  ;  e  non  gli  fu  aperto  per 
difficuka  fatta  da  Michel* Angelo  in  moftrarh;  il  quale  dubi- 
tando d*ctTer  di*  Tuoi  Giouani  tradito,volle  far  tòt  rienza  della 
lor  kàe;c  fingendo  d'andar  fuori  di  Roma  per  alcuni  giorni, 
i  hfciò  loro  vnachiaue  delia  Cappella,  comandandole  ànef- 
{  funo  l'apriflfero,  benché  Me  il  Papa  .  Promilfero  fedelra,& 
egli  partito  da  elfi,  andò  à  ferrai  fi  nella  fèetìa  Cappella  per  la- 
vorare: &  ecco  poco  doppoi  Giouani  fanno  in:eod?re  al  Pon» 
tefice,  che  può  venire  à  fuo  piacere,ftando  fuori  di  Roma  Mi« 
chel'Angelo.  Va  egli  pretto,  defiderofo  di  vedere  le  dipinte 
bidone,  &  andatoci!  primo  ad  entrar  nella  Cappella;  ma  ap- 
pena dato  vn  paffo,  fème,  e^  vede  Michel' Angelo,  che  da  vtu 
alto  ponte  fui  primo  palco  incomincia  àgittar  tauole  à  baffo: 
onde  il  Papa  fubito  fi  ritira  pieno  di  fpauento  per  Io  pericolo.e 
molto  più  di  collera  per  l'infulto.  Ma  MicherAngelo  per  vna 
fineftra  fi  ritirò,  e  data  la  chiane  delia  Cappella  a  Bramante* 
<T  Vrbino ,  su  le  pofte  partì  verfo  Fiorenza  con  fperanza ,  che 
il  quoterebbe  IVa  di  Sua  Santità,  contro  U  quale  pur  gli  pare* 
uà  d'hauer  fatto  male.  Fece  male  inuero  quel  grande  Artefi- 
ce nell'infultar  al  Papa,mà*  non  fece  male  nel  chiuderti  con  tan- 
ta diligenza  al  lauoro;  perche  la  fatica  ritirata*,  e  nafeofta  in- 

uoglia 
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iioglia  maggiormente  gli  animi  delle'gcnn,|&  anche  de*  grafi» 
signori*  à  cercar  di  poterla  vedere,  e  considerare;  e  pero  moki 
Pittori  fi  ferrano  dipingendo.  Quanto  poi  all'inflitto  vfato  da 
'Michel' Angelo,  puòeSere,  che  egli  ftimaìfe ,  che,  co  ne  fuofe 
auuenirc,  fuflfer©  per  entrar  col  Papa  altri  perfonaggi ,  e  forfc 
non  fuoi  arnoreisoli,  onde  temendo  qualche  ingiufto  biafimo, 
&  anche  non  effondo  l'opere  condotte  à  fua  compiuta  fodif- 
fattione,  non  voktia,  che  fuflcr©  vedute,  e  confiderete  0 

LA  TERZA  RAGIONE 

Iene  accennata  dal  Cardinale  Paleoto,  oue  quali  pertra^ 
fcorfo  dice.  In  tahttU  PicJor  i magi 'ne s  quotiate  defìgnat\ 
interim  vero  *ddens>&  immutms  ali  quid*  velo  tecJas  apudss  .  . 
bah  et }  donec  perfetto  opere  induftriam  suam  pr  ubare  pò  flit.  Il 
Pitfor  dipinge  chiufo,  perche  può  aggiungere,  emutAriecofe, 
come  vuole.  Et  inuero  quella  ragione  feruc  ai  rimedio  di 
molte  difgratic,  ò  inconuenienti,che  pofibno  a  uuenhre,  mentre 
s'attende  al  lauoro.  Oirre  die  l'opera  può  migliorar  fi  ,  ò  in 
tutto,  ò  in  parte,  fé  nafce  nell'animo  deJPinaentore  qualche* 
nuouo,  ergenti!  penfiero  di  miglioramento.  E quefte  cofe  cfe- 
guir  fi  poffono,  mentre  d  Jasora  chiufo,  ftnza  che  l'Artéfice  in- 
corra nella  nota  d'incoftante  dal  primiero  difegno.  Allo  Scul- 
tore anche  occorre  qualche  volta ,  clic  vn  marmo  ò  fi  fpezza  in 
pai  te ,  ò  non  rifponde  fecondo  !e  giudicate  proportioni,  ò  non 
ricfccdi  queli'eccellt  oza  nelPefe  condotto,  che  da  principio 
fi  fperaua,-  &  il  Maeftro ,  che  iauora  chiufo ,  lo  può  falciare ,  e 
fpezz  are  affatto ,  ò  nafcondcr,oue  gli  piace  i  eprenderne  vrf 
altro,  e  con  quello  condurre  l'opera  perfettamente,  e  fenza^ 
dar,  che  d  re  intorno  al  fuo  lauoro  a  poco  amoreuoli  della  fu* 
r  ipucatkme,  ò  à  poco  intelligenti  del? Arte.  Ho  faputo  da  per- 
fona  pratica ,  che  in  vna  Città  principaliffima  furono  trouatc* 
nafeoite  in  varij  luoghi  r^'olte  Statue ,  parte comindate,  parte 
mezzo  condotte, e niuna  finita, ma  rutte  belhifimein quel,  che 
haueano  ài  lauorato:  onde  fi  giudicò ,  che  fuflero  opere  prin- 
cipiate da  vn  valentiffimo  Artefice, che  lauorando  ferrato* e 
forfè  non  vedendo  riufeire  il  lauoro  in  quell'eccellenza,  che 

D  d  volo 
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voleua;  lafciaua  vn  (affo  mezzo  condotto,  e  ne  prcndeua  va' 
altro  conducendolo  à  maggior  petfettione . 

Non  voglio  iafciar  ài  riferircelo,  che  mr  diffe  vn  gran  Pro* 
fetfore  intorno  al  famofiflìmo  Michel' Angelo  ,  ciocche  pijj 
volte  lafciò  in  Roma  Ifopere  abbozzate;  perche  fé  bene  erano 
tali ,  che  poteuano  feruir  d'cfemplari  ad  altri  Maslki,  non- 
dimeno à  lui  nonriufeiuanodi  perfettiffima  fodisfatuone.  Ta> 
li  fono  i  due  Gruppi  di  Pietà ,  de'  quali  vno  fu  rrouato  ìeppel- 
litoin  vna  ftanza  à  terreno, &  hora  fi  vede  publicamc-nre  in 
vna  Officina  di  Roma;e  l'altro  ftà  nel  giardino,  che  iùdel 
Sig.  Cardinal  Bandino  à  Monte  Cauallo .  E  quelle  due  Boz- 
ze ,  oltre  l'altre ,  che  fi  veggono  tralasciate ,  fono  di  tanta  bel- 
lezza, che  Tadeo  Zucchero  ftiraò  bene  impiegatala  fua  fatica 
in  difegnarle  ,  colorirle  ,  e  ridurle  in  opera  :  come  vede  fi 
in  Roma  nella  Madonna  de' Monti,  e  nella  Pietà  dei  Confo- 
lato  de*  Fiorentini ..  E  da  quello  argomentar  fi  può  ,  che  non 
è  cofa  infolita ,  ne  indecente  ad  vn  confumato  Artefice  lafciar, 
òguaitar  vn* opera,  non  finitale  rifarla  fecondo  la  pienezza-, 
della  fua  totale  fodisfattione  •  imperoche  quello  dimoftra , 
non  che  l'opera  fia  in  fé  molta  difettofa ,  miche  molto perfeu» 
ta  vc  molto  eccellente  fia  l'Idea,  che  nell'animo  ha  formato  il 
Maefiro  per  condurla.   E  quanto  alla  Pittura  non  manca- 
no e iempi ,  anche  de* primi  Valentuomini  ;  mi  ioli  tralafcia 
per  breuità,  contentandomi  di  ricordar  folamente  quel* che: 
di  Lionardo  da.  Vinci  hàfcritto  il  VafarL. 

Trouafi *  dice,  che  Lionardo  per  finteli fgenza  dell'Arte  coi 
minciò  molte cofe ,  e  non  le  fini,  parendoli,  che  la  mano  giun~ 
gere  non  potefle  alla  perfettione  dell'artificio ,  che  egli  s'im- 
Enaginauaiconciofiacheformauafi  nell'Idea  alcune  d  ifficokì 
tanfo,  raarauigliofe ,  che  con  le  mani ,  ancorché  elle  fu  Aero  ec- 
ceilentìifime  *  non  d  farebbero  maiefpreiTe  •  Egli  fece  in  Mi- 
lano a*  RelgiofidiS  Domenica  vn  Cenacolo,cola  belli!lima,e: 
maranfgliofa,mànóloperfcttioaò.-peroche diede  alle  tefte de* 
gli  Apoftoli  rama  maellà,.e  bellezza, che  poi  parue coftretto 
àlafciar quella  di  Chriilo  imperfetta,  non  penfando  poterle 
dare  quella  clìuinitd  8,che  ririchiede  all'immagine  di  talSigno* 
se  e.  £.a  quaroperacosirùiiafe  j?cr  £nitaJ(.&  è  fiata  da  Milane (ì^ 

e  da. 


*  da  Fora  ftieri  tenuta  del  continuo  in  grandinlma  vÉnèratione» 
*Anzi  il  Rè  di  Francia  fé  n'inuaghi  tanto,  che  trattò  con  Archi. 
tetti .  per  trouar  modo  di  portarla  falua  nel  Regno  ■>  fenza  con* 
fiderare  à  grandezza  di  fpefa  in  Far  vna>  ò  molte  trauate  *  &  al- 
tri ordegni,  per  fortir  l'effetto  del  tuo  gran  dcfiderio:  ma  tut- 
to fu  vano ,  per  edere  l'opera  »  non  in  tauola  dipinta ,  ne  in  tela, 
ina'  nel  muro.  Così  pregiate  fono  da' Signori  grandi)  e  da* 
Principi  fupremi  le  fatiche  de*  Vaiea  thuomini , 

LA    Q^V  A  R  T  A    R  A  G  I  O  N  E. 

SI  fonda  in  quefto ,  cheìra  gli  spettatori  delle  Pittare  pochi  ^fl-  ì: 
fono  quafi  rinoai  Protogeni  >  cioè  buoni  conofeirori  del-  $y  <t»i<* 

le  linee  de'  nuoui  Apelli;  e  molti  fono  limili  a  quel  Cortigiano 
del  Papa ,  che  dimandando  vn  poco  di  dileguo  al  famofo  Pit* 
tor  Giotto,  e  quello  faeendogìiquel  tondo  tanto  pari  di  prò* 
filo ,  che  n'evenne  il  prouerbio  »  Tu  fé  più  tondo ,  che  VO  di 
Giotto ,  egli  non  lo  (limò,  e  fi  tenne  quali  beffato.  Voglio  di- 
re ,  molti  non  -coriofeono  l'eccellenza  deM'atfificio,  dia  fta  ef- 
pr<  fio  m  vni  fola  parte  >  anche  piccola  ,  d'vn  intiera  Pittura  > e 
però  i  Pittóri  fi  chiudono  al  lauoro>  ne  vogliono ,  che  Popera 
fi  Veda ,  fé  non  compiuta >  e  perfetta ,  in  cui  comparifea  >  no- 
bilmente campeggiando,  vna  gran  moltitudine  di  bellezze,  & 
vna  belli (fima  varietà  d'artifici),  co'quali  vnitì  infieme  fi  fa 
dolce  Incanto  a!  giudìtio ,  &  agli  occhi  di  molti  fpettatori ,  e  fi 
guadagna  facilmente  l'affetto ,  l'applaufo ,  e  la  lode  loro . 

Lafcio  altre  Ragióni ,  ernaffimamentc  quella ,  per  cui  forfè 
tal'hora  vn  Maeftro  lauora  chiufo  >  per  poter  più  liberamente 
lauorare ,  &  anche  comparire  in  far  letto ,  e  fpedito  alla  fatica  •  Vara** 
Così  vna  volta  Morando  Buonamtco  Pittor  Fiorentino  in  vn  ^3*/*^ 
Monaftero  di  Reuérende  Madri  fu  veduto-, e  (limato  Garzo» 
rie,  e  non  Maeftro:  &  vdendo  dalia  principale,  che  effe  deli* 
derauano  veder  dipingere  il  Maeflro,  egli  s'accor le  della  fem- 
plicità ,  e  rifpofc.  Quando  -verrà,  farete  auuifate  :  e  per  bur- 
larle vso  quella  inuenuone. 

Sopra  vn  tauolino  ne  pofe  vn*altro,efopra  il  fecondo  pò- 
fé  vna  brocca  grande ,  su  la  cui  bocca  alta ,  come  (opra  ìUapo, 
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colloò  a  qua  fi  capello ,  il  fuo  capuccio ,  e  le  coperfe  il  corpo  col 
mantello  fpiegato  in  giro  ;  e  nel  piccolo  beccuccio  r d'ondo 
l'acqua fiipande,pofe,  come  in  mano  il  pennello,  e  fi.  pani, 
re  fondo  labroccaìn  fembiante  del  Maeftro,che  pofto.àfe- 
«JercvebenveEiro*pareua»chemanegg  alfeilpenndlo»ela. 
uorafìe..  Le  Moniche  (rimarono  cfler  venutoli  Maedro,c* 
che  dipingere  :  ma  non  vedendo  ie  Pitture ,  &  ((Tendo  cui  iole 
di  vederle  ,  vna  notte,  fuppofto  che  il  Macftro  non  vi  fufle, 
andarono ,  per  goder  da  vicino  il  fatto  lauoro;e  trouanco  il 
Pittorecargiato  in  vna  bracca,  s'auuidero  persela  loro  cui  io- 
lafemplicita era  fiata  gratiofamente  de  lufa.  Fecero  fubitocer- 
carBuonaimco ,  il  qual  trouato  tornò  con  rifo,-  e  ieri atofi  al 
lauoro  »  ccndufle  l'opera  perfettamente ,  e  co'  fatti  meftiò  la». 
differenza,  che  cotte  tra  vn'infeofatt  biocca,  ex  vn  valendo 
Macftro. 

aggiungo  per  vi  timo  vr/auuifo  a  coloro,  che  entrano  qual- 
che volta  nel  luogo  chiufo,  per  veder  le  Pitture,  non  aneor  del 
tutto  finite;  e  dico,  ci  e  fi  guardino,  mailin  aoit  nte  non  e  {fendo 
molto  irteli  gì  mi  de  11' Aru  ,nè  venendo rithiefti.di  pronunriac 
liberati  ente  il  pare  r  loro  ;  fi  guardino  dal  dar  giuditio ,  e  len- 
te r  za  pregiudiciale  all'epe  ras  pere  he  può  auuemte  ,  che  ipiac- 
eia  al  Mai  Uro  ;e  che  atanti  di  dar  compiutala  Pittura,  v'ag- 
giunga qualche  particella,  ò  immagine  di  poco  gufìo  dell'indi- 
icreto  Ccnfcre.   Ecco  il  cafo  da  molti  faputo,  e  che  torna  per 
conferma  del  mio  penfieto  .  MicherAngelo  conduce  uà  hor- 
ar  ai  verfo  il  fine  l'ammirabile  Giuditio  in  Romarinquefto  tem- 
po Paolo  IIJ.  Pontefice  Regnante  volle  vederla  Cappella  ,c 
perche  il  Maftro delie  cerimonie, come  fcriucil  Vafari,  vsò 
prefunticne,  &  cntrouui  feco,  e  biafimolla,  l'Autore  volendoli 
rifentire,  lo  ritraile  di  naturale  nell'Inferno  nella  figura  di  Mi. 
r,os  fra  vn  monte  di  Dianoli ,  quali  accennando,  che  pareua^, 
etnfura  e'Infcrno,  e  giuditio  diabolico  ,  biaiimare  vn'opcra,, 
chejda'pià  confittati,  &  eccellenti  maeftri  era  per  cifer  giudi- 
cata vn  marauigliofo  compendio  di  perfettioni,  &  vna  public* 
Scuola  di  Proft  fiori:  come  in  effetto  poi  èfeguito, e  di  prefen- 
te  come  tale  fi  loda  con  fama?  e  gloria  incomparabile  dell'Au- 
tor* , buomo  per  natura.,  mi  piùàchehuomo a&  Angelo  per 
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gTESJTù  DECIMVNONO:  si? 

FArte.*  à  cui  per  la  morte,  feguita  in  Roma,  furono  fatte  In  Fio- 
renza dall'Accademia  del  Dìfegno  honoratiulme  cfcquie  in  S. 
Lorenzo  col  fauore  del  Gran  Duca  Cofimo  ;  e  fi  eompofer© 
da  molti  bdtispiriti  tanti  ve*  fi,  che  formatofene  vn  libro,  die- 
dciiaìla  Stampa:  &  àqAK5  veni  aggiunger  potrebbe^  quello 
Epitaffio  compofto  da  Bernardo  Vecchietti,  e  che  contiene  le  l  4.  del 
principali  virtù  del nolìto,  moderno  ,e  grande  Trimegifto*,  S1^ 
macftromiracoofo  di  Pittura,  Scultura,  &  Architettura . 
Cut  a  munite  hauendo,  &  ampi  eretti 

Palagi,  e  7  empu  e  quel  sei  imo  a  PÌ4tfo\ 

V  ini  t  Ufciojjt  a  atetro 

Il  souran  Buon  Arroto 

Archimede  Fitruuio<  e  Polìgnoti^ 
A 'coloriti  suoi  diuìn  concetti 

Cedono  le  più  belle. 
j  Pitture  di  Trotogene,  e  sTApellt\ 

Muouono  i  bronzi^  e  suo*  bei  marmi  a  inHtdì* 

Mir<on>  Lìfippo,  Pokckto,e  Fidia .„  _ 
&}  gli  negar  le  MelU 

Dir  chiaro,  e  liti  da  poter  sol  een  effo* 

Se  dritto  fojfe,  àpien  lodar  fé  lì  e  fio  * 
Finifco  ricordando  ad  ogui  Chnitiano  Artefice,  che  come 
per  sdod'hencregpdedì  richiuderli  al  lauoroi'd'opcre  ma- 
teriali, ccìì  goda  di  ritirai  fi  al  cuor  e,  peri  uilauorar  e  la  grand* 
qpcra  fpiriiualc;  cioè  la  chriftian^perieuionc  con  viua  fede,  e 
congruente  charità,ftimando  ogni  gicrnol\4timodiluavitap 
e  procurando  fino  ali'vltin  o  ài  piacer  co'  fuoi  coftumi  à  Dio.. 
Siii  contultt,  dices.  Agcftino3^#*  exfdeviuens,  ér  fatagens?  ser.  n. 
ne  ab  extremo  prétoc capei ur  die ,  extrtmum  computat  omnem  tfsff 
diem>eirjìc  Deo  placitOs  morej  perducit  vjqiadextr&num  dicmt 
Et  io  dico  à  chi  dipinge  in quefìa  guifa  iliuo  cuore ,  può  ipe- 
rar  vn  bel  premio  dal  celefle  Padre,  Bdt&tHus}qttjvidft  J!^a* 
tnabfcondito%uddtttibi* 
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gTESITO   V1GES1M0. 
Se  puh  il?  more  efprimere  V  interno  Affetto  dvno.  E  /e,  *J?en» 
do  quegli  dtfettofo  neWefternOypuhrapprefentarlo 
fen^x  difetto  % 

Tolit.  s.  ¥  L  dubbio,pfer  effer  dupIicato,richiedc  duplicata  la  rifolutìo* 
•jrh.vit.  j[  ne.  E  quanto  al  primo,  fé  può  il  Pittor  efprimere  l'internò 
ìtjj    affetto  d'vn  Perfonaggio,fcriue  Arìftotile,  Pofygnotum  txpref. 
Jijfe  in  Pittura  more*,  drsenfin .  R&lignofo  tipreile  in  Pittura 
j    f       icoftumi,  e  gl'interni  fentirnemi  delle  perfone,  -Plinio nota,che 
,0.  '  "  ilprimo  operatore  di  quello  artificio  fu  Ariftide  Thebano. 
//  omnium  primus anìmumpinxit y& senfus  omnes  express, 
■       itemperturbationes.  E  di  Zfeufì  dice.  Ferie  Penelope n,  in  qua 
p'wxiffe  mores  videtttr.    A  quefta  cfprtflìone  d'affetti  mira 
vn  Valentuomo, otte  fcrjue.   L'Arte  del  dipìngere  imita- 
zo Tel"  k  n^tura  delle  cofe corporee talmcnte,ohe non  folo  rapprefen - 
Tratt.     ra  nel  piano  la  grettezza ,  &  il  rilieuo  de*  corpi ,  ma  anche  il 
pLfc      moto,  e  vifibilmente  dimoftra  à  gli  occhi  no  fin  friolci  affetti,  e 
paflìoni  deiranimo;  il  che  fi  vede  nell'opere  di'Valenthuomi- 
ni.  Con  quefta  eipreffione  fon  fatte  quell'immagini ,  che  pa- 
iono fpiranti,  e  fi  chiamano  Etniche .  Artifices^  {edwz  Back  o, 
In  1.  A-  non  modo  le onìcasimagine se ffinguntjdcft  omnibus  line  amen- 
*fi J.e"?     tis  ad  ex  empi  a  expreffas ,  sed etiam  Ethicas ,  ideft  senfibus  ex» 
qui  noe/  freffts  propemodum  fpirantes .  Benedetto  Varchi  nota ,  chv 
*nf;        come  i  Poeti  dcfcrìuono  ancora  il  di  fuori ,  così  ì  Pittori  ino- 
ltrano anche  il  di  dentro,  cioè  gli  affetti:  bene  è  vero,  chei  Pit- 
tori non  poiTono  efprimere  così  felicemente  il  di  dcntro,come 
il  di  fuori:  e  però  diife  il  Molza. 
Monfìg.  ebe  l  alta  mente,  che  celata  bauete, 

i^f?":  Efier  non  puh  con  mano,  h  siile  efprejfa. 

preflo  il  Lo  freiTo  è  accennato  da  vn'erudito  Moderno  idterrogan- 
faPajT"  ^°  vn'aillico  •  La  Pittura  non  è  ella  vna  diligentiffima  imita- 
uicin.  J.  tione,  la  cui  lode  ita  tutta  in  ralfomigliare  i  lineamenti,  i  colo- 
j.dei  Bc  rjf  gjj  m-X)  c  5n  je  paflioni  interne  dell'oggetto  dipinte/  E  que- 
c.Youaua  &*  Jode  conuiene  anche  alla  Scultura:  e  iebene  non  fi  rìngo- 
V*Z-v6  no  i  Prometei,  che  infondano  l'anime  nelle  ftatue,  nondimeno 

iper: 


i  perfetti  Scultori  efprimono  tanto  fomighantememe  al  vera 
nelL'attituctaVnella  mouenza*  e  ne'  geff;i  gli  animi  di  coloro, 
che  fcolpifcono^  che  paiono  muouei  fi,fpirar,  e  fauellar  in  mo- 
do ,  che  mo/trino;  chiaramente  l'interno  degliaffet-ti ad  ogni 
spettatore  i  AqucftaerceHsnzad'efpreìfione  viua,  cVaflfettuo- 
fa  poflbno  arriuar  gii Artefici-  conré/quifitezza  deli'  Arte,  con 
Ja  perfetta  maniera  del  Difegno,conla  bellezza,  dell'i  ouen- 
mone, con  Jadiipofition  giuditiofa>con la  marauiglia  deil'at^ 
titudini,  con  la  propotion  delle  membra,  con  lacogoitiorL* 
fifonomkatcon l'attentale  replicata  oiTexuatione  à quelle  cofe, 
e  fogg£«iichefLdeonorapprefèntare»econtaIe>etanto  gratio- 
iz  eipreflione del  tutto  >  che  il  figurato  Personaggio  femori  di 
volere  feoprire»  non  folo  qualche interna  affetto  ^raà  tutti  gli 
affetti,  e  tutta  ilcuore .  Et  aiuterà particolarmenteà  ta^ecceU 
lenza ,  oltre  alle  dette  cofe ,.  vji  purgato  giuditio ,  &  vn*anima> 
tranquillo  con  vna  vera  bontà  ,  laqualegioua  ftraordinaria* 
mente  per  condurre  ogni  opera  beliate  grande  al  desiderato 
termine  di  perfettlone.Costcredo  atmeni  fife  à  que'  PittoridelL' 
antica  Chrift!anità,A]uando  dipingeuano  in  modo  le  sacre  hi  • 
ftorie,  eie  figure  ÒY  santi  Martiri ,  che  faceuano  camparne 
conmirabife  viuezza  grintimi  affetti  di  vera  diuotione  ,.&L 
nafcolti  fenfidella  lincerà  pieta^ondei  riguardanti  fi  ientiua- 
no  muouere  alla  virtù  miranda  i  m'Aeri  *e  i'heroicheattioni 
rapprefentate  in  quelle  vmacij&afkttuofe  figure.  Dichiaria- 
mo  quefta  verità  con  alcuni  cafi  antichi,  e  con  aitrimo  derni./ 

PRIMQ  CASO  ANTICO. 

PLinio  discorrendo  dell'opere  di  Parrafiadice.  vìnxti  De~  K  su  s± 
mon  Athenienfi'im^argumtnt&ìngeniQfo^  Volle dich iaV  10* 
rare  il  genio,  eia  iu:uravaria,&  i  varijaftetti  del  popolo  A  he- 
niefe,  &  efpreffc  vnafigura^'che  fi  moilraua  collerica,  ingiufta^ 
incoftante^placabile^ckm£nte9vmifexicordiora  >cccelfa  »  g(o- 
riofa,humi!e,  feroce,  fugace,  &  omnia. parti er aflendtre%  e 
nello  fteflb  tempo  feopriua  vna  varietà  di  tutti  gli  aire  ni.  E  ere- 
do  farebbefi  potuto  dire  *  £cco.  va  compendia  d'arTeituof**. 
marauiglie^ 

SE- 


ii  6  capo   terzo: 

SECONDO  CASO  ANTICO. 

Lio.  De  O  Eneca  fcriue  del  medefimo  Parrafio,  che  per  dipìngere  vi» 
Dedi-'  ^  uameme  TafFecto  di  Prometheo  legato  al  monte,  e  ferito 


mat,  dall'Aquila  nel  cuore ,  comprò  vn  vecchio  Olinthio ,  tra'  pri- 
gioni venduti  d'ordine  del  Rè  Filippo  :  Io  condufTe  in  Athene, 
&  in  cafa  lua  vsò  contro  di  lui  vna  certa  crudeltà,  indegna  d'ef- 
fcre  ricordata ,  e  raccolfe  coH'occhio ,  ecol  pennello  ddigen- 
temente  gli  affetti  efpreffi  da  quel  mifero,  e  ne  formò  l'im- 
magine di  Prometheo,  opera  perfettifTìma+quanto  all'efpref- 
(ione  degl  i  interni  fentiraenti ,  ma  ingiuftiflìm^quamo  alia  pra- 
tica dell' vfata  fierezza  * 

TERZO  CASO  ANTICO. 

A  Pelle  rìceuè  comandamento  dal  famofo  AleflfanJro,che 
lo  dipingere:  &  egli; per  obedire,&  ob?dendo  ferurr 
plin.  I.  compitamente,  lo  dipinfe  col  fulmine  nella  deftra.  Ptnxit  , 
jj.ojc  (*criuc]'Hi dorico,  Alexandrum  fulmen  tentntem  :  digiti  emi- 
ncr  evidenti* ,drfulmen  extra! abnlam  efiè\  Volle,  s'ìnten- 
deffe  non  foio  il  nlieuo ,  che  haueua  la  mano ,  e  il  fulmine  dal* 
la  Tauola  ,  ma  anche  l'afferro  di  quel  gran  Rè  ,  che* 
ftauadi  continuo  folgoreggiando  ,  e  fulminando,  per  abbat- 
tere vittoriosamente  le  forre  d'ogni  Principe  nimico  alla  f  uà* 
Corona . 
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QVARTO  CASO  ANTICO, 

PErhonore  del h mofoAriftide  narrali, che  figurò  vna  Ma- 
dre ,  la  quale,  vedendo  prefa  la  Patria ,  fc  ftcfld  ferita, 
moribonda,  e  piena  di  fangue,  teneuavofuo  tenero  figliuoli- 
no  al  petto,  il  qual  bramaua  prendere  il  capo  della  mameila, 
per  lucchiate  il  latte,  &  efTa  moftraua  nel  viio  pallido ,  &  c/an- 
gue l'interno  affetto  di  timore,  che'l  bambino,  in  vece  di  latte, 
non  lambriTe  il  fangue.  Tauola  tanto  artificio/a, e  frimara, 
che  Aleflandro  Magno  la  porrò  à  Peila,fua  Patria..,  &  alcuni 

fpie- 
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fpiegàno  di  lei  quelle  parole  Piiniane.  Arifitdes  ìa  *rte  unì 
tum  valuti,  vt  Attalus  Rex  v»am  TabuUm  ems  centum  takn  - 
tisemiffe  tradatut  « 

RACCONTO  &ALCrN/  CASI  MODERNI* 

A  Lia  narratone  de*  Cafi  antichi  fpiegati  fé  ne  poffono  ag* 
giungere  altri  delPetà  moderna ,  e  prefi  dall'opere  con- 
dotte eccellentemente  da  eccellenti  Pro  febbri  ;  tra'quali  è  fta» 
-  to  molto  fegnalato  Malfaccio  ,  à  cui  deuono  hauer  obligatione 
tutti  i  Pittori ,  che  dopo  lui  hanno  operato  con  fama  :  percioche 
egli  fu  il  primo,  che  à  quei  tempo  dopo  Giotto  aperte  la  fixa^J 
da  alla  buona»  e  moderna  maniera  del  dipingerei  e  che  defle 
prìncipioalle  belle  attitudini ,  &  alle  figure  fierezza ,  vaiaci- 
cà  >  mouenza ,  rilieuo ,  e  gratia  naturale  •  Di  fua  mano  fu  fatta,' 
oltre  l'altre  opere,  nel  Carmine  di  Fiorenza  la  figura  di  S.  Paa- 
lo ,  alla  quale,  per  dimoftrarfi  vjua,  par,  che  folo  rnaachi  la  fa-  Borghi. 
«ella  ;  tanto  gentilmente  fcuopre  l'interno  affetto  «  A  gloria^  ^'^ 
ài quefto gran  Maeftr  o il  Caro fcriflè qaefloepìtaajq , 
Pinfi%  e  la  mia  Pittura  Mjvtr^  parh  ■ 
ÌZatt  eggiait  laumuaì ,  le  diedi  ti  moto  ,\ 
Le  diedi  affetto  %  InfegnitlBuonartoto 
A  tutti  gli  altri ,  e  dame  f oh  impari* 
Gran  conclusone  è  quefta,  e  11  verificò  in  riguardo  della  Cap2 
peli*  de'  Bcancacci  nel  Carmine  di  Fiorenza,  open  di  MafTac* 
ciò,  nella  quale  /Indiando  tutti  i  Valentuomini,  che  dopo 
lui  hanno  dipinto ,  fonodiuenuti  eccellenti  ;  &  infino  Raffael- 
iod'Vrbìno,  e  Michel' Angelo  v'hanno  imparato  • 

Vn  altro  belliiìimo  efempto  efprefiiuo  degli  interni  affetti 
vede  fi  nelle  marawgliofe  Porte  di  S.  Glouanni  in  F  orenza, 
delle quair»come ho  faputo,difTc  i'addorto  Michel' Angelo, 
che  farebbero  (late  bene  all'entrata  del  Paradifo.  Elaplù 
ammirabile  tra  quelle ,  e  che  fi  può  chiamar  la  belliu*ìma ,  fu 
fatta  da  Lorenzo  Ghiberti.,  nella  qual,  campeggiano  va- 
rie Hiftorie  con  molta  gratia  ;  e  tra  tutte  ©ttimamemo 
rHiftoria  de'  fra retti  dà  Giufeppe ,  i  quali  dimoftrano  tanto  vi- 
vamente Ti  memo  de' loro  affetti,  che  riempiono  di  ftupore, 

E  e  e  di 
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i  di  diletto  i  Riguardanti .  Ma  dal  folo  MichcI'Angelp  molti 
cau\ediPittura,edi Scultura, polliamo  raccorre  per  quefta 
cipreffione  dell'interno  affetto.  Vedcfi,  come  opera  di  fua^ 
Scultura ,  in  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  l'Aurora ,  H  Crepufcolo  , 
&  il  Duca  Lorenzo ,  le  quali  figure  con  la  viuacità  delle  mem- 
m7fhp"  kr**&"cevnSauio,mifalutano,febenconla  bocca  taciono. 
163.      Etio.cherifponderòloro/Sc  non  quello.  O  felici  marmi , 
che  per  mano  d' va*  Angelo  lauorafi  non  Mete  piò  fra  le  cofe  in  - 
fenfate ,  ma  fra  le  viue ,  &  immortali.  E  fé  volgo  gli  occhi ,  ta- 
cerò ,  per  non  dettarla  Notte,  che  dorme,  come  che  habbi* 
appretto  il  Giorno,  &  il  Signor  Giulianode'  Medici)  tutte  fi- 
gure deli'ifteflo  Michel' Angelo ,  in  cui  fi  vede  l'Arte  poter  non 
men  >  che  la  Natura  ;  benché  tutte  non  fieno  finite  in  tutto ,  a* 
perfettionate  fecondo  l'Idea  dell'Autore  ♦  Per  lodar  la  figura 
della  Notte  furono  fatti  molti  yerfi,  e  tramolti  quefti ,  à parer 
comune  belliffimi. 
Vafari  La  Notte  *  che  tu  vedi  infido  lei  atti 

par.j.p*  Dormire  ,fù  da  vn 'Angelo  /colpita 

,  In  quello  saffo  ;  e  mentre  dorme ,  ha  vita  i 

Dettala  ffe  noi  credi,  e  parler  atti  r 
Michelangelo  in  perfona  della  Notte  rifpofe  all'Autor  di 
que'vcrfi  dicendo. 

Grato  me  ìlfonno  \  e  più  l*effèr  difa/pf  9 
Mentre  che'l  biafmo ,  e  la  vergogna  ditta  ? 
Non  veder ,  non  fé  nt  ir  mìe  gran  ventura  1 
Però  non  mi  deftar  ;  dèh  parla  baflo . 
Lafcio  altri  Cafi  di  quello  gran  Maeftro ,  che  potrei  prendere 
dalle  fue  Pi  tture .-  e  paflb  ad  ifpiegar  vna  cofa  di  Paolo  Vero* 
nefe*  EgHinVenetia  condufle  l'opere  belliflìme,&  ammi- 
rande, che  fono  nel  Palazzo  de'Sig.  Coccini,cioè  l'Adora- 
tione  óVMagi ,  e  le  Nozze  di  Cana  Gallilea;  &  in  quelle  ve- 
defivnoin  particolare ,  che  gufta  il  vino  con  tal'efpreffione* 
d'interno  affé  tto ,  e  di  compiacimento ,  che  quella  fola  merita 
d'effer  nominata  vna  grande  ,  e  ftraordinaria  marauiglia  deli- 
Arte.  Farei  torto  al  ramofo  Coreggia,  fc  con  filentio  pafTafli 
fcfpreffione  dell'affetto  allegro,  che  egli  ha  I  afe  iato  cfpreflb 
adl'opere  fue  ec  selle  ntifctìC;  ma&raarnente  in  quelle  del  Pa-j 

radi- 


radifoouepoflòno  gl'Intelligenti  vcdere,&  ammirare  affeuuo* 
filfime  bellezze*  Ne  anche  deuo,  ne  pollo  tacere  la  gratioìa  ef* 
preflione  de*  diuo ti  affetti  interni,  che  fi  fcorge  nelle  figure  de* 
ss.Patriat  chi  Domeniche  Fràcefco,  dipinti  inRoma  nella [ma- 
gni ficcntiffimajericchiifi  eoa  Cappella  di  Paolo  V.  in  S.  Maria 
Maggiore:ie  quali  figure  furono códotte  dal  famoib  Guido  Re* 
nii  e  fono  opera,che  cfprime  al  viuoranto  bene, e  con  tanta  ma- 
rauiglia  l'affetto  interno  di  vera  diuotione,  che  ogni  giuditiofo 
Spettatore  nel  rimirarla  rimane  con  ragione  attratto  grande* 
mcnte.e  quali  foprafatto  da  aIto,&  infplito  ftuporeranzi  v'è  ft*> 
to  tal'  vno,c  moltojbuonconofcitorc.che  non  ha  temuto  di  dire. 
Vedefi  in  quelle  figure  l'vltima  fublinìità  dei  valore  di  quei 
gran  Profeifor  moderno  della  Pittura  . 

Veggio ,  che  potrei  effer  riprefo  di  negligenza ,  fé  non  ren- 
detti ragione ,  perche  nonhò  accennato  cola  alcuna  dì  Raffa- 
ello d* Vrbino ,  tanto  gratiofo  nel!  efpteilìone  degli  interni  af- 
fetti :c  però  dico ,  che  l'ho  pollo  qui  nell'vltimo  per  honoran- 
za  :  conciona  che  lo  ftimo  il  primo  Profetforc  di  quella  eccel- 
lenza: e  tacio  le  moire  opere  da  lui  condotte*  perche  ne  potrei, 
e  douerci  tciTere  difeorfo  iunghiHìmo  ,  e  fenza  fine;  onde  il 
poco  lodarlo  fi  crefeere  in  immenfo  la  fua  molta  lode, 

Paflo  alla  Rifolutione  del  fecondo  Dubbio  proporlo  {nel  te-ì-j»* 
Quelito  ;  &  auuifo  col  Varchi %  che  faper  dobbiamo ,  che  ì  1I4, 
Pittori ,  fé  b t  n  nel  ritrarre  dal  naturale deono  imitar  la  Natura9 
&  efpri mere  il  vero ,  quanto  più  fanno,  poflbno  con  ratto  ciò,  ,     -  .,, 
anzi  debbono  vfar  alcuna  diferetione  ;  onde  fu  lodata  la  pru-  tJ|f  *  jj 
denza  d' Apelle ,  che  douendo  ritrarre  Antigono ,  cieco  dW 
occhio ,  diede ,  come  nota  Plinio ,  tal  (ito  alla  figura ,  e  nafeo-'  " 

fé  in  modo  quell'occhio  ,  che  non  fipoteua  vedere.  E  quelli, 
che  dipinfero  Pericle ,  che  hauea  il  capo  aguzzo,  lo  rapprefen-  Ciceri 
tarono  coll'el metto  in  tefta ,  Lodafi  ancora  i!  Vulcano  di  Al-  ©^X 
camene ,  il  qual  moftra  fotto  la  velie  l'cfler  zoppo ,  ma  però  in 
guìfa,che  gli  dà  gratja,  e  pare,  che  gli  conuenga.  So  pari-  £™gJ 
mente ,  che  vn  giudi tiofo  Pittor  moderno  formò  vn  Vulcano ,  j.  &  d 
impiegato  nel  luo  lauoro ,  e  dipinfe  auanri  la  gamba  difettofa-,  1*  &•. * 
murioni ,  feudi ,  petti ,  &  altre  armature,  perle  quali  rimane- 
uà  nafeofto  tutto  il  difetto  con  auificiofa  gentilezza •  Dunque 

£c    *  ~    può 
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può  T Artefice  rapprelentar  con  decoro  vn  Perfonaggrood ifet- 

tofofenza  il  difetto  ,  nel  che  l'Arte  prouede  al  mancaménto 

della  Natura ,  mi  per  gratta,  &  aiuto  di  quel  Signore,  che,  eo. 

fio.  de  me Pw'mo> e  diuino  Artefice, infegnaairhuomoà  correggere 

Ann3,&  i  naturali  diièttr ronde  à  gloria  fua*còmc  di  principale  Signor 

Samuc-   delta  Natura >notaS.Chrif*  Corrigere  naturam  nulli  bominttm, 

ro.VJT "fid'fil*  ®*Q>  Natura  Ratntno ,  in  munti  efi  * 

'gFESITO  VIGESIMO  PRIMO. 

Se  etabu fo  di  Pittura  y^  di  Scultura  mosJrarJt fantafticoper 

ejfire  fii  moto  Valentbuumo  » 

nUj-jp".  npRoppo  acremente  fecondo  me  fcriuevn  Moderno  con* 
S7S-         x     troalcuni  Moderni  dicendo, che  Apelle  fu  Artefice 
piaceuole  ,e  gratiofo  contro  la  natura  d'alcuni  Pittori  Moder- 
ni, i  quali  quanto  più  fi  dimoftrano  fantaftichi,  unto  più  fi  pre- 
sumono d'eflfere  (limati  Valentuomini.  Dicoyche  queftoScrir> 
tore  è  troppo  acre ,  perche  io  non  conofeo  Pittor  alcuno  di  tal 
latta  ;  ma  fé  v'è ,  credo ,  che  egli  non  vfi  bene  l'Arte  j  la  quale, 
effendo  nobili ffima  ,  non  richiede ,  che  i  fuoi  Protettori ,  à  ti- 
tolo di  valenti ,  vfino  maniere  fantaftichc ,  e  ftraua  ganti .  Pa- 
io iene,  re  à  mcche'l  Pittore  ha  non  so  che  di  facro,e  di  diuino;e 
come  Platone dilTc  del  Poeta.  Res  facr a  Poeta  eft,neq>  cane* 
reprius  p$teft ,  qmm  Deoplenus;  così  può  diri!  del  Pittore  cort 
proportione .;  Xes  sacra  PiCtor  e/i, onde  egli  non  condurrà 
bene  per  ordinario,  e  facilmente  vn'opera,  le  prima  non  em- 
pirà il  feno  con  le  dittine  gratie  -.cola ,  che  non rnoftra  vn' ani- 
mo fantaftico  ,  ma  fòlleuato  à  penfieri  nuoui ,  grandi» 
?ar.j.pl  maeftofi,  &  ombreggiati  dalla  Diuinità.  E  vero,  che  il  Va- 
***'      fari  nota ,  che  è  dife tto  infopportabile  a  belli  fpiriti  vedere/* 
che  vno  habbia  talmente  apprefa  qualche  Arte,  chele  cofefue 
fiano  reputate  diurne  >&  allhora  non  voglia  operare  :  il  che 
fpcflfo  auuiene,  pcruenendo  il  più  delle  volte  l'influito  delle  do«[ 
ù  eccellente  in  palone  più  fpiritate ,  che  fpiritofe,  le  quali  fug« 
gono  rtfercitarfiynefar  lo  vogliono,  fé  non  per  punti  di  Lu« 
na ,  ò  per  capriccio  de'  ccruelii  loro.  Nonnego,  che  il  iauo- 
rar  à  furore  nonfia  il  piùper&uo»  màbiafimo  bene  il  non  la- 
aioiar  mai  *  Quc~ 
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Quefto  Autore  non  riprende  >  chi  *con  abufaru*dd(a Pittura 
ficnoftra  fanuftico»  per  e  (fere  (limato  Valenthuomo  ,  ma  ri- 
prende ,  chi ,  t (Tendo  Valenthuomo  ,  non  vuole  viar  la  Pittura» 
&  applicai  animo  ad  altro  me  ftìere:  come  auuenneà  France» 
feo  Parmigiano  ,  dì  cui  ragiona  >i\  quale  con  lo  fpirito  gratio- 
fo,  e  le  gg>adro,  con  la  bella  manierad'anei  e  di  gentilezza,  e 
con  (a  perfettione,  &  eccellenza  haue^ebbe  auuanzato  fé  (h(Tofr 
e  fuperato  gli  altri  ,•  ma  il  ceruello ,.  che  haueua  à  continui  ghì* 
ribizzi  di  (Itane  fan  ta  Ile ,  lo  tiraua  fuor  dell'  Arte ,  e  lofaceua* 
attendere  fenza  frutto  all'Alchimia  dell'oro ,  non  s'accorgen- 
do ,  che  haueua  l'Alchimia  del  far  le  figure ,  le  quali  con  pochi 
colori ,  e  fenza  troppa  fptfa  traggono  dalle  borfe  l'argento ,  e 
Toro  a  centinaia  di  feudi ,  &  à  migliaia» 

Io  torno  adire,  che  non  conofeo  Pjttor  alcuno,  che  fi  moftri 
fàntaftico ,  per  eflere  (limato  Valenthuomo  :  &  aggiungo  fe- 
condo il  parere d'vn  moderno,  e  giuditiofo  ProfeiTqre ,  che 
non  fi  racconta  d'alcun  fegnalato  Maeftro,  che  per  voglia  di 
(coprirli  eccellente  nell'Arte  habbia  fatta  alcuna  famafticherias 
ma  narrali  bene  qualche  faceùa ,  e  qualche  argutia ,  &  anche 
qualche  piccola  d  imo  {tranone  di  ri fentimento  fecondo  la  con* 
giuntura  di  qualche  accidente , òdi  qualche  moleftia,  e  difgu- 
Soriceuuto.  Così  operò  l'antico  Pittor  Gelide,  che  veden-' 
dofi  rieeuuto  dalia  Regina  Strattonica  fenza  quelrhonore,(chc 
fìimìtua  douerfi  al  fuo  merito  ,  ladipinfe  in  compagnia  d'vn-i  p^  « 
Pefcatore ,  à  cui  ella  fecondo  la  fama  Emoftraua  troppo  af-  $j.c«,* 
fettioaata* 

E  quella  Tauola  in  pubKcoful  porto  egli  appefe,e  posdata  h 
vela  a'  venti,fe  ne  partì:  fapcndo,  che  lo  fdegno  reale ,  e  maflì~ 
maraen  te  il  femminile,  (pedo  (1  cangia  in  fulmine,  che  vecide* 
Mila  Regina» ragguagliata  del  fatto,  ordinò ,  che  la  TauoUu 
non  fi  leuaffc,  per  eflere  vo'opera  eccelienriffima,  e  che  mara* 
gliofamcnte  al  naturale  efpreflc  dimoftraua  ambedue  queliti 
perfone.  Regina  tolti  vttuit  3  dice  l'Hiftorico,  vtriufqi  fimi. 
litudine  mire  expref*.  Così  parimente  operò  il  famofo  À» 
peHe»quando,come  leggefia.daeatiinuidiofiaccufatodicon-  Borgu. 
giura  contro  il  Re  TolomeOjCheJo  teneua  in  Corte,efauoriua,  vii* fa 
^rferUchiodi^eidjr  levitai  m^  corMJicjutafipoilafuainno*  *7f* 

ceii^ 


tii  CAPO  TERZOl 

£enz*,fu  fìberato,&  egli  dipinfe la  Calunnia  con  quella  inuen- 
tione.  Efpreflfein  folioreale  vn  Principe  con  orecchie  lun* 
ghiffunc;  ai  ambi  i  latterà  il  Sofpetto,  e  f  Ignoranza  ;  auanti 
vedeuafi  vna  Donna  bella ,  ornata ,  e  fiera  di  fembiante ,  che* 
nella  finiftra  teneua  vna  facella  accefa,  e  conia  deftra  (trafeì* 
naua  per  li  capelli  vn  dolente  Giouane,  che  con  gli  occhi  al 
Cielo,  e  con  le  mani  alte  pareua  gridar  mifericordia,  e  chiamar 
i  Dei  per  teftimoni  della  fua  innocenza  •  Qfiefta  era  la  Calun- 
nia guidata  da  vna  Fem  min  accia  rapprefentantc  l'Inuidia ,  che 
brutta,  e  pallida  nel  vifo  pareua  folleuata  all'hora  all'hora  da^, 
lunga  infermità ^  Dietro  alla  Calunnia  andauano  la  Fraudc,  e 
rinfidia  fotro  forma  di  due  feruenti ,  dopo  le  quali  feguiua  vna 
Donna  veftita  di  bruno,  figura  della  Penitenza,  che,  battendo 
le  palme  in  atto  di  dolore,  guardaua  iodietro,e  moftraua  vn'al- 
rra  Donna  belliffima,  emodcftiflSraa,  che  era  la  Verità.  Fu 
Cjuefta  mifteriofa  opera  Io  data,  3c  ammirata  molto,s!  per  la  no» 
uità  dell  inuentione,  sì  anche  per  l'eccellenza  dell'artificio  :  e-» 
l'Autore  la  condufle,  non  per  raoftrarfi  fantaftico,  e  cosi  cflerc 
Rimato  valenthuomo;  ma  per  lignificare  il  pericolo,  checorfo 
haueua  per  cagione  de'  fuoi  emuli  inuidiofi,  e  per  efprimcre  d 
gran  male,chc apporta  la  Calunnia.  Ecco  vn  alerà  operatorie 
da  tal'vno  (limata  fantafticheria  di  Pittore ,  e  fu  veramente  vn 
cafo  auuenuto  impenfatamente .  Protogene  faticò  fette  anni, 
i  !hìft  come  dice  Eliano,  in  dipingere  Pheroe  lalifo ,  Tauola ,  di  cui 
k riue  Plinio*  Patmam  habet  Tabular um  eitts  lélyfus\  e  Più- 
4.  f*  e.  tarco  autjifa,  che  mirata  da  Apelle  Io  fece  ftupire,  &  ammutire, 
«oc  Mt"  Quefta  poi  difefe  Rodi  dall'armi,  e  dalle  fiamme  del  Re  Dc- 
s.  rhf  trio:  perche  par  cent  è Vìfturt  fugìt  orca  fio  vittori* .  Jn  lei 

in  De-  tra  l'aftre  cofe  era  dipinto  vn  cane,  che  afifauaje  fé  ben  taPatco 
fu  beniflìmo  efpreìlb  'dall'Autore  nelprincipio ,  nondimeno  à 
fuo  modo  non  riufd  ri  fargli  alla  bocca  quella  fchiuma,  che* 
fuol  vfeire  dalla  bocca  di  vn'anfante  cane;  e  più  volte  fipro* 
vsÒl  e  riprcuò  deprimerla  di  naturale,  né  gli  venne  fatta.onde, 
non  bizzarro ,  né  fantaftico ,  mi  impartente ,  e  (degnato ,  ria- 
ttendo nettati  i  pennellide'  colori  ad  vna  fpugna,  che  teneusu 
in  mano,  la  gettò  in  quella  canina  bocca  dipinta,  come  fece* 
già  Ncalce  gettandola  alia  bocca  del  dipinto  cauallo:c<do; 

pò 
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pò  i!  gètto  vrddc  con  marauiglia  grande,  e  con  allegrezza,chè 
formata  s'era  .vila  fchiuma natur aiiflima ,  fccodol'auucttiixicar- 
to  dell  Hi  dorico,  Ftcit  in  fidar  a  'fortuna  naiuram*  plra.  ^ 

Fu  da  me  detto  di  (opra,  che  i  Valethuominr  alle  volte  han- 
no fatta  qualche  facetia,  che  poidatalVno  è  ftatà tenuta  biz> 

.  zarria  dell'Arte:  hora  per  acconcio  di  cièrkordo,chc  Lioqar-  ^?"p; 
do  da  Vinci  richiedo  da  vn'amico  à  dipingere  vra  rotella  per  j**r  'f 
certo  Contadino,  accettò  di  Sfai  Io,  e  fece  vna  facetia  fpauento* 
fa,  dipingendoui  vn'animalaccìo  di  tanta  horribilità,  e  fpaucn- 
to,  che  l'amico,  vedendolo  ali'tmprouifo,  lo  (limò  vi  uo,  e  vol- 
gendo le  fpalle,  fi  ritirò  In  modo ,  che  fubito  farebbe  fuggito, 
fePArteficcnonfhaueuefermato^dicendocongratia.  Quella 
è  la  rotella  dipinta; prendetela  à  voftro  gufto:  quefèo  effetto  s' 
afpetta  dall'opere  ben  condotte.  Et  intiero  quell'opera  fu  tale» 
che  poi  col  tempo  fi  vendrtreccnto  feudi  al  Duca  dr  Milaaof  Uq     , 
ma  pure  fu  vna  facetia  di  quel  famofo  Pittore,  che,anche  Seul-  &$&> 
torc  effendo,  fu  pregato  di  far  qualche  cofa  bizzarrain  Milano 
alla  venuta  del  Re  di  Francia,  e  vi  fece  vn  Leonerchc,  dopa 
il  cammino  di  molti  palli,  aprì  il  petto,  e  moftrolls  pieno  di  gi-  - 
gli,  con  gufto  di  chi  vidde  quella  gratrofa ,  non  dko  più  face- 
tia ,  ma  ingegnofa ,  e  bizzarra  marauiglia  »  Quelli  cali,  dira 
qualche  Sauio ,  moftrano  bizzarrie  di  Pittura  ,  e  potfonoap» 
pellarfi  argutie,  ò  inueiitioni  irìgegnofe  di  Valentuomini;  ma 
il  titolo  del  Quelito  allude,non  foto  all'Arte, ma  anche  alla  vi* 

•U;  coftumi,  conuerfatione,  &  altre  cofe,  con  le  quali  alcuni 
Artefici  fi  moftrano  fàntaflìchh  per  e iferc  (limati  valenthuov 
mini,  e  però  cagionano  biafimo  à  fé  fìeffi ,  &  alla  ProiefliGne 
Io  rimettali  lettore  a  quello ,  che  qui  aggiungerò  per  rifpofta 
alla  prefente  obietrione,e  concludo  àconfolaqone  de'  virtuofi 
operatori  con  la  breue  fenrenza  di  s.  Chrifologo.  Beati, in  tetr  *$ 
quorum  manibus  tu  cent honorum  operum  lucerla  :  l'opere  buo- 
ne d'vna  vita  beneaggiuftata  illuflrano  à\  guim  d'ardenti  Iu« 
miere  la  conuerfatione,  &  i  coltami  de'  jProfclTonV 
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Si  contìnua  con  altri  cafi 

Ori  è  di  ragionc,chc  l'Arte  nobile  dì  Pittura ,  ò  di  Scultui 
ra  fia  biafìmata.nè  che  i  virtuofi  Profelìbci  fiano  taccia* 
ti,  fé  tal  volta  fi  vede,  che  qualche  Macftro  meni  vita  difettoù} 
fantaftica,  bizzarra,  &  anche  {corretta ,  e  feoftumata :  perche* 
l'Arte  per  fé  (ietta  merita  lode,per  edere  alla  Republica  di  gio* 
uamento,  di  dilettele  di  decoro  :  e  però  chi  con  virtù  l'efercita 
degnamente,  deue  edere  con  premio  riconofeiuto,  e  conjlode , 
JR*rf?  celebrato.  La  Pittura,  fcriuevn'intelligente,  non  fa,  comeal- 
neliavi-  cubì  penfano,  i'huomo  fantaftico,  ma  lo  rende  auueduto,  de 
ta    «lei  accomodato  ad  ogaiattione:  che  le  poi  alcuni  procedono  fan* 
tetto  p.  taftk*tnente,  e  fenza  buoni  coltomi  di  vita ,  la  prudenza  mo- 
87.     "  Ara  il  modo  per  aiutarli  fecondo  Tauuifo ,  che  s.  Agoftino  di- 
.    ce  a  gli  amatori  di  Dio.  Siamatis  Deum>  rapite  omnes  aJa» 
j>f.  )3n     morem  Dtt.qui  vobts  tungmtnr:  rapite,  quospott(tis ,  bortAn- 
Ponte  ■  do, portando,  rogando  %difput  Ando  ,rAtionem  addendo  cnm  man* 
p' u     fuetudine,  &  Untiate  [  Cioè  correggete  gli  erranti  con  piacc- 
uolezza.  Ma  non  ogni  attionc,nè  ogni  paròla  di  Macftro  ope  • 
fante,  ò  parlante  con  alteratione  deue  ftimarfì  errore,  ò  fanca- 
fricheria ,  con  che  pretenda  eflere  (limato  valenthuomo  :  per- 
che può  eflere  effetto  d'altra  cagione,  e  può  àuuenire ,  che  non 
fia  coftume  (corretto ,  ma  atto  honorato  fecondo  le  buone  re- 
gole di  vita  ciuile .  Dichiaro  con  i  feguenti  cafi  • 

PRIMO  CASO  DI  pittore; 

LEggo  di  Andrea  Verrocchio  Fiorentino,  Scultore,  Inta- 
gliato re,  e  Pittore  ,pcr  arte  di  cui  fu  fatta,  e  pofta  fopra 
^.l'?'  te  lanterna  della  Cupola  del  Duomo  di  Fiorenza  la  gran-, 
palla  (cadde  poi  percolfa  da  vn  fulmine  circa  l'anno  1600.  e 
fu  rifatta)  per  finimento  di  qucU'altiflìmo  edificio,  fecondo  1' 
ordine  Iaiciato  da!  morto  Filippo  Brunellefchi;  Ieggo,dico,  ài 
Andrea,  che  dipinfe  a'  IVIonaci  di  Valle  Ombrofa  vna  Tauoia, 
oue  rapprefenrauafi  s.Giouanni  battezzante  il  Saluatore:  e  Lio- 
nardo 


«ardo  da  Vinci  gioiuflctto,efua  difcepolo,  vi  colorì  vtf  An- 
gelo con  tanta  gratia,  che  comparile  miglior  la  figuri  di  Lio - 
nardo,  che  tu«el'aitrc  d'Andrea;  il  qua!  però  (degnatoli ,  che 
vn  fanciullo  più  di  lui  fapeile,  non  volle  mai  più  toccar  colon. 
<2uefta  rifolutionc,fe  ha  del  fantaftico,  non  proua,  che  Andrea 
la prendefleVper  eflere  /limato  valeathuomo  :  anzi  fu  effetto  di 
graue  cordoglio,  per  non  vederi!  molto  più  valente  nelPArte 
diPittura;  e  però  fi  rifolfc,  non  più  efercitaria , per  non  venir  à 
rifehio  d'efler  vinto  infino  da'  fanciulli.  Dunque  fu  rifclutione 
faggia,e  non  fantaftica,maujmamente  efercitando  egli  la  Scul^ 
tura  conlode  vniuerfalc,  e  con  eccellenza  ;  e  nella  quale  noa* 
doueua  intermetterei!  lauoro,  per  attendere  alla  Pittura ,  in  cui 
non  haueua  talento  dvguale  felicità.  Il  saggio  milura  le  Tue 
forze ,  efecoadoqueJLfi  fi  regola  nell'i  mprefe^ 

SECONDO  CASO  DI  SCVLTVRA. 

PRendefi  quello  dal  medefimo  Andrea  ,  in  quanto  fu  di 
^cultu^erffttiillmo  A«efice,3e-yna  volta  fece  vn'atto 
flimato,da  molli,  vnariprenfibile  bizzarria  ;  ma  pad  (limarli 
honorata  picca  di  riputattone  :  eccolo  in  racconto .  La  Sere- 
niffima  Signoria  di  Veneti*  haueua  confeguita  la  felicita ~4i 
molte  vittorie  per  la  fatica ,  e  valore  del  famofo  Capitano  gar»' 
tolomco  oaBergamo ,  e  volendolo  honorarc  fecondo  il  meri? 
to,  e  còsi  dar  animo  agli  altri  Capitani  di  ben feruirla,  decrc- 
tò  in  Senato,  che  fé  gli  facefle  vna Statua  àcaualio  di  bronzo, 
cdorata,  per  collocar  la  in  Piazza  de*  SS,  Giouanni ,  e  Paolo. 
Fu  perciò  Andrea»  come  celebre  fopra  ogni  altro  Maeflro* 
chiamato  da  Fiorenza  i  Venezia  con  gran  prouifione.  lui  egli 
fece  il  modello  fecondo  la  grandezza  della  fumra  opera  :  e  fi- 
nitolo di  terra ,  cominciò  ad  armarlo  per  gettarlo  dì  bronzo  ; 
quando  molti  Nobiii  mostrarono  volontà ,  che  la  figura  fufle 
fatudii  Vellano  da Padoua,  &iicaualloda  Andrea,  di  che.» 
egli  piccatoli,  fpf  zzò  la  tetta,  e  le  gambe  al  caualio ,  e  tornò  à 
Fiorenza  ,oue  poco  dopo  intefe  d'ordine  di  que' Signori,  che 
non  tornarci  Venetia,  perche  gli  farebbe  fiata  tagliata  \su 
tefta  :al  checon  gratia,  e  prò  mezza  rifpofe  ,  che  elfo  fapeua 
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rifare  la  tcfla  a'caualli ,  ma  elfi  non  hauercbbero  già  fapoto 

r  rapiccare  fa  tetta  a  gli  huomini ,  ne  vna  fimile  à  quella  d'An- 

drea. E  perche  tal  rifpofta  piacque  molto  a  quc'coritfimmi, 
e  giuditiofìflìmi  Signori ,  lo  fecero  con  duplicata  prouifione tu 
tornare,  trio  dico, the  Andrea,non per  bizzarria, ne  per 
difguftare  quella Sercniffima Signoria ,'i»à  per  tema  d'eflèrt* 
affretto  ad  accetrar  compagno  nel  condurre  l'opera  preparata, 
quan*  eh;  iolo  (ufficiente  non  fufife  a  darle  compiuta  eccellenza^ 
e  per  zelo  del  proprio  honore,  dicuiniuna  parte  voleua  co- 
mune con  altro  Profeflbrej  forfè  ancora  per  altre  giufte, ragio- 
ni a  me  ignote,  fece  quello  fpcz?amento  al modeiloctel  cauab- 
!o,  e  che?  io  chiamo  ho norata  piccaci  riputatione,  e  non  fanca> 
ft'icheria-,  pereffere  filmato  vn  valenthuomo  .  L'honorc  da», 
alcuni  è  prezzato,  come  cereegioie,  che  tanto  vagIiono,quan* 
lo  fi  (limano; &  Andrea  ftimaua  più, che  qualunque  prttiofa 
gioia* ogni  picciola  perdi» deJfacquiftato honore  »e  vokua*» 

Arift.    praticar  la  fentenza  del  Filofofo,  Honor  pramium  vintiti** 

eth.4.c.      -     - 

TERZO  CASO  Dì  PITTORE* 

ènTj  di  più  Pittori)  con  alcun*  confiderationi* 

i.     ! 

CHiunqùe  per  natura,  e  per  induftra  giunge  à  terminai 
d'eccellenza  nella  Pittura,  par  r che  prtfcnua  i  fé  fteflc* 
0i  legge  di  condurre  ogni  opera  à  termine  di  gran  perfetti©- 
ne .  Quindi  l'eccellente  Pittore  alle  volte  ftimafi  fantaftico,  e 
bizzarro ,  ouc  ftraiardouercbbefT  prudente,  e  nfltflGuooi  con* 
eiefìa  che  viue  annoio ,  e  carico  di  graui  fofpetti,  chel*opcra> 
prefa  non  riefea  confondente  al  fuo  dcfiderio,&  al  grida 
vniuerfolc  della  fua  fàma.-fenza  che  non  mancano  fjpcno  Emù- 
li  grandi ,  che  Anno ,  e  vogliono  fcoprke  ogni  minimo  difet- 
luccio  »  Per  quefta  ragione  forfè  l'antico  Protogenc  tardauaw 
tanto  a*  dar  vn'opera  per  finita ,  vfandoui  vna  certa  ftraordina- 
ria, e  troppa  diligenza ,  quodmanum  ,fcriuefì  di  lui  yde  Tabu» 
_j,  r  ta  nefiìret  t  oliere  :  uoare  s*ps  nimiam  diligentUm  :  teme  uà». 
3-ìck!  eglHecenfurcck^Valenthuomini  fuoiparii&in  farti  così  gli 
auuenne  in  quella*  fiia  bellifS&ia  opera  detta  Ialifo,  la  quale* 
Apelle  confiderò*  e  ioclò  con  aramiratione^epoi  aggiunte* 
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Cbmè  nota  Plutarco  >  inclytumqmdem  idepus  efie%fid  de  e  fi*  In  ^ 
grati**,  che  era  veramente  vn'operabelliffima,  ma  le  manca-  metri© 
va  vna  certa  grafia ,  lacuale  fé  hauefie  hauuta ,  farebbe  fiata  g.ud . 
vna  Pittura  dei  Gielo  •  A  quella  Ragione  poco ,  credo ,  pen-  Annòt? 
faua  II  Vafari*  la  cui  penna  alle  volte  pare  ad  alcuni  più  fé-  \-  **•  * 
condo  U  di  lui  gufto  temprata,  che  fecondo  il  douere»  Era  Pit- 
tore di  tal  facilità  nell'opcrare»  che  dipingendo  non  morirà* 
eafi  molto  perfetto?  e  però  bifognonon  haucua  di  molta  fpe- 
culatkme ,  per  fuggire  ogni  minimo  difetto;  eperfuadeuafi, 
che'ifimile  fardoueffe  ogni  VaJenthuomo ,  e  noi  facendo  me- 
ritate biafimo .  E  pure  la  ragione  detta  il  contrario  ;  e  gli  Ar- 
tefici eccellenti  cleono  lodarti ,  mentre  tardano, ò  s'aftengonp 
«moderatamente  dal  lauoro  >  peroche  danno  à  vedere ,  che  nop 
può  operare  con  facilitai  chi  copoicei  difetti  potàbili  d'effer 
commeffi  nel  condurre  vn'opera  di  perfezione  ,•  &  è  riloluto  di 
fchifarli  tut  ti  i  e  quindi  penfando ,  e  fpeculando  indugia  il  la- 
uoro, fin  chetìe  refli  confola tos  e  Io  pofìa  clporreal  giuditio 
de'  periti, con fpetanza  di  riportarne  lode .  Non  di  tal  guifa 
procedeua  il  Vafari  :  &  eccqnevna  proua,  Dipinfe  in  Roma 
nella  Sala  della  Cancelleria  l' Anioni  di  Paolo  111.  facendo 
quell'opera  grande  nello  fpatio  di  circa  cento  giorni  ;  e  tal  nu- 
mero efprefle  in  vn  luogo  di  quella  sala  con  certa  Infcrittione: 
e  finita  tutta  la  fatica  con  fuo  compiacimento,  condulTe  il  famo» 
io  MkhcrAngelo  i  vederla;  andò  quel  cortefe ,  e  grand'huo^ 
modi  buon  cuore  :  confiderò  di  parte  in  parte  tutta  l'opera ,  e* 
vedendo llnfcrittio ne *pdc'  cento  giorni,  difle  motteggiando 
con  gratia*  Non  occorreua  fcriuere  il  tempo  confumato  nel 
condurqueft'opera,  perche  fi  conofee,  che  è  fatta  in  poco  tem- 
po .  Volle ,  credo ,  auuifar  l'Amico ,  che  chi  opera  con  facili- 
tà ,  e  pretto*  come  il  Vafari  operaua ,  diffìcilmente  può  far  co- 
fa  molto  corretta ,  &  eccellente .  Vicino  alfoffitto  di  quella^, 
sala  fi  veggono  alcune  figure  affai  belle,  &  eccellenti  »  le  quali 
conlìderando  vna  volta  vn  famofo  Pittore,  da  cui  io  feppi  il  fo- 
pra  narrato  racconto ,  fi  marauigliaua ,  chel  Vafari  bauetfe  co- 
sì gentilmente  lauorato  :  mi  poi  cefsò  di  marauigliatfi  inten- 
dendo, che  erano  opere  di  G^udentio  ,  famofo  AUieuo  del 
gratiofiffimo  Raffaello,  Replico  dunque  ,  che  gli  eccellenti 
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littori  operano  don  gran  riffe fliandnè  deueeffer  di  marawgKv 
fé  alle  volte  intermettono  le  fatiche  cominciate,  ò  dirrre&zaTfcj 
perche  trouanfì  pieni  di  que*  tedij ,  e  di  que'  faftidij ,  chr  nel 
lauorod'vn  opera  grande  fi  foglie  no  incontrare.  Di  Michel* 
Ange  lo  »  huomadi  tanta  eccellenza  nel  dipingere ,  fi  riferifeé, 
Vafarì     c^e  lauorandq  in  Roma  la  marauigljofa  Pittura  àtì  Giuditia, 
par.j.p.  cadde  da  Vn  caudato  dell'opera  non  molto  alto ,  e  fattoli  male 
*Si*       ad  vna  gamba ,  da  neffuno  volle  per  lo  dolore ,  e  per  li  colle- 
ra efiere  medicato .  Il  perche  Mae  ftro  Baccio  Rumini  da  Fio* 
renza, Medico,  &  Amico  fiutandogli  a  cafa,  e  trouandofo 
d  fperato ,  cominciò  à  confolarlo ,  &  à  medicar  ,  né  volle  par- 
tirli da  lui  >  fin  che  noi  vidde  rifanato  :  dopo  la  qual  cura  Mi- 
chePAngelo  tornò  al  Iauorò,&  in  pochi  mefi  ndufle  aliVlti* 
mo  quell'opera  maraugfiofa ,  e  celebrata  da  moki/ome  Pittu- 
ra diuina  •  Hora  in  qu?  fto  fatto  io  non  voglio  dire,  che'i  ri» 
cufar  medicamento  fufle  vna  bizzarria^  er  móftrarfi  valcnthuo .» 
mo,  mi piùtofto  vn  dolorofo  ripiego, &  vn'honoraro  pre- 
te fto  di  la feiar  quella  nobiiiffìma  imprefa  non  compiuta,  già 
che  nel  condutla,  oltre  le  molte  difficoltà  cagionategli  dagli 
Emuli ,  haueua  di  piò  patita  la  difgratia  della  caduta  «  Et  ìn- 
uero  vn'huomodi  tanta  eccellenza ,  e  merito  non  de  uè  per  io 
narrato  accidente ,  né  per  altre  coìe  di  fua  vita ,  eifere  giudica* 
Tar.y.p*  ^toiantafticoì  E  coloro, che  à  fantafticheria  ,  cVàftranezza 
587*       gli  hanno  attribuito  l'allontanarli  dalle  pratiche.dcbbono  feu- 
iarlojperochepuòdirfi,  che  chi  interamente  vuole  operare» 
e  conperfettioneintalefercitio,guftacon  ragione  di  noru 
molto  praticare  ;  attefo  chela  virtù  richiede  penfamento ,  foli* 
tudine ,  comodità ,  e  non  vagatione  d'animo ,  né  difuiamento 
di  pender!  nelle  pratiche ,  econuer£atiom\ 

Voglio  anche  feufare  in  quefto  grande  Artefice  vn  certo  ri- 
Par^.,  fentfmtatò  >che  forfè  da  tal  vno farà  nominato  bizzarria.  Aa« 
gtlo  Doni  fiorentino  dimandò  à  Michel'Angelo  fuo  amico 
vna. Pittura ,  glie  la  fece  ,  dipìngendo  vna  diuotiflìma  conuer* 
fationc  ti  a  Giésù.  fanciullino ,  Maria ,  e  Giufeppe  j  oue  la  Ma* 
dre  inginocchiata  alza  uà  sii  le  braccia  il  figliuolino ,  e  lo  por- 
^euaàG'ufeppeiChe  dinoti/lima  mente  lo  riceucua.  Finitau 
l'opera  mandolla  all'Amico  9  chiedendo  70.  feudi  •  Angela 
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battano  queftì  :  di  che  auuif  <  r©  T ArtiEce  »  rima^dòlìi*  con  far- 
gli dire ,  che  ò  rimandale  Ja  Pittura ,  ò  il  prezzo  di  cento  fcudf. 
Angelo  alinola  «fe'ffe  *  Horsù  daròdi  70.  di  ch^non  contento 
l'Autore  j^hau^^nAde*^  io  rigelo  pp^a\ftde ,  ne  volle 
il  doppio  di  quanto  hauea  dimandato  la  prima  volta,  e  bifo» 
gno,  ebrquegit  volendo  la  Pittura ,  che  moke  gU  pìiceua»» 
pagade  140*  feudi.  Quello  riferitimentò  di  Michcl'Angeib 
non  fu  bizzarria,  per  efee  (limato  Vralcnthuomo  j.  ma  fu  atto 
di  giuftìtia,  per  volere  il  prezzo  > che  egli ,  come  pratico ,  giù- 
dicaua  valer  quell'opera,  di  cui  il  V«fari  ih  breue  accenna^  pa'* 
grand  iflìme  lodi  lo nd e  forfè  fare bt>efl  potuto  erefcere  fopra  li 
fcuck  1 40.  conciofia  che  le^erfette  Pitture  fono,  come  le  (ìa* 
tue »  le  gemme ,  &  altrecofe  dhtìmile  conditone ,,  le  quali  noij 
hanno  prezzo  taflato  ,nè  dal.  Principe  :  né  dalla  comune  fìim§ 
de'  periti--,  come  infegnano  i  Dottori .  Et  à  chjchiedeffe  la  ra-    APU<* 
gióne,.percuiMjchei'Angelo  dimandò  la  prima  volta  fola-  dedS. 
men  e  70  feudi,  ri  fpondo.  Volle  far  vna  corte/ìa  all'Amico»  d-j.q.i. 
fiunanuò  ,che  l'hauerebbe  ringratiaro,  ma  vedutoti"  mal  trat-  £' *  n* 
tar  nella  dìminution-  di  quel  prezzo,  che  dimandaua  piò  co* 
fio, per  <  blìgarfi  Angelo, che  per  determinare  ìlgiufto,** 
douuto al  bel  Iauoro,  cangiò  penficrorcr€bbe  ilprimo prezzo, 
e  non  giouaado ,  io  crebbe  di  nuouo  3  lafciando  però  fempre 
ij  Compratore  in  lib^  ita  ìcÒ  ritirarci  crai  contratto ,  e  mai  paf- 
fafìdo  lVJttmo  termine  del  prezzo  da  lui  giudicato  per  giufto, 
fecondo  il  ojerkodella Pittura,  II  sauio  ftiroator  delle  cofe 
varia  il  giuditio  fecondo  la.  varietà  delle  circGnftanze,nème* 
ritalacenfura  d*inconftante,nè  di  fantastico, ,ò  bizzarro^ 
però  concludo,  che  yn'  Arrenar  può  efl  ere  ftimato  Valenihuc*- 
dqo  ,  &  eflcre  per  realtà ,  fenza  alcuna  dimoftranza  di  fanta~ 
fticheria;  anzi  può  cflere  santo,  &  operante  eccellente  «un- 
te  :  è  così  proua  con  erudita  induzione  il  Cardinale,  ouer^ice,  j,  KC.8. 
Commemorare  alìqms  libet ,  qui  cumefm filano  animai  opti* 
tnaq;  mente  Pi&uram  exercmrint ,  nobilitatemi  &  xfylendo» 
remillim ita-confirmarunt ,  vt  immortali etiam gloria ornar  hit  t. 
Et  à  tempo  noftro  non  mancano  genero  iì  Emulatori  degli  an- 
à£ÌH>e  sinti  Maeftridi  Rit  turale  di'  Scultura ,  i  quali  poffono. 
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«j».n.   f**»carrc"n  gMi  merito  i'auuifo  di  San  Girolamo  «  ##&; 
ad  Eu-  rum  esempla  fifttmur  % 

AGGIUNTA     SECONDA, 
&n  U  pinderAtfaHc  d'dtri  muemmenti  l 

'AftratttWMgran  forza  appretto  gli  eccellenti  Macftri 
di  Pittura  >e  di  Scultura*  i  quali  rncditando  nel  èÌauoro 
inulte,  varie,  egrauid'nìcultJ,  s'interna  no  con  l'animo  in  tue- 
te,  &  in  ciafeuna  grandemente;  d'onde  alle  volte  rimangono 
attratti,  e  non  s*auuedendo,  danno  in  maniere  tali  di  procede- 
re, che  paiono  fantastiche,  ò  poco  decenti  ai  lor  decoro .  Mi* 
chel'Angelo  da  Carauaggio  jdipingeua  molto  offeruante  del 
naturale;  il  perche  fpeifo  rimaneua  mezzo  aftrarto,  e  troppo 
applicato  all'attuai  fatica  del  lauoro,da  cui  poi  vfeendo  lafciar* 
uafi  tirare  ad  allegre  conuerfationi  d'ogni  qualità.  Màvuolfi 
compatir  molte  volte  x  e  farfare  l'anioni  de*  fegnalati  Maeftri, 
cnon  cenfurarle,  come  ftrauaganzc,c  bizzarrie  fatte  per  often. 
tatiohe  ,  e  per  generar  concetto  d'eccellenti  Profedbri;  con» 
ciofiache  naturai  cofaé  il  cercare  qualche  follieuo  dopo  le  fa- 
tiche di  trauagliofi  negotij  :  e  credo,  che  i  medefimi  Ccnfori 
faranno  del  mio  parere,e  forfè  l'haueranno  più  volte  fperimcn- 
tato  -,  e  però  non  (limeranno  ftrauagante,  né  bizzarra ,  ne  inci- 
uile  qualche  attÌone,per  ordinario  infolita,d'vn  Valentuomo. 
Antonio  Tempefta  Fiorentino,  e  famofo  Artefice ,  per  efTer«* 
tutta  Italia,  &  Europa  piena  delle  fue  ftampcera  huomo,  che 
dopo  le  fatiche  del  lauoro  fi  riftoraua  per  ordinario,  prenden- 
do il  cibo  in  cafa  degli  Hofti;  né  à  ciò  s'adduccua,pere(fere 
tenuto  fantaftico,ò  per  far  vn'attione  inciuile,&  indegna  dell'- 
ftonorata  fua  Profeflione,mà  puramente  per  non  volere  appli- 
car l'animo  in  Roma,  oue  habrraua  come  foraftiero ,  all'im- 
piccio delle  domeftiche  cure ,  le  quali  nafeòno  dal  prendere 
il  neceflfario  cibo  in  cafa  propria .  Non  ricordo  il  Pocetti ,  né 
alcuni  altroché  furono  per  fimile  rifpetto  cenfurari,  né  giufta* 
mente  fecondo  me  ;  hauendo  forfè  elfi  qualche  buona  ragione 
à  lor  difefa,epercui  no  meritauano  d'elfer  giudicati  perquell- 
attione  fantahichi,  e  capricciofi.  Paifoad  yn'altra  confide « 
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fattone  3- proua,  che  vn'eccdiente"  Pintore  sHejvoIte  è  tenuto 
ing?ijftamente  capriccio/ o;  e  cosi  dìfeorro.  Mori  di  radoau- 
uieDe;  che  qualche  famofo  Artefice  fi  ritira  dal  -conuerfare  »  e 
rsrafar  alia  domeftica  con  chi  t  che.  ih  honorato  gentilhuomo; 
parche  quefti  dilettandoti d'hauèr  qualche  ?di£eggio ,  ouero  o*- 
*|*dretta  riVroinóminato [ Artefice » feroefi  drògnt pecafione  per 
ricercarlo,  e  pregarlo*  che  pretto  pretta  èli; fàscia  qualche 
* tellina,  è  altra  coti» «he  egli  ftima  effer fiteiliifiima  al  Pittore i 
il  quale*  fc  nega  la  grafia,  eccolo  filmato  huoàao  feortefe  ,c» 
fkmaftieo  :  e  fé  la  fa',  ir* quella  preftezza ,  eccolo jtìpericolo  d! 
icemar  la  |fua  rtputatione:  impetoche  col  tempo  fari  ve du;3L. 
4juelì'operetta*e:  copi54erata,cot»e  latta  dia  l  Celebris  Pi  tiorbe  Mi 
enon  fidiràvò  crcdeiàichc  la  facetfe  in  vo  fubito,  peji^naderfe. 
za»  e  per  non  ctif guftàre  vh?amict>,Gemilbiidrno,, che  quali  nV 
pannandolo  ^dolcemente ,  glie  la  cauò ,  come  per  forza  daìlt-» 
mani •  Queftopunto  è  confiderà  te»  da'  Vaknthuoriiini,  e  pun- 
ge il  lor  cuore  con  moltanoià;  e  petò.molte  volle,  ©fi  ritiranói 
ò  daanojnegatiueftifloate  da,é&nwkoragior*ctK>liVmà  da  altri 
chiamatcxJurczzc,  capfficc-i^ftrauagarjze«>  E^vnamalacbfa* 
giudicar  l'eccellenza  d'vnconfumato;  Proiàtfarrdaeiò  >cho 
vedefi  in  qualche  operetta,  fatta  da  lui  sforzatauieme,  & .altV 
Improuifo  .  Carlo  Rìdol fi fcriue  con  fennofche'lTinlorcìto» 
&  ilfuo  valore  fi  deue,  da  chiiaoamente  intende,  misurare  da 
quelle  operauom$artjcjo]ar  mente  »iche  furono  proprie  delge- 
vdóiÈtOr  e  ioojn  fi^leHe?léitringerei  fyo  pregio  in  vna  hMeue  te* 
11,  ne  far  il  comentofopra  qualche  piccola  cola  da  lui  dipinta» 
poco  operanda*  gli  in  piccole  eofe,  che  fece  tal'hora  per  coìti  * 
piacere  ad  amici .  He  fi  deue  in  ogni  cola  obligar  il  Pittore  à 
uafecndereaUemarauigiie,  eftrido  neceUitato  adaecoroe* 
riaxftbene  fp^jOfo  atfocciafione>&  al  tempo ,  Et  io  aggiungo  al 
fenfociel  Ridolftcheper  quefta  ragione  U  famofo  Guido  Reni 
fi  rnoftraua  molto  renitente  à  compiacerei  chi  io  richtedeua  ék 
t^ali  operette BtJU'anguftie di  quatehe incidente ,e I?reue;©cca- 
gone»  Equìr#ipuuienedipiu  vnarifpcftadalut  data,  non 
per  rifiuto  or  far  p  refi©  vn*ope  retta,  ma  per  picea  d'honore,  e 
§»er  fua  dikia^la  quale  da  tal'vno  fu  ftimata  rifpcfta  alquanta 
liazarra), ..&  implicale»  ¥n  GenùlhuctiiO  pratico  di  vari| 
"" faci* 


paeuVe  che  in  Francia  haucua  vedutekPi  coirceli  Pietro  Pao* 
lo  R  ubens,  Fiam  ingo,  e  Valenihuomo, ftaua  vn  giorno  in  Bo- 
logna, conuerfando  colSig.  Guido, e  vennein difeorfo  di  Ru- 
Jbcns,  dicendo .  Eglicoll'impiego  dell'Arte  ha  raccolto  gran 
Comma  d'argento,  e  d'oro;  ha  comprato  moltitudine  grande 
ài vanj  beni; è  vjffiitocoxraoltofpferiiore *-&  ha  {cattato  lau 
Cua  pe;  fona  affai  alla  grande .  E  noi ,  òSig.  Guido ,  non  hab- 
biamo  veniura  d'argomentar  in  lei  volontà  di  ilare  co  (al  gran- 
dezza »  con  la  quale  potrebbe  al  certo  palTare  honora  tiflìnu  la 
fua  vita.  Guido  sentì  con  partenza  qucll'app]icacione,e  fece- 
ne  deliramente  paffaggio  k  ma  perche  l'Amico  nonifiquetò, 
toccando  più  volte  il medefimo  tallo,  égli  alla  fine  mo  {lup- 
dofi  alquanto  alterato,  formò  la  vóce  per  difefa  di  fua  riputai 
«©ne ,  e  ditte.  Mi  pare,  che  V.S.fia  indiscreta,  enonyoglia 
giù  di  carie  e  afe  per  buon  diri  ito,  Hor  facci  coniideratione, 
che  io  non  ho  auanzato  dipingendo  ;  perche  ho  dipinto  atfcu 
gloria,  &  all'immortaliti;  oue  Rubens  impiegato  s'è  nel  d .-pin- 
gere  per  la  battezza  dell'i  ntereffe,  e  per  la  braaw  dei  tempora! 
guadagno*  Così  Guido,  rtori^r  ibiK#rria ,  ma  per  zelo  <£i 
gloria,  chiufe  la-  bocca  all'  Amico  »  &  apri  la  por  traila  fua  gè* 
nero^i  libertà  .Et  io  aggiungo,  che  può  auuenire  tal  volita ,che 
vnPictorfia  tenuto  capricciofo;eftrauàgantev non  perche  co1 
capricci  pretendi  di  cifer  tenuto  Valenthuomo,  ma  perche  ef- 
fendo  ValenthuomOjviue  molto  Colleuafo  per  li  continui  pen- 
sieri dell'eccellenza  nell'Arce  ;  onde  alle  volte  dà  nell'attrac* 
tione,  la  quale  ,  hauendo  gran  forza,  cagiona,  che  operi  quaN 
che  ftrauaganza .  Dichiaro 'meglio  il  mio  fenfo  ricordando  ] 
che  di  trt  foni  fonoi  Pittori.  Alcuni  ìnfimi ,  e  di  pochiflimfc-. 
perfezione,  che  con  niuno,ò  con  piccolo  grido  efercitano  la-. 
Pittura.  Al  rifono  di  mediocre  eccellenza,  &operanocon-> 
facilità,  e  pretto  ti  contentano  delle  loro  fatiche,  e  viuono  fen- 
za  gran  capitale  dfionorats  fama .  I  Pittori  della  terza  fbrt«j# 
fono  quelli,  eh  -  mecsrano  acutamente  il  titolo  d\ccellenwy 
godono  mola  gloria  approdo  tutti,e  le  lor opere  f  no  ftimate, 
bramate,  &  ammirate ..  Hor  qucfti  penfando  fpeflb ,  non  fola 
àconferuar,  ma  di  più  ad  accrescere  il  theforo  della  gloria  -,  il 
aioftrano  alle  voice  aftra!ti,qu*fì  che  no  fappiano  penfar  iltroi 
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né  d'altro  ragionar  >  fé  non  di  co  (e ,  che  concernano  aU'efece^ 
tìon  de' loro  interni»  eflraordinarij  difcgni  ;  onde  marauiglia 
none»  fé  paiono  qualche  volta  vfcire  inftrauaganze.  Ag- 
giungo .  Più  che  dirado  auuuicne ,  che  vn'  eccedente  Artefi- 
ce fi  troua  tutto  applicato  al  lauoro  dVn'  opera ,  e  tu tto  rapito 
alla  coniìderatione,e  fatica  di  condurre  ogni  fua parte  con  ma- 
rauiglia ,  quando  viene  interrotto  da  qualche  iaspen  fato  acci* 
dente  *  ò  inafpcttata  perfona,-  ondebi/ogna ,  che  intermetta  ra- 
mata ,  e  dolce  application  di  quel  lauoro ,  che  fommamentc* 
gli  preme,  e  quindi  elee  in  qualche  parola,  ò  arcione,  che  per 
hauernon  so  che  dello  feonuencuoie  ,è  nominata  capriccio 
di  valente  Pittore»  Ma i e «oi  vogliamo  mirare  vna  talcontin* 
genza  allume  di  buona  ragiona, credo,  lafcuferemOjdicendo,, 
Qjai'huomo  fi  troua ,  che  ,  fta rido  tutto  applicato ,  &  immerfo 
invngraue  negótio  ,  che  affai  gli  preme,  fi  mantenga  tanto 
ben'  aggiuftato  nelle  parole ,  e  ne'  fatti ,  che  non  dij  fegno  al- 
cuno di  ftrauaganzc ,  quando  fi  vede  interrotto  dal  fuo  appli* 
|  catiffimo ptntìi ro  /eiafeuno  può  nel!o;ftato fuo  bilaociarque- 
fta difficoltà ,  e  Tentennar, che  non  merita  dVf&r  tenuto  ca- 
:  pricciofo  va' eccellente  Pittore,  le  interrotto  da!  fuo  lauoro  da 
in  qualche  rifentimemo  éi  parole  non  affatto  aggiuftatc  ;  pe» 
roche  alla  miferia  di  tal  difetto  moltialrn  fcggiaciono,e  noii 
chiamane  capricciofi .  Ricordo  per  acconcio  queftofucceuo, 
Lodouico  Caracci,  famofo  Pittore, andò  a  Veneratoli  de» 
fìderio  di  vtfitar  il  celebre  Maeftrocli  Pittura  il  Tm  foretto,  e 
vifitandolo confclarfi .  Granfe  alla di  luihabitatìone,e  buf- 
fando pei"  entrare ,  fu  richiedo  da  vn  Strutture  <»  chi  egli  fuiTe, 
e  che  volefle.  Io \  rifpofe ,  fon  Lodouico  Caracci  ,•  e  fon  ve» 
nuto  per  vedere  il  Sig.  Tintcretto  ;  fate  Pimbafciata .  La  fece 
il  Seruitore^  Ma  il  Padrone,  cheinquel  tempo  ft  a  uà  tutto  ap- 
plicato ad  vri'opera  di  gran  premura  -,  fubito  fé  n'andò  alla  fi- 
nefìra  >•  vdi  il  desiderio,  che  di  vederlo  haueua  Lodouico;  e  gli 
rifpofe .  Eccomi  voi  m'hauete  veduto ,  fiora  ve  ne  potete  an- 
iare  •  E  fenza  dir ,  ò  far  a  Uro,  fé  ne  tornò  all'interrotto  lauoro» 
nterpreti,  chi  vuole,  quefto  fucceflb  per  capriccio  di  valente 
attore  ;  che  è  me  gioua  d'interpretarlo,  come  effetto  di  gran- 
te,  cftraordinarioamoread  vn  opera,  condotta  con  forum* 
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diligenza .  Con  tutto  ciò  non  nego ,  che  d'alcuni  famofi  Pit- 
tori non  fi  raccontino  certi  detti,  ò  attiche  forfè  poflfono  chia- 
marli bizzarrie ,  ma  però  gratrofe  :  cccone  vna .  Il  medeilmct 
Tintoretto  in  Venetia  dipingeua  in  fua  cafa  :  e  molti  Clariflimi 
v'andauano,  per  vederlo  impiegato  nel  condur  le  opere  ecceK 
lenti ,  e  per  ricrearli  con  tal  villa  •  Vn  giorno  alcuni  l'interro- 
garono. O Giacomo  diteci  per  gratia  Sragione, per  cui 
hoggidì  non  fi  dipinge  così  polito ,  come  lldipingeùa  a  tempo, 
dì  Giouanni  Bellino ,  e  d'Andrea  Mantegna  ?  A'qualkifpofe 
tofto,e  con  acutezza.La  ragione  il  è,perche  quegli  Artcflciénon 
haueuano  attorno  tanti  Signorie  Clariffimsche  gli  topeiTero  la? 
n  fra  tutto  il  giorno  ;  come  ho  ioalla  giornata  in  cafa  mia .  Fu 
penetrata  la rifpofta  daque'saui  Signori,  e  moderarono*  dal 
recar  feuerchio  faftidio  à  quel  Valenthuomo  ;  dacui  poi  que- 
llo fu  narrato  à  Lodouico  Caracci,  e  forfè  per  occasione  di 
fcufarli  del  termine  vlato  con  lui  y  quando  gli  rifpofe  dalla  rì- 
neftracconciofia  che  dipoi  trattarono  più  volte  inilcme,e  rima* 
fero  carilTimi amici .  Del  Tintoretto  parimente  ho  faputo  que- 
ftocafo  auuenuto in  Venetia»  Quella  Serenili! ma  Republica 
all'vfo  de*  gran  Princìpi  non  faceua  patti  con  alcun  Pittore:  die- 
de à  Paolo  Veronefe,  &  al  Tintoretto  per  dipìngere  il  nobilif- 
fimo  foffittodel  maeftofo*e  gran  Salone  dei  Coniglio.  Que' 
due  Valenthuomini  vijfecero  bellitìlme  opere  f  onde  i  Signori, 
dimandarono  à  Paolo,  che  era  foggetto  a  lo.r  più  caro .  Che 
ct>k  può  darli  al  Tintoretto  per  fua  mercede  /  Signori  EcceU 
lemifììmi rifpofe,  comandate ,  che  data  gli  ila  la  tal  fomma  di, 
ducati.  EiTi  fecero  intendere  al  Tintoretto,  che  andaOTe  à  pren- 
dere il  prenijodellin-atogli  dalla  Republica  fecondo  il  giuditio 
cri  Paolo  Veronefe .  Andò  quegli ,  e  dopo  hauer  tirata  vna^ 
certa  quantità ,  che  non  arriuaua  alla  fomma  preferirla  da  Pao- 
lo $  dille .  Balìa  :  non  più  danari:  quefto  e  il  prezzo  a  trio 
domito  »  Marauigliaroniì  que'  Signori ,  e  ne  mollerò  dolce 
querela  col  Veronefe  ..dicendo-.  Come  ila  quello  negotio  f 
"\ìoi  giudicate ,  douei iitanto  al  Tintoretto  ;  &  egli  ha  voluto 
p pezzo  iTiOlìo  minore ..  Io.,  di{&  Paolo,  ho  giudicato  fecondo 
il  merito  deiropera  :le  poi  il  Tintoretto  vuol  rimettere  parte 
i&JkiUcimeritata ,  e  giuiiamercede3  è  gadroadel  fuo,  e  potea 
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dimetterla  anche  tutta.  Paolo  fo (petto ,  ché'ITin  foretto  l'ha* 
«effe  voluto  tacciare  >  quafi ,  che  non  haueflfe  giudicatole  noti 
troppo  altamente  intorno  à  quei  prezzo;  e  trouandolo  dopo 
alcuni  giorni ,  gli  dimandò  con  amore*  G  caro  Amico ,  per- 
che non  ha  uè  te  pigliata  tutta  quella  fomma  di  danaro ,  che  i  Si- 
gnori dar  vi  voleuano ,  come  io,  da  loro  ricercato,  haueua  fta« 
bilito ,  douerfi  per  giurìa  mercede  alle  voftre  honorate ,  &  ai> 
tificiofe  fatiche ,  prefe  nel  dipingere  il  Salone  ?  Il  buon'huo- 
mo  fi  trouò  mezzo  confufo,  e  la  lingua  fé  gli  annodò  alhu 
rifpofta  ;  ma  pure  alla  fin  rifpofe  candidamente ,  e  con  gratia . 
O  Paolo ,  che  volete  vi  dica  ?  Io  fono  vn'huomo  così  fatto:  vi- 
-uo  alle  volte  da  animale ,  e  dò  nelie  fcioccheriealk  balorda . 
Con  qu$  fta-rifpofta  confefsò  il  Tintoretto  di  dar  dk  volte  nek 
.leftrauaganze ;  ma  non  diffe  già  di  ciò  fare ,  per  parer  conte 
drauaganze  Valenthuomo  e  perche  vna  tal  tinta  non  colorifce 
Ài  Quadro ,  in  cui  il  buon  Artefice  fa  comparire  efpreffo  il  iuo 
aratore*  £g  i  moftrò  di  Mimar  più  l'honore,  &  il  giudo,  che 
Ja  pecunia  ;  qualità  , che  in  molti  noni!  ritro.ua  \ onde  fcriiTs*  Ser 
S.  Bernardo  *  Multi  fa  luti  progne  modkamj>ecuniam  prttu?  in  óar% 
iltrnnt ,  •  ■  .  , 

AGGIUNTA     TERZA] 
D'altri  cafi  tenuti per  grat  linfe  bizzarrie  di  Pittori* 
■  ■      ■      '      ■      ■    \%  I  ' .  •      3    . 

r  'Occafione  d'efeguire  il  defiderio  di  qualchejPrincipe  fuo* 


le  eflfere  dolce  efea  ai  gufto  degli  eccellenti  Pittori^  non- 
dimeno alle/volte  fuccede  il  contrario.  Ecco  vn|racconto .  Il 
Sig.Principe  N*defideraua,che  l'eccelle  e  Pittor  Annibale  Ca- 
racci  fi  trasferire  ad  vna  Città  per  dipingere  nobilmente  vn  fuo 
Palazzo:  gli  kce  fa  per  in  Roma,  oue  dimora  uà,  il  fio  derìde- 
rlo per  mezzo  à'vn  principal  Arnbàlciatorescon  offerta  d'ogni 
gran  prezzo  à fua  piena  fodisfattione  .  L/Amfice,  che  non 
voleua andas e, ne  poteuadare i'eccettione  della  fcarfa merce- 
de, rifpofe,  che  in  Roma  haueua  alcuni  Giouani  fuoi  Allieui 
nella  Pro  fedì  one  ,  enonli  voleua  lafcfare.  Fùfcritta  queiìa 
d-fficoltà  ai  Principe»  e  ida  lui  fu  fobico  kuataj  rìfpondendo,  che 
il  Garacci  andane  conducendo  i  Giouani ,  a*  quali  farebbe!! 
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data  in  quella  Città  la  medefima  prouifione,chegodeuano  In 
Roma.Ciò  riferito  ad  Annibale  lo  ftrinfedi  modo,  che  non  la- 
pédo  vfar  miglior  ripiego  per  la  negatiua,diflfe  all'Amhafciator, 
che  premette  per  ottener*  cheanda  ite,  quelito  libero,  e  gratiofo 
motto.  QueJ  vofìn paefani  òSignore,par Jano  tato  roale,che  io 
non  poflb  piegar  l'Animo àvoleruì  andare;  e  però  scriuaal 
Sig.  Principe ,  che  non  pollo  in  quello  feruire  al  Tuo  comando. 
Credo  ,  che  quella  rifpofta  pareffe  ftrana  alL'Arabafciatore* , 
vdendo  ,che  Annibale  rifiutaua  di  goder  con  abbondanza  la 
liberalità  d'vn  Principe  ,  per  non  fentire  l'idioma  popolare  di 
quella  Città  ;  ma  non  credo ,  che  ftimafle  ,eflér  data  per  argo- 
mento di  grande  eccellenza  nel  dipingere:fù  vna  negatiua  inas- 
pettata ,  &  efpreffa  con  i  colori  di  gr atiofa  bizzarria  >  per  difo- 
biigarfi  da  quell'impiego,  e  non  per  moftrarfi  Valenthuomo. 
Confiderò  vn'altro  cafo  auuenuto  al  valente  Cecchino  Sal- 
tuari .  Dipìngeua  in  Roma  la  gran  sala  del  Palazzo  Farnefia- 
noi  la  quale  fu  poi  finita  da Thadeo  Zucchero  ;  e  non  vfaua 
nell'opera  quella  pr  eftez  za  9  che  de  fid eraua  il  Sig.  Cardina le ,. 
e  cheperè  fe  ne  doleua  rifemitamentc  s  onde  auuenne ,  che  vn 
giorno  gli  ditte ...  O  Signor  Cecchino  non  è  più  il  tempo  di 
Raffaello ,  e  Michel' Angelo  :  qua  fi  motteggiandolo,  che  non 
pò  te  (le  paragonar  fi  à  que*  Valenthuoroini  •  Al  che  fubito  il 
Cecchino  rifpofe  con  gratiofo  picco,  O  Sereni/lìmo  ne  hora  è 
più  il  tempo  di  Giulio  li.  e  Leone  X,  quafi  accennando,  che 
quelli  con  grandinimi  honori,  e  con  premi;  grandiffimi  rimu- 
nerauano  granciiflimamente  ì  virtuofi  Artefici, che  li  feruiua- 
©o.  Penetrò  il  Cardinali  acutezza  della  rifpofta,  e  congra- 
nakà  alquanto fdegnofa, e  dif prezzante  replicò.  Eh  deipari 
^oftrife  ne  rrouano  molti.  Forfè  volendo  dire.  Voi  non  fie- 
re Pi  «or  d'eccellènza:  tanto  (ingoiare,  che  meritiate  fingolari, 
ftrao!  dinari? ,  e  grandinimi  premii  per  le  voftre  opere  •  Anzi 
Signora  de'pari  miei  (rifpofe  quegli  con  nuoua  gratia  )  non  ne 
fuò  far  ne  meno  vno  il  Papa,-  ma  de'pari  fuoi'ne  può  egli  far 
molti  in  vn  ibi  giorno .  Così  la  gratiofa  bizzarria  di  vn  inge- 
gaofo  Artefice  dipinfe  la  fra  dìfefacontra  lagrauità  di  vn  gran 
Signose..  Paflo  incordarli  bel  detta  d'rn'altro  Yalenthuo* 
m&*,  à  tcroge.deiipojdentiffimo  Ferdinando  L  Gran  Duca  di 

la? 
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Tofcana  in  Fiorenza  nel  nobiJiifmiO  Palazzo  ài  Pitti  aflegna~ 
ronfi  pei"  li  forzieri,  oltre  l'altre  molte  già  affagnate,lc  tre* 
camere  dtuz  deil*  Fede,  della  Speranza  ,e  della  Charità: 
ecomandoffi,,cheper  ornamento  loro  fifaceflero  dipingere 
tre  gran:  figure  à  olio  rapprefentanti  quelle  tre  Virtù .  Il  Paf- 
figliano  riceuè  i'ordine  di  figurar  la  Fede,  il  Ciuoli  la  Charità, 
ficil  Bronzino  la  Speranza  .  Compiute  l'opere  i  Sereniffimi  le 
vollero  vedere  s.e  confiderar  prima.,  che  fi  collocaflfero  ne'  de- 
sinati luoghi •>  Furono  por  tate,  e  fcopertealla  pubica  vifta; 
oue  quella  dei  Paflignano ,  e  l'altra  del  Ciuoli  furono  lodate 
da  tutti,  &  ancheda  Madama  di  Lorena  Sereniffima  Con  for- 
te di  Ferdinando  ,la  quale  non  hauendo  troppo  grande  affetto 
al  Bronzino ,  and  a  uà  lenta  nel  lodarla  fua  Pittura  »  e  che  da-. 
tutti  era  molto  comendata  ;  onde  alla  fine  dille  •  Quella  figu- 
ra della  Speranza  è  bella ,  ma  è  alquanto  lunga .  Al  che  l  Ar- 
te fìce  con  gratia  cortigiana  ,e  bizzarra  aggiunfe  per  fua  dite* 
fa*  £  bene,  che  fia  lunga,  perche  deue  dimorar  in  Corte,  quali 
ricordando  quella  verità ,.  che  chi  viue  in  Palazzo  di-  granu 
Principe  corteggiando -,  ha  bifogno  d'yna  iunghilfima  fperan- 
za,  per  falire  all'altezza  delle  lue  brame.  Et  io  concludo r 
che  l'antico,?  graue  Filofofo  Epitteto  faggiamenterifpofe  eoa: 
la  parola  ^^all'Imperatore  HadrianO;  quando  l'interrogò*.  &&&& 
guide  8  longijjtmum  /Perche  la  fperanza  è  il  dolce  >  e  lungo,  g.onium; 
tormento  de:  Cortigiani.,  infinfc- 
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gV  ESITO  VIGESIMO  SECONDO* 
Hell  officio  del  Pittore  ,e  come  lo  deue.  esercitarti. 

L  decoro  dell* virtù  è  buona  regola  dell'officio  .-e  chi  vuol 
,  far  il  debito  fecondo  il  decoro,  non  permeile,  che  l'operai 
H  feompagni  dalla  diligenza.*  Per  officio;  del  Pittorintendacon  l  .cTu. 
vn  Dotto  tutti  que1  mezzi ,  de'quali  ti  ieruerperconfeguir ilfi- 
ne  ;  &  il  fine  delle  sa  ci  e  Immagini  fi  è  l'allettar  gli  huomini  al- 
la pietà  i,&  inui  tarli  aH*honor  diuino  :  come  quello  delle  non 
fiacre ,  ma  virtuofe  >  &  honorate,  Rè  cagionar  penfieri  virtuofi;, 
&  honararirda che  fegue  ,  che  l'òffico  del  Pittore  fiatar i'im»« 
©agjni: tali,.. che.  come  buoni  m&w&i fiutano zi  conte guìaism©; 
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i+  de  dietro  fine.  E  come  l'officio  dell'Oratore  fu  diftinto  in  tré 
ioólr.     parti  da  S .  Agofti no .  Delefiare  eftfuauiwis ,  docere  neceffi» 
dm/,  e.  jat ispettore  vittori*:  così  l'officio  del  Pittore  da  noi  fi  diftin- 
gue  in  maniera ,  che  egli  conduca  Fopere  à  fegno ,  che  confo- 
lino  col  diletto  ,  che  illuminino  coll'ammaeftramento,  e  che 
•eccitino  col  moto  i  Riguardantii  viuere  fecondo  il  dettame 
Armeni  della  Virtù,  e  del  voler  diuino .  E  quefto  officio  egli  deue* 
no  u.c.  efercitare  per  giuditio  di  molti  con  diligenza,  non  oft  mata ,  ma 
almeno  bafteuole ,  fpecialmente  per  quell'opere,  che  ftar  deo- 
no  molti  anni  ai  berfaglio  de'  Riguardanti .  Et  auuerta ,  che 
circa  il  modo  di  ritrarre  al  naturale ,  non  s'approua  per  buona 
ogni  naturale,  quafì  che  la  natura  non  erri  mai  nel  fare  .le  fue 
bellezze:  &  in  cafo  ,che  le  facci ,  ò  habbia  fatte  men perfette, 
può  H  Pittore ,  e deuecon la  fua  diligenza,  e  modo  aiutarla» 
Zeufi  vsò  accortezza  in  raccorrete  naturali  bellezze  fparfe 
in  molte  Vergini ,  come  ho  detto,  per  formarne  la  billiffimà 
l.i.dein  figura  a'Crotoniati,  fecondo  Tullio  ,  ò  da\i  Agrigentini,  fé- 
j  j.  e.  9.  ©ondo  Plinio:  ma  fé  non  hauciTe  adoperata  ringoiar  diiigenzi, 
&  artificioso  modo,  non  hauerebbe  accordar  o  infìeme  ,e  tan* 
io  bene  quelle  diuife  bellezze;  né  l'immagine  fua  faria  ftata  di 
quella  perfezione  •  Anche  del  Tintoretto  fcriuefi,  siche  morto 
;  Cario  più  conuiene  al  marauigliofo  RaffaeMo,ad  Annibale  Caracci, 
neìia  S.  &*^W  ecccliemiffimi  ProfeiTòri ,  cru  egli  conofceua  con  la 
u'p-7-i  perfpicacia  dell'ingegno,  che  per  diuenir  gran  Pittore,  faeeua 
di  meftieri  afluefar  lo  ftile  del  difegno  fopra  fcelti  rilieui,  par- 
tendoli dall'imitatione  di  Natura  ;  jpoiche  quefta  produce  per 
lo  più  kcofe  imperfette,  né  accoppia,  che  difficilmente  infic- 
ine tutte \ìc  parti  d'vna  compiuta,  e  perfetta  bellezza.  Sag- 
giamente ofleruaua,  che  gli  eccellenti  Artefici  riebbero  inten- 
to di  cauar  vn'eftratto  del  bello  cìalia  Natura ,  &  aiutandola-» 
nelle  parti  mancheuoli,  renderla  nell'opere  loro  per  ogni  par- 
te perfetta  ;  volle  egli  moftrar  il  modo  da  praticarti  nel  ritrae 
re  le  cole  dal  viuo:  ma  non  haurebbe  già  mai  ridotti  que'cor^ 
|*i  ad  vna  tanta  cfquifitezza ,  fé  non  v'hauefle  acconcio  quello,! 
che  viàde  manchcuolenel  naturale,facendo  efpreflamente  oo- 
«ofecre,  che  fa  di  meftreri  al  buon  Pittore  l'accrefcere  bellez~ 
zi  aiAa  Natura  con  l'Afte.  Io  quindi  raccolgo,  che  coi  buon 

modo, 
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ftiòdOit  diligenza  dd  Pitterete  col  buon  naturale  della  cofa» 
fefiì  vna  figura  comporta  d'eccellente  bellezza  :  màauuifo  ìilj 
QF.djqg  al  debito  morale ,  e  per  ichifaril  pericolo  di  nuocere 
all'anime,  che'!  Pittor  vfar  deue  diligenza^e  modo  tale,  eh**» 
l'opera  efpofra;  a'  Rguatdanti,non  rechi  lor  nocumento  di  Catt- 
aui penfieri:  perche  motus ,  fcriue  $»  Ber.  £r  titilìatk  carnis  lse™§» 
contingìt  aliquando  ex  precedenti  cogitatane ,  cum  formas  & 
immagine s  tUìcitas:,  int hs  trahentes  in  earum  retrazione  tur-* 
piter  commouemm \  Non  voglio  di  prefente  lafciar  certe  dili- 
genze degne  d'ammiratione  ,&  vfate  da'  Valcnthuomini  anti- 
chi, e  moderni ,  per  conferuar  lungamente  l'opere  loro  nella- 
primiera  per  fettio ne  *  Apelletrcuò  quella  marauigììofa  verni- 
ce, per  cui  fi  relè  inimitabile.  Vnutn,  dice  Plinio  %tmitarì  ne*  j.^,  ^ 
mo  potuti,  quod  abfo luta  opera  dtr  amento  illinebat  ita  tenui)  io. 
vt  icUpfum  repercuflu  cUrìtaies  color um    exsituret,  cuftodi* 
tetq\apuluerey  &  fordtbus .  Egli  (opra  l'opere  finite  diften- 
deua  quella  vernice,  la  quale  conia  trafparenza,  e  virtù  iua^ 
cauuiuaua  gli  fmorti  colori,  e  tutti  infieroe  gli  vniuaj  accioche-» 
Tvno  più  dell'altro  non  offendette  la  viftaje  cosi  l'opere  fi  di* 
fendeflferodalla  poluere,  e  dalla  fordidezza. 

Protogene  con  certa  fua  inuentione  aggiunfe  quattro  volte 
i  colori  alia  fampfa  Tauola  ;delIalifo,  per  mantenerla  bella^ 
contro  l'ofifefa  di  qualche  ingiuria  ,  e  della  vecchiezza.  Buie 
2ìicJur<e,  dice  l'addotto  Hiftorico ^uater  colorem  induxit  fub- 
fidiQ-  imuri*,  &  v€-tufiatìstvt  de  e  edente  fuperìore  inferior  fuc<*  ^oc* eiti 
cederete  Alla  diligenza  de*  due  nominati  Pittori  antichi  ag* 
giungo  quella  di  duefamofì  modernijjii  primo  è  Mkhei';Ange> 
lo,  che  per  conferuar  perfetta  lungo  tempo  la  fegnaJatirTimsu 
operadel  Giuditio,  vsò  quelìa  diligenza  »  .-Fece  far  vna  fcar-  z9$i 
p.a  di  mattoni  alla  facciata  della  Cappella;  aericene  pendendo 
dalla  fommiràdi  fopra,  &  innanzi  vn  braccio, impedire  la  pol- 
uere, chexoi  tempo  non  pofeile  cadere,  e  ferfrarfi  nell'opera,  e 
nuocerle  affai,  Il  fecondo. Pittor  moderno  fu  Leonardo da~, 
"Vinci,  di  cui  notali  vn'infolita,  e  forfè  troppe  gun  diligenza  , 
con  che  tentò  modi  ftranifnmi  nelcescarohj,  per  dipingere,  e 
vernice,  per  conferuar  l'opere  dipinte.  Onde  i,l  Papa,  dopo 
ìiautrglì allogata vn'ogera, , vedendo, che.fii.bico cominciò  a^ 

§iii&£ 
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Ìlfllarolij,(fc  herbe  per  far  la  fua  vernice  ,difle.  Quello  Ar- 
tefice darà  in  nulla,  eia  che  cominciai  penfar  al  iìne  dell^ppera 
innanzi  al  principio .  Ma  Lìonardo  fhmaua  douer  far  belle* 
ctì(c»c  defiderautxonferuarle  molto  tempo  nella  lor  bellez- 
za ;  e  però  fi  ieruiua  di  fìraordinaria  diligenza „  Hor  fé  i  noftri 
Pittori  non  vogliono,  ò  non poffonovfar  fienili  diligenze,  per 
conferuar  le  lor  materiali  Pittare  ne*  muri»  ò  nelle  relè,  fi  sfor- 
zino  perle  fpirituali,  e  per  mantener  nella  Tauola  del  cuore  le 
belle  figure  delledipintc  Virtù,  con  la  pratica  delie  quali  ac* 
quitti  no  lagloriofa  immortaiitàiqutfta  è  quella  vira  nobile,chc 
Dio  vuole  da  ogni  fedele,  à  cui  hi  imprcua  la  bella  immagine 

Houde  ài fefteflfo .  Nobtìem  Deus, dice Eufc bio Gallicano,  vutt efic 
vitam  tuam  %quittbixommifit  imaginem  fudm^  Mderique' 
Pittori ,  che  co'  vitij ,  e  peccati  l'immagine  diUJfia  iti  loro  im« 
pretta  guaftano  ditnodo  ,che  Dio  non  la  riconofee  per  hono. 
rare,  ma  la  riconofee  per  caftigare,dicen io  con  le-parole  d'A- 
goftino .  Non  in  vobisrecognojco  ìmaginem  meam  ;  cognofeit 

dc'iép'.  i*  vobis  infima  mea%  quo  df  untatiti?  non  cognofeit  miftricor- 
dia>quodcor.$net+ 
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Delle  cofe  o  nuoue%  o  inf olite,  o  ridicole.  chefogUono 
Mfingerft  da'  Pro/Jfori* 

A  foftanza  delprefente  Quefito  è  vna  triplicata  petMonei 
cheiidiuideintredubbij,  il  primo  della  nouità,iIfecon- 
do  deirinfolito,  &il  terzo  del  ridicolo  :  &  in  tutti  tre  deue  il 
Pittorauuertiredi  non  operate  con  l'indecenza  di  qualche* 
Paleoto  abufo.  E-quanro  al  primo  Jafcio  le  diftintioni  >c  difputede' 
Li.c.iz,  fotofori ,  e  de'  Theoì*  gì  .'su  i'cfplicatione  della  voce,Nouum} 
e  feguendo  il  fenfo  popolare,  chiamo  nuoue  alcune  cofe  in  ri- 
guardo del  tempo ,  intuì  vfeirono  à  luce ,  e  cominciarono  ad 
effer  vedute,  e  conofeiure  in  qualche  luogoicomenuoua  ad  al- 
cuni fi  chiama  quella  Rapprefentatione,clie  appreso  loro  mai 
è  fiata  r  ci  tata,  e  veduta:  e  cosi  chiama  fi  nuoua  ad  vn  popolo 
quella  Pittura,  con  che  /egli  moftra  qualche  cofa  non  per  l'in- 
nanzi  da  lui  mirata,  né conofeiuta  •  Et  in  quello  fenfo  il  Pic- 

tor 
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cor  dcuè  fuggir  i'efpreflìone  di  qualfiuoglia  nouiti,che  fia.  con- 
tro l'officio  della  S.  Inquifitione  :  ò  che  fia  repugnante  al  fenib 
delia  sacra  Scrittura  :  ò  che  difeordi  dall'ofleruanza  deli'eccle- 
fìaftiche  traditioni  ;  imperoche  cole  tali  meritano  più  tolto  il 
nome  di  fallirà ,  che  di  nouità  :  però  il  sacro  Concilio  Triden- 
tino comanda .  Nulld  fiilfi  dogmatis  Imagìnes ,  &  Rptdibus  SeG  \%l 
feric#lofierrorisocCdfionemprdbentesftAttt*ntvr%  Credo  por,  tiu  x* 
che ,  per  operar  beoe,  e  con  fodisfattione  in  cole  nuoue ,  gio- 
uerà  considerar  per  la  pratica  i  feguenti  punti . 

1.  Alcuni  Popoli  non  ammiralo  la  nouità,  ma  approvano 
ciò,  che  veggono  ben  fatto ,  e  con  artifìcio  ben  comporlo:  ta- 
li fono  KPopoli  d'Egitto,  da' quali  non-fu  ammirato,  ne  il  Ca- 
melo,  ne  l'Huomo  mezzo  bianco,  e  mezzo  nero,  che  propo- 
fe  ne*  Giuochi  il  Re  Tolomeo: e  de'  quali  fcriue  Luciano. 

No n  notiitdtem  afudBgypns in  admiratione  effe,fcdqHodcon»  lìb.Pro*" 
cinnum ,  compofitum ,  iuflaq\ forma  pr&ditum  erat ,  db  tllispro-  us< 
bari .  E  d ,  *  med^rimi  nata  Platone  -,  che  con  legge  vietarono 
agli  operatori  dall'immagini  l'introdurre cofa  nuoua:  onde ap- 
|>rciTj  loro  (imiti  erano  le  Pitture  antiche,  e  le  moderne»  Siob- 
ftrues,  diceva* \  decem  annorum  millibus  depiff  deformatane   l  1-  efe 
quomodocuìiqifutrunti  inttenies  eaittecpulckriora,  nec  tur  fiord   J^f  J|C^ 
bis ,  qua  hodie  depinguntm %  Dunque  il  Pittore  ,  auanti  di 
pò   e  gualche  nouita  nell'opera,  confideri  molto  bene,qual 
fiattnclinatianede' Personaggi, ò del  Popolo  ,  per  cui  lauo- 
ra.vpcrochélafua  fatica  così  riafeirà  di  piùficura  fodisfat- 
tione . 

2 .  Auuemfi ,  che  fé  bene  è  vero  in  qualche  fenfo  il  yolgar 
detto» 

PitforibtéSjdtq)  Poeti* 

guodlibet  dudendifemperfititdqttdpoteftds,  in*P«et* 

Nondimeno  alle  volte  la  troppa  ai  direzza,  e  molto  efquifita 

nouìcà  toglie  t'ammiratione,  che  merita  la  diligenza  ,  conche 

;;fi  è  condotta  vn  eccelientiulma  Pittura •  Così  auuenne  ail'an- 

tticoZcuil, quando hauendo  fatta y n'opera  con  certa  fua  in- 

r uentionc  molto  nuoua ,  e  che  rapprdentaua  vn'  Hippocentau- 

ro ,  animale  da  quei  Popolo  non  più  veduto,  la  propofe  alla-. 

publìca  viira di  molti  spettatori,!  quali  tutti  d  riuoluronoà 

H  h  con- 
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confiderar  la  nouità ,  recandone  ammirati ,  efofpefi  :  né  fu  pur 
vno  tra  que' molti,  che  commendale l'eccellenza  dell'Arte, 
l'induftria  dcldifegno,  la  finezza  del  colorito,'  ladiftributio* 
ne  delle  parti,  d'altre  nobili  condì tioni  dell'opera,  nelle  quali 
l'Artefice  haueua  ripofte  le  principali  ragioni  delia  fua  lode: 
&.' 2eU  onc*c  °^°  Pcr  C0S1  f*tt0  giuditio,  e  che,  come  nota  Luciano* 
Argumenti  nouitas  vinctret  operi s  dtligtmia ,  fece  riportar  à 
cala  la  Pittura  ,erifolfe  d'aftenerfi  nell'auuenirc  da  inuen tioni 
troppo  nuoue ,  e  pellegrine . 

3.  Procurino  i  Pittori  d'vfar  le  nouità  con  qualche  buona 
ragione ,  e  con  molto  giuditio,  regolandoti*  ncll'inuentioni  loro 
fecondo  il  fine  dell'Arte,  con  chedeuono  cercar  di  corigiunge- 

U.c.jt.  re  infieme  il  diletto ,  &  il  giouatnento,  vtprodcj/ì  qu&rant>  ac 
Jìmulobleffent  jkxìueìì  Cardinale  • 

4.  Nelle  facre  Pitture  conuiene ,  che'l  Pi  Kore  fchifi  certe* 
nouità ,  le  quali,  benché  non  fieno  contro  la  foftanza  delle  co* 
fé  di  fede ,  nondimeno  par ,  che  repugnino  all' vi  o  di  S.  Chiefa* 
&  habbiapo  certa  qualità  di  modo  profano  u  La  ragion .  fi  è , 
perche à Pittura  sacra  non  dee  congiurarli  nouità  profana, 
oltre  quello  »  che  richiede  la  conuenienza ,  ò  la  neceflìtà  dell1- 
hiftorJa,ò  dell'opera,  che  fi  dipinge  .«come  alla  sacra  parola 
non  conuiene  nouità  profana;  che  però  S.Paolo  fcrifle  à  Timo- 

i.Tom.  theo.  BefoJìiumcuftodidenitAnsfnfknasHjocumnQuitatts. 
E  quefto  molto  più  schifar  fi  deue  nella  Pittura ,  che  non  rap- 
prefenta  vna  parola ,  ma  vn'  attione ,  oc  in  cui  le  figure  non  fo- 
no voci  nude ,  e  paffanti ,  e  che  pretto  mancano  ;  ma  fono  co- 
me libri  dureuoli  per  molto  tempo  »  e  che  da  tutti  poffono  effer 
letti  più  volte  con  agio ,  e  pubicamente . 

5.  Auuerta  parimente  nelle  sacre  Pitture  l'operante  di  non 
efprimcre  qualche  nouità  ,  la  quale,  tutto  che  non  repugni, 
nondimeno  non  ha  fondamento  di  molta  autorità,  e  conliftc 
in  certe  cofe ,  che  hanno  alq  uanto  del  baffo ,  e  del  vile  :  come 
farebbe,  fé  l'Artefice,  per  esprimere  vna  nouità,  dipingéfTc 
Cbrifto  in  figura  di  fanciullo  ,  che  d  traftullatfe  giocando 7 
ouero  Io  rapprefentafie  occupato  in  certe  colette,  che  hanno 
molto  del  baffo  »  Gli  antichi  Profcflòri  eccellenti ,  e  giuditiofi 
1  appi  ef  eri  rauano  sepre  i  loro  Dei  in  rnaeftà,e  con  gran  decoro; 

il  che 
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Ilchedeue  praticarli  molto  più  dell'ofTeruanza  de*  chriftiani 
Pittori:  da'  quali  s'erra  più  grauemente  ,  quando  alle  Pitture* 
sacre  aggiungono  certe  circonftanze,  che  contengono  fallita. 
Per  atto  d'esempio  dipingere  la  Madonna»  comecché  infegnaf-; 
fci  leggere  al  fuo  diuino  fanciullo  Gii  su  :  e  pure  qualche  cele- 
bre Pi  «ore  è  trafcoifo  à  far  opera  tale: come  anche  quell'al- 
tra,condotta  da  vn  ProfefTore  in  vn  Rcfettorio,oue  dipinto  ve« 
deli  tra  l'altre  cofe  l'Angelico  minifterio  accennato  da  quelle 
parole.  jipg€lÌ4CC€/prunt%^rminiHrab4fitei:cv\fono  fi- 
gurati alcuni  Angeli  in  attitudine  di  verfar  certi  piatti,c  moifra- 
no  di  rimanerne  afflìtti ,  e  lacrimami .  Oggetto,  che  con  le  di- 
pinte lacrime  eccita  il  vero  rifo  ad pgnisauio  Spettatore.  Per 
Iquefte, e fimili  opere  auue.ru  il  Pittore  di  non  frguirla  volon- 
là  di  chiche  ila ,  né  meno  il  proprio  afferro  ;  ma  accomodi  la-» 
Xua  fatica  alla  grauità ,  &  antichità  de' Santi  Padri,  &  alla  pru- 
denza de'  noftri  Maggiori;  come  infegna  giudiEiofamcnte  il  jlliCij?s 
Ca  dmale. 

6.  L'Artefice  fi  guardi  dal  dipingere  certe  nouità ,  che ,  fé 
b  n  fon  vere  necefiariamente ,  nondimeno mai  vfato  s'èd'ef- 
p  imerle  con  pittura  ,•  perche  niente  giouanoail'edification  de* 
Riguardami;  né  fono  di  pefo  alcuno;  quando  però  non  hauef- 
fero  congiunta  ft  co  qualche  circonftanza  di  miracolo,  ò  d'al- 
tro rifletto  &  uttuofo:  onde  fecondo  l'ordinario  deono  pigliarli 
per  dipingere  anche  certe  cofette  in  vn*  opera  grande,  e  diftin- 
U  in  vane  parti ,  con  le  quali  tutta  la  vitad'vnSanto  fi  rappre- 
fsGtaifecome  cc(tumafi  di  far  tal  volta,  ornado  vna  Chiefacó 
molte  >  e  varie  P*tmre ,  tutte  efpreffiue  dcli'attioni  d' vn  Santoe 
So  »  che  alcuni  d> fendono  certe  cofe  ,  come  nuoue ,  col  titolo 
d'allegorici  fornimenti  ^mà  firmo ,  che  ciò  debba  lafciarfipiù 
tofto  a' Teologi  5&  a'  Dottori,  che  praticarli  da'  Pittori,  a" 
quali  per  vieuxo  ricordo,  che  ntll'inuentioni  di  nou'tà  fi  rego- 
lino fecondo  il  fine  dell'Arte ,  che  è  di  recar  col  diletto  gicua- 
mento  a*  Riguardanti  3  e  moderino  l'opere ,  che  conducono» 
co*  debid  rifpati  di  prudenza ,  di  verità,  e  di  decoro,  accomo- 
dandoli in  tutro ,  e  fempre  al  comun  fentimento  de'  Personag- 
gi eruditi ,  e  vmuefi.  Chefcpoi  dopo  quelle  diligenze  vfate, 
alcun  ProfeiTore  intende,  che  qualche  fua opera  nuoua  riccue 
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ceniura  da  chi  che  fia,  fi  confoli,  ponderando  il  parere  del  dot- 
to ,  e  giuditiofo  Mirando! ano  intorno  alleflaiue  nuone,i}che 
vale  ancora  nelle  nuoue  Pitture.  Si  compertum  fuerti  ,fgn* 
IP?'  Mi-  recenUr  tdìt*  3  frodatkrìf\  etiam  nomen  Opificùjutn  mille  Ari* 
rand.  de   lì  Archi ,  tum  &  Cibila  quandoq-  erti  audtre:  t um  non  tertius  wo- 

ìmuat.     j0  cadet  de  calo  Càt  o ,  fed ,  &  1  imon ,  atqi  etiam  Momus  exuf* 
ad  Bem  r      ^    •  &>,'*.  ?r 

bum.       g*t  ab  tnftrts  . 

Circa  il  fecondo  dubbio  da  principio  proporlo,  non  occor- 
re dir  tuo  Ko ,  potendoli  dal  detto  raccotre ,  &  il  modo  di  ris- 
pondere^ e  la  maniera  da  praticarti;  poiché  i  due  tcrminfcNuo- 
uo,  &  Infolito,  pre/i  nella  guifafpregara,  fonoafTaicorrìfpon- 
denti  nella  fignificarione  :  e  però  anche  il  Cardinale  tratta  4i 
Icro ,  come  d'vna  mede  (ima  ce  fa.  Io  folamente  aggiungo  del 
termine ,  Infolito ,  le  parole  del  sacro  Concilio  Tridentino . 
se£  x  y.  Hewint  Ite  tre  vllam  infolti  am  f  onere  imagi nem.  A  ni  uno  è  le- 
cito di  porre  alcuna  infoJita  immagine  à  viltà  degli  Spettatori. 

A  G  G  I  V  NT   A 
Intorno  Alle  Ridicole  Pitture  l 

l  x.eth.  f~\  Vefto  è  il  terzo  dubbio  dei  prefente  Quefito,  alla  cui  ri- 
**6'      ^£  foluti  ore  ricordo, che'IFilofofoinfegna,  non cercarfi 
neii'humana  vita  il  diletto  per  fé  freiTo ,  ma  per  lroperatione  • 
Deh  fiat  io  non  quétriiurfroperfe  in  human  a.  vita ,  fedfroftet 
c-fcratìonem .  E  quindi  raffi  luogo  al  sauio  operatore  di  poter 
fecondo  il  naturai  lume  diragione  cercar  diletto  inquefta  vita 
con  varij ,  &  honorati  modi ,  de' quali  vno  fi  è  mirare  le  ridi- 
cole Pitture.  E  quefie  fono  di  due  forti  :  le  prime  fon  fatte  con 
imperi tiadell'Oper ante, e  cagionano<piùtofto  derilione, che 
H.  e,  j.  rifo ,  confor  me  al  detto  di  Quintiliano .  Anceps  ridiculi  ratio 
eft,  quod  a  derifu  non  procul  abefi  ri/us.  E  perciò  nota  Eliano, 
che  quell'imperito  Pittor  antico  efprimeua  tanto  imperitamen- 
te lecofe  dipinte ,  che  poi  finita  l'opera,  coftretto  egli  era  d'ag- 
giunge ruifotto  refplicationfcriuendo.  Quefto  è  vn  Palazzo. 
Yafari    Qhc^°  *  vn  Cauallo,ò  altra  cofa  àifimìì [fatta.  Credo ,  chea 
vw-hp.  tal  imperitiaridicolofa  alludere  Miche  l'Angelo,  quando  co- 
***  *  pertaraente^econ  grada  diflc  ad  vn  Pittore,  che  vna  Pietà 
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fumèa  dipinta.  Voi  vi  fetc  portato  bene, perche  è  proprio  vaz 
Vieta  à  vederla.  Quella  imperitia  s'è  veduta  à  noiìro  tempo  in 
alcune  opetedi  Gieuannin©  da  Capcgnano.  Vna  volta  heb- 
becótòìm petite  Amico  di  dipingere  vna  JoggTaeofranujfo, 
che  oltre  i'akre  cofe  vi  voleva  alcuni  vcxeJJi  Hai  qucfti  s'ac- 
cordò di  pagarle  con  prezzò  determinato,  moltiplicando  tan- 
te monete  di  vn  certo  valore,  quanti  vccelli  hauefTeegli  dipin- 
ti .  Quefto  Gàlàmhuomò,  accettato  il  partito,  fece  vna  gran 
moltitudine  di  fcarabocchi  in  vece  d  Vccelli  ,- timido  due  pen- 
nellate ì  vna  per  lungo ,  e  l'altra  per  trauerfo  in  cialcuno  j  e  tut- 
ti riufeironocefe  di  tifo,  e  degne  d'e  fletè  fottoferitte  col  mot- 
to. Quc  fti  fono  vccelli.  Vrfaltra  volta  per  fàt  il  Ritratto  d'v  nò, 
conficcò  'Helmut  o  la  tela  Ve  poi  còmincièà  dipingere  d*  pie?» 
di  conducendo  la  figura  in  alto  ;  e  giunto  al  formar  della  reità, 
s'auuidde ,  che  la  tela  riùfciua  corta ,  onde  finendola  efprefle 
vna  parte  di  quella  teffa  fuor  della  tela  nel  muro  contiguo ,  e* 
fuper rete.  Poco  dopo  venuto  il  padron  del  Rittatto>  l'Arte- 
fice gli  di ite .  Ecco  l'opera  finita,  potete  a  voftro  piacere  por- 
tamela àcafa.  Quegli  volle  portarla  :& ecco  che  nello  frac- 
car  la  tela ,  rimane  la  metà  delladìpinta  teftanel  muco  :  di  che 
fé  rifo  feguiiTe ,  ò  derilione,  lafcio ,  che  fia  dal  faggio  Lettore 
giudicato .  Quefto  Pittore  haueua  anche  non  poco  del  ridico- 
lofo  nel  formar  i  paefi ,  &  altre  cofe  ;  pe roche  faceua  tal*hora»» 
vn'huomo  *flai  maggiore ,  che  vna  cafa  :  altra  volta  figuraua 
■vn  cauallo  \  che  di  grandezza  fuperaua  vn  palazzo  :  e  qualche 
volta  efprefle  vn' Anatra  maggiore  dVn  ponte  *  &^vn  pome  più 
grande  d'vn  paefe  :  onde  per  Umili  iìrauaganze  ridicole  fu  te- 
nuto per  Artefice  ftrauagantc,  e  ridicolofo,*  e  non  per  la  fac- 
cia, ò  per  le  facètie,  come  già  fi  diiTe,  Home  f ade  niagis,  quam 
facetqs  r/^/V*/#j,  ma  per  l'opere  tanto  fcontrafatte,e  ridico- 
lofe ,  che  meritamente càgionauano  all'Autore  la  derilione. 
La  feconda  fòrte  delle  Pitture  ridicole  contiene  queKe  \  che 
fono  artificiofe ,  beh  difegnate ,  e  rroftrano  la  deformità  non 
deformemente  feconde  l'auuìfo  deli'Orator  Romano  ì  JRegi§     *_    . 
ridicati  deformiate  quadam  cmtimtuf ,  qu*  defignatturpitu* 
dinem  no»  turpker*  Intorno  àquefte  dunque  il  Pittore, per 
non  commetter  fallo ,  &  regoli  con  le  ftguemi  offeruationi  a 
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x  Non  formi  mai  nelle  cofe  facre  oggetti  ridicofofi :  ?c  per 
i-4. 1. 1,  attenerli  da  ciò,  ponderi  la  Temenza  di  s.  Amb.  Z/*^  interdum 
offic.  e.  ^  fj0H€flaj  ac  fuétti*  fint ,  /^^  <*£  etclefiaBicà  «Lhorrcnt 
regni*;  quonÌ4m,  qu4  in  firipturis  s  aneli  s  ?,**  reperimus  ,  ed 
.  qttemadmùdttm  vfftrpdre  poffumus  /  L'Oratore,  come  notsu 
i**!a.i.'  S*  Tomaio ,  può  feruirfi  di  qualche  cofa  r idicola ,  fi  tamen  ni 
ad  u     dignità* nm  adimit  mandi  facultatem ,  fé  pur  il  decoro  d^lla 
cola  non  toglie  la  facoltà  di  fcherzarc.  E  qutfto  v^lìc  pari- 
roente'nel  Pittore  in  riguardo  delle  sacre  immagini,  le  quali 
per. lor  decoro ,  venerazione,  &  altri  graui  rifpetn  deludono  1$ 
facerie  ,&  i  rie*  oli  ,  potendoli  dire  della  sacra  Pittura  ciò,  che 
loccìt.  ddla  sacra  dotfrmascnuett  mede  fimo  S.To/nafo.  Maximis 
fjbus  ìnt  endit  fccundHm  illuda  Audi  fé ,  quoniam  de*  e  bus  ma» 
C.T**  £,*?*  locuturafum ,  E  come  lecito  non  èper  decreto  del  Con- 
cilio Tridentino  abufaifi  de'  {acridi  tei  per  giuochi,  e  per  inc- 
decr  de  tìv  yCObl  n^flo  doari  fenili  fi  delle  sacre  Pitture  per  altro,  che 
editio-  per  dimo lira nza  di  decoro ,  di  veneratione ,  e  di  santità  • 
nf  »  &       2.  lì  P,mot  e  me>ftrifi  accurato  in  [formar  le  ridicole  imma- 
gini; acciochè  non coroparilcano  impure, ma  hpnefte  ,onde il 
nfb,  &  il  diletto,  dalla  lorvi/U  cagionato,  non  fia  vno  (limolo 
liX3    d'impurità  :  come  iaggiàmente  fcriue  Palcoto .,  il  quale  di  più 
'  '        vuoicene  le  ridicole  Pitture  non  provochino  ad  alcun  vitio  gli 
Spettatori,-  imperoche>fe  ben  io  feopo  loro  fi  è  muouere  à  riioi 
nondimeno  e  (Ter  non  deono  ài  pre giuditio  alle  virtù ,  e  buone 
Uortk.  opefationi  •  Cane4mus>  auuifa  s.  Amb.  ne, dum  AnimumreU- 
e.  io.      xare  volutnus,  sotuamus  omnem  barrnmÌÀm^  qua/t  eoncentum 
bersorumei/trum. 

3  Procuri  l'Arte fice  neirefprimere  le  ridicole  deformità 
moderar  in  modo  l1  Arte,che  non  cagioni  rifo  troppo  dannofo: 
fé  bene  io  credo,  che  à  tempo  no-ftt  o  niuno  farà  morire  di  rifo 
Armeni  alcuno  Spettatore;  come  in  alrro  tempo  alle  volte  è  auuenuto. 
iioi.  i.  Hqlettp,che  vnFrancefe  Pittoreccellentifiìmohaucuapenfuo 
capriccio  dipinto  incerta  Villa  poco  lungi  da  Parigi  vna  feu* 
mina  d'apparenza  vecchia ,  ridicola ,  e  bru:tùlìma;  lo  [difli  ad 
%n'amico»  il  quaJ  deiìderofo.di  vederla,  vi  fi  trasferi ,  e  comin- 
ciò con  tanto  infolita  arentione  à  riguardar  fiifo  quelle  ridico- 
le, e  ftraordinarie deformità ,  che  ne  diuenne  immobile  per  lo 
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fouerchio  piacer  dell'animo;  &  alla  fine  chiudendo  gli  occhi,  e 
perdendo  ogni  fentimento,  e  vigore,i'infeIice  fé  ne  morì:  mor- 
te degna  dij  pòca  compàffione ,  per  effe  re  comprata  cof  prez- 
zo di  troppo  rifo  •  Vn'altro  cafo  di  fimile ,  &  anche  più  raarà -  pj;m  - 
uigliofo  auuenimento  ieggefi  dell*andco,efamofo  Apette^Di*  ij.cm. ^Zcu. 
pinfe  vna  Vecchiarellà  co*  fuoi  colorì  tanto  propri;,  e  naturali,  £cn °ot« 
che  potè  consolarli  dicendo .  Ho  fatto  vn'opera  efpreffiuain  74<v '** 
tutto  del  concetto,  &  Idea  dell'animo  mio .  Effigiolla  in  mo- 
do, che  fé  ne  ftaua  fui  canto  d' vn  camino  vicina  ad  vn  picciol 
fuoco,  quali  cenando  le  ceneri ,  per  rìfcaldar  le  membra  delia 
fenile ,  e  raffreddata  perfona  «  Occorfe  poi  vn  giorno ,  che  A* 
pelle,  ftando  tutto  malinconieo,cominciò,jfcr  ricrearli  alquan- 
to, à  mirare  attenta  meo  tela  dipinta  ;  e  ridicola  Vecchiarellà ,  e 
fentitìfì  muóuereà  ridere  coti  tanto  affetto,  che,  nonfolo  fubito 
cacciò  la  mali  neon  la,ma,  no&potendo  moderare  il  rifo,  forza- 
to  fu  Ùi  fplrare  l'anima ,  e  di  morire  .•  nel  che  fi  verificò  la  fen- 
-tenza  di  Tullio.  Itar^pente  rifus  erumpit ,vt  eum  cupientes  j.  -.  ^ 
tenere  ne queamus.  Anche  l'antico  Graffo,  benché  nominato  oratff 
fuìfe  Ageiàftos ,  per  eùere  giunto  all'età  fenile  fenza  mai  ri- 
dere, quando  vidde,  che  va  giumento  mangiauai  cardi  fpino- 
€it  non  potè  ritenere  il  rifo»-onde  nacque  il  Prouerbio  »  Simile* 
kabent  labra  laffftear» 

'4  Confideri  il  Maeftro ,  che,  nel  formar  le  ridicole  Pitture*! 
hauer  deue  riguardo  al  luogo*  al  tempo,  &  alla  conditione  di 
coloro ,  a'  quali  pretende  recar  piacere ,  e  muouer  rifo .  Tale? 
piffuu,  nota  il  Cardinal?,  cum  loco  congruant  \  &  tempori  non  ì^.c*^ 
tepugnent\é,àcdndinoneilÈorumyqmrumiucunditdtiferuitur% 
alien* non  fint .  Ma  più  difiiifamente aicroue  fermerò,  edel^ 
luogo,  in  cui  deuonfi  conferuare  le  ridicole  Pitture,e  delle  per- 
fone,  allequali  contengono ;  e  però  contentandomi  del  detto  "s 

fin  qui,  ricordo  a  tutti  gli  Artefici,  che  conducano  in  maniera», 
figure  di  rifo,  che  non  (piacciano  à  Dio9  che  è  fecondo  Filone 
QfifexbwirtfuSifjrgaudìji 
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Dttt'honore  fatto  da'  Pcrfonaggi  grandi  ad  alcuni  JegnAÌm 

Fittoti  • 
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Limo  con  altri  FI  dorici  fanno  molto  numero/o  raccon- 
to di  que*  Pittori  eccellenti ,  che  furono  fopra  modo  Ino- 
norati ,  e  d'ogni  lor  desiderio  compiaciuti  da'  principaliffimi 
Signori  del  mondo;  e  con  ragione,  poiché  molti  ài  cflì  furono 
huomini  d'eie  uato  spinto,  di  nobile  intelletto,  d'alto  giuditio, 
Piìn.l.    di  graui  coftumi,  e  d'ammirabile  natura-  Apellc  fu  tenuto  in 
jj.c.10.  tanto  honoreda  Aleflandro,che,e{fendocosi  gran  Principe, 
non  fi  fdegnaua  di  ftar  fouente  con  lui  à  vederlo  lauorarc:  an- 
zi vna  volta  decorrendo  poco  bene  ci  <tuk  fpcttanti  alla  Pit 
tura,  Apclle  ardi  tì'auuifarlo  con  bel  modo,cheiì  *noduafTe, 
perche  iGiouani,  che  gliimacinauano  i  colori,  vdendolo  fi 
ridiuano  del  fuo  difcoJo .  Protogene  fhua  lauorando  fuori 
nìn  io  ^c^a  ^m*  ^  ^-°di m  vniuo  poderementre  il  Re  Demetrio  te> 
co  eie.    neua  attediata  la  medefima  Città,  guerreggiando  contro  i  Ro- 
diani;  incela  la  ficurezza,  con  che  quell'Artefice  attendeua  al 
fuo  lauoro ,  comandò ,  che  vernile  al  fuo  cofpetto  :  e  ve  nuto  gli 
dimandò.  Perche  dimori  tu  tanto  ficuramente  fuori  della  Ot- 
ta/ Perche  so,  rifpofe,  che  la  potenza  del  Re  Demetrio  fa 
guerra  a'fuoi  nimici  di  Rodi,  e  non  all'eccellenza  dell'Art?. 
La  qual  rifpofta  piacque  tanto  al  Re ,  che  comandò ,  non  iuiTe 
punto  inquietato  nel  Tuo  lauoro,e  fpeiTc  volte  Phonorò  con  la 
fua  prefenza,  andando  à  vederlo  lauorare:  &  in  quel  tempo 
condufiela  famofa  opera  detta  Anapauomcne,cioèil  Satiro, 
che  riposando  s'appoggia  ad  vna  colonna ,  fopra  la  quale ,  dt- 
mxo\ù„  cefi,  che  dipingete  vn'vccello  tanto  di  naturale, che  i  veri  ve- 
ni L?.p.  celli  della  fua  Ipecie,  veggendolo,  e  fubito  cantando,  l'inuita- 
|8o#       uano  à  cantare.  Tacio  d'altri  pittori  antichi,  e  ricordo,  che* 
quello  honorcd'eiTer  veduto  da  gran  Principe  nel  lauoro*  e 
fentitoda  lui  congufto  à ragionare,  riceuènelfecolopaiTato 
da  Filippo  IL  Re  di  Spagna  Gianello  da  Trezzo ,  il  quale  la- 
Dorando  va  giorno  ditfe  à  quel  gran  Monarca.  O  Re  mio  Sig. 
ài  tre  cofe  io  tengo  abbondanza  grande,  e  delle  quali  V.Mae- 
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ila  paté  gran  penuria;  e  confideri  la  mia  propofta ,  Io  prima.* 
godo  lapin  bella  cofa  del  mondo,  che«  l'Aurora;  perche  m'al- 
zo di  buon  mattino  dal  Ietto,  e  la  vagheggio  con  gran  piacere: 
oue  la  Maeìtà  V.  leuandofì  tardi,  non  la  può  vagheggiare.  Io 
fecondo  tengo  la  maggior  ricchezza  del  mondo,  che  fonoi  .4 

veri  amici  ;  perche  molti  n'ho ,  da'  quali  fono  con  Sincerità  di 
cuore  affettuofameme  amato  :  e  V.  M.  non  tiene  attorno,  (%* 
non  Cortigiani  adulatorie  pieni  d'mtereflfci  quali  diflicilmen- 
tepuò  ftimare  per  veri  amici.  Io  terzo  riceuo  la  più  pretiofa 
cofa  del  mondo»  che  è  la  Verità;  perche  ciafeun  mi  dice  il  fuo 
vero  fenfo  intorno  alle  mie  opere:  oue  la  Verità  fen  fugge  Ion« 
tana  dall'orecchie  óiV.  M.  anzi  dal  fuo  Gabinetto  Reale ,  o* 
dal  Palazzo;  e  non  ad  fee  di  trouar  modo  per  auuicinarfi.  Hoc 
qui  fòionfldlìoncchequel  faggio  Pittore  diede  con  humilif- 
fimo  rispetto  tre  ottimi  auu  ifi  à  quel  gra  Re ,  che  con  la  Tua  pru- 
denza ,  credo-,  li  ponderale  non  poco,  e  gradiCcaccrefcendo 
molto  H  dono  della  fua  beneuoienza  verfo  vn  tal  monitore.Mi 
fouuiene  per  aggiunta  del  detto  d'haucr  letto,  che  in  Venctia  Ri^]? 
dimorando  il  Sereniamo  Guglielmo,  Duca  di  Mantoua,  gu-  "a6p^ 
itaua  d'andar  alle  vole  à  cafà  del  famofo  Ttntoretto,  oue  pren- 
deua  diletto  in  vederlo  dipingere  »  e  godeua  molto  de*  foaui 
tratti,co'  quali  l'accorto  Maeftro  f ape  uà  accomodarli  con  fom- 
ma  grana  al  genio  di  qualunque ,  e  malfimamentc  di  Perfo- 
naggs  grandi.  Farei  torto  al  celebre  Lionardo  da  Vinci,  (%* 
non  rtcordaflì  il  grande  honore,  che  riceuè ,  non  folp  da  Fran* 
ecfeo  Duca  di  M  ila  no ,  che l ralàne  nte  staffe  ttionò  alle  f  uè  y  ir- 
tù,  che  fu cofajncrcdibile;  ma  aochcdaaltri Principi;e quello» 
che  più  inalza  i  fublimi  fuoi  h  onori,  dal  Ghiftianiilimo  Rè  di 
Francia ,  il  quale  moftrogli  la  fua  grande  affettane  infino  all'- 
vltima  fua  infermità,  in  cui  Lionardo  fu  vifitatofpeflb  da  quel- 
la Mae  ftà  ;  e  quando  gii  giunfe  T vltimo  paroffifmo  di  morte,  il 
Re  dando  prefente ,  fubito  fi  rizzò,  gli  prefe  la  tefta  per  aiutar- 
lo dolcemente, e  fauorirlo  $  accioche  fi  con folafife, fintanto 
che  la  furia  dell'accidente  s'allegcriife ,  Mi  lo  fpirito  di  Lio* 
«ardo  conoicendojcredo  io,di  non  poter  hauere  in  quel  punto 
maggior  honore  in  terra,  feparoffi  honoratiflìmamente  dal  cor» 
pò ,  lafciandolo  fpirante  nelle  Reali  traccia  di  quella  fuprem*. 
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&  alta  Madia  l  Non  so ,  fé  più  fortunata  morte  fecondo  l'ho* 
nor  mondano  può  de  fiderarfi,  che  languir,  come  cadente  Gi- 
yag.<7i  glio ,  nelle  regie  mani  del  Re  de'  Gigli.  Diciamo  qualche  co- 
fa  del  gratiofiffimo  Raffaello  d'Vrbino,  di  cui  per  grande,  o 
Win.  I.  meritato  honore,  e  per  fomma  lode  fcriue  il  Vafaii,che  egli 
3ju;.!i.  con  }a  fua  cortefia  teneua  vniti  tutti  i  Pittori ,  Et  à  cui  conuTe- 
ne  la  bella  lode  data  all'antico  Athenione,  nifiiniuuentaobqj* 
fet ,  newo  et  compararetur,  fé  morto  nonfulle  in  giouentù  ,  tì 
ticn per  fermo,  che  pari  non  haumbbe  hauuto  nell'operarc. 
Raffaello  morì  fui  fiore  dell'età",  ma  prima  di  morire  egli  rice- 
uè  fegnalati  honori  :  e  da  vn Cardinale  fu  dolcemente  affretto 
à  concludere  matrimonio  con  vna  fua  nipote, benché  poi  noi 
confumaffe ,  tirando  in  lungo  per  lo  fpatio  di  molti  mefi,  e  for» 
fé  mollo  da  certo  indino  hauuto,  che'l  Papa,  in  ricompenfa 
delle  fatiche,  e  virtù  fue  ,  fufle  per  innalzarlo  all'eminenza.» 
del  grandiffimo  honore  Cardinalitio  :  ma  il,  colpo  di  morte 
atterrò  la  fublimità  di  cosi  alta  fperanza  ;  non  però  priuò 
quel  nobile  Artefice  d'vn'  altro  grandiffimo  honore  fattoli 
dal  Gran  Pontefice  Leone  X.  Heroe  d'immenfa  gloria-» 
alla  gioriefa  famiglia  de*  Medici,  i  quali  fempre,e  malli  ma- 
mente  Lorenzo  ,  furono  Protettori, e  Promotori,  non  folo 
della  Pittura  ,  come  meco  vn  giorno  ne  difeorreua  con  guflo 
vn  celebre,  &  erudito  Pittore,  mi  anche  della  fapienza,  e  di 
Tom.  i  tuttc  *c  *etlcr€  :  0IK*e con  ragione  il  P.  Niccolò  Baldelli  nella 
Tneoì.  '  fua  Dedicatoria  al  Sereniamo  Gran  Duca  Ferdinando  IL  feri» 
poralis  Ue.  Ve  tufi  a  laus  e  fi  tui  generis  y /api  enti  a  Habttimfe  Rempu- 
è He am  ;  &  innata  familia  virtus,Juo  inprincipatu  Ittterarum 
domkilium  httbmfie ,  Tefiis  e  fi  Italia ,  qua  fugitntts  Ut  ter  a  fi 
Maiorum  tuorum  autori tate  reuoeauit ,  obfoletas  to  in  lumint 
collocatiti,  quo  tota  Europa  fptendidus ,  quàmptfea  Etruria  co- 
rufiauit.  Torno  à  Raffaello.à  cui  Leone  X.  fece  quello  grande 
honore,  che  lo  tenne  per  fuo  caro,  &  amato  in  vita  >  &  vditane 
ìa  morte, lo pianfe con fegni  di  cordiale  amore  »  Fu  anche* 
amato  afTai,  &  h onorato  da  Giulio  II.  Et  à  lui  finalmente,  co- 
me a  grand  huemo, fece  vn'  altro  grand'huomo > cioè  il  fa- 
snofo  Bembo  »  il  feguente  epitaffio >  compendio  di  molti  nono- 
soi^  e  di  glorie  Angolari, 

a; 
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Raphael*  Sdnttio  Io  ah.  F.  Vrhìnat.  Vittori  eminentifs.  Vete- 
fumqs  AEmulo  ^chìhs  fpirantes  prope  Imagines  Jì  contemplerei 
Natura ,  atqi  Art  isfadus facile  infpexerts ,  iulij  II.  &  Leo* 
vis  X.  Pont.  Maxx.  Pitturai  t&  Architetti  operibus  gloriar»  au- 
xtt  •  V,  A.  XXX ni.  integer  ìntegro**  Jguo  die  natus  eM2  e§ 
efle  desijt .  S.  IcU  Aprii,  i/^o» 

Jlle  hic e/i  Raphael,  timuit  quofijpite  vinci 
Rerum  Magna  Parens ,  &  moriente  mori , 
Non  voglio  difcorrcre  degli  honori  grandinimi  fatti  al  famofo 
Michel' Angelo  Buonarroti ,  perche  m'obbligherei  à  troppo 
lungo  difeorfo.  Molto  fu  honoratodal  Gran  Duca  France- 
fcQ ,  molto  dal  Doge  di  Venetia ,  molto  dall'Imperatore  Car^ 
lo  V.  molto  da  Giulio  il.  da  Leon  X,  da  Clemente  VII.  da-. 
Paolo  III.  e  da  Pio  IV.  emolto  ancora  da  Solimano  Gran  Si- 
gnore dell'Oriente  ;  poiché  lo  chiamò  3  desiderando  fabrirar 
con  l'opera  (m  tra  Coftantinopoli ,  e  Pera  vn  ponte  di  fuperba 
magnificenza.  E  fé  vi  fofTe  andato, hauerebbe  ,  credo, ri- 
ceuuti  grandi  honori ,  non  foJo  per  edere.  Architelo ,  ma  aru 
che  per  eflfere  eccellenti&mo  Pittore  :  come  riceuè  già  Genti- 
le Bellini  Pittor  Venetiano  da!  Gran  Turco  Maumetto  •  Ecco 
il  cafo  narrato  dal  Vafari.  Vn'Ambafciadore  della  Serenali-  _,_.  * 
ma  Republica  Veneta  portò  radono  à  Maumetto  vna  Pittura,  450. 
fatta  da  Giouanni  Bellini,  la  quale  piacque  tantoché  quel  Prin- 
cipe dimandò, che  gli fuflfe mandato  il  VUeftro.  Que'Signo- 
rì auuifati  sfotterò  mandare,  nonGiouannijpereflerc  in  età 
poco  atta à  quel  viaggio ,  ma  Gerirle  fuo  Fratello , e  Pittor 
{ufficiente  a  ben  f  ruire .  Andò >  fu  accarezzato  ;  ritraile  di  na- 
turale quel  Principe  ;  e  per  fuc>  comando  ritraile  an.he  fdìetfo 
ad  vna  fpera  ;  e  kcc  altre  opere ,  per  le  quali  da  Maumetto  fu 
ammirato,  quàfi  Operatore  dotato  di  vm  certa  diuinirà  :  e  per» 
che  quella  legge  non  tollera  l'ef:  renio  di  Pittura ,  fu  licenda- 
loconquefto  honore.  Vn  giorno  il  fen ti  chiamare  alla  pre- 
fenzadìquel  Gran  Signore ,  oue  andato  riceuè  gran  lodi ,  fc# 
molnffimi  ringratiamenti  per  l'opere  fatte,  e  gli  fu  detto» 
che  di  mandafle,  ciò,  che  volere;  perche  ogni  gratia  neon» 
cederebbe:  &  e^li  mode^i&mo  dimandò  folo  vna  lettera^ 

I  i     2  di 
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di  raccomandationeal  Senato  di  Vcnetia  Aia  pàtria •  II  Prin- 
cipe la  fecefcriuere  molto  calda  :  glixiicde  molti  dòri5,*  g1ipo> 
fé  al  collo  vnapretiofe  catena  d'oro;  lu  fece  Cauaiìcrejco&prfV 
uilegìj  honocatiflìmi  ;e  glicorcefle  immunità  per  tute  li  luoghi 
ed  lao  grande  Imperio.  Genti  k*  ;pa>  titoli  conaliegrez7a.g.un* 
fé  à  Vcnetia > riceuè  mille  cong  auiationi per  l'hanoi-e. fatagli 
dal  Gran  Turco -j  la  Signotiale  gii  moftrò  obl/gata,  per  hauer 
dì  Leuante  alla  patria  recaio  cosi  aifo*nregk>  di  tanti  honorì  ,•  e 
per  vigor  della  lettera  romencia  tùia  riebbe  vna  bui »na  penfio- 
ne, che  gli  durò  al  pan  ói  fua  vita .  A-qut/lo  turchefeo  rac- 
conto vogOo  aggiungerne  vo'altto,  che  può  appellarti*  more- 
feo ,  cioè  prefo  dalPhonore  fatto  da  vngran  Perionaggio  mo* 
vafari  ro  ac*  rn  chriiiiano  Pittore,  FraEilippo  Lippi  Fiorentino  ,  e 
pa^i.p.  Maeftro  eccellente  di  Pittura  »nauigando  fu  fatta  fchiauo  da* 
sm>  MorÌ,econdotttoinBarberia;  oueflandocondifagio  molti 
me  fi  ,  vn  giorno  prefe  vn  carbone  ,  e  figurò  iljfuo  Pada- 
ne tutto intiero ,  e  con  l'habito  alla  roorefea  in  vn  bianco  mu- 
ro ;  di  che  accortili  que'  Mori,  e  (limando miracolo  quella  fi- 
gura, auuifarono  il  lor  Signor c,da  cui  veduta  1  opera ,  e  faputo 
!  l'Autore,  fu  comandato  che  Filippo  fi  liberale  dal  ferro  ;  gli 

**■  fece  carezze ,  e  llionorò  con  vn  buon  premio  :  ne  di  ciò  con- 
tento .-»  dòpo  hauer fi  fatto  lauorar  co  colori  alcune  cofe ,  lo  ri» 
conobbe  con  larga  mercede,  e  lo  fece  condurre  à  Napoli  con 
diligenza,  e  ficurezza  •  Tanta  forza  tiene  la  Virtù  appretto  gli 
animi  anche  barbari  ,&  infedeli  per  muouerli  ad  honorare  gli 
Artefici  vittuofiV 

Concludo  auuifando,che  Peccclkntc  Pittore  può  fperar 
d  "édere honorato , non  folo  da  Perfonaggi , e  Principi  parti- 
»iin*  !  colari ,  ma  anche  dalle  Città,  e  da'  Popoli  intieri.  £  forfè  da 
3fX'9'  tal  fperanza  lufingato  l'antico  Zeufi,  andando  in  Olimpia*  oue 
gran  parte  della  Grecia  concorreua  alle  publiche  fede,  portò 
fcritto  à  lettere  d'oro  fui  mantello  il  proprio  nome,  come  per* 
fuafojche  conofeiuto  da  que'  Popoli,  farebbe  flato  con  Aku 
molta  riputa  rione  veduto,  &  honorato*  £  quella  popolare  di» 
moftranza  Thonorc  poffono  fperar ,  e  conseguir  1  noftri  vir- 
tuosi- Pittori ,  e  in  vita,  e  in  morte  :  e  con  effetto  la  confegui 
dai  Popolo  Fiorentino  il  loda to  Filippo  Lippi  sconciofia  che 

nella 
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nella  Aia  marte  s'agg  unfe  agli  runori  hauuti  in  vita ,  che  l'of- 
ficin;  tutte  fi  ferrarono ,  perche  ruffe  honorato  con  numerofo 
pop  Jo  alla  l  poltura .  Fdici»queJli ,  ne' quali  s'auuerail  detto 
del  Cardinal  :.  A  ulti  extuerunt  e  varijs.  gentibus prafianter  L  u  c9^ 
viri ,  qui  cum  PidurA  ,  &  Seulptum  bomtatem  chriBianam> 
ftetatem ,  &fan&natem  coniunxermt  .  Cioè  molti  Artefici 
fono  Ila  ti,  ne*  quali  l'eccellenza  dell'Arte  fi  collegò  nobilmen- 
te con  l'eccellenza  della  Virtù  :  &  à  quelli  per  verità  fi  deue  in 
terra ,  e  in  cielo  vn  gran:  cumulo  di  moltiplicati  honori  ;  e  di  ci 
ciafcua  di  loro  fi  può  dire ,  Non  laborauit  inventum .  5, ,  \i  " 
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Se  lecito  e  al  Pittore  e/er citar  l'Arte  in  giorno fefiiuo  - 

^Gni  fàggio  Artefice  di  Pittura  s'attiene  volentieri  dal  for- 
mar qualfiuoglia  opera  di  morale  indecenza,  e  di  pecca* 
to  ;  imperoche  come  ama  l'eccellenza  dell'Arte ,  così  odia- 
l'efercitio,  quando  è  peccaminofo  ;  e  però  credo ,  che  grata 
gli  farà  intendere .  Se  lecito  è,  ò  nò  dipingere  in  giorno  fcfti- 
uo  di  precetto*  Net  che  io  prima  recherò  le  ièn  tenze  de'  Dot- 
tori ,  e  poi  aggiungerò  il  mio  parere»  E  circa  k  fentenze  tro*  jg^.% 
none  quattro.  La  prima  concede,  che  fia  lecito  ,  per  cui  il  i.ài>» 
Padre  Azor  fcriue..  Aly  %  vi Medina  >&  Lope^  depingere  #** 
opus  effe  feruile  fimpliciter  diffitentur  ;  quid  nihiValtud 
tft  rnifiMneas  ducere  >  ve l 'tra  far  e  Dolores  apgert ',&  figura* 
inducere ,  qu^  funtpperahominumliberorum.  Filli  ucci  con*-  Tul7£ 
corre  nella  medefima ,  perche  l'atto -del  dipingere  eft  (ìmilis 
48 toni  tranfcribendi  »  Sanchez  co nfe iTa  *  che  que fta  fentenza  j>P»m<>r* 
è  probabile  dicendo  •  Non  omnino  caret  probatione  y  prdfir-  d.ìz|** 
tir» prò  aliquavice, dummodo nanmultum extendatm.  Siedo» 
Bi  lunmes .  Lai  aia  n  aunifarcht'ldipiagere/»^//^»^ tabeU  ^,tr^ 
la  fine  apparatu  r  &  magno  labore ,  opus  fervile  non  fit ,  ideoqv 
non  prohibitum  fifio  die .  Aggiunge*  Artem  pingendi, non 
feruilem  i/e  dliberam  effe ,  quippe  adanimunrrecreanduntinfii^ 
tutam,  Uberoqs  hominem  dignam  •  Edi  più  fecondo  molti  Dot- 
Jori  pingerejuapte  natura  non  efie  opus  fervile*  Et  i  n  fin  con» 
dttdc  ,  £xifijmo )£i£lQre$_daw9M?ÌM& f 'offe ',fi t p&Mqttam  rei 
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diurna fatisfccerìnt ,  Art  et»  fuam  non  magnò  apparai*)  &  fine 

fc andato  diebus  fefiis  exerceant ,  duòli  probabili  >  &Jatisinttf 

ipfos  vulgata  perfuajione ,  Art  em fuam  non  fermi  e  m,  ac  me  eh  a» 

paM.tr.  nicam  tfed liberatemele •  II Padre D. Antonino  Diana  fegue 

4.  Ref.  j  j  parere  di  Laiman  dicendo.  Ita  Me,  &  ego.  II  P.Stefano  Bau* 

\òt  ^  n*  afferma  •    Vide  tur  mini  probabile  t  quod  Ptclura  feftos  dtes 

non  violet  :  fatis  e  fi ,  quodfit  quadamjcriptio ,  vt  qua  to' a  fit 

mor.tr.  '*  ducendis  lineis poftt  a  *  Aggiunge.  Pingere  e  fi  ad  io  animi 

tf.q.;.§.  nonminusj  quàm  manuum\nam  pr&terquam  quod  talis  ad  io 

Dico  6.   r€gatur  ay  i^fa  animi  >  habet  etiam  prò  fine ,  cuius  caufa  fufei» 

pitur ,  re  ere  atìone  m  anima  :  pingere  ergo  opus  non  eslferuile . 
Apud         L'autore  de' Cafi  di  Cofcienza  difeuffi  in  Bologna  l'anno 
par  6?"   1 6ì  **  rt^UQ' cne  l'Arte  di  Pittura,  kpluribus  mn  vulgaribus 
6.  nv.ic.  Dodoribus  <e8imatur  Ars  liberalis  •  Lo  proua  :  e  poi  conclude» 
Ref.  i  j.  cric  jn  giorno  feftiuo pingere  licite  pennicillo,  apluribus  conce» 
To.i.de  ditur .  II P.  Suare2 ,  tuttoché  à  qu. fta  fentenza  non  adherifca, 
Reiig.i.  nondimeno  par,  che  non  le  fia  affatto  contrario  ;  pcroche  con- 
a,c'2,  '  feffa  di  rimanere  in  dubbio  dicendo.  Fateor ,  rem  mihi  videri 
dubiam  :  quia  bine  verendum  efitne  nimia  tic enfia  bis  Artifi» 
cibus  tribuaturi  aliunde  vero  nonfunt  fcrupuli  inijciendi .  Sai- 
In  eia-  ro  fcriue  in  breue  .  Videtur  Ars  liberalis  ^ejreonfequenter  ex 
vi  i.  7.c.  fé  licita .  Pare  vn' Arte  liberatele  per  confeguenza  fi  può  leci- 
* n' l6#  tamente  efercitar  m  giorno  feftiuo.Dico  liberale  non  in  quel 
rigore,in  cui  fcriue  S.  Tom.  Illa  fola  Artes  Liberales  dtcùtur, 
!.  i .  me-  qua)  ad  fa  end u  ordinantur:  Me  vero , que  ordinai ur  ad  aliquam 
Ar!  Jec.   v  ti  li  tate  per  ad  ione  h  abenda  die  un  tur  Mechanic*,fìue feruilesi 
%.  lic.  e.  perche  la  Pittura  non  s'ordina  al  puro  fapere,  ma  à qualche  vti* 
liti,  che  s'ottiene  per  mezzo  della  corporale  attione:  e  così  non 
le  repugna  il  nome  di  feruirle  in  qualche  maniera ,  poiché  nei 
dipingere  il  corpo  ferue  all'anima  .•  e  quello  è  fecondo  il  mede- 
*•  *.j  *   (imo  S.  Tomaio ,  che  infegna  •  Artes ,  qua  ordinantur  ad  ope- 
9^1,       ra  per  corpus  exereita  ,funt  quodammedo  feruiles ,  in  quantum 
corpus ftrmliter fubditm  anima ,  dr-bomofecundum  a  n imam  e  fi 
liber*  Ma  la  Pittura  none  g'à tanto  feruilc,cbe  ila  propria-, 
da'ferut,epriua  ài  nobiltà  in  guifa  ,  che  efercitata  eflerc* 
non  poffa  da  ogni  perfoha  libera  ,  nobile  ,  e  grande  ,  co- 
rsìe fono  altre  Atti  corporali ,  ò  proprie  de*  nobili ,  ò  al- 
me- 
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meno  efefcttate  da  loro  fenza  pregiuditio  della  nobiltà. 

Può  anche  nomarli  in  qualche  modo  oceanica  la  Pittura*," 
cioè  non  Arte  vile ,  e  propria  de'  serui  ;  come  prender!  comu* 
nemente  il  nome  d'Arte  mecanica ,  didima  dalla  liberale  ;  o 
come  s.Tomafo  dice •  Opera  fermila  dicuntut,  ad  quorum  ex- 
ere itium  fernet s  deputato s  habemus ,  in  quibus  debent  Artes  in  j.  d, 
mcebanica  dirigere ,  qua  contraliberales  diuiduntur*.  Ma  la*  *7**  l* 
Pittura  dicefi  mecanica  ,  in  quanto  s'efercita  con  l'ingegno ,  e  ad  u 
con  le  mani ;  come  detto  è  mecanico  queir  Artefice ,  che  in- 
uenta  con  l'ingegno,  e  perfettiona  con  le  mani  l'opera inuen* 
tata  s  che  però  in  Greco  il  nome  di  mecanico  deriuafi  dalla  pa- 
rola, MicantSy  che  lignifica  inuentione.  Et  vn'Artc  detta*   7-  Me- 
mecanica  in  tal  guifa,  &  largo  modo,  può  ne'  giorni  feftiui  efer-  Ambi 
citarfi;  perche  le  fue  opere  non  fono  tra  quelle,  che  prohibi- 
feonfi  col  diuino  precetto  .  E  l'opera  del  dipingere ,  per  eflère 
comune  a* serui ,  &  a' liberi,  non  fi  deue  nomar  feruile,  né  il- 
lecita ,  fecondo  s.  Toroafo ,  e  Caietano  „  Opera  corporata,  di*  *•  »-  <j-~ 
ce  il  Santo ,  fermila  dlcuntur ,  in  quantum  proprie  pertinent  ad  ![J*'a '* 
ferulentes  y  in  quantum  verofunt  communtaferuis ,  &  liberi* , 
seruilia  non  dicuntut .  £  Caietano  comenta*  gua  fermila 
funt  exfuo  genere, fi induunt  rationem  communium}  licitafunt9  fio  caS 
vtpote  exutatunicamferuilitatìs,  é*  vefiitaformamcommu* 
nium  ,  Et  io  dico ,  che  l'atto  del  dipingere  è  comune  a' serui, 
&  a'  liberi  ;  dunque  non  è  seruile ,  e  di  confluenza  none  ille- 
cito in  giorno  feftiuo .. 

La  feconda  sentenza  tiene ,  che  lecito  non  (ia  dipingere* 
celle fefte .  Negari  nonpotefi,  dice  Azor  ,pingendt lArtem  efi.  0C*6I^~ 
femechanleam.  Suarez  feguito  da  FjIIìuccì,  e  da  Fagundez  ioc.de*. 
scriue.  Sentio ,  opus  plngendief e ferulle  ex fuo  genere  t  Eta^-  l.i.c«a»- 
giunge.  tArspìngendi  non  efi  ex  bis,  qua  addifciplinas,  velli* 
berales  Artes  pertinent  j  vnde  ne  e  per fé  pertinet  adeos  ,\qul  in 
Mepub.  nobile s,  &  liber  alioresreputant  ur\f ed  ade  am  deputan- 
te inferiore*  Mini  Bri;  &  ita  il/a  atfio  dkipotett  ex  bis, ad  quas 
Seruos  deputai os  habemus .  Sì  Inter dum  Nobtles  eam  exercent* 
elì  admodicum ,  &  ad  honefiam  y  &  iucundam  occupatUnem , 
Sairo  nota  circa  l'atto  del  dipingere  nella  fefta  *  Alij  dicunt, 
mn  effe  licìtum ,  quiacommumtety  &  vj  plurimum,  non  J ole t  Ioc-  ^ 
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fieri ,  nifi  ab  i/s ,  qui  alìjs  inferuiunt  :  &  H*  licet  mechdnicvm 

to. i.d.  5   mn  fa  %  e fi  tamen  aliquid feruile .  Bonacina  tiene  lo  ftcflfo ,  8c 

pud!1^'  arreca  la  ragione  di  Sairo.  ESanchcz  non  difentc  fcriuendo  « 

n .  i  j .      fingere  de  fé  e  fi  opus f ertale ,  fic  Cai  et*  &  communi  ter  dotti  re* 

centiores . 

La  terza  fentenza  diftinguein  ordine  alt'operarc  con  fine  di 
guadagno ,  ò  lenza  guadagno:  e  così  alcuni  dicono,  che  dire* 
fta  è  lecito  dipingere  lenza  mercede,  e  none  lecito  con  merce- 
de ;  perche  l'atnone  del  dipingere  è  feruile ,  non  materialmcn* 
te,  ma  formalmente  fecondo  il  fine  di  mercede,  e  di  guadagno. 
£>vi  de  fingi"; ,  dice  Azor ,  vt  Artem  exerceat  ,&  mere  eden»  ed» 
■par et ,  opus  feruile  facit  in  die  feBoprohibitum  .  Lo  iteflfo  è  ap- 
preso Emanuel  Sa .  In  fé  Ho  licet  ob  lucrumpingere  aliqutdfe- 
cundumquofdam  ;  fed  alij  negant  forte  probabittus .  Lodouico 
Inftruc.  L°Pes .  Si  Pittorpingat  ob  qu&ftuminfeHoy  iam  fit  opusferuu 
cófc.  p.  le y  &  mechanicum.  FaguncL-z .  Alij  Dottore*  exittimant,  fin* 
i.  e.  j*.  gefgob  lucrum  in  die  fé  lì  o  efieprobibitum,  nonvero  fi  fiat  abfq\ 
lucro  :  &  piane  fentiunt  ,  opus  tpfum^feu  atttìnempwgendim 
effe  feruile m  materiali? cr ,  fed  tantu  wformditer  •   La  ragione 
può  efferc  «perche  dipingere  per  mercede ,  e  ma  (S  ma  mente  co- 
me per  fin  principale ,  è  vn'atrione ,  che  a*  Nobili  nonconuie* 
ne,  ma  è  propria  Solamente  delle  perfone  bafTe,  che  feruono 
per  guadagnarli  il  vitto  necciTario  al  proprio  foftentamento . 
E  dipingere  con  tal  formalità  è  cofa  mercenaria ,  Jc  feruile  $  Se 
in  confeguenza  illecita  hi  giorne  feftiuo . 

La  quarta  sentenza  vfa  parimente  diftintione,  e  dice,  cheJ 
non  è  lecito  al  Pittore  dipingere  in  giorno  feft:uo  coi  folito  ap- 
parato degli  altri  giorni ,  con  molta  fatica  *  e  per  r fercitar  l'ar- 
te ,  e  l'officio  fuo  ;  ma  lecito  è  per  qualche  altro  fine ,  come  fa- 
rebbe di  ricreationc,  òdi  diuotione,ò  d'altro  gi urto  ri f petto* 
lì  quefh  sentenza ,  come  anche  latenza,  fuppone,  che  vn'ope- 
ra  me  d  fi  ma  fi  polla  dir  feruile,  e  non  feruile,  fecondo  le  varie 
on.mot  cireonftanze.  Sanchczcita  SilueftiO,edjce.  Si  quis  araret 
1.5.  e.  1.  ludo ,  &  ioco^noneffst  opus  feruile-.  idem  enim  opus  feruile  pò* 
l6'     te  fi  fieri  non  feruile  ex  fine *:  vt  fingere  eH feruile  i  &  fi fi*t  ad 
to.r.d.f  addifcendum ,  eli  liberale .  Bonacma  dima ,  eh:  non  impltcat , 
q.vn.p.  idem  opus  e  fé  feruile ,  &  non  feruile  variatis  circunsìantijs . 

Quanto  Dice 


'  &?zsiro  viQÈÈìno  Mr/XTo:      %? 

Dice  Io  fìreflò  l'Autor  Bolognefc  citato  dal  Diana:  e  fecondo  fa 
j>refence  diftintione ,  e  fuppofi tione  rifponddii  varie  difficol- 
tà i  come  apprettò  dichiarerò  • 

A  G  G  1  V  N  T  A     P  R  I  M  A. 

C$n  lerifpofie  d'alcuni  Dubbi} . 

A  varietà  de'  principi  j  tenuti  da*  Dotti  cagiona  varie  rifpo» 
ftc  nelle  rifolutioni  de'  dubbi  j:  eccolo  auuerato  nella  pre- 
dente materia *  Sci  Dubbi j  fi  propongono,  e  &  dfoluono  con 

vanerifpoMe» 


D  V  B  B  I  O    P'R.I  M  O. 


s 


E  per  cagione  di  pietà,  di  religione,  e  di  diuotione  elee?-  ro.uét 

I 


to  dipingere  in  giorno  feftiuo.  Suarez  rifponde.  Caufa  ^^' 


ptetatist  velreligionisper  fé  non  licei ,  nifialiqua  iufta  excu- 
■fati fi  interueniAt  •  Yt  fi  templi  pars  aliqua ,  <vt  partetes ,  aut 
te  cium  ypiUurafit  exornanda^  non  licebìt  idoperis  in  feftoface- 
re ,  etiam fi gratis ,  ejr  ob  reuerentiam  templi  fi Att  nifinecejjitAs 
Mcclefic  i  ejr  dtfpenfatio  Pr  alati  interne  niat  \  é*  ita  bah  et  vfus% 
Filliucci ,c  Fagundez  fono  del  medefimo  parere:  ma  contro 
loro  Ce  mono  tu  ti  gli  Autori  della  prima  fervenza ,  i  quali  con* 
cedendoiche  lecito  fìà  dipingere  aflfolutamcotc  in  giorno  Fefti* 
uo,rno!to  più  lo  deuono  concedere,  quando  fi  facci  per  cagioa 
pia,diuota,  ercligiofa, 

D  V  B  BIO    SE  CON  D  O.. 

SEperrifpetto  di  donar  l'opera  dipinta  ad  vna  Chiefa,o  te*- 
co  Pio ,  ò  ad  vn*  Amico  »  è  lecito  d  ipingere  in  fefta  »  Ris- 
ponde l'addotto  Suarez .  Licet  quis  depingat  Xmaginem  ani* 
mo  Ulani  donandi  £  ce  le  fa,  ve l gratis  ,  non  licei  infetto  ìd face- 
re  fine  HcentÌA  Prelati  \qw4  non  licet feruile  opus  fac  ere  in  fé- 
fio,  etìam  caufa  pietatis  fine  necejjttate  exeufantet  vi  fupra  di* 
Bum  e  si,  FsIIiucci  fcriue.  Non  licet  pingere  infetto  animo  do.  ^lJf9* 
nandt  Ecclefieì<vel  gratis  in£cclefia,  nifi  necejfttas,  veldifpen» 

Kk  Jath 
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fdtio  Pr  &! Attìnte*  He  ni  at  :  quid  efl opus  fetnile^quèdneq:  grxì 
tis  prafiare  Itcet .  Fagundez  dice  lo  {ietto  in  ordine  al  dipioJ 
gerc  per  donar  alla  Chiefa .  Sanchcz  parla  con  maggiore  v- 
niucrfalità dicendo .  Nec  Pittori  licet  in  f e flis  fìngere imagi- 
?ìem  dd  denandum  \nec  Pittori  reltfiofo  licet  in  fé  Bis  fingere 
T  etiem  fuo  Conuemui .  Contro  quefta  rifpofta  vale  il  parere  di 
"  que*  Dottori ,  che  nella  prima  sentenza  tengono,  che  la  Pittu- 
ra fia  Arte  I.bcrale ,  &  il  dipingere  opera  non  feruile . 

TERZO    DVBBIO. 

SE  per  cagion  di  piacere,  e  di  ricreatione  è  lecito  dipingere 
in  giorno  feftiuo.  Pe  r  rif  pò  ndcre  trono  due  detti  di  iua- 

*M'  rez: il  primo.  Arsp'tngendiperfe  nonpertinet  ad  eosy  qui  in 
Rcpub  Nobile  s  reputantur.jguod  ftinterdum  Nobile •/  e  dm  extr* 
cent ,  efi  admodicum^  &  aa  qudmddm  bonesldmt  vel  iucun- 
ddm  occupationem:  quo  modo  ettdm  altarum  Ar:iumo>perd  inter* 
dum  exercent  •  Par ,  cht  fìgnifichi ,  che  n  jn  fu  illecito  dipin- 
gere vn  poco ,  e  per  nonetti ,  e  gioconda  occupanont  in  gior- 
no f;  lì  uo .  Il  fecondo  detto  e  quefto .  Multo  minus  licebtt  id 

•  &  facere  voluptatis  Cd* fa  :  ficut  non  Uceret  vas  argenteum ,  aue 
aureum facere .  etiamfiquis  in  eo  delecJetur.  ejr  e  a.  ragione  idfit» 
cìdt .  guodjìfortafft  idpermittitur  dd  modicum  tempus ,  iierit 
cb  materia  leuitatem  ;  &  excufari  potertt  a,  culpa  ve  mi  alt ,  vel 
ex confuaudtne ,  fi  tdlts  e/2,  vel  ex  benignd  interpreta  ione 
Ecclefidt  qud  modico  tempore  tàam  atlionemy  licet  ferutlem% 
-permittit  quiaproxime decedit  ddliberalem:  tjr  fupremumin* 
"fimi  attingit  dh quo  modo  in fimum fut» emi .  Vel  ettam  excufd  - 
ti  po:eft  ex  quodam  colorato  titulo  moralts  necefjttatts ,  quid 
non  pe:  e  li  homo  .prefrtim  secularis%rjr  ddìdnen  ajfuetus,  tote 
die  integro  lt elioni ,  vel  ordtionivaedre  \  tjr  idee  ne  fit  otiofus% 
velaciiombus  mmus  honesìis  occupeturtindsgett  moraliter  lo* 
quersde>  dtiqtta  huwfmodt  operattone  ;  &  ideo porefi  il/a  opera- 
tio  modica,  vel  alid  fìmilisrationabiliter  permittijanquam me- 
dium adfubleuandim  naturamfine  culpdbilt  otio •  Con  quefte 
parole  dichiara ,  che  di  feda  non  è  lecito  dipingere  per  piace- 
re i  e  dà  ragioni?  perche  fi  permetta  per  poco  tempo.  Filliucci., 

e  Fa* 


Jtrzsrfò  vinsi  uo  stinto]       t^i 

e  Faguadez  dicono  lo  (te/fo ,  vfanioquafile  raedefime  -pa« 
fole  di  SuarcZ .  Sanchcz  scriuc ,  Non  lice  tpìngerc  inferii  re  -dub.«6à 
«r  e  *t  ioni  s  gratta  ;  (te  ut  non  he  et  Settatori  fdeere  imagìne  Cru*  **  ** 
gifixi  ex  ìigntfculptam  reereationis  grati* . ,  B  mici  na  scriue  il  t<s  t.  £ 
medefimo  conbceuità;e  poi  aggiunge  molti  Dotrori,qj  fi  eh».  '•  4-ftn» 
per  Aio  parere  tengano  il  contrario .  gwtmutsab  Azorio ,  He-  pa      ' 
ginaldo , C/4*/  Regia ,  FilliuciOtijr  alf* exc  tfentitr  piogeni  et 
ctufarccreationis adreficiendum  aximum  .  Tra*  quali  D«?ccoi  i 
fc  Fiiliucci  lenta,  come  it;ma  il  Botudna ,  lo  ponderi  il  Letf©  &{&«•£ 
re  •  Lopez  con  breuiti  nota .  fingere  e  fi  opus  ùb.rum ,  ^  non  <•  *  *\  & 
feritile ,  e£-  /^!ftf  //<y*  tecreattoms  gratta  pingere  in  fi  fio .  L*  Au*  jj^ cr? 
torede'  Cali  Bologne  il  ertalo  dal  P.  Diana  d -ce .  Jnfiftopìn* 
gere  lìcite  pennicillpy  àp  t*r  bus  cane  editti? ,  praftrtim  tenporis 
fallendi ,  &  animi  recreanàigraìa .   fi  tiene  molto  probabile, 
che  non  pr  echi  %chifa  Uuoi«r  le  ricamature- dalle  Fanciulle  io 
giorno  h  ftiuo  ;  peich-  quell'Arre",  fé  ronè  sfotto  hbcrale,cet« 
to  s'accoda  molto  alia  liberale  j  quippe  ad \animumrecreandum 
ìnslitutafit ,  liberoq;  animo  non  indigna  „  vt  e  fi  Tiffura,  Et  il 
c«fo  delie ricamaiu  e  non  è  riprouato  da  Suarez ,  il  quai  èìce9 
che  fi  deue  intendere  con  prudenza  •  ^»a  re/ulimus,  cum  mica  ££ 
Jalis  intdligendafunt  „ 

QJV  A  R  T  O    ,D  V  B  B  I  O: 

SE  per  cagione  d'imparare  e  lecito  dipingere  in  giorno  J'op.mwi 
fetta.  S'r.ihrzpar^chenfpondaaéeiniatìuaircntc./'/»  i.  ,oC.4 
gere  e  fi  sentile  ,  et ,  fi  fiat  ad  addi/c  e  ndum*  eft  liberale.  Lau  d*'6. 
Somma  Ang<  he*  non  condanna  que' Pittori ,  qui  ditbusftfti   y>  p.^ 
$iis ,  i/£  addifcant ,  /?*/tf  /#  E  ce  lesi/ s  ad  defignandum  •  La  Ta-  n.  j  i. 
bicna  vfa  le  meddìme parole .  L'Armiilachce,  che  none  o-  „',£?* 
pera  feruile ,  quando  i  Pittori  per  imparare  à  fo  mar  le  figura  y.  Feri© 
fatte  da  aìtri ,  lericauano ,  e  disegnano  nelle  lor  carte,  e  le  co-  °*  *Ie 
lorifcono  in  quadr u  ò  akroue .  Caierano  fcriuc .  Exeufari  vi 
dentur  i/t  qui  uiebusfrftis  PicJurisinfpiciendts^uacant  difcett'  In  su«^ 
do ,  */  retrahendo ,  non  vtpìngant  yfta,  vt  difeant  •  Azor  auui    ^^  °" 
fa  francamente.  T#/4  con  fetenti*  facinnt  luuenes^  qui  Artem  Vìt.i.U 
difeendi  cupidi  in  e  a  loca  fé  abdmt  in  diebusfeftis^  in  quibus  '•  ^*7* 


<t6Q  CAP&    MRTZOl 

Santi  or  um  homìnum  imagines,  aut  Ducumt  Impera  forum,  XH 
g$tm ,  &  aliorum  magnorum  viretum  effigie/  pitiche  d  epifite 
cernuntur,  quas  intentis  oculif,  &  animi*  intuiti  fìngendo  imi- 
ti  fcftiì  t******  Emanuel  Sà'tiene,  che  Itcet  exemplum  alt  quo  d deli* 
*  j  • .      ne  me ,  quoddicitur,  Mtrarre%  vt  fit  fajftm  etiti  w  Bomte  difen- 
di caufa „  ET  Autor  Bolognefé  citato  ri  feri  ice,  come  Temenza 
di  molti ,  che  lecito  fu  dipingere  di  ft  fta  t  Attis  frefertim  di* 
fcendsgratU* 

Contro  il  parere  degli  allegati  Dottor?  tengono  Suarez, 
Bonacina  9  e  Fagundcz  »  che  illecito  Zia  dipingere  in  giorno 
iiàìuo  per  cagion  d'imparare  >  &  apportano  le  lor  ragioni  » 

Q  V  I  N  T  O    D  V  B  B  I  <X 

SE  per  far  vna  copfaè  kcito  dipingere  in  feda .  Lo  conce» 
dono  Caiaano,  Azor,  &;Ecnar»uel  Sa»  quando  però  fi 
fanno  le  copte  per  imparare;  perche  quando  vn  Pittore 9  che-» 
gii  ha  imparato ,  faceffe  vna  copia ,  eferritando  l'Arte ,  e  \su 
profeffione  >non  adperitiamArtir»  ma  per  fodisfare  àchi  de* 
fiderà  tal  copia  »  non  ^difenderebbe  funicientementc  con  l'au- 
torità de*  detti  Dottori  :  ne  con  quella  diSilueftro,  ouediet*  • 
^.Domi  IXcufan!UrPiClores%  qui  diebus  fejlìs  retrbaunt  in  Ecclesijs 
nica.n.7-  pukhras figuras\  quia  ad  feritiam  Artis  idfaciunf  •  Suarez  le- 
^      °  guitato da  Fagundez  rifpondé  conneganua  al  Dubbio,  Non 
Ite  et  in  diefefto-  irnagìnem  ab  alio  ftdam  fingendo  trans  ferrei 
quia  no  minus  fcruile  e fl  fingere  ad  imitationem  fenfibilis  ex* 
emplaris  frofofiti  coramoculis ,  quàm  ex  frofria  mente.ejr  ima* 
gine  interna  »  imo  hoc  vide  tur  minus ■  ferutle  ,  quia  magis  men* 
sale >& ■  internami Jtcttt.  magts liberale  cenfetur  ferriere, quàm 
ifanfiriberc* 

S  ESTO    D  V  B  B  I  O. 

SE  per  ràgron  di  far  qualche  difegno  è  Incito  dipingere  iil^ 
kfta  .La  Somma  Armilla  par,  che  conceda  ef&rckcffo 
ln.Suiifc.  secondo  leparole  citate  te  i quarto  Dubbio .  Ca«eranc  tiene , 
**cic-     che  lecitamente  operino^*  iimagifitr,  quide(ìgttan:  tra  carta, 

$U0- 
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quùmoào  aliquìdfi;fafaicd»dum>éd  inslruendum  aliquem  de 
futuro  op ere  i  bacenim spiritualis potiuj refi  exercitath ., non *• 
p iris  meccanici  ffed do fifrin£>  &difitplina\  Sàirodice.  Sta-  jnClauf 
re  inEeclesifs*  autaltbiaddefignandumlicet . Il Sonatina  al  n'.  \6m 
lega  alcuni  Dottori,  da'  quali  excttfantur  luutnes,  qui  defi.  to.*.d.< 
gnant ,  <uet incartisi  de fcrihunt  ea>  qvepofiettfahricatitrifunt\  J™'aj* 
quid non  trnpltc -at  >  idem  opus -effe  feruile  9  &  noi» feruile  vari** 
tis  circumftantqr.  Ma  egli  non  gli  fcufa,  aggiungendo .  Mtht 
tameng  per  fé  loquendo  %excuftrì non  vtdentur\  quia  opus  fin» 
gendiyperfe  loquendo,  e  fi  feruile  ;  neqx  conditionemferuilitd* 
tis  exutt  oh  intentionem.  Suarez  circa  il  delincare  vn'immagi»    n'*' 
ne ,  per  por  dipìngerla*  parla  conditionatamente .  lUa  aCfiode* 
lineandi tantum imdginem attente  infpecfam ,  adillam  io  fica 
imìtandam  :ejr  pingendam  yfexeafàndd  eli ,  ex pdruitdtemd* 
ferii  in  primis  excufari  psteHy  &  ex  confuctudwe,  é*  **  beni* 
gna  interpretatione  prf copti  cum  quodam  colore  necejfttatist  ve 
de  Pittura  voluptatiscavfa  diximus.  Vel  etiam  Bit  addipotefi% 
quod  illud  propriì  non  eH  pingere ,  Jedfotum  memoriamo  & 
mentem  iuttarc %vt  pojjit  pò  si  e  a  iddum  tahs  imaginis  perfette 
firmare  :  et  hoc  vide  tur  ad  dt f cip  Imam  liberale»»  accedere . 

Lafcio  la  rifolutione  d'altri  Dubbj  per  rifpondere  diitinta> 
suense  «1  principale  Quello  o. 

AGGIV  NT  A     SE  CO  N  D  A». 

Con  la  rifpofta  de  W  Autore  o~ 

h  chriftiana  Pietà  è  buona  Mae  (tra  di  vir  tu,  e  volentieri  ti 
fi  difccpola  vbbidiente  ali'offeruanza  de'diuinrprecettt... 
Et  io  fecondo  griofegnamenti  di  quella  mi  regolerò  nel  rif- 
pondere con  alcuni  detti  al  proporlo  Quelito  r  per  cui 

Dico  i.  La  Pittura  confederata  in  fé  ft  fla ,  per  fé  fteffa,  prò» 
priamtntt ,  aflolutamtnte ,  e  fuori  ddle  eurccmftanze  d  scan* 
d»lo ,  d'vfo ,  &  altre  Umili,  è  Arte  liberale,  o  almeno  s°accoft*. 
grandemente  alle  Liberala,  ;&  è  de  gra  d'efTere  cfcreitata  da-, 
perfbne  nobili ,  e  libere  ;  &  à  lei  con  ragione  li  pedono  attri- 
buire quelle  nobiltà,  delle  quali  s'è  detto  ne  I  Capo  h  e  dì  con*  *  ^ 
fegttcnaa  è  lecito'-  al  Pittore  L'c&scitajfc  io  gmmk&ìw,  par- 


! 
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landò  in  fenfo proprio,  atfolu co,  e  fecondo  la  natura,'  e  conces- 
so ratrinfcco  di  queiVArte .  A  proua  di  che  bafta  l'autorità  di 
quer  Dottori ,  e  le  ragioni  da  me  notate  nella  prima  sentenza^; 
e  però  altro  non  aggiungo,  (limando  vera  tal  sentenza  ,  per 
quanto  s'accorda  al  detto  mio. 

Dico  2i  La  Pittura  può  per  accidente  diuentar  feruile,  al* 
meno  ex  tri  n  lece,  cioè  quando rciercitano  perfone  ignobili, 
vili ,  balie,  e  che  s'accodano  alla  conditone,  e  qualità  de'  fer- 
ui  ;  e  l'cfercìtano  baiamente  ;  perche ,  come  non  repugna ,  che 
vn*opera  (tetta  fi  dica,  e  iìa  liberale,  e  feruile  fecondo  la  varie* 
tà  delle  circo nft a nze  à  parere  di  molti  ;  cosi  polliamo  dire  del* 
la  Pittura ,  che  efe  rcitatada  perfone  baflfc  i»d*it  tunicam  ftr* 
mltutts  ,  extitd  format» lìberdlitAsis %  s'ammanta  con  la  ve- 
lie feruile ,  e  lafcja  la  torma  liberale  .*  e  però  il  Pittore  non  l'è- 
ferrita  lecitamente  in  giorno  d  fvfta,  come  dice,  e  proua  la  fe- 
conda sentenza  « 

Dico  3  La  Pittura  non  può  lecitamente  efercìrarfì  in  giorno 
fefì  iuo  con  J'appj  rato,  lunghezza  di  fatiche,  «  pubiica  unno* 
ftratìone,  che  loftumafi  ne*  giorni  di  lauoro;  perche  è  contro 
rvfodc'  Chriiliani  Pittori ,  i  quali  di  frfta  cedano  dall'operare 
in  tal  maniera,  e  fi  (limano spunti  da  giudo  rimodo ,  quando 
così  lauorano  in  tal  tempo . 

Dico  4.  Molto  meno  può  la  Pittura  far  difetta  que!Foperet 
che  fono  preparatone  ai  diping  re ,  e  proprie  d  *  garzoni ,  c^ 
de'  fattori  dell'officina  :come  pcftar  colori,  ftend  retele.por- 
re  imprimatura ,  ccofe  fimili  ,•  perche  fono  probamente  ope- 
re fcruili ,  e  però  illecite  ne'  giorni  fcftiiii .  E  tale  iì  è  l'vfo  co- 
mune de' Pittori. 

Dico  5.  Può  di  feda  l'Artefice  dipingere  in  luogo  ritirato,' 
the  non  fia  di  fcandalo;  ò  dipinga  per  mei  cede,  ò  fenza,  ò  per 
pietà,  ò  per  peritia,  ò  per  amena  ftramento,  ò  per  ritratto,ò  per 
difegno»  ò  per  donare,  ò  per  piacere  ad  altri ,  ò  per  proprio 
gufto,  ò  per  altra  honefta  ragione;  perche  tal  modo  d'operare 
fion è  feruile  dì  (uà  natura,  né  fi  vette  di  forma  jlkcira>&  in- 
decente al  decoro  d'vn  libero  Perfonaggio:  anzi  fi  può  fecon- 
do me,  tuttoché  da  tutti  non  fi  conceda,  paragonare  allo  feri- 
a-re, ò  traicriuere,  differendo  folo,che  io  scrittore  via  la  pen- 
na » 
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«  a ,  &  il  Pittore  adopera  il  pennello .  Concludo  ricordando 
a  *  Pittori  la  figura  deferitta  da  s.  Ambr.  che  Dio  nel  Sabbato*  t.  ?.  -m 
cioè  nella  fefta,  ab  tperibus  mundi  quieuit.fednon  ab  operibus  lu^7.t. 
ganttiSjcuìus sempiterna]* & iugir operati» eft, vt ed (ìmilitu*  ,|f 
dinem  Dei  se  cui  Aria  no  ftra  opera  9  nonreligio/à  cefatent*Dio 
mai  ceffo  dalle  sante  operationi ,  e  così ogoi  vir tuofo  Artefice 
mai  ceflar  deuc  dal  virtuofamente  operare;  per  ottenere  I'eter* 
no  premio  dal  Diuino  Rcmuncratore  •  Et  a  quefto  effetto >é 
per  feruire  spiritualmente ,  nonfolo  ad  ogni  Artefice  »  mi  an* 
che  ad  ogni  Chriftiano,  s'è  compofto  il  fluente  Queiuo,  e  fa 
fua  Aggiunta;  e  sari  il  fine  di  quefto  terzo  Capo, 
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Cèrne  fui r  fi 'Atte or  la  Pittura  il  Christian*,  dipìngendo 
l'animo  fuo  etnie  Virtù. 

CHi  troppo  fòllecito  vFue  del  corpo,  e  trafeura  la  perfettio? 
ne  dell'anima ,  pe»fi  bene  quefto  auuifo  di  s.  Agoftino.  Sjrv*r* 
Cum  duos  qui/q;  homines  habeat,  vnum  interiorem  adimagine  -m  ere®r 
DeificJum  rjr  aliurn  exteriorem  de  Imo  terre?  format um>  cut 
tantam  folicitudinem  fro  e  or  por  e,  quod  in  sepu  Uro  avermi* 
bus  deuorandum  e  fi,  b  ab  ere  videmury  interiorem  vero  hominem, 
qui  adimaginem  Dei  fati us  e&%    tamquam  vile  manciptum» 
fine  pabulo  verbi  Dihfame,  t$  ftti  cruci  ari  permittimusì  t» 
tantum  eniw  prauus  Deum  negltgit  >vtm  fé  imaginem  ipfius 
defpiciat .  &  eontemnat .  Peni!  ogni  Fedele ,  che  g<  aue  errore 
commette,  chiunque  difprezza  il  fuo  incerno ,  e  fa  poco  conto 
dell'immagine  naturale  di  Dio,  e  di  Dio  in  feimpreffa,douen- 
do procurare  d'abbellirla  con  i  colori  delle  virtù,  ed iuentar 
vn  perfetto  Pittor  fpiruuale:  per  acconcio  di  chericordo,come 
Socrate,  antico  profeiTore  della  moraJ  Filofofia,  e  che  dal  Ro- 
mano Oratore  fu  nominato  fapientiffimo ,  diede  appreffo  Pia-; 
tone  il  nome  di  Pittore  àque'famcfiPerfonaggwchcgnuer- 
nando  la  Rcpublica,  dipmgeuano  co*  loro  coftumi ,  quafi  ccm 
viuaciflìrm  colori ,  l'immagine  belliffiraa  dell'Integrità  ;  onde 
m  fuo  Amico  decorrendo  con  luiefclamò  •  o  Jpecioffimam^ 
Mbilì]jjimama\  Ei&mam,  Ma  quella  Socratica  lode s'accomo»- 
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€t  $i.    da  meglio  a  que*  Fedeli,ciaicun  &'  quali  fecondo  l'Ecclefiaf* 
Cor  fuum  dat  in  fimilit  udinem  PicJura,  re  ade  l'animo,  &  il 
cuore  abbellito  co*  nniflimì  colorì  delle  Virtù  in  modo,  che 
fimi  le  può  ftimarfi  ad  vna  Pittura  perfettiflìma,c  degna  di  e  (Ter 
ammirata  per  l'ampio  giro  dell'eternità.  Thcmiftio  auuifa  a-. 
or<  f-    chiunque  molto  attende  à  dipingere  la  caia  ,  e  poco  l'animo, 
Confentaneum  c/I  vnicuiq\  vt  animum  potius  fuum  ,  quarti  do- 
mum  yretiofam  efficiat  :  tu  veroycum  in  parietibus  tuis  multa, 
ae  varia  depingas,  animum  tuum  nulla  Pictura  disJincJum,ve* 
lut  tabula?»  quandam  solo  teciorto  tllitam  relinquis .  Non  tutti 
poflbno,  ò  vogliono  ili  rcitar  la  Pittura,  in  quanto  al  materia- 
le; ma  tutti  doue.  ebbero  esercitarla,  in  quanto  allo  Spirituale,  e 
fecondo  la  difpo(ìtione,&  attitudini  de*  virtuofi  coftumi.  Così 
cfercitolla  il  famofo  Capitano  de  gl'Ifraeliti  Moisè,  di  cui  feri* 
\~j*Jltz  uè  Pilone.  Se  ipfum,  suamq-,  quafitabulam  eleganttjjimè piHam 
prepofuit  fpeflandam,  diuinum  opus  ,  imitandumq\  pò  fi  tris: 
felices,  qui  bas  figuras  fuis  anitnis  imprimunt ,  aut  certh  lìu  - 
dent  exprimere.  £  così  far  deue  ogni  F<.  dele  al  ft  ntir  di  s.Bzr. 
in  cant.  Cdlefte  decus ,  quod  fibt  originaltter  ineft ,  digms  quibufdam 
ftudeat  morum^  affecJuumq,  venuftare ,  et  decorare  color  ibus.  E 
come  s.Chnfologo  autnia  deli'huomo  pufato  .  Innocenti* 
radiat%caftitate  fulget^pingitur  moribus.  E  come  s.  Epifanio 
*"viu    faceua  con  gli  atti  fuo»  •  Ptngebat ,  dite  Ennod»  aff ibus  fuis 
paginam ,  quam  legijfet  \fi  Tropheta  fuifiit  in  man  ibus  ,  prò* 
pbetant em  videres;  fi  teft  amenti  veteris  recenfui/fit  volumi- 
na,  Moyfi  dignus  amulat  or  incedebat .  E  tale  iù  già  dipinto  PJ 
To. u!.é  huomo dalgran Pittordiuino,come ricorda s.  Aabrog,PicJus 
Hex^m.  es,  o  homo,  etpifius  a  Domino  Deo  tuo:  bonum  habes  Pici  or  em, 
c#  **       a  '  q\  Artifcen  :  noli  bonam  delire  Picluram  non  fuco,  sed  ve* 
ritate  fulgentem^  xon  cera  exprejfam  sedgratia,  Graue  e/i,  vt 
die at  de  te  Deus.  Non  agno/co  colores  meos,non  agno/co  ima- 
gintmmtam,  la  quale  immagine  è  venerabile  à  tutte  le  crea- 
ture,come  nota  Chnfoftome,  Habet  fgmentum  in  sealiquid, 
InPf»j&.  quodfacityVt  ei  videa: ur  pretiofum.  J^uid hoc  e  fi ì  Dei  ima» 
got  in  qua  ingreditur,  cum  qua  in  preferite  vita  incedit  vniuer. 
©e  vita:  (s  creatura  venerabilis,  E  tarirnerugime  gli  huomini  saui  con- 
jtmenb.  fcruaao  pura,&  intiera  fecondo  ttnfegnamento ài  Naz.  Vnum 
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he  fa  minibus bonum%  acfirmttm  eft,  mmirumtmagìnemilUm^ 
quam  dininìtus  decepimus,,  pssr&m*  atq\  integrano  co nfìru are  • 
Et  à  quefta  conferiiationc  in  fé  medesimo  allufe  san  Bernardo  £*£** 
dicendo .  In  cordi  feruo  depila,  qua  vidi.  E  s.  Agoftino  efor  «  mo. 
ea  a  farui  ftudio,  per  non  femir  poi  la  pena  di  confusone  auami  ^rj|p* 
il  Giudice  dminc?.  Imaginem  Dei  ita  in  nobis  fiudeamus  ex 
celere ,  vt  ante  tribunal  eterni  ludieis  fine  confufiot.  e  ventre 
pofftmus.  E  qucfto  ftudio  lafciar  non  fi  deue,  Si  De&st  dieta 
s.  Ambrogio,  maiori  quodam  Jiudio  te  creami  curtpfetmftu'  Ser#  t0- 
dmm relinquis?  E  s.Bafilo  Io  deferiue  raflTomìg;iando  la  mcn-  inP£i i* 
te  noftra  ad  va  diligente  Pittore .  Mens  noftra  velut  Pitter  ali*  j  ^^ 
quis  in  anima,  velut  in  tabula  cogitationes,  prone  vult  ,  format*  virg.cic 
Deinde  quemadmodum  Pittor^  vbi  in  ab  [condite  tahulam  varia  M  me<^ 
hiBoriaimpleuit,  eam  confeBim  in  medium profert,  &  detratti*  p*  *    ? 
externis  velamentis  »  ipf'am  in  medium  spettandam  vulgo  prò* 
poniti  fic  etiam  mens  poli  vita  quoq\  exitum  torpore,  velai  ve* 
lamento  quodam,  anima  tabula,  quamper  totam  vìiam  cogita* 
eienibvs  pinxitt  db  lato,  e  a,  qu£  in  occulto  afe  pitia,  sunt,  omni* 
bus  in  ÌHeemprodmity  Segue  il  Santo  ad  auuertire  t  che  chi  di- 
pinge virruòfamentc  ,  giudicati  psrfona  dt'gna  di  ogni  lodo*, 
omni  laude  dtgna  indie  atur\  ouc  all'incontro  dipingendo  ma- 
le, reputafi  Pi  «or  degno  di  rifo#  Si  turpes  pittur?  apparuertnf, 
pudore i  ac  rifu  dignus  Pitter  omnibus  videbitur  .  A  quitto 
ftudio  di  dipingere  ,&  abbellire  l'anima  gioua,  come  di  fpec- 
chio,  U  Jettione  della  Scrittura.  Ctptimèfdiccs.  Ago(ti5o,^<?-  e£f^*f 
ris  lettione  diuins  s  (i  eam  tìbi  adbibeas  speculi  vice\  vt  ibi  143, 
velut  ad  imaginem  fuam  anima  re/piciat,  tj?  ve  l feda  corrigat$ 
velpulchraplus  ornet.  E  san  Gregorio .  Scriptura  sacra  mentis      #  ^ 
oeulis  qua  fi  quoddam  sptculum  opponiturt  vt  interna  noftra  fa    Gregory, 
ctesinipfa  videatur:  ibi  enim  faida  y  ibi  pnlchra  nofira  cogno    Tiieol« 
feimus.  Gioua  parimente  a  quefto  ftudio  il  rimirare  le  v  te  de' 
Santi,  come  n'auuerte  s.Bafiiio.  Sicm  Tiùlores,  quando  ima-  epìfc  ad 
ginemex  imagine  pingunt ,  identidem  ad  esemplar  re fpicien    ^helk* 
its ,  charatterem  ad  suum  epifci&m  inde  transfirre  ce  nani  uri 
ita  e per tei  eutn>  qui  Bedet  se  ipfum  omnibus  virtutispartibus 
perfeclum  reddere}Santtorum  vitas,  velut  fimulachra  qnadam 
viuat(j*  efficacia  refpieereMlorumq\  bona  opera  per  imitationem 

L  l  fio, 
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h4M.de/*'*  facere  •  S.Chrifoftomoeforta  efficacemente  i  Tuoi  Audi** 
Dauìd,  tori  àquefto  ftudio  di  Pittura  fpirituale  con  l'eftropio  de'Pro- 
&  Saul  fefforj  delia  Pittura  corporale.  Pifiortbus  mos  cfl,  dice,  quoties 
imagmem  altquam  adviuum  expreffam  abfolutre  cupiunt  ,  non 
'unum  tantum  diem^aut  duc-s ,  JYdf  complures  dtes  ajhdent  ijs% 
quos  e-ffngunt ,  vt  affidua  contemplatane  cifra  errorem  >  exac^ 
teq  forni arum  exprimant  fimilitudtnem.  Ita  &  nos  non  corpo- 
rali* forma  imagimm^sed  animi  pulchritudinem}ac  spiritual  em 
decorem  cupimus  vobis  nodtepriponere,  ipjum  videlicet  Datti» 
demt  vt  omnes  in  eum  tntuentcs  }in  suum  quifq;  animum  refe» 
ramus  huius  iufti  tmaginem  ,  mdnfuctudinis ,  \tranquillttatis% 
virtutum  omnium.  Seguita  poi  à  fpiegarc  rvrilita della  vir- 
tuofa  immagine  aggiungendo  .  Si  ctrporis  imagines  nonnulla 
intuentibus  folatium  afferunt ,  multo  magis  idem  faciet  men- 
tis imagines:  atq:  illas  quidem  non  Ite  et  vbiuis  tntueri ,  sedeo- 
dem  in  loco  i  onfiftas,  oportet  i  banc  vero  nihil  ve  taf ,  quo  mi  ■ 
nust  qutcumqwelis,  tecum  circumferasinam poHeaquam  eam 
in  animi penetraUbusrepofuifti jvbicumq\  loctrumfueris,  po- 
teri? contemplari ,  plmimumque  ex  ea  vtilitatis  capere  •  E  tra 
le  molte  vtilità  quella  fi  può  riporre ,  chc'I  virtuofo  morendo, 
ha  materia  per  far  nel  fuo  teftamento  vn  nobile  legato  a'  fuoi 
cari  parenti,  Se  amici  Ja  (dando  loro  la  bella  immagine  della 
in  vita    fua  perfetta  vita ,  Del  sauio,  e  moral  Filofofo  Seneca  leggeuy 
■em  fi   C^C  v*c,no  à  morte,  e  circondato  da'  parenti ,  &  amici,  Dixit, 
Je  velie  testamento  eis  legare,  quod  apudse  gratiofus,  drpul» 
chrius  eraty  quam  rem  fi  memoria  tenerent%  fibi  famam  lauda- 
bilium  Artium,  atq;  rerum  retinerent\  ilìud  autem  ai/  effe  vitf 
sua  i maginem  ;  quo  non  aìiud  Jtgnifcare  videbatur  yquàmvt 
ve/iigia  vita  fu&fcquere n tur.  Lafciò  il  buon  vecchio  Sene- 
ca per  teftamento  a'  fuoi  cari  l'immagine  della  sua  vita,  notifi- 
cando loro }  che  fé  Thaueflcro  inimitato,  hauerebbero  confe- 
ttino il  pregio  dì  moka  lode  .  Et  io  dico ,  che  à  legno  di  più 
iub-Iime  altezza  può  afpirarc  il  virtuofo Chriftiano,lafciando 
a' poderi  rimangine  delle  fue,  non  folo morali , ma  Chriftia- 
nc,  perfette,  e  finte  virtù,  con  le  quali  ila  viflfuto  fecondo  i  ter- 
$mì  ■pvdctkù  ehi  decoro  d'vna  confumata,  5:  efquifita  bontà* 
Felice  chi  dipinge  conquefta  maniera  i'anunQ  fuo;  certo  farà 

P*t-' 
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Pittor  d'opera  beila,  e  diurna:  come  all'incontro  Infelice,  chi  lo 
dipinge  con  viride  peccati;  certo  farà  Pittore  d'opera  deforme, 
efimilccìi  fembiame  à  Satanaffo  per  fentenza  di  s.  Gregorio  c«&<te 
Nifeno»  Si  diurna  effìgi es  imprimitur  vitócum  vèrtute  con-     Q*tm- 
inntta,perfpieuumeByquìdvitiofa  vita  forma  %  ac facies  Ad» 
tterfartj  exiftit.  S.  Efrem  Siro  moftra  l'opere  poco  modefte  ì?.mUÌ; 
condotte  dall'Intemperante  nella  £auola  della  fua  mente,  e  di»  vhìjs, 
Ce.  £>ut  intemperans  eB  ^érincontinenSy  aqu§cumq\alio  fa*  tic.  de 
e  ile  vitio  ftp  era  tur.  In  mente  fu  *>  ve  lui  Pici  uro,  exprimit,  atq\  I°?^# 
effingit  famineos  vultus ,  contrettationes  manuum ,  complexus 
corporum*  membrorumqycomplkationestfermonum  dulcedinem, 
hlandimenta  rifus,  nuttts  oculorum ,  ornai um  veBium ,  colores 
e  or  por  um,  colloctttiones  adulatoria* -Jabiorum  contrattiones,  te» 
tius  cor  por  is  iucunditatem.motuum^  ac  geBttnm  illecebrasjem» 
pora,  ac  loca  congrefftonum^  &  e  unti  a  deniquey  qua  ad  volupta* 
tem  pertinent .  Homo  voluptatihus  addici  us> atq  \  incpntinens, 
inanimo  suottamquam  fcriptura  aliqua,  velupt-atem depingit> 
ejr  in  HU  cogitazione  fixus  haret,  immoraturqs  E  quelli ,  che* 
dipingono  co' vici  j  gli  animi  loro,  poffono  ponderare  contro 
dì  fé  ìì  grane  fornimento  di  s.  Agoftiao ,  oue  (crine  .  Cam  ad 
imaginem  Dei  fatti  pumus,  quotief  aliquid  turpe  aut  loquimur,  je  '^ip* 
aut  fteimus,  toties  Dei  imaginem  sordidamus.  Si  in  tabula  ant 
lignea ,  aut  lapidea  faceres  imaginem  tuam ,  &  aliquis  impu» 
denshomo  veliti illam  imaginem  aut  lapidibus  frangere,  aut 
dliquibus  sordibm  inquinare,  velim  fcire%  fi contra  et<m  nò  mo- 
tteretur  animus  tutu.  /  Rov  o  te ,  fi  imaginem  piclam  in  tabula. 
mortuafic  \elaueris.putas qualcm iniuriampatitur  Deus.qua* 
do  in  nobis  imago  sua  per  luxuriam  fordidatur .  Credo  ben'io, 
chequefti  huoaiini  tali  poffono  dire  d'apparir  huomini,  e  non 
edere  huonrn!,  ma  animali  bruti  fenza  l'immagine  diuina:  in 
perfooa  de' quali  fcriue  i'mgegnofo  Mrandolano .  Veri  non  De  ente 
erimus\  dieemur  eni  «?»  &  appzrebimus  komives  effe  ,  ideft ,  ani 
malia  r  atiene  viuentia;  cjr  tamen  erimus  bruta  >  quibus  prò  le  gè 
fenfualis  e  fi  appar  enfia;  prafligium  faciemus  bis,  qui  nos  vide» 
burA,  t  ter  quos  babitabimus*.  non  refpondcbit  imago  suo  exem- 
piarti  inflar  enim  Dei  fumus  .  Ef  vero,  che  i'huomo>in  quan- 
to al  corpo  fauo  di  terra  dimoftrsfì  vile,mà  in  riguardo  dell'*»' 
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nima  creata  ad  immagine  di  Dio  egli  coperà  grande,  e  pretto? 
2»  H     fa .  Di/ce  homo,  auuiia  s.  Ambrogio,  vìi  grandi* ,  vbi  pretto- 
218  od.  j-fjj  j£s.  viUm  te  terrà  demtn/lrat  y  ftd  gloriofum  %irtus  facitt 
goì.  F.    imago  pretiofum  :  an  quidquam  tam  pretiofum ,  quam  imago 
e  si  Dei?  E  chi  peccando  non  conferua  in  le  la  bella  immagi- 
ce,e  fimilitudmc  dì  Dio,  meritamente  è  caligato  da  Dìo,Deus 
71011  funi t>  aggiunge  il  Santo,  fimilitudinemjùdm  >  sedeumpu» 
9iit>  qui  ddjimilitudinem  Deificlus  hoc,  quodaccepit,  seruare 
7ton  voluit .  Deus  no»  dannai  imaginem,  nec  illam  in  intenditi 
tntttit  aternum^  sed  magis  vindteat  imdginem  sudm  de  et ,  qui 
imagint  tlli  ftàt  tniuriam .  Horsù  dunque  ogni  peccatore 
facci  prefto  penitenza  ,  e  fi  sforzi  di  rinouare^in  (eco*  viuaci 
colori  delle  buone  operationi  l'immagine  dì  Dio ,  acciocho 
meriti  d'eflcre  dal  cekfte  Padre  tra'  fuoi  figliuoli  riconofeiu- 
seh  ?s.  t0«  C*to  in  fé  bonis  operibus,  conchiudo  con  s.Agoftino,f*#- 
de  Tép*  tendat  Deiimaghem  repardre,  vt  inter  filiosmereatm'agno* 
fei  a  Pdtre  .  Che  è  quclb  importante  conclufione  di  Chrifto» 
Wat^e.  fieddi+g gygo^M  jmt  C*faris)C*f*rhÓ  qud  funt  Dei\%rDe9% 
vfata  per  Temenza  d.ll'addorto  Àgoftino,  vt  admonerettJÌG 
?r*T?4'  reddendam  Deo  in  homine  imdginem  Dei  ,  quemadmodum  in 
'        nummo  imago  Jua  redditur  Cafari.  E  chi  così  procedc,obbe- 
dendo  ì  Dio,  benché  conuertì  in  carne,  diuenta  Dio  al  parere 
antefr»'  di  Clemente  Aleflandrino.  Jtaquiparet  Deo ,  efficitmadMa» 
•em .      giìJri  imaginem  Deus%  qui  in  carne  verfatur:  né  più  ricca  mer- 
cede ,  né  più  bel  premio  delle  fue  virtuofe  fatiche  può  fperare 
Io  /pìtùual  Pittore,  che  TcHere  va  Dio,  partecipando  il  vero 
bene  delio  fteffo  Dio 

AGGIVNTA 

Ccn  altri  penjìm  prefi  da*  sacri  Dottori, 

[-V*  già  dfetto alr*H«amo  per  bocca  d*vn  Personaggio  fé» 
gnaiatoin  fafìticdi*  Attendevo  homotin  quant aexceUcn- 
^Sf*- tid'tepéfàft  Detts  quia  ere  dui  t ,  &formamt  te  ad imdginem 

snon.  \c.  cìiìetlijliwi  Ji/y  fr?i  fecundum  corpus ,.  &  ddjimilitudinem  sua^ 
*ad&i* yj atìndum  spiri:  um,  ìli  io  dico  per  ingrandire  l'eccellenza»* 
deiriiuoino,clic  i'aoimo  huawuo  può  nocunaifi  vna  nobil  ca- 
la 
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fa deftinits  per-Thàb  ita  rione  d*vn  gran  Signore ,  che  è  lo  Spi* 
r  Ko^amo;  e  però  deiufi  abbellire ,  &  ornare  con  le  prcriofe* 
pitture  delle  chi iftiane  virtù.  Così  s.  Cipriano  coniglia  à  cia- 
fcuno  di  noi,  alludendo  al  paragone  d'vna  cafa  indorata ,  che  M. 
cei to nella prctiofivà è inferiore all'animo virtuofo .  lam tibi  aa'dDo- 
<*  W0  »  auuifa  il  Sanro  ,.  disimela  laqueari  a ,  ^-  pretiofi mdrmoris  natum . 
cruslis  ve  Hit  a  domicilia  f or  dtbunt ,  eumfeieris  te  excolendum 
magis,  te  fot  ia  s  omandumjemum  tibi  k**c  effepotiorem  quam 
Dominus  infedit  templi  vice ,  in  qua  Spiritus  tanfi  a  s  esp  t  ha» 
kit  Are .  Pingamushanc  domumpigmentis  innocenti* ,  luminc* 
mus  lue  e,  tu  fitti*  ;  non  bdc vnquam  procumbet  tn  lapfum  Ceni* 
vetuftdtis%nec pigmento pAtietts ,  AUt  auro  exolefeentefada- 
bitur  •  Caduca  funt ,  quacumq  fucata,  funt ,  ne  e  fiduciampra» 
beat  pofjidentibus  H ab tieni,  qudpoJfeffjiQnis non  habent  verità* 
tem .  H&e  man  et  cultuiugtter  viuido ,  honsre  integro  tJplen* 
dorè  diuturno  :  ab 0 Uri  non  potè  fi ,  net  estingui  ;  potei!  tantum 
in  me  li ns  corpore  redeunteformari . 

Ma  fé  l'animo  nofteo  è  cafa  di  Dio,  dunque  fi  deue  molto 
honorare7e  rìfpettae,  maflSm  ita  me  perche  di  maniera  è  ca- 
fa, che  e  infìeme  immagine  delio  fteflb  Dio .  Imago  lignea,  di- 
ce s. Cirdlo  Gieruf.  terreni  Regis  honoratur*  L'immagine  di  le-  cat' 'w* 
gno ,  che  rapprefenta  vn  Re  terreno ,  s'honora  da9  popoli ,  e* 
con  ragione  :  l'animo  humano  è  immagine  del  Re  ceiefte,  &  è 
viua  ,fpirante,  e  ragoneuoic  j  e  quello,  che  più  l'inalza,  è  fat» 
tadal  medefimo  Dio,e  perfectionara coni  colori  di  nobilume 
perfettiom»  Con  qui  fio  alto  concetto  ne  ferine  san  Gregorio 
NifTeno ,  oaoftrtndo ,  che  elia  con  le  virrù  efpdme ,  e  rappre-  pif\^ 
ftnta la dtuina bellezza.  Pulchrìtudoilla  diuina  non  vlla  in  cjr  m' 
forma%  veleximìa  <venu8ate  externa  refplendet%ftdw  bf alita* 
tefecundum  virtutem  ineffabili  con Jì flit .  Idcirco  quemadmfr* 
dum  Pici  ore  s  color  ih  us  qmbufdam  figura*  human  as  in  tabuli  $ 
exprimunt,  omniq;  (ìudio  color es  proprio  s^  &  conuenientes  ad« 
derepiclurafu*  conantur  ,vt  pukhntudinem  eius ,  quodexprì* 
ìnunt ,  exemplaris  accurate  in  imagi  nemipfam  transfer ant.  Sic 
nojlrum  ettam  Condii  orem  exiftimabis,  tndentemvtrtutes  ani» 
tnis  no /ìris ,  ijfdem  ve  luti  color  ibits  imaginem  fuam  adfimìlitu- 
dintm  propria  pulchriiuSnis  ornale ,  vt  Pfmcipatusfui  imago 
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in  nobisperfpiceretur .  E  fcgue  il  Santo  ad  ifpiegtrè ,  che  ì  co- 
lori diqudrta  immagine  non  fono  materiali,  ma  spirituali»  cioè 
le  virtù,  con  le  quali  l'huomo  dìuieac  in  vna  certa  maniera  v- 
guale  à  Dio .  PuritAs ,  ecco  i  colori ,  immuni tas  à  perturbano  - 
nibus ,  conditio  mali  omnis  expers,  &  bis  confimiltA>  qua  homi" 
.     a  ,  nem  Beo  par em  efjpciunt .  Et  altrouc .  Vnus  cokr  e  fi  humilitAs , 
chrift.  '  alter  efipatientia .  E  qui  noi  poSìamo  notare ,  che  Dio  fece  1* 
iorma.   huomo  virf uofo ,  come  bella  Immagine  fimile  à  fc,  &  alla  flia*» 
diuina  bellezza-.mà  l'huomo  col  peccato  fece  (capito  d'vn  tan- 
to bene,  e  perde  la  fimilitudine  di  Dio: intendo  la  fopranatu- 
rale ,  e  non  la  naturale  ;  come  appunto  contra  Origene  intende 
ii'apud  s-  Agoftino ,  oue  fi  ritratta  per  quel  fuo  de  tto .    Adamo  perde 
cor.  in  peccando  l'immagine  di  Dio  ;  [e  vuole ,  che  s'intenda  così . 
Phdi  C"  Nonquafi  in  Adamo  nuli  a  remanferit  Dei  im  Ago  ,fèdquòd tarn 
pa.  5 19.  deformi;  HUperpeccAtum  efiecla  fh ,  vt  refitmAtione  indìgue» 
ser.i.de  r/j ,Qu mai  s, Bernardi} aom  fa .  lnGehenna  vri  poterti  ,  non 
tr.de  tì-  txuri ,  ardere ,  non  deieri .  E  s.  Vincenza  confefla  di  fé  fteffo  di 
*<*  fpir.    bauer  l'immagine  di  Dio ,  ma  offùfcata da'  vitij ,  e  da'  peccati , 
m         &  in  confeguenza  bifognofa  di  riformacìons  .  F aseor  Domine ■, 
dice  ,  &gratÌAs  Ago ,  quia,  creaHì  inmeimaginem  tuam ,  vt  tui 
memor  tecegitem,  te  Amem  ,fed fic e/i  abolii  a  attritione  vitto» 
rum  ,fic  e  fi  ojfufcatAfumopeccAtorum ,  vt  nonpojfitfactre ,  Ad 
Incrud.  quodfdcJac/i  ,mfi  turenoues,&reformes  e  *m ,  Et  Vgo  Vitto- 
Theo!-    rinoauuisò  con  ragione  ogni  peccatore.  Ne  feto  quid  mAcuU 
fcel.       habes  in  facie  :  tmpis  es  ;  alienxm  imaginemportas  :  mundi  er- 
go eam  .  Es,  Ambrogio.  Exuuntteimagine  Dà,é,induimt 
c#  4~     imagìììcm  t&renì%  cioè  le  ricchezze  troppo  amate  del  mondo 
fpoglìanote^huomojdeirimmaginedi  Dio,e  ti  vedono  dell* 
im  nagine  terrena  •  Es.G  rofamo.  Cumadimaginem ,  &  fi- 
m'ilitudimm  Dei  conditi (im'ts  ,  exvitio  nofito perfonas  nobis 
plurimas  superivdneimus:  &  quo  modo  in  theatrAÌibus  se  e  vis 
vnus  >atq\  ide  Hifttio  nunc  H  ere  té  lem  robujfus  0  Bendi  t  ,  nunc 
moliis  in  VeneremfrÀngitur\  nunc  tremulus  in  Cybelcm^ita 
Marcel-   fr  nostot  habemus  per/ònatum  fim'llittidines  ,quot  peccata. 
!,"!,  in"    Significa  cmefto  Dottore",  che,  cHi  pecca, ccoorc  i'imma^in** 
di  Dio  conia  mafeherade!  Disuolo.  E  s.  Ambrogio  dicc>, 
che  la  confusila,  e  però  auuifa ,  tu,  qui  aeeepifii  imaginem  Dei, 

qui 
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qui  haba '  {imiti; udìnem  eius,  noli  eam  in ationabili  /(ditate  ].f.;nc; 
cofi/umtre ,  E  san  Gregorio  Niieno  par»  che  accenni»  che  chi  15*  Lue. 
viuc  male,  Vitupera  Iddio ,.  iacui  immagine  porta  (colpita  in  fé 
mede/imo,  e  la  rapprefenta  brutta  co' peccati ,  onde  fé  ne  (de* 
gnanole  Potè  ftà  cele  fti,  mirando  oltraggiato  il  comun  Signo- 
re» Ponatmr  aliquiseffè,  qui  artem  pingendi  profteatur  ;  atq; 
huic  imperarti  Magi  Bratta,  vt  tjs,  qui  proemi  lubitant ,  Megli 
imaginem  sculpat.  Si  igitur  tmrpem  aiiquam,  ac  deforme  spe- 
ciem  in  tabula  fculptam>  imaginem  Megtsjndecoram  eam  fir- 
mam  nominamene  an  non  verifimile  e  H  indignai  mram  effe  Po* 
tefiatem,  quod pulchritudo  pr'mcipalis propter  maUm  illam 
pidmram  vìtuperetur  Inter  ignaro s  l  gualis  enim  in  im  Agirne  pfofei. 
fpeeies  o{ienditur,talem  etiam formamprincìpalem  ext{Ìimartt  chrift. 
neeeffe  eyt,  >* 

Ma  Chrifto  ha  rimediato  alla  deformità  di  quefta  brutrsu 
immagine,  e  coi  sangue  pretio/ìffimo  del  fuo  corpo,  econi'e- 
fcmplar  bdlifììmo  della  sua  vita:  del  fangue  fcriue  san  Gio:  apu^ 
Chrifoftomo .  Stnguìs  Chrifli  regiaminnobisimaginemre-  Cor.  m 
formut .  E  deU'efemplateauuifas.  Bafilio.  Omnis  sermo  Sal<  Ap0Cp* 
aatorisnoflrt  le  fu  Chrifli  excolendcpietatisì,  virtmtifq;  oh  e  un»   s]0.  t8* 
de  reputa  e fl-.propter  hoc  enim  etiam  naturam  humanam  su/ce-  Confi:. 
pit ,  vt  se,  velut  m  tabula  quadam ,  veram  nobts  fietatem ,  ac  a„ 
vìrtutem  depingeret,  eamqinobis ,  maribus  fimul,  ac  feminti 
ante  ocmlos  fiatutam  vnicuiq\  prò  vìribus  imit  andarn ,  ceu  ar» 
ebetypon proponeret.R  del  medefimo  efsmplar^più  difTufa- 
mente  nota  s.  Gregorio  Nifeno .  Ea fitti  negotiatìo  fily  Dei,  ser.  de 
<vt  propria  firma,  quam  fumpfit  ,  effeefus  homo ,  se  turfus  ad  chrife 
exemplaris  pmlchritudinis  figuram  e  finger  et,  vt  efet  id,quod   forma» 
initiofmerat .  Proinde  *ut  nos  itemjimus  imago  inuifibilis  Dei» 
adpropofitumnobis  exempUr  vita  nofir&viuendi  ratto  expru 
menda  cft.eonimirum  paolo,  vt  in  carne  viuent es mìnime  vi* 
uamus  JeeUndum  carnem  .  £l}ieddmodum  igitur  fi  pingendi 
artem  difceremus,magìfter  aliquam  nobts  pulcherrtmc  deptcJa. 
f or  mam  in  tabula preponer et,  cmius  injua  quemq->  pittura  opor» 
ter  et  pulshritudmem  tmitari ,  &  omnium  tabule  adpropojitum. 
pule  hit  udinis  ex  empi ar  expolirentm .  Sic  quonizm  sua  quì/qi 
mito.  pieJor  extfij; ,  arttfix  autem  huiufee  optris  voluntas  e  fi. 
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toloresveTÙ  ddexprìmenddm  imaginem  virtmes  fu*t\hon  me» 
diocre  p  erte  alme  fi ,  rtelpulchritudinis  ex  e  mp  Uri  ad  turpe  nt, 
dcdeformem  dlìqudmperfondm  reeeddt  tmitdtio^é'  prò  Domi* 
ni  forma  effigie  m  vitijs  sordidi*  coloribtts  ddumbremus.  Que- 
llo santo  [Padre  con  quefto  lungo  tratto  di  parlare  vuole,  che 
inbreue  s'incendacene  ciafeuno  deue  abbellii'  fé  fteffo  con  l'ac- 
quifto  delle  virtù,  e  con  la  fuga  de'  virij ,  per  comparire  vn'im- 
magise  di  Dio  bella ,  e  fina  ie  al  figliatilo  di  Dio  :  onde  Vegga 
in  fé  medefimo,  e  nell'anima  fua  compiuta,  &  auuerata  la  gta- 
ho/8.in  uè  coniìderatione  del  moral  Aimo  Origene  .  Si  confiderem 
Lucam .  Dominum  Saluatorem  imzgìnem  e  fé  infenjibilis  Dei,  &  vide* 
Afiimam  mexmfdcldm  dd  tmagivem  Conditoris%  vt  tmtgo  efiet 
imdginis>  tane  vid(bo%quoni*m  in  exempd<*m  eorttmtqui  so  leni 
imagines pingere,  &  vnoy  verbi  caufd%  vuku  Regis  decepto  dd 
principdìem flmi'itudinem  exprtmenddm  Ar$is tndvf riam ed' 
menddre ,  vnufquifqi  noprum  dd  tmaginem  Ckrtfti  form*ns 
dnimam  suam ,  dui  mAÌoretn ,  dttt  minorem  ponit  imdginem  , 
<vel  obfoletam ,  vel  sordidam  ,  AtttcUram ,  Atq>  lucentem  ,  & 
fplendentem  dd  effìgìem  imaginis  principdlis .  S  guua  egli  à 
dichiarare»  come  io  polla  magnificare  il  Signore  m  11\  nima-» 
mia  per  mezzo  dell'immagine  virtuofa ,  e  dee .  ^udndo  igi  • 
tur  grdndem  fecero  imagtnem  imaginis,  ideft  dnim  w  meam% 
ér  magni ficAuero  eÀ ì  opere ,  cogitAthne  ,-  &  sermone,  tu  ne  ima- 
go Detgrandis  epci'ur  :  &  ipfe  Domina s ,  cuius  imdgo  eft  ito 
noftrd  Animd,  magni fic atar ,  Equi  voglio  di  nu<  uoalhgare 
san  Gregorio  Nife  no  per  eccitar  ciafeun  Ch  iftiano  à  sforzar- 
li di  d  u  mar  Pittore  di  così  bella  immagine  .  ìtaq\  dicc,pr$ 
xoftrA  'virili  no  bis  enitendum  ejt,  ut  v'ir  ut  um  colore  s  puri  fint, 
&  feienì er ,  perite q •  dd ex iipicndam  i?n*gin>m  commifceatur% 
Zft  imaginis  imago  Jìmus ,  ejr  >  quoad  eitts  ferì  pò  te/i,  imitd* 
scrm.de  /ione  perspicua  pulcbritudinis excmplum  expnmamus  :  vtfd- 
ci  ift    cie^at  Pdulus,  qui  ex  vertute  vham  infiituenstChrifiimitA* 
fonriui  forfait,  E  noi  ancora  debbiano  fai  ci  imitatori,e  limili, non 
alle  b;ftiecoVviij\ec</  pxc-iti ,  ma  a  Chrifto  Saluatore,c 
Dio  con  le  virtù ,  e  con  gli  atti  di  perfezione.   VtintelligA» 
mus%  fcriue  il  famofo  Mil  andò  la  no ,  curare  hoc  potifomum  de- 
bere  no  s  ,vt  illud  quid  e  m  in  nos  non  aicAtur:  cuminhomre 
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effemus  \  non  cógmuìjje  t  fintile* sfatto*  br&eij,  &  ittmentis  infi*  l0  Kc, 
pentìbus  *Sed  illudfètius  Afépk  Pnp&eték&jf  efiisi&  fiiij  ex  «  orar,  de 
celti  omnes .  InuAddt  àmmumjacrd  qngddm  àmbiti*  ,vt$mt>  J?^1^ 
dìecrìbzsmn  sortenti ,  ànhelemus  td fummo  »  &dq \  Uh  (  fUdJt  •  ' 

<&  ptjftmxs  >fi  volumus  )  tónfeqtéeud*  tttis  vmbus  ewtamar  • 
Felice  quel  Chrìftiano,  e  quei  buon  Fiacre  »  che  {limolato  da 
via  sacra ,  e  santa  ambulane ,  dipinge  tanto  bene  ii  cuore»  la 
aoente ,  l'aaiaaa ,  e  fé  fieno  con  1  colori  di  perfusione  ;  che  l'o- 
pera Aia  par  condotta  coi  quell'alto  difegno  éfiet  e  perfetti ,  fi* 
cut  &  Pater  vejlet  CflefiisperfeBui  efi:  e  pratica  la  senten- 
za di  quell'antico  Macftro  di  spirito *  Pulcbritudi  asim 2  w*  &£*$ 
tmum  gignitm qualitdte .  E  procura  eoa  tutto  io  sforzo  fuo  coirai 
di  tenere  feaapre  lietinlmaroentc  dipinta  ,  &  irapreua  ne!  cuore  %" 
l'Immagine  del  santo  Crocifitto  1  Vt  in Chtino  Crueifin* ,  di- 
ce l'addotto  Mirandolano  ,•  delefiemur  té ,  qua  dei  et  >  Ut  iti  4 ,  ^  chS? 
gius  imagwim  retarne  in  ànime  debemtts ,  iugitaqy  yerfffi .  %  \.  £ 
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CAPO  QVARTO 

DE    PADRONI 
dell'Immagini  « 

L  gran  Pontefice  Afterio  fc\\fcf  ariete s  fitto s9 
vel  infcripfs\  accennamelo ,  che  i  Personaggi 
dell'antichità  ornauano  le  mura  delle  loro 
ftanze  in  due  maniere  »  ò  con  parole  fcritte,  ò 
con  immagini  dipinte  :  e  le  parole  conte neua- 
no  alle  volte  gli  Elogj  diperfonc  molto  fegna- 
latcye  G  fcriueuano  da  talVno  col  carbone ,  fecondo  il  detto  di 
Plautin  colui .  hUgierum  cabernet :  benché  io  creda ,  fi feriueflcro per 
Mcrcat,  j0  ^  con  tmtt  <jj  maggior  pregio ,  e  maffimamentc  ne*  Palaz- 
21  de'  Principi,  e  gran  Signori .  Quello  vjddefi  già  nella  Regia 
del  famofo  Sithalce  Re  della  Tracia  ;  oue  egli  comandò ,  cho 
fufoo  fcritte  per  le  pareti  delle  Reali  ftanze  in  honorc  degli 
Atheniefi  quefte  parole  *  Puledri  t  &  beni  Athenien/es .  E  ciò 
fece  ,  per  dar  fegno  della  fua  benevolenza  verfo  loro ,  e  della 
memoria,  che  di  continuo  ne conferuaua.  Altre  volte  poi  fi 
fcriueuano  i  motti  breui,  e  le  belle  sentenze  de'Sauij  dei 
mondo  ;  acefoche  feruiflferodi  gìoueuoli  ammaeftrameati  ad 
vna  vita  ben  difciplinata ,  e  virtuofa .  E  di  quefti  motti  aota^ 
©rat.i  y  jhemiftio  .phnes  fuifeparietes ,  che  à  fuo  tempo  erano  piene 
le  pareti  delle  cafe»  Et  io  mi  perfuado ,  ebe  à  tal  maniera  di 
scritto  ornarne  nio  alluci  effe:  il  santo  Prcdicator  Chrifoftomo, 
quando  ponderò  il  gran  cafo  del  felice ,  k,  infelice  Eutropio,  il 
quale  fu  veduto  in  va  medefimo  giorno  follcuato  al  Ciclo  per 
la  felicità ,  e  caduto  nell'abito  pei  la  miferia  ;  e  dopo  la  ponde- 
rinone di  quel  cafo  aggtunff»per  mododifruuuofoauuifo,al 
fuo  diletto  A  uditorio,ch e  faceua  di  mefìieri  fcriuerc  nelle  por- 
te ,  e  Delle  mura  dì  tutte  le  cafe  quella ,  non  mt  n  vera,  che  cele* 
kbre  semenza  deiSauio» 

Vanii  n-s.  vajritdttm,  atf,  cmmA  vanita*  „ 

Et 


honv.  in 
Eutrop. 
a.  par. 


x7> 

Et  ò  piaceffe  alla  Diurna  Maeftà ,  che  ì  tempo  noftro  fi  pra- 
cicafle  quefto  configlio ,  di  cui  auuifa  vn  Dotto .  Sapiens  confi.  Oefoi. 
lium,  quod vtsndm  omnes fequerentur \nee permitterent \aser*  «mj*. 
uis  improbi* ,  rj-flagitiefi*  turpi  a  quaddm  in  muro  fingi ,  &  de   «.t-gagT 
feribi>  qua  n$n  mode  verecundiachriftions,  fed  ne  communi  »o*M, 
quidem  modesti* eonueniunt .  Ma  come  i  viuotì  motti  ,  e  le» 
poco  modelle  sentenze  foaoiacentiui  di  persiciofe  tentar  ioni, 
cosi  le  Irruenze ,  &  i  motti  di  virtù  feruono  d'auuifi  alle  perfo- 
ne  tentate ,  per  non  ribellarli  alla  virtuofa  profeflSone .   Gio- 
uànni  Climaco riferifee ,  che  vn  famofo  Anacoreta,  defido 
raado  far  acquìfto  della  vera  humiltà ,  ferite  nelle  mura  della 
fua  cella  varie  seateaze ,  e  tutte  ciprcffiue  delle  nobili  qualità  , 
&altrcperfcttionidiquelIadegnifihna  virtù:  e  tratto  tratto» 
quando  contro  di  lei  era  tentatolo!  pcafiero  di  cofa  fpet  tante 
alla  propria  lode  ,  andana  ì  leggere  epa  diligenza  le  parole  èl 
quelle  sentenze ,  efcn'approfmaua  in  modo,  che  quell'orna- 
mento della  cella  gli  feruiua  di  gioueuole  magiftero  per  la  fua 
perfettione .  Cum  cogitatone*  eius  tum  laudare  incipiebantteis  t-fc    „ 
dicehdt  ■  Eamusad  Upidem  ,  &  ad  reprebenfionem .  Vinsehat  de  Hum 
ergo  ;  &  de  fintitene*  tegebat  ;  &  e entra  fé  ipfum  clamahét. 
ghiande  i/i 4  pò  federi*  -,  enne  cognojee ,  quia,  adhuc  Unge  e*  a 
Deo  :  cjuoniim  fi  pfijjtdes  ,/eruu*  inutili*  es  xfecifii ,  quid  face* 
re  debiti  Hi  . 

Ho  conofeiuto  in  Fiorenza  vn  yìrtuofo  GentiPhuomo,  che 
trouandofi  alle  volte  ad  vdirc  i  Sermoni ,  che  faccua  con  mo  - 
ralità ,  e  frutto  vn  Predicatore  della  Compagnia  di  Giesù ,  e  lì 
concludeua  con  vn  penfiero  spiegato  in  due  verri ,  e  chiamato» 
Il  porta  à  cafa .  Bgli  ne  raccolfe  moki ,  e  fcedi  fcriuere  a  lette* 
re  d'oro  in  varij  quadretti ,  adornando  con  effi  le  casiere  d'vna 
fua  deliciofahabitationc. 

Quefta  maniera  d'ornamento  vfcr  potrebbe  fi,  non  solo  per 
abbellire  le  cafe,  ma  per  inftruire  ancora  pubicamente  i  Cit- 
tadini alla  virtù.  Così  l'Imperator  Alcflandro,  detto  Seuero 
dalla  seuerità  vfata  nella  giuftitia,  ordinò  per  ammacftrar  tut- 
ti à  viu  ere ,  &  operare  virtuofa  meo  ce,  che  in  molti,  e  public! 
luoghi  di  Roma  Ci  fcclpiffc ,  3t  intagliale  quella  bella,  &  ?ni< 
uerfal  Legge  della  N§tura . 

Ma    %  €&> 


L 


2j6  Capo    £?art&. 

Cììfy  e  he  per  te  vuoi,  tu fa Ilo  Ai altri* 

A  "feconda  ©anitra  per  ornar  le  cafe ,  &  i  palazz?,  confitte* 

uà  amàcasnente  nelle  Pitture:  e  quefta  parimente  pratica» 

*AiAt*  fià  tempo  noftro;  imperòche, come  dice  vn  Dotto,  pulcini* 

1  i.c.«-j  tudinem  PiBuralocis omnibus imp  ertiti  folet  \  cttm  nullum  tu  • 

gurium ,  nulla  ade*  vilis  CAJAfit ,  uua ,  fi  ornamenti  aliauid  *■ 

pittura  accifiat ,  non  degan s ,  tjr  htnefta  fiat .  Et  intiero  po- 

chifSme  babitaticni  d'huomini  facoltofi ,  &  h onora  ti  fi  troua- 

2)0  9  deatro  le  quali  non  fi  veggano  Quadri  dipinti, le  Immagi* 

dì  colorite:  ne  ftnza  ragione;  perche  giudicali  honeftjtlimoi! 

piacere,  che  ti  godt.  dalla  bella  varietà  de'  colori,  e  dalle  co  - 

fé  gratiofamentc  dipinte  :  oltre  che  6  mantiene  frefea  l'hono- 

rata memoria  de1  nobili,  e  virtuosi  gerii  degli  Antenati:  ej 

quefte  due  ragioni  toccò  già  Thcodoreto ,  dicendo .  Pi8ores% 

%ecM.    ium  v*tn*s  nijtoriat  i&  tabuli* ,  &  parietibus  eyprimunt ,  fi» 

ìiitio  \    wvUculis  dele8ationemtfimul  memorie  rerum  geftarum  dant 

vigor  tm ,  &pene  dicatn ,  immortalità  tem  concili  ant . 

Hora  intorno  à  quefta  feconda  maniera  d'ornar  le  cafe  con 
l'Immagini  per  comando  de'  Padroni,  io  proporrò  alcuni  Que- 
liti con  ifperanza  »  che  le  rifpoftc  fìano  per  cflere  di  buoni£E-oo- 
ammacEramento ,  indirizzato  alla  coaaunc  vtilità  de'  Fedeli,& 
a  gloria  del  comua  Signore  ;  accioche  ciafcunoconfeguifca- 
-scr.iiy.  il  buono  auuifodel  P.s.  Agoftino .  Si  Deumfequi  volueris^ 
4&  Tep.  qUicqHÌd  Dee  non  placet  >  deuitare  procura». 

SJT  ESITO     ?  R  l   M  0. 

E  eli*  Immagini^  che  t ì  Patroni detono  far  fare ,  a  tenere  per 

ornamento  delle  lor  e  afe  „ 

f  VeriflRmo,  che  chiunque»  come  principale  Agente ,  ca- 
gfona  vn'errore ,  erra  più  grauementc ,  rche  chi  vi  con- 
corre folo  come  efecutore  :  e  da  quefta  verki  fi  deduce,  che* 
meri  uno  per  ordinario  riprenfioni  più  acre  i  Padroni,  chei 
Pittori  «  quando  nelle  cafe  veggonfi  dipinte  certe  Immagini  in- 
decenti al  decoro  della  chriftiana  habitatione .  Noi  coniìde- 
in  Pro?  riamo ,  per  auutfo  del  Cardinal  Paleoto ,  haey que  in  imaginh» 
mio  -      bus  viti  a  deprebeadttitiur  ?  non  som  Artìficum ,  à  quibus  il/e  ef* 
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kffingmMr ,  tnAtà  effe .  qmm  Domiuorttm,qmeas  firmari prf 
cifiunt :  cum hi  fìnt  t4nq**m principili*  AgentiatArtifictf  ve» 
to  illantm  veluntatis  execmores. 

Vn'altro  parimente  ci  auuifa  fcriuendo .  Non  riuerfate  tm>  BoH^ 
ta  l'acqua  addotto  a'  poueri  Pittori;  perche  efii  il  più  delle  voi-  ni  I1L1* 
te  dipingono  per  guadagnare:  e  quei,  che  danno  loro  a  far  le  delRjg°- 
Pitture,  dicono .  Io  vi  voglio  dentro  quefte,  e  quelle  figure.         r 
poco-co'Bfiderando,  fé  elle  vi  ftienoà  proposto .  E  quando 
il  Pktor  dicefle ,  non  voler  faruele ,  oltre  che  quelli  tali  fé  ne 
riderebbero,  ancora  darebbero  il  guadagno  ad  altro  Pittóre, 
che  non  la  guarderebbe  per  lo  bifogno  così  nel  fortile.  Ma  per 
quefto  non  fegue,  che  il  fallo  non  ila  fallo,  e  che  egli  non  fi 
vegga  apparire  per  mano  del  Pittore:*  col  tempo  le  cofe,  ch«* 
fono  in  bocca  di  quello  »  e  di  quello ,  fi  perdono ,  e  le  Pitture  il 
conferuano:  fi  che  non  è  marauiglia,  fé  folo  a'  Pittori  gli  errori 
fi  attubuJcoao.  Vuol  dire  in  foftanza  quefto  Autore»  che 
amor  colpa  commettono  i  Pittori ,  che  i  Padroni  -,  nell'opere?, 
che  fì.  conducono  contro  il  decoro.-  e  però  a'Padtoni  tocca.* 
principalmente  l'eflère  foileciti  ,*  accioche  fieno  fatte  feconda    * 
le  regole  della  cbdftiana  conuenfenza»  intorno  alla  quale  dice 
vnSauio.  Per  fitaar  le  Pitture  giudico,  che  (non  fia  di  poca 
importanza  'il  faper  applicarle  ailaconuenienza  de'  luoghi  ;  $*  Gf:Pa©~ 
fri  di  loro  facondo  la  ragione  partirle ,  fecondo  che  fono  dì-  IoLo~ 
uerfe  di  natura,  e  di  effere  :  perche  d  come  fenza  ragion  noa  fi  u.c.14 
può  far  Pittura  buona,  cosi  non  6  può  firuaral  fuo  luogo  de* 
ccuoie,  è  conuemente  : -e  pcca-gtatia  hi  vna  Pittura ,  quantoE 
voglia  buona,  fé  none  accomodata  ai  luogo  conueacuole» 

Dunque,  inferifeo  io,  i  saui  Patroni  confiderino  bene,qualt 
immagini  dcuono&r  fare,&in  qualluogo  le  denoti©  collocare 
per  deceuole  ornamento  delle  caie  loro,  E  certo  chi  profeta 
di  tenere  vn'habìtatione  hoaorata,deroga  non  poco  al  fuo  bo- 
llore, ordinando,  che  vi  fi  faccino  Pittore  immodefte..  lgù> 
-  ditiofi  fanno  benHHmo,  e  lo  nota  va  Pratico  di  Pittura,  chela  Ara» 
cafe  di  perfone  illuftrt  non  fon  da  dipingeruì  »  fé  non  materia  '*"*'*" 
honorcuolis,lc  quali  fi;  confccinoà  quel  li  vira^eprpfeilìoae^ 
alla  quale  quel  Signore  afpira,  e  la  vuol  tenere  i  È  però  l¥Pìt» 
m?  di  uli  cafe  5§uono  etoe  modelle  »  dcèfprimere  efémpj* 

e  do* 


i7%  cavo  sparto: 

e  documenti ,  che  muouano  à  proicguire  fegnalafe  opere»  €2 
virtuofe  impreie. 
1.1. ci  i.     ]|  Cardinal  Paleoto  fcriue  grauemente  contro  quelli ,  chcJ 
come  tra'  libri  non  hanno  fé  non  libri  profaninosi  tra  le  Pittu- 
re, per  ornar  l'habitatione ,  non  tengono ,  fé  non  cofe  di  mera 
profanità;  quafi  che  non  (I  curino  dello  fplendore  del  nome-» 
i         Chriftiano,  né  dell'immagini  della  vera  pietà .  £  delle  cafej 
fa  Nice  di  coftoro  fcriue  il  moralismo P.  Dreflfelio,  Emocantw  ex  In* 
ta 1. 1.  *•  ffgfa  j)e4 emmem  impudicttiamprofej/a:  eornm  imagines  ftèb  A* 
fpettu  colite antar,  vt perire  volenti  vbiq\  fateti  ptrenndi  oc 
cafio .    Indignum  ditti*  efi ,  i  ChriHianis  talìa  ex  orco  mon- 
flrx pretto hahen\&  Seruatoris, Deipare,  Dwrxm  im*gines,ve« 
lut  uefeiù  quam  idolola  rtim  fapiant,  eliminati ,  &  ex  omni  a* 
dium  loco  proferiti.  Beatijtmà  Vtrginis  effigi em  nulla  domns 
parte  telerari:  fadipma  Veneris  imaginem  lece  editare  honO* 
rari  •   Vuol  fìgnifi  carci  in  riftretto,  che  alcuni  dishonorano  le 
loro  cai;,  ponendomi*  immagini  impudiche  •  Dunque  noi  rag- 
già  mo  vn  tale  ci  empio ,  de  imitiamo  quelli ,  eh  -  con  Pitture  di 
mode  il  ia,  d'erudìtione ,  e  di  santità  adornano  le  proprie  habi- 
taùoni ,  Se  attendono  àcuftodire  col  fan o  timor  d  Dio  i  loro 
r&  t.  ìi  ogni  fpiriruali»  come  infegna  N.fcno.  Caft&diendìs  be»is  non 
P'  '  '  *   m9dìctm  pfffidium  efi  timor  ■ 


A' 


A  €  G  1  r  N  T  A     PRIMA: 
Di  cèfi  antichi ,  e  moderni  m  fwfi*  materia  • 

Ccorgimento  di  prudenza  fi  è  quello.che  intorno  a'IePit- 
ture  ra  moderno  dichtara  fermando  •  /*  Pitturi*  illud 
in  primis  turandum  e  fi  vt  non  modoseruiant  eleganti*,  &  ho- 
pefor*  ne  ff£  iuennàita.  %,quc  ex  eolorum  vari  etate,  &  artifit  io  e  api  fi  * 
lu&oé j.  Itti  Vi rum  e.'iam  vt  Jint,  quantum  fieri  pt>ì e&t  vtiles ,  atq  ad 
dignds  hominum  cogitationes  inuitent .  Cioè  i  Padroni  delle 
cale  dcuono  procurare  principalmente ,  che  le  Pitture  non  folo 
feruano  alla domeftka  ooIitia,&  alPhoncfto  piacere,  ma  che 
dì  più  fieno  vtili,c  che  inuitino  Thumana  mete  à  concepire  pen« 
fieri  degni  di  huomo  veramente  virtuofo,  Hor  confidcriamo 
la  pratica  tenuta  da  rari]  Pcrfonaggi. 

Ale*. 
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Alcuni  càfi  fratte  at  i  da  Pontefici  Romani  » 

SAn  Gregorio  fcriuendo  de*peccati,che  fogHono  fari!  nelle 
menfe  tra  le  viuande,  nota.  Ferefemfer  efulai  cernitati 
*voluftas\fe*e  fìmfcr  loquacùas^  Quali  femprc  i  cibi  fono  ac- 
compagnati dal  troppo  guito,  e  dal  troppo  parlare*  E  foi  fé  l'E« 
pulone  dimandò  per  refrigerio  della  tormentata  lingua  quelle 
poche  Mille  di  acqua;  perche  tra  le  viuande  haueua  peccato  di 
loquacità  .  Quia  inter  efulas  defilare  loquacità!  selene*  fé** 
indie  at  culfam.  Eda  quelli  peccati  aborriuamolto  l'antico  Pa- 
pa Zaccaria  ;àproua  di  che  riferifee  Anaftafio  Bibliotecario» 
che  haueua  fatto  delincare  la  deferittione  di  tutto  il  Mòdo  nella 
fuaPapale  danza  di  rt  fettione,per  gìouamento  dell'animo  pro- 
prio, t  di  quello  de*  Sommi  Pontefici  succetfòri;  accioche  eglis 
&  eòi,  ne  dì  crapola,  ne  d<  loquacità  pcccando,non  deponete* 
xo,  né*  meno  ncll-hora  di  rifiorirli  con  le  viuande,  quella  folle» 
chut1ine,chc  richiede  la  gran  cura  PaftoralcA  il  Pontificio  go* 
uerno  dì  tutte  le  Ghiefe  delia  Chriftiamta  » 

ì^arrafi  ancora,  che  il  Pontefice  Leone  III.  comandò  »  fior» 
naìlerò  nobilmente  le  mur a  ddla  fua  Sala  co  belliffime  Pitture 
le  cjuali  rapprefentauano  gli  Apoftoli  Santi  santamente  impie- 
gati nella  salutar  iaiprefa  della  predicanone  a*mifcri  Gentili^ 

Dicefi  di  più,  che  Innocenzo  IX.  Pòtcfice  ài  malta  vsttù,te> 
neua  in  vna  (cereri  càmera  la  figura  di  fé  fieno  dipìnto  in  vil* 
letto  con  forma  di  moribondo^  circondato  da  rnohi,chc  Taìu» 
tauano  apalftr  felicemente  quefpunto  fpauentofo,  e  quel  terri- 
bile momento  ;  à  quo  pende?  eternit as\  Et  egli  r  icorreua  à  quel 
mifteriofo  Ritrattole  confideraua  fé  mcdcfiino,quando  era  per 
andar  à  Conci ftoroj  e  quando  far  dour uà  qualche  importante 
nfoiutioneiquafi  che  la  figurale  memoria  della  fua  ulema  mòr- 
te gli  fuflè  in  luogo  di  vn*bttimo  Configli*- re ,  per  fuggerire,e 
penuadere  la  forma  diprudentMmi>samimV>iDeereti  netto 
Papal  gouerno^onforme  al  graue  penfiero,  pe  cui  Pitone,  ri* 
ferito  da Quft  no  Filofofo,eMartire,>^/k»4w>^f^»/.  Cum  *J^§g 
pece  farti  qwfpiam?  v1£rofficiat,Jibi  mor'tendum  effe ,  ìrruii  in  ap«d  Pi 
Rum  '&  timor  3  é'Cttra.  nrum  earum,  <was  ante  a  non  timuerat.  cam  lfi- 


2  8o  e  Are   3fArro\ 

Chi  mira  ii  fuo  morire,  coaccpifce  timore,per  gon*nurfi  be«c 
in  ciòcche  prima  acn  tcmeua. 


jL* 


C*ft  frascati  dà  v»  gtÀ»  fefienc. 

Afaiitada  vno  IU;o  biffo  ad  ima  fubiime  altezza  rende  al- 
le volte  l'huomo  {cordatole  della  baflezzaprinwert:  e  laJ 
dignità  gli  ferue  d'iicanto alla  memoria,  per  diméticarfi  il  rem  • 
pò  della  pattata  miferia •  li  vero  humile  aauiga  lungi  da  queir o 
fcoglio,  &  approda  felicemente  al  porto  della  virtuofa  fublimi- 
tà.  Cosìprocedcua  vn  gran  Vcfcouo,  e  Paàorc  vigilante  nel* 
la  cura  dì  molte  anime»  di  cui  ricordo  il  feguentecafo. 
«&:Zìe      Nacque  Viligifo  S  afono  in  vna  Villa  da  non  so  qual  Padre 
giero  de  iegnaittoio,chc faceua  i  cani,  ò  le  ruote  d-'earri:  ma  nato,e  ere- 
mStt  ^ciuto  co*  ccmP°  &  ta«o,fecondo  il  merito  delle  fue  virtù,  Mae> 
feltri  ip  Aro  di  Ottone  HI.  Imperatore»  Vefcouo  Magontino,  &  Elct- 
frciToii  core  dell'Imperio  :  nella  qual  grandezza ,  per  mantenerli  hu- 
^ncl  «ile,  e  lontano  dall'Ambidone ,  e  per  non  precipitar  in  cofa-, 
Traco  i  danncuoie  alla  fua  falure,  fece  dipingere  in  vna  fecreta  ftanz* 
&*  *?<*•  deli  ordinaria  fua  habitatione  vna  Ruota»  in  memoria  de  li'artc 
di  fuo  Padre  :  e  ìpello  ritirauafi  in  quel  fccreco  luogo  mirando* 
la ,  contemplandola»  e  dicendo  à  ù  medefimo.  Ecco  »  ò  Vi* 
Irgifo  l'antico ,  e  nobilitalo  ceppo  della  tua  ftirpe .  Tu  nafee^ 
Ai  di  Madre  molto  vile ,  e  di  Padre  tanto  baffo ,  che  faceua  le 
Ruote  a'  carri  »  onde  non  hai  cagione  alcuna  d'alzarti  al  fu*' 
blime  grado  d' Ambitione,  e  di  Superbia,  per  traboccar  nel  ba« 
ratio  dell'eterna  daonatione* 

Io  su  l'addotto  cafo confiderò,  che  come  il  Re  Agathoclé 
beueua  »  e  mangiaua  in  vafi  di  terra  »  per  non  il  (cordare  d'effe r 
nato  figìiu  >lod'vDo,  che  faceua  i  vafl  di  terra;  e  come  Pri- 
miflao  Re  di  Boemia*  eletto  dall'aratro ,  fece  conferuar  le  fue 
vi  li  (lime  scarpe»  per  non  dimenticarli  delia  propria  baflezza-,  : 
cosi  quello  gran  Prelato ,  e  vinuofo  Eiettore  ri  compiaceua  dì 
mirar  dipinta  la  fua  Ruota ,  per  ferbac  nella  mente  f  re  fchiffima 
la  memoria  della  fua  paterni  pouerti  »  e  quindi  humiliarfi  prò» 
fondamente.  Buon  mezzo  inaerò  per  fermar  nelle  grandezze 
la  Ruota  dcH'initabilc  Fortuna»  e  per  ftabdir  bene  fc  fteflb  nel- 
la 
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la  verahumiltà,checii  grado  alla fublime  altezza.'  Per  h£  e.,,^ 
militate™ ,  didc  s.  Agoftino  ,  ad  fattimi*  grddus  eB*  1*7. 

Cafof  faticato  dà  vn  Gentilhuomo  EccUfiapico ,  t  Canonico  * 

F  Elice  chiunque  viuendo  eoa  felicità ,  medita  fycOTo  la  gra« 
uè  sentenza  dis.  Ghrifoftotno  .  Morsvtniens fAiàtttem  Ho.  »** 
tefeeabit ,  La  Mortccon  la  Tua  falce  troncherà  Io  llame  !de&'  «  <*e*» 
humanà  felicità.  Ecco  vn  Gentil'huono  Ecclefiafttco,  e  Ca« 
non  co.il  quale  felice  in  vita  fpeflb  meditala  la  morte  con  gran 
frutto.  Il  Signor  Pietro  Nifi  Canonico  Fiorentino  fece  dipin* 
gere  vn  Quadro ,  io  cui  comparala  vn  graue  Pcrfonaggio  fèi 
con  feg  ni ,  &  attitudini  di  grande  application?  ftaua  mirando,  e 
contemplando  il  cadauerodVn'huomocftinto.  Et  egli  era  il 
rapprefentato  in  quel  dipinto  Contemplante;  perche  molto 
fpeffo  meditaaa  la  Morte:  e  quattro  anni  prima  di  morire  co* 
ftumò  di  ragionar  per  io  (patio  di  mezz'bora  la  mattina  dopo 
definare,  e  la  fera  dopo  cena  intorno  alla  Mortecon  la  Signo- 
ra Alcffandra  Nafì  fua  sorella  »  facendole  come  tante  fruttuofe 
temoni ,  e  fentesdo  tutte  le  difficoltà  >  che  da  quella  veniuan* 
gli  propofte ,  Mori  il  Sig.  Canon  co  circa  l'anno  1 6 1  o.  e  la  so- 
rella  l'anno  1 64  f .  eflendo  viffura  fempre  con  gran  bontà  (Ino 
all'  vltimo  della  vecchiezza,  che  fu  l'anso  fettantefimo  fcfto 
dell'età  fua  ;  e  confdsò,  che  quel  Quadro,  e  qu?lle  buonsi 
lettioni,  e  ragionamenti  le  haueuano  recato  notabile  gioua* 
mento  •  Onde  quando  gìunfe  al  patto  di  morte ,  di  fife  con  santa 
hurailtà,  econaffettuofo  ringratiaraento  al  Signore  Db  ;  che 
dia  non  haueua  cofa.che  le  fufie  di  faft  idio  in  quel  pun  o  eftre- 
mo  :  e  non  deflderaua ,  che  le  perfonediuotefaceffero  orato- 
ne, per  ottenerle  piàiunga  vita.  O  beata  moribonda:  così 
muore  fenza  timor  di  Morte ,  chi  di  Morte  fente  volentieri  a-» 
ragionare*  e  riceue  i  ragionamenti ,  come  regole  di  virtuofa 
vita  t  la  quale  al  mori bondo  ^fmt  mimi  aUcrttatem^  vtfofyt  c^e| 
fàcili ferri mortem  Bàttei*  ♦  Lustro* 


Na  Cs: 


«g*  CAP0    grAif*. 

C<«/*  pYAtfcàtt  dà  vm  G*§94»e  imfigttf  sfitittiéU  • 

m#.  j#.  C  AN  Chrifoftomo  luuertì ,  che  Abrabamo ,  non  hauendo 
»<?«',  i3  alcun  Dottore  efter  no ,  riceuè  la  diurna  iiIuftration>,coa 
la  quale  rimafe  ammaestrato  «ila  sanrità,daLIo  ftcflb  Dio.  Ah 
$»ìti&  nnlUm  exur»*m(*rUtHm  D9ftorem  àimn*m  tllmjtrdth  - 
&*màC€tptt  •  Fauorc  fìuiilc  nccuè  dal  Signore  v\  B.  Hcnrico 
Sufone  i  il  quale,  per  non  hauere  molta  comodità  di  Macilro 
spirituale ,  come  defidcraua ,  e  per  non  viuerc  coi .  fuo  propria 
parere  »  e  (Tendo  ancor  giouanetto,  fi  fece  dipingere  in  vnQua- 
r~ ""-'a  figura  dt ita  Diurna  Sapienza ,  con  quella  maggior  bel- 
lezza» che  potcua  c/Ter  colorita  ;c  volle,  che  lì  formaÌFc  inatto 
di  reggere  la  terra ,  &  inficine  il  Cielo  •  Quefta  poi  egli  fi  e  lede 
per  Ifpofa,  e  per  Maeftra ,  &  à  lei  comunicaua  i  fuoi  penficri, 
e  ne  riceueua  l'indirizzo  ne*  dubbi)  dell'anima  Aia ,  e  della  fui 
perfezione .  Hor  chi  vorrà  praticare  vna  fimil  Pittura  con  affet- 
to,  e  confidanza  chriftiana ,  può  fperare  di  riceuere  vn  {imil<w, 
amroacftr amento  dalla  Diuina  Sapienza ,  che  come  fonte  ce* 
lefte  comparte  le  fue  acque  a'  iltibondi  virtuali .  Fin*  Sépie*» 
*.ttU.i  tì£  ycrbfétn  Diiimcxcelfis* 

*  Et  inuero  le  comparti ,  non  folo  al  B.  Giouane  Sufone ,  mi  an* 
che  à  molti  altri ,  come  fanno  gli  Eruditi  ;  che  però  io  mi  con- 
tento di  riferire  folamente  quello,  che  del  E.  Giouane  Loren- 
zo Giuftiniano  fcriue  il  Suno ,  come  lafciato  fcritto  dal  mede* 
fimo  Lorenzo .  Io  era  giunto ,  dice  il  Beato ,  all'anno  i  p.  dell' 

bJJia  et*  m**  »  v*Uf  r,^°  » comc  vo*  ■  °  mondani ,  tutto  intento  à  cer« 
car  la  pace  nelle  cofe  eftrinleche  »  e  non  la  ritrouauo  ;  quando 
in  vifione  micomparue  vna  Vergine  più  rifplendente  del  So- 
le j  e  mi  diffe  con  vn  volto  piaccuole.  e  fereno .  O  diletto  Gio- 
uane perche  fpargi  il  tuo  cuore  ,  cercando  la  pace  per  molta* 
cofc  ?  Sappi ,  che  appretto  di  me  è  quello ,  che  tu  cerchi  :  5c  io 
ti  prometto  di  dar  ciò,  che  desideri,  fé  però  tu  vuoi  prendermi 
per  tua  diletta  spofa .  Di  cui  desiderando  io  fapere  il  nome ,  il 
cafato ,  e  la  qualità ,  faebbi  per  rifpofta  »  che  era  la  Sapienza  di 
Dio ,  la  quale  ruueua  prefa  l'humana  forma  per  riformare  il 
&eu£r  baaano»  {oiubiCQ  dicd^lcosfcaciacncoi  &  cUafcflo* 

U 


il  fifottra&fublto  da  gli  occhi  miei  * 

Quella  fu  la  vifionc  di  Giuftfniaao ,  fopra  la  quale  vn  Dot- 
to fcriuc  cosi.  Se  voi  dimandate,  'che  cofa  poro  quella*» 
Y  ergine  spola  al  fuo  Diletto ,  dico ,  che  li  porrò  il  vero  magi-  pzoSas 
fitto  della  Sapienza.  Ndm  ah  e*  tempori  ornai  s  ìlli  mundus  dt*  ^ehent- 
fifa* ,  é>  vnAféper*  Meligio  ctfìt ,  vi  fnb  Jéae  Mtgijhé  ce  fio*  Ji"tP^ 
firn  Metti  Stptemì 'wn  Dei  *  1*  ipeì 


a»  ** 


Cèfi  fvdtkdt*  dà  v»  $6  Iddio  vici**  2  morie  l 


SArEeraardofaggiaiBeiiteaumfa.  Use  *B  vetd  feii»iU\  s«.<fc_j 
fette  >  fé  effe  mtrtalem*  Quatti  può  nominar  huomo  or»  ^f^ 
Baco  di  vera  scienza  quel  Fedele ,  che  sa  praticamente,  ch'egli  ai, 
è  per  palar  con  la  morte  all'altra  vita .  Quatta  jfeienza  pratica-; 
uà ,  come  ho  detto ,  Innocenzo  IX,  in  fé  ftcfto  :  e  voleflfe  Dio* 
che  molti  la  pratica  {fero,  e  no  afpettaffero  di  penfar  alla  Morte 
■e(  tempo  della  Morte;  fé  bene  anche  in  quel  tépo  fi  deue  cer- 
car con  diligenza lacomputstio ne  , quando  non  0  Sa  procura-  gj^^ 
ta  nella  vita .  Cosi  la  procurò  vn  certo  Soldato,  di  cui  fi  rife-  polo  ne 
rìfee,  che  trouandofi  grauemente  infermo ,  fi  fece  dipingere  ^M^£ 
da  vna parte  del  ietto  l'immagine  della  Morte,  e  dall'altra*  lSITó. 
quella  dell'Inferno  ;  onde  quando,  ò  per  la  ftanchrzza  dello  j^j,?-*** 
ilare  in  letto,  ò  per  la  grauezza  del  male ,  fi  parriua  da  vn  la-    e  "^ 
to  verfo  l'altro  per  ripofare ,  haueua  fempresù  gli  occhi  alcun 
oggetto  di  compuatione ,  vedendo  da  vna  banda  la  forma* 
spauentofa  dell'Inferno,  e  dall'altra  l'horribile  faccia  della-* 
Morte .  Chi  vfcrà  vna  rimile  pratica  in  vita,afpctti  confolatio» 
àe  in  morte ,  e  probabile  ficurezza  dall'Inferno  *  Beatati  e H  t  g,(Je  JJ* 
fcriuc  s.Agoftiao,  efuiberam  ilUm  hàbuetit  ante oeulos ,  &  conuer^ 
feftinAHerìtiaiIUhoràmmisfdtatntÌMt*ìri%vtf9$t  Unti  w'**  j 
metti*  terrorem  ettddtrt. 


Un    i  t*\ 
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2t+  CAfO  gTAMTOl 

C*/&  frtpofto  dà  v»  Predicatore  dU Auditóri*  *  fer  Li  fratte* © 
Auguftì   A  DvoGiouancliceBtiofafùgiàdavft  Santo  auuifato  pa- 

nus°ser.  XiL  ternamente.  Memirare  nomami  tn4to  Imuems  qui fio» 
ride  *mbu  %&  fergis  capite  elato  tcunCia , qua  Dei  (un t  >  de/pi» 
stendo .  Ricordati*  ò  Giouane  l'vltimo  patto  di  tua  morte ,  che 
tpero/emenderai  da' tuoi  errori*  A  queftoauuifo  dirizzando 
il  penderò  nella  Città  di  Fiorenza  l'anno  1640.  vn  Predicato- 
re della  Compagnia  di  Giesù,  propofe  à  gli  Auditori ,  k.  ot- 
tenne da  molti» che  faceflerò dipingere,  e  reneflfero  nelle  prò» 
prie  caie ,  per  ornamento  morate ,  c.molto  fruttuofò ,  vna  figu- 
ra da  lui  inuentata,  e  detta  *  L' Auuifo  del  Buono  Amico .  Era 
delineata  con  quelle  conditioni .  Vn  Giouane  di  pallido  vifo  » 
e  di  fquallido  afpetto ,  giaceua  moribondo  in  vn  letto  «e  ridoti 
to  all'eftremodi  Tua  vita .  Haueua  fopra  il  capo  fa  cruda  ,  e  Me- 
sa Morte*  che  armata  di  tagliente, &  acuta  falce,  tiraua  J'inc- 
uitabile  colpo,  per  troncargli  irreparabilmente  il  collo .  Tene- 
va alla  dcftra  parte  il  santo  Angelo  Cuftode,che  con  vn  Iibrer 
tino  aperto  fìgniEcaua,d'hauere  fcritto  con  diligenza  il  bene* 
da  lui  in  vita  operato*  benché  fufle  poco.  Vedeua  nella  fini  - 
(Ira  pane  il  Demonio  tentatore,  che  eoa  vn  grande,  groflò,& 
aperto  librone  dauafegno  dhauer  notate  le  fuc  molfcfimc  ini* 
quiti,!per rinfacciargliele aell'vlticno combattimento .  Scor- 
geua  nell'aria  verfo  il  Cielo  alcuni  raggi  di  bella  luce,  che  ev- 
irano inditìo  dei  gran  periglio ,  in  cui  firitrouaua,  di  perdere  la 
gloria  delFaradifo.  Miraua  nei  fuolo, vicino  a5  fuoip^edi,  vna 
aperta ,  e  profonda  voragine,  che  fuori  mandàdo  fumanti  hor« 
rori ,  e  tcnebrofe  fiammeeoa moaftruofa  comparfa  di  brut  tif- 
ami Demoni) ,.  daua  fegno ,  che  l'infelice  moribondo  correua 
rifico  di  dar  l'anima  fua  in  preda  a*  fieri  Miniftri  di  Satana  ito,  e 
dfetfcr  precipitato  nel  profondo  abiffo  deli'infcrnalce  tormen- 
fcofa  prigione  de"  mif eri  Dannati.  Teneua  finalmente  fcritto 
«ella  falda  dilla  coperta  quello  motto,  come  detto  da  lui  a^ 
chiunque  lo  miraua  hormai  agonizante,  e  mezzo  morto  ». 
O  <Awdco  tu  pretto  tal  farài\ 
JPe&fit  btn  a  uè.  8  e  t  €  t'emenderai» 

Sa- 


5#uì  d/urro  fono  que'Ft  deli,  che  con  Pitture  di  fimil  fatta  or- 
ca no  le  loro  0apz$  ;  certo  che  dall'afpett©  di  morte  corporale 
riceveranno  efficace  aiuto  per  mantenere  [la  vita  fpirituale;  e 
per  morir  ber  e  »  e  con  purità  ;  onde  poi  in  morte  pollano  vdire 
confolatamentequel detto, col  quale  Alfonfo  Re  d'Aragona 
confolò  già  vn  Giouane  moribondo ,  e  tìmerc/c  della  morte,    Pan*. 
auuifandolo*  Hen  eH\cur mortem adec t'meas ,  cumkdcbene,  ^"In 
fttrìéf;  morientibusfit  vita,  atq\  eius  vita  pive tf>tuv,,qit&  neqa  vita  ap- 
dolor tbust  neq\  timori ,  neq  ;  &rumms  vllisfnbteàà  e  fi  ^  J0'- ia 

f ag. 4^ 

C*/#  di  finti  ddv  ttttfer  éumfar  i  Vecchi^  *  Gitetene  dette 
vicindnzA  della  mrne^ 

GRaue  è  la  sentenza  di  quell'Antico,  che  della  Morto* 
feri  fife .  Mofspropttf  incerto*  crftts  qnttidie  immine  tt  & 
p9ftet  btemtMem  vita  nnnqxam  longefoteB  abeffe  ;  e  paruft* 
di  voler  anuifare ,  non  folo  i  Vecchi,  mài  Giouani  ancora, che 
femprc  haueuano  la  morte  tanto  vicina,  che  potevano  prefta* 
mente  morire  »  A  quefìa  verità  dirizzò  l'in  tensione  fu  a  vn  sa» 
uio  Pittor  moderno»  dipingendo  due  Quadri  con  quelle  figu- 
re. In  vno formò  vn  canuto  Vecchio,  ilqual  teneua  in  marna 
vna  candela  accefa ,  ma  tanto  corta ,  che  ftaua  h ormai  fui  fine 
di  coaiuma  ti  ,  e  rimanere  tit  ma.  Aggiunfe  dirimpetto ,  «* 
contro  il  Vecchio  la  figura  della  Morte  in  attitudine  ài  mirarle 
con  ifguardo  affai  feuero ,  quali  auuifandolo  ..  Eccomi  qui  vi» 
cina,  e  prefente  ,  eccomi  ;  tuprefto  morirai.  Dipinfepoi  l'Ar- 
tefice nell'alti  o  Quadro  vn  Giouane  tutto  lieto ,  e  [vezzofo ,  c# 
che  con  la  deftra  fotte  ntaua  vna  fiaccola  molto  lunga,  Se  ar~ 
dente ,  in  fegoo  di  quella  lunga  fperanza  dì  vira ,  che  fuole  lu» 
(ìngare ,  &  ingannare  l'incauta  Giouentù .  E  però  Tingegnofa 
Pitto  e  fi  ce  comparire  dopo  le  (pai  e  di  quel  Giouane  vna  Mor 
te,  che  tutta  fiera,  &  in  atto  di  volergli  nuocere,  fé  gli  accofta* 
uà  al  collo ,  e  con  le  mani  moftraua  di  volerlo  fpeditamente» 
ftrangokf  e ,  e  »  quali  auuifando  •  Tu  non  mi  voi  mirare,  come 
vicina ,  ò  Giouane ,  ma  fappi ,  che  io  ti  ftò  al  fianco  :  e  preiì© 
morirai,  e  vana  farà  la  tua  fperauzadi  viuere  molti  anni-,  e  di 
giungere  alia  vecchiezza  » 


taf*,  cf.  .   Concludo  quello  raccosto  eoa  la  preghiera  di  s.  ÀgoftìaS 

et  «aie  indirizza  ta  à  benefìcio  dì  cut t'i  Lettori  •  jr#j# ,  v/  <£#/»  /**r/j* 

<^^fmfpt3»m»m$tìd$eénte§$»l4thakcd$h%  Vi  prego  à  penfarc  di 

■oorir  ogni  giorno  :  e  fpero ,  che  viueado  eoa  qu  :fto  timore  di 

worrc,  morirete  poi  lenza  timore,  e  potrete  leder  rieuri  dcli'e* 

terna  falute  •  IlUm  kit  dm ,  dice  l'addotto  Santo ,  m$d§  timete% 

&im*  m  timtatis  $*nc  ilUm  \  num  fr*cs*ttt%  vt  tuitj  cerni  cfltpcf* 

jStù,  Si  Blamente  farebbe,  chi  or  nafte  la  fua  itaoza  con  4iì9J 

Quadri  di  fiorile  rapprcfeotatkrac  ,p*r  comune  anuifo  di  tutti 

gli  Spettatori. 

Frdtkddc£v4  deWimitdtiène  dì  tutf  i  Qhrifli**ì%  frtff 
/fa  ce»  alcuni  Cafi* 


A 


h 


Nticawente  i  Fedeli  furono  foli  ti  di  tener  io  eafa  l'imma- 
gini, non  folo de*  glorio»*  Santi  del  Para  J»f  >  >  ma  an- 
che degli  huomioi  7  che  yiueuano  in  terra  con  fa  n  \ ,  e  ibrido  di 
k?*  santità  .  oUmCkriHianitt\cotàz  vn'Erudito.  »*»  e§rum  me 
g»  %9ó  \o  de  vnltms ,  qui  vii  a  fun&i  fimpìtern*  glerid  j9»tre»t»r ,  so  U* 
rtbtes  Adamhrdtts  ^ftdvirorttm  ttism ,  tj»i  sd»fti;Ate  vtt*  mi* 
r*bil$fr*&*re»t ,  imagi»  es  h  db  ere  deva  conf»euer»»t ,  frdfidìj 
c»»fdtveldd fietdttm  cxeitand&m.  Quindi  fi  tencua  nelle  pu- 
Miche  officine  di  turta  Roma  il  Ritratto  del  famoio  Stiliti,  neu- 
tre ancor  viueua  sul?  Colo  na,  quali  miracolofo  Heroe  di 
gran  perfettione  •  E  Seuero  Su'pj  tio  efpofe  publicamentc  in  v  « 
«a  Bafilica  da  lui  f*b  icata  la  rigira  di  s.Pio'ino,  mentre  go<« 
deuala  vita  mortale,  quadcoaofce  ;dolo,&  honorandolcsco- 
aoefuo  e  protettore  contro  mtt'i  ni  mici ,  e  promotore  i  tutte  le 
perfettioni.  Ma  saurfUmi  fopr*  tutti  fono  quelli ,  che  nelle  pro- 
prie camere  fanno  fare ,  e  confcruano  piani  nte,  &  honorano 
ditìotaTTt^Bte, e  mirano  frutruofamenre  le  sacre  Immagini  di 
Chrifto  Saluatore,  e  di  Maria  sua  santa  Genitrice  •  Da  quel* 
la  di  Chrifto  >  come  dall'alpetro  del  Mo!  lieo  Serpente ,  rice« 
uono  vigore  contro  le  veleaofe  morfieu?  ore  d -gli  A{p\óitc  del-* 
le  Vipere  infernali  ;  e  fi  comr  !a  vifta  ài  lui  in  carne  rapiua  gli 
2$ctti  ài  tutti  gli  Spettatori, e  li  folleuaua  all'amor,  de  aldefì* 
dcriode'  diuini  thefori  ;  cosi  egli  hi  trasfufa  acirimmagino 

(uà 


fui  tale  efficacia»  che  nìuno  la  rimira  con  affetto  di  druotion**, 
il  quale  non  ferita  muouerii  all'acquifto  del  Paradifo,  e  per 
conseguenza  alla  vittoria  dtllc  fuepsflìoni:  per  acconcio  di 
che  io  mi  ricordo  la  hgg*  rispofta  ,  xhc  dall'Abbate  Stefano  Io<  M^ 
fu  data  à  tre  Giouani,  eh'*  (Strido  Monaci,  e  deiiderofi  del  Cie*  feus  io 
lo ,  e  di  fcruir  à  Dio  perfèttamente ,  gli  domandauano  qualche  ^° 
buono ,  e  potente  rime  co  contro  la  forra  delle  lor  ^affieni,  a' 
quali  con  gran  prudenza rifpofe .  £uidhabeo ,  hec  dice  %ì$bism 
Mg*  die,  tefli 'q\nìhil alutd éfitei* ,  ntji VomwumJeJ um  jCuri» 
fium  in  Ctuce  fendente**  »  Io  di  continuo  miro,  ditte  egli,  l'im- 
magine del  Sfg.  piagato  ;  e  così  medico  le  piaghe  mie ,  evinca 
le  mie  pafiionì.  On  chepratkaua  l'aunifo  di  s.  Ambrogio. 
Inte&ige  iufìtnitstem  òus,-<vt  *cc*fi*s  ssniSdizm  -y  intclligt  fof£«$ 
vulnus  ctus ,  vt  vulnera  tu*  cures  ; 

Della  s.  Madre  Terefia  dei  Giesù  leggeri ,  che  perdiuotio- 
He  d  fece  dipingere  in  vn  Quadro  I'hiftc na  dei  Saluarore ,  che  Trèpolì 
al  pozzo  di  Gia.cbparlaua  ccn  la  Samaritana;  e  tenendo  poi  ™ce|^ 
so  gli  occhi  quel  dipinto  m? fiero,  pregaua  il  Signore,  che  à  lei  p»it.i, 
ancora  concedere  poter  aifaggiat  e  l'acque  dell'eterna  vita.  E  *•«»#* 
«blt'vfo  di  tal  Pittura  comiruìò  ella  à  fentire  il  primiero  moto 
della  fuaccnuejfn nei  t  quindi riceuè  l'impulio  i quella sao« 
ta  vita,  e  tanto  esemplare  >  che  fece  poi  in  terra  »  fé  rute  do  à  Dm 
con  mirabile perfettk  ne.  • 

Alla  mede  rima  £anta  occorfe  qucfto  cé(o  •  Vn  giorno  et>  xdé  ì& 
trando  nel  fuq  Oratorio  5  vidde  va'lo.n  agtne  di  Chriio  pia- 
gato ,  e  Porgendolo  pieno  di  tante  piaghe»  fubito  fi  turbò,  e 
prete  à  penlare  la  gr  sue  zza  della  propria  ingratitudine  ;  e  c#» 
miaciò  à  fentìre  vn  dolore  così  ih  ano,  che  le  pareua ,  fé  le  di» 
uidtfie  il  cuore.  Con  tal  fentimentofi  profkò  auanri  Vlmw&> 
giee  lacrimando,  e  fupplicando  »  per  ottener  fortezza ,  e  grstk 
di  non  offe  rider  mai  più  il  S  g.  e  tutto  fece  con  gran  fiducia  ad 
diurno  aiuto,  e  conardente  defiderio  della  fua  perfetta  emem» 
da  tiene  :  e  risoluta  di£e,  chefnon  farebbe!!  alzata,  né  ài  li  par- 
tita, fé  non  le  fuflcfta?©  concerto  ciò»  che  con  humiiilEma  ie* 
fiaaza  domandaua .  Felice  vera  ©ente  »  e  fruttuofa  iskfUn&L»  & 
poiché  da  mài  crebbe  non  poco  nella  santità  « 

{$Kfio  c  vao  di  <jue'  gran  gioisamensi»  che  mmor£  dall^ 
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immagine  di  Chriftonoftro  Saluatore,  confermata  nelle  cafei 
e  nelle  fìaazcper  ornarle  chrìftianamcme . 

Ma  noixfono  minori  quelle,  che  deriuanfi  dall'immagine  di 
Maria  NoftraSignora .  S.  Girolamo  fcriue  ,ehe  dentro  le  ca- 
li dell'antica  ,  &  idolatra  Citta  di  Roma  fi  confcruata  già ,  e 
s'adorai*  ilSimolacro  della  Dea  Tutela  con  vana,  3c  infrut- 
mola  fupcrftitionc.  Ma  noi  hora  con  vera  *  e  chiftiana  Reli- 
gione adoriamo,  t  conferiamo  nelle  noftrc  cafe ,  e  nelle  dan- 
ze l'immagine  della  Gran  Madre,  e  Regina  Maria,  bramando, 
chiedendo, e fpcrando. che  farà  la  noftra  potentifima Tute- 
la ,  oc  in  fpugnabile  protettone;  e  che  non  folo  ci  noftrera  co- 
ronata la  Vittoria, come  la moftraua  l'immag  ne  della  fauo* 
lo  fa  Dea  M  incoia;  ma  di  più  c'impetrerà  dal  Largitor  dello 
gratic  tal  forza ,  e  tal  vigore ,  che  con  gloriofa  Virtoria  di  tut- 
ti i  nofrri  nimici  drizzeremo  il  trionfo  al  cele  ft  *  Campidoglio, 
€ confeguiremo  l'aurea  corona, &  il  dorato  f  gg  o  tra' Beaci 
Trionfatori .  Tenga  dunque  ogni  Fedcl  dipinta  per  ornamen- 
to della  fua  camera  qualche  immagine  di  quefta  foprana  Regi* 
sa  ;  accioche  in  lei  ritroui  vn  dolce,  e  ficuro  Afilo  da  tutti  i  fuoi 
trauagli ,  già  che  ella ,  al  fentir  d'Hugone  Charenfe ,  è  queir- 
Aiuto  dell' Altiffimo ,  di  cui  fu  profetato  dal  Rè  d'Ifraele.  J2*i 
hafotdt  in  Adiutm$  Alterni ,  ìn$utetti$»t  Dei  C*li 
*****  u  tàbitur. 
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AGGirNTA  SECONDA. 

Zìi  aU  uni  Auuifi  iu  queftd  mstcru  . 

IL  Primo  fi  è  di  vn  moderno  Awore,  il  quale  fcriue.  Si  auuer- 
tifea,  che  anche  le  Pitture  ,&  Immagini  pie  di  ChriftoSi- 
«ciiinel  gnor  noftro, della  B.  Vergine,  e  de* Santi, ò  Sante  ,ilafio  , 
Vl°Ki   °iuanto  ma*  fata  potàbile,  modelle,  e  diuotc,nonnude,mà 
med.il  veftitc  ;nèdi  faccia  lafciua,  né  ornate lafciuamente;  ma  di  fera- 
biante pudico ,  e  diuoto,con  habito  femplice,e  comporto  in 
guifa ,  che  mirandole  gli  Spettatori  ne  riceuano affetto  di  puri- 
tà ,  e  diuotione .  Ma  ponderiamo  va'altro  auuifo ,  &  è 

11  fecondo ,  col  quale  io  eforto  ogni  Lettore  ad  efeguire  con 
pietà  ciò ,  che  con  ragione  auuifa,  e  coafiglia  nelfuo  bel  Trat- 
tato 


fato  della  Pittura  Gio;  Paolo  Lomazzo    Non  donerebbe ,  di*  i^u-c. 
ce  >'cfleruiChriftiano  alcuno,  che  per  ifgombrarda  fé  i  vani  jij  ' 
piaceri  del  Mondo ,  &  i  cattiui  penfieri ,  non  haueiTe  in  camera 
tua  apprettò  il  letto  i  Miftcrij  della  Paffione ,  dipinti  da  dotta ,  e 
naaeftra  mano ,  à  fine  che  rifguardando  in  elfi ,  gli  ardenti ,  e 
focofi  calori  della  Lafciuia  n*  vcnilfero  à  raffreddare,  e  conuer- 
tìre  eel  temperato  caldo  dell'Amor  diuino,end  freddo  tem- 
perato della cpncntione de*  peccati.  E fopratut.o donerebbe 
efferui  Chrifto  in  croce, che  rapprefenta  tutto  il  fifdo  di  quan» 
co  ti  può  dipingere  :  perche  egli  è  il  vero ,  e  perpetuo  ftendar- 
do ,  il  qual  lì  come  ha  militato  ad  onta  di  Satanico  per  noi ,  & 
acquifhcoci  la  falute  di  /ita  etecna!; così  incorai!  rapprefenta, 
&  oppone  in  difefa  de'fuoi  Fedeli,  e  maH  nameme  di  quelli, 
che  bene  ,e  fintamente  operando  in  tutte  le  loro  ateioni ,  dalla 
sacratim\na  fua  immagine  pigliano  confìggo .  Et  io  auuerto, 
che  dai/auuiio  di  quello  Profeffore .  Hine  hom;nes ,  tifami» 
** (  fono  parole  di  PaleotoJ  sommods  per fpicere  poter  wt ,  q#*  ia P  oar- 
imagi  $  ts  Chrifiianortém  domos  decianè^qz*  dsdeseant,  Vt'u  mi% 
» am  vtrò  &e  homìnum  ìmq»itas  confitsnm  pr^pofit&m  fr*ftre* 
tnr,  &  ohlatam  boni  iansmendit  &  txtrttncUfacultatem  ne  af* 
pimentar  , 

il  Terzo  auuifo  è  di  va  pratico  Maeftro  dì  spirito ,  il  quale 
ricorda  ad  ogni  fedele,  che  rie  uerà  dilato  grande  »  oltre  gli  *  &*«; 
altri  beni,  fé  terrà*  nella  camera  f  tu  le  sacre  immagini  del  Si  ^ìaL  a 
gnore ,  della  Vergine ,  e  de' Santi  del  Paradifo  .  Appenda»*  i»< ne %\ 
tm  t  auu<U  egli  xin  sondasti  tuo  aliquot  T  ataU ,  tttm  ingenio* 
fis  pigmentis ,  tnm  tei  gtfià  reprafentatione  inftgnes  :  vti  oB 
imago  Salvatori*  t  vti  B»  Stephani,vel  Sebastiani ,  Cum  ijs 
mat&habeto  colloquia  %J acito q\  dialognm  intifitatum*  in  quo 
tassate  lingua  ocult  loquantnr  :  nou  meliorem  tnirepvfiuwasfQ* 
cietatem:  filo  snim  eàrttm  sonfpecl&patisntiam  nsì$  mediocre  m 
asqatremus  ;#  tormentorum^  quefiant perpejj» ,  ree  or. Usto  ve» 
bemsnter  acsendtt  animttm.  Ha  imaginss  nihil  nifi  con» 
folatoriam  affermi .  Vuol  dire  in  breue ,  chs  fimoiàgmi  facre 
feruono ,  non  foio  di  buono  ornamento  alle  camere,  ma  anche 
di  dolce  fauo  di  mele  fpiritualc ,  per  addolcire  i!  guflo  del  vir- 
tuofo  Umiliano;  à  cui  feruono  in  oltre  di  prudeatiifimo  Con» 

Co  figlie-- 
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£glietc,cMaefìro,che  conmuta,  ma  efficace  perfuafiua ,  tJ 
fenza  lefione  di  humana  libertà  lomuoue,ftimola,fpinge.e 
q  uafi  dolcemente  sforza  all'acquifto  delie  virtù  fpettanti  alia» 
vera  perfezione  ;  onde  con  lui  vfarfipuò  la  fentenza  di  San 

J10.4.  lt  Chrif.  Vis  difiere ,  qualis  eflc  debes  f  Di/ce ,  qua  pò  fi grdtiam 

yat.lflb.  fuercpaffrSantti. 

X.V  ESITO     SECONDO. 

Se Jìa  peccato  mortale  or  narice  dfe  con  Immàgini  o/cene* 

SVppougo,  che  il  Lettore  molto  ben  fi  ricordi ,  quali  fiano 
l'immagini  poco  modelle, Se  ofeene:  e  delle  quali  ho  fcrit- 
fluei*».  t0  dirfufamcntc  altroue  :  ip  però ,  Jafciando  di  replicarlo  qui,  di- 
co ,  che  tutti  gli  ab  ufi  incorno  all'imaugini  fi  riducono  ;  e  fono 
abufi ,  ò  di  profane  immagini ,  ò  di  sacre  :  &  in  quanto  alle  prò* 
fané ,  fi  poflono  vfare  le  modefte  ;  perche  recano  bene  fpeflò 
frutto  maggior  per  la  virtù»  che  le  belle  fentenze  de4  saui  Fi- 
lofofi,  e  chei  gioucuoli  documenti  de*  sacri  Dottori:  m  afe  fo- 
no inamodelte, de  ofeene ,riefcoio molto dannofe  a7  coitami; 
onde  giudicar  fi  deue3e(Tcr  vn  grande  abufo  il  tenerlc,e  cori  effe 
e  mar  le  fìanze,e  le  cafe  :  che  però  fi  muoue  tra'  Dotti  il  Queli- 
to *  S  e  fia  peccato  morta!e»ò  nò  il  tenere  in  cafa  immagini  di 
*ar._i.  fimil fatta.  E  per  rifpofta  il  P.  Luigi  Tornano  dice ,  Aliqui 
difP  ^  *K6lut  e  docent,  ejfepeceatum  mortale-,  qui*  videtur  grauis  ma* 
cent.  4!  uria.  Alij  futant ,  non  ejfe  fec  catum  mortale  :  &  esplicanti 
<éub.  1  %.  gUJ4  nonfemper  eflpeccatttm  mortale  proferre  verbum  aliano d 
turpe  t  quod  eft  imago  rei  jnbemeftaiergo  à  fim'tlì non  fempet 
erit  pec catum  mortale  talem  imaginem  retiuere*  Si  tamen  ita 
pars  inbone  fia  efict  depiCfa  viuis  coloribns,  &  altjs  circumftan» 
tijs  ,  vt  vehementer  moueret  ad 'yec catum  grane ,  non  ejfctfaci^ 
le  hoc  excufare .  cioè>  Alcuni  infegnano  elfere  peccato  morta^ 
le*  per  parer  materia  graue:  altri  non  eficre  mortale;  perche  non 
Tempre  è  mortale  vna  brutta  parola ,  che  è  immagine^  di  cofiu 
brutta  :  adunque  argomentando  da  ragione  limile  ,  non  farà 
fcropre  mortale  il  tenere  vn*  immagine  impudica .  Nondime- 
no fé  la  parte  dishonefia  felle  dipinta  con  viui  colori ,  e  con  al- 
ile cireonltanzc  tali»  che  molto  moueiff  à  graue  peccato,  non 

la-   " 


£V  ESITO  [SECONDO.  291       * 

farebbe  facile  trouar  vna  buona  feufa  per  difenderla  . 

Quefto  Theologo  accenna  tre  fentenze,  la  prima  affirmati-- 
ua ,  la  feconda  negatiua ,  la  terza  condirionata ,  3c  anche  dubi- 
tatiua  •  £  quella  terza  è  la  Tua  ;  poiché  egli  dice .  Se  la  Pittura 
mouefle  molto  à  peccato  graue  rjecco  la  conditione ,  fé ,  non^ 
farebbe  facile  trouare  feufa  :  ecco  il  Dubbio .  Adunque  per 
fenteazi  del  P.  Torrioni ,  quando  vn'  immagine  muoue  molto 
à  defìderij  impuri ,  difficilmente  fi  feufa  da  mortai  colpa ,  chi  la 
tiene  per  ornamento  della  cafa.  Et  io  fono  dello  ftc/To  parere, 
e  formo  quefto  cafo . 

Vna  Pittura  di  bella  Donna,  dipinta,  ò  fcolpita  ignuda»  oue- 
ro  coperta  con  velo  trafparente  in  modo ,  che  moftra  le  parti 
impure ,  ftà  efpofta  in  publica  sala,  òftanza  del  palazzo  di 
qualche  Gentirhuomo  :  onde  mirata  da  molti  deboli  ài  virtù 
cagiona  loro  ardenti  brame  di  poco  modello  piacere  •  Dico , 
che,  chi  la  tiene,  pecca  mortalmente:  iavperoche  porge  [fenza 
buona  ragione  al  proalmo  fcàdalofa,&  efficace  occafione  di  ro- 
uina  fpirituale.E  credo,che  gli  Autori.no  folo  della  Prima  fen- 
tenza ,  ma  della  Seconda  ancora,  non  diventano  dal  mio  pa- 
.  rere  :  poiché  dicono  per  proua ,  che  non  femprc  il  Turpiloquio 
e  peccato  mortale ,  benché  figuri  vna  cofa  turpe  ;  e  per  conse- 
guenza conce  dono,  che  alle  volte  è  mortale,  fé  non  in  fc  ,  e 
per  fé  fteffo ,  almeno  per  accidente  ;  e  tale  lì  e  ,  quando  fi  pro-f  * 
ferifee  nella  circostanza  ài  graue  fcandalo  a'  deboli  di  virtù, 
Dunque  nel  noftro  cafo ,  che  è  grauemeate  fcandalofo,  il  te- 
nere vn' immagine  impudica  efpofta  ,  è  peccato  mortale  a  pa» 
rere  degli  Aurori  dell'addotte  fentenze,  E  però  qui  ricordo,  i.*.£tti 
à  chi  tiene  immagini  in  cafa  l'anuifo  diPaleoto .  Cum  imagi- 
nei  dubijs ,  ejr  tacerti*  ineurfibus  txfifìta  flnt  sfornir,  a puden* 
tia illius  exit ,  qui  huiufmoatjt peleè* ilem  hakst ,  vi  tantkm  ad 
illorum  vfumt  ejr  vtiiitatem  cenfrat  ,q*i  ìu/ìavì  itnitationis 
fufiipiend*  caufam  habitat ,  ejr  vita  cum  v  ir  tute  c$niungend&  • 
Cioè,  tenganfi  folo  efpofte  l'immagini  ynh  \i  jncdcfte/che 
pedono  eccitar  al  bene ,  e  non  le  perniciefe ,  &  irrmodi  fte.  « 
Io  humilmente  prego  cgni  Perfonaggio  iPuftrei  moderare  in 
quefto  negotio ciò , che  merita  mo^eratione:  e  dico  ceni'  pa-  in  mi: 
role  del  buon  vecchio  Nauarro .  Giudeo  erare  omnes ,  p**fer*  ntiah  Co 
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tìm  iilu/ìres ,  vificum  reputent,fe  turpe**  negotutìonem  èxtr» 
cere  :  ej-  eo  maiorern  apud 'uirtutis  fiudhfis  infdmiam  incunere* 
quo ,  cumjìnt  mùores,  maius  fcdndtlum  prdfonf.  Il  vero  ama» 

tore  della  virtù  non  porge  ad  «alcuno  volontaria  occafionedi 
vituperarli  col  yitio» 

£V E SITO  TERZO. 

Degli  Autori  %che  condannano  il  tenere  per  ornamento  dì  cépt 

le  Pitture ,  ò  le  Statue  ofeent  • 


r 


L  feguir  il  pirerc  de*  Sau'j,  fuolc  eflere  buona  regola  per  non 

errare.  Echi  troppo  non  fi  fida  nella  (uà  prudenza ,  fuole 

rr©u.ij  fententiar  fecondo  le  ragioni  dell*  Verità  •  Trudeutic  tue  pò» 

4.  cj.j.  ne  mtdum  ,  auuìfe  il  Sauio  in  vn  luogo ,  &  in  vti*  altro.  AV  ini- 

t  tris  prudenti*  tu* .  lo  (limo  rei  d  ?  grauc  pecr aro  coloro ,  «.he 

ornano  le  cafe  con  le  Pitture,  ò  con  le  Statue  ofeene:  nià  la-. 

miafentenza  è  fondata  in  molti  Autori  antichi ,  e  moderni ,  i 

detti  de' quali  fono  gioie  di  buona  miniera . 

jib.7?©      Ariftotile  dopo  hauer  detto,  che  non  deuefi  proferire  tìien- 

Ht.infi-  te  diofeeno,  e  dishoiKfto,  aggiunge.  Neclmé£tnern%  nec 

Piffurdmiilldm  effe  tportert  taltum  rerum  Unitdtrictm ,  Le- 

uinfì  tutte  l'imfDaginjjC  le  Pitture,  che  fono  imitatrici  di  cofe 

dishoncflc .  Mi  che  cofi  hauerebbe  fcritto,  fé  fofTc  ftato  pro- 

feflbré  della  no  (Ira  diuina  Legge ,  che  è  Legge  di  purità  / 

Iddio  per  Ifaia  predice  il  fuo  terribile  giorno  fopra  ogni  fu- 
ptibo:edi  più ,  fuperommet  uu$d  puh brum  eU%  fopra  ogni 
oggetto  bello  da  vederi!.  Oleaftro  dall'Hebrco  legge  •  Su» 
per  omnes  tifiuras  defiderg,  fopra  tutte  le  Pitture  impudiche , 
ie  quali  muouono]deiideno  alia  dishoncftà  •  £  per  intelligen* 
za  ài  qucfto  tefto  ricordiamoci,  che  le  perfonclaf  due  foleua- 
no  tenere  in  cafa,  eoa  difprezzo  della  diuina  Legge,  l'imma- 
gini di  Adone,  di  Veaere  >  e  di  fìmili  Idoli  dishonefti,  le  qua- 
li fono  chiimate  Pitture  di  defiderio,  perche  accendono  gli 
^  Cq]  Saettatori  à  brutti  et  fiderij  :  e  chi  le  conferua  ,  tema  il  diuioo 
]ius  ?•.  giuditio ,  e  n'affetti  feuero  gaftigo .  S$lebdnt ,  fcriue  vn  Eru- 
citpag.  dito , m/tem diuinArum  Lerum  contemptu  htbere  domi piCfss 
tmagmts  Adomdts ,  Veneris>  &  tjtiKjmodi  I dolorar»  turptum  % 
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muds  vùcdtpius  Vdtes  Pifturàs  defìderij  9qtté  vi  delie  et  appetì» 
tiomem  titillami  ,  &  me  fari  nm  c*fiditatem  imeendumt  •  His 
Tiffmris  immintt  diesformidamdé  vltionis ,  cum  delicate* ^  & 
libiéimibms  exmlidmtes  fé**,  ftumimsmàmus  kombihm  in  mo» 
dum  conterei .  Aggiunge  quefto  Autore.  Hem  effe  per  icu  lo , 
&  dedecote plemifjtmam ,  etiammmm  im  chriftianorum  howinum 
tmbicmlis  UUfada  imitamene  a  reperiri*  Cioè ,  cofa  picniftlma 
ài  pericolo,  e  di  vitupero  fìiè,  che  nelle  camere  de*  Chrirtiant 
fi  ritrouino  quelle  brutte  imiUtiooi  di  cofe  impudiche ,  e  di* 
piote  con  ofeenità  » 

Giouanni  Molano  fcriuc,  come  ho  accennato  al troue,  che 
per  ragion  di  natura  fono  proh  bite  l'immagini  drshoncfte  v»  D? ^ 
gualm^at  »  coasè  i  L%i  Heretici ,  ouero  ofeèni  •  E  fé  il  tenere  L^ll 
tali  Libii  non  fi  può  gtuftficare  fenzi  buona  ragione ,  corno  P-  *?• 
potremo  noi  4  fóndere  da  pecca-  o  mortale  il  coaferuar  in  cala 
le  poco  modefle  figure  fenza  valeuole  ragione  /  Certo  è ,  che 
i  Sanii  Padri  ardentemente  riprefero "già  qucfto  perniciofiS» 
mocoftume  anche  ne'  Gentili  ;  come  che  thaUmos%  dice  Cle- 
mente Ale&m arino ,  impmdicitia  ornartmt  jjornaTero  le  carne»  li  ?t& 
ré  loro  con  i'impudicìtia .  E  Chrifologo  t  formami  ddulteria  im  treP* 
JimuUcri* ,  ferme*  e  ione*  imdgimibus  mdmdant ,  tituUmt  ine  e*  Si  , .- • 
fiapiclttris  5  rapp'c  Tentano  cofe  dshonefìe  con  la  Pittura  »  io 
quali  cofe  furono  appellate  daii'auric®  rTatianq ,  Vithrum  »#•     .  _ 
numemtd*  E  da  Gregorio  NifTeno,  Infamia  spe&  tenia  %  eoe-  ©r*c. 
morie  dì  viti; ,  e  spettàcoli  di  oggetti  infami .  Lafciamo  altro 
autorità,  e  confi  deriamo,  qual  fenfo  haur<  bbero  moflkato  que3  mq™* 
kelamiflìmi  Dottori ,  fé  haueffero  scoperta  quella  bruttifllsia-» 
©acebìa  nella  candida  vcfte  della  Ghnftiaoa  Pro fefSonc?  Am  CrcfoI 
pajjk  animo aamo  fuiffent ,  dimanda  vn  Dotto,  im  ddibms  Ckn»  naSa 
Stiamofumpitfdm  illam  ver  fari  Juxttriem ,  padicitta  venenum , 
ef  lenomemgeflientis  enpiditatis  /  Non  Bylum  acmfffent  advo» 
micam  Ulano  pnmgemdnm  ? 'Non voce ,  vxltm9\amcJoritate fimi» 
tamtam  male feior  amo  extinxiffènt  ?  Certo  cheque1  santi  Seri* 
tori  baerebbero  cfìicacemes te  rlpre fi  i  moderni  Chrifbiani» 
che  nelle cafe  loro  tengono  le  dishonefte  dipinture. 

S.  Agoftino nelle C&tok&Qmwmttlt*lnn»werabilÌ4vdrys  I.  i#.£ 
artibns,  &  opifisìjs  Jn  vefiìbus  9  cakeamewis,  vafis  9  é*  b#  -  *4* 
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iufcemodif dirle  Atiombus  'ypitfttrisetÌAi»,  dìutrfi(q\  figmtnth 
dfq;  hisvfum  nece[farmm ,  atq\moder  Atterri ,  &pUmfigniJìcd» 
tionem  Unge  irAnjgredientìbus%  dddidernnt  bomìnes  *d  illece* 
brds  tcttlorumfcras fcqùentes \qnt>d '  fxciunt  ,  intus  relinquea» 
.       ics  »  à  quo  fdfti fitnt ,  &  extermìndntes  t  qued fatti funt . 
anòrtif.       Conlcquali  parole,  ì  parere  del  P.  Fraacefco  Arias ,  il] San* 
ale.  i$.  co  riprende  gli  Artefici ,  che  negli  edifìci; ,  e  ne'  veftimeati,  9* 
ne*  vafi  fanno  cofe  artificiofe ,  le  quali  non  fono  ncceflaric ,  riè 
d'vtilitàper  l'vfo  dell'bumana  vita  j  né  hanno  alcuna  piajfigni- 
ficatione,  che  innalzi  i'infclletto  à  qualche  buona  confideratio- 
ne  ;  mi  folamente  feruono  per  cuoriofità ,  e  per  diletto  della-. 
vifta .  Hora  confideri  Tauucduto  Lettore,  di  quanto  graue  rim- 
proucro  fi  rendano  degni,  per  fentenza  di  s.  Ago  (lino,  que'  Pit- 
tori ,  che  per  dar  diletto  ofeeno  alla  vifta ,  dipingono  immagi- 
ni impudiche  ;  e  que*  Patroni,  che  per  ornar  le  cafe,  e  le  camere 
loro ,  vi  fanno  fare,  ò  vi  tengono  fatte  Pitture  tatuo  pantcìofe. 
E  pure  la  forza  di  quefto  male  va  ferpendo  tra  l'habitatiom  àc' 
Crefol-    Chriftiani .  Serpere  idmalum  inter  ChrìfiUnds ,  dice VÉTS alilo, 
1  *<*•        mir  Abile  vidtripoffèt  :  cut»  Etbnici  rem  indtgnam ,  <&  fldgiìio* 
fdm  effe  duxertnt,  ijprefertimyquì  boneftatis  lumemftcutifiitot* 
Esmarauigìia>  che  i  f»  guaci  di  Chrifto  fieno  più  d  f.  ftolì  in_. 
quello,  che  non  furono  i  Gentili  feguaci  dJla  nàtuulexho-, 
oeftà, 
m.ipof.1.       Raffaello  BorghimnYeri7ce,che  la  figura  d'vn'Archigallo, 
j.p.a7i  fatta  già  da  Parrafio,  piacque  tanto  à  Tiberio  imperatore ,  che 
per  poterla  vedere  ad  ogni  hora ,  volle ,  che  nella  fua  camera 
£  conicruafTe.  Ma  il medefimo Scrittore  dice  de'  Chriftiani, 
Si  veggono  alle  volte  ne'  camerini  de'  Signori  figure  ofeeno  : 
come  in  vna  Citta  principale  di  Lombardia  in  vn  camerino  di 
vn  Duca ,  Titiano  per  compimento  di  quello ,  che  vi  haueuano 
dipìnto  altri  Pittori ,  vi  fece  due  Quadri ,  in  vno  de*  quali  era.» 
tra  l'altre  figure  quella  d'vna  Donna  ignuda ,  >e  belliffima ,  che 
dormiua  :  e  nell'altro  molti  Amori ,  [e  Fanciulli  in  diuerfe  atti- 
tudini. 

Contro  quefto  grande  abufo  praticato  da'  Chriftiani  proda 
ma  l'Aurore  della  vita  di  s.  Lutgarda ,  dicendo  in  Spagauolo, 
come  dico  io  in  [Italiano  • 

Di 


Di  qaefti  Quadrili  veggono  piène  le  Gallerie,  &  i  Carne» 
rial  di  molti  Signori  j epaionò  piò  torio  szlt  dell'Imperatore* 
Heliogabalo ,  ò  d'altro  gentil ,  e  dishoaefto  Imperatore ,  che 
d'vn  Caualiere,  ò  Principe  Chriftiano,e  modello .  Che  direb- 
be vn'Apoftoìo  s. Paolo ,  ò  vn  s.  Gieronimo,  fé  entrando  in  ca- 
li danze ,  vedeffero  tali  abomieationi/  come  s'adirerebbero? 
come  fi  /degnerebbero  ?  ma  che  nomino  quefìi  Santi  tanto  ze* 
land  tèe  ardenti  ?  Parliamo  de9  Gentili:  che  direbbero  elfi* 
quando  nella  cafa  d'vn  Chnftiano ,  che  profeflfa  la  caftìtà ,  e  la 
modeflia ,  vedeflfero  le  Pitture  profane  d'vn'impudica  Venere, 
d'vn'ignudo  Cupido ,  e  d'altri  Dei  falli ,  :e  dishonefti  ì  Come 
crederebbero ,  che  vn  tal  Chnftiano  adorale  per  fuo  Dio  va- 
Signor  amico  della  purità,  e  caftìtà  ;  poiché  tiene  per  orna- 
meato  della  fua  habitadonc  Dei  lafciui,  e  nimici  della  pudr- 
citia/ 

Verità  comunemente  faputa  il  è\c!ie  gli  antichi  Fedeli  abor* 
rìuano  tanto,  con  la  viuezza  dello  fpirito  chriftìano9  l'imma- 
gini lafciue  ,  che  i  perfidi  Giudei  (limarono ,  che  niun  altro 
mezzo  farebbe  flato  più  efficace  per  ritenerli  dal  l'adorare,  e 
vilìtar  i  sacri  luoghi ,  che  con  profanarli,ponendoui  Ritratti  la- 
fciui ,  e  dishonefti .  E  però  pofero  vna  Venere  >  oue  era  fiata 
Sepolta  la  Santa  Croce  del  Signore,&  vn1  impuro  Adone  al  fuo 
Sepolcro.  Quello  poco d'hiftoria ricorda  vn  Virtuofo,  &  ag* 
giunge .  Senza  dubbio  tal'immagini  offenfiue  della  chriftia* 
na  modeftia  fi  doucrebbero  leuar  da' Fedeli,  come  pcftce  ve» 
kno  de*  buoni  coftumi .  Ondefciiuevn'altro.  lUivebemin- 
terrefrehendendì  font  >  vtCdftimonif  proditores  t&  immiti  lius  i» 
bona  vita ,  quorum  in  adihtts  ,  &  Uufeis  turpes  proli  ant  hi  fi»*  p*r.i*!c"' 
ridpiciurh  illumindtd.vet flis  inperiHromdtis  illufa%  qu$fàn- 
tilias  cupidinis  euentiUnt ,  &  aculeo s  inanimo  defigunt  ;  quos 
féne  vt  Deo  inmfes ,  &  dlienos  db  officio  chrifiidno  Viri  Sancii^ 
&  grani ter  in  enfant,  cr  vt  mdlo  exit  io  deuotos  miferdtione  pro- 
fequuntur.  Cioè,  quelli,chc  tengono  efpofte  quelle  dishonefle 
éVure ,  fono  traditori  dellacaftità  ;  e  meritamente  da9  Santi  ri- 
ecuono  grauiflSme  riprendoni .  Chi  pone  il  trabocco  all'al- 
trui rouina,  eccita  la  Giuflidaalla  propria  condannatone:  e 
peto  eh;  hàerrato  inquciìo ,  fc  n'acculi  5  accioche  mitighi  l'ira 
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ii».4.de  del  Giudice  diulao  fecondo  la  brcuc  femeeza  diS,Chrif,.!g** 
pat.i«b.  yv  Acat/kt,  lièdicisirmmuigAt , 
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Sì  AfportAn*  de  unì  altri  Autori  moderni. 

L  zelo  arma  le  lingue  de5  Dotti,,  per  feruirfene ,  come  di  tan- 
te fpade  i  e  per  recidere  la  moftruofa  celta  del  peccato . 
ficco  alcuni  altri  Autori  del  noftro  tempo,  che,  à  modo  di 
Guerrieri  di  Chnfto,  combattono  contro  i'ofccmtà  delle  Pit- 
ture ,  t  delle  Statue  ,  per  carminarle  da  tutte  le  caffi  de'  Chri- 
ftiani  • 
Nei  Tri-       j|  p  Pietro  Gìudinclli  ferme .  Tra  gli  altri  abufi  abomine- 
l.re°.i?!  u©li,epcftiicnti,che regnalo  hoggidiocllr  ca  e  di  vuoiti  fioc- 
chi, e  balordi  Padri,  Madri,  e  Capi  di  famiglia,  vùq  e  it  te» 
nereadic  Manze  loro,  fono  preteso,  e  fplendorc  della  cafa, 
varie  immagini ,  e  Pitture  poco  honefte  :  ò  (uno  dipinte  l'opra 
delle  mura ,  ò  in  Quadri ,  ò  nelle  tapp?  zzarie  ;  non  ai  corgen« 
doli  gl'infelici,  quanto  ri ano  dannofe  a  Uà  ^J  >ta*  eie  hoaelià 
de'coftumi ,  maifimamentede'  loro  figliuoli,  t  figliuole  ;  pol- 
che fonorn  tizzone  ardente  del  Diauoio,  per  acc,  ndei  ùal" 
mente  l'impudicitia ,  &  àccefa  fomentarla ,  àc  acacie* da  nei 
cuore  di  chi  le  mira,  e  ma'fimamente  della  G  ouentù,  accelc* 
randola  snalitiaauanti  tempo ,  e  dando  ocfaiionc  di  coan  ne- 
fere  grauìjfimi  peccati  in  ogni  genere  ;  come  fé  non  baftaflc  pur 
troppo  il  ìeruor  del  sangue ,  e  la  mar  inclinata  natura ,  coru 
tanti  altri  inccntiui,  che  hanno  in  quella  parte.  Che  maraui« 
glia  poi  è,  fé  nelle  caie ,  ouc  fi  trouano  lì  fatre  immaginile  Pit- 
ture, regna,  come  fi  vede  perifpericsza,  lad  ifolutione,  la-, 
crapula ,  la  dishonefli,  &  infinite  bruttezze,  e  vitij  ;  per  Squa- 
li, così  permettendo  Iddio,  in  gaftigo  della  balordaggine  de* 
Capi  di  famiglia ,  ne  nafeono  bene  fpeilb  fcandali  tali ,  ò  ne/ 
figliuoli ,  ò  nelle  figliuole,  ò  in  altri  di  cala,  che  ne  refta  per* 
petua  macchia  anche  ne*  poderi .  Odi  Propertio,  che  atfegni 
per  vna  delle  principali  cagioni  dell'ioipudiciti*  dtìlc  figliuole 
quefte  Pitture  lafciucc  dice . 
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Illa  t  nettar  um  ingenuo*  corruptt  ecelier , 

Nequitiaq}/ua  noluit  ejìe  rudes , 
Ahgewat  in  terns ,  isla  qui protali*  Arte 

lurgia,fuh  tacita  condita  Ut  iti  a* 
2i$n  iftis  ohm  ij*riabant  te&afguris, 

Cam  parte s  nullo  crimine  piclus  erat ,  tjrc* 
Si  bandivano  dunque  dalle  cafe  immagini  fi  facce -9 rome  t!Ù 
pitaliifime  nimichedell'honeftà,  edeliapudieitia  :  perche  cofa 
troppo  elccranda  fi  è ,  che  vn  CrWftiano»  cheprofefla  l'imma- 
colata Le  gge  diGiesù  Chrift  o,tenga  in  cafa  con  tanca  offefa  di 
Dio ,  e  dasno  tuo,  e  della  famiglia,  e  de*  fuoiprofiìmi ,  Idoli 
tanto  immoi  d*,  Oc  abomioeuoli ,  che  fono  reliquie  tettate  dalla 
profanità  de' Gemili  » 

Qacfto  Autore  pi  ima  rifponde  alla  vana  feufa  di  tener  per 
ornarne  oro  cai'  irr  magmi;  e  poi  dichiara  alcunigraui  nocumen- 
ti, che  proc  dono  data  /abufo.  Noi  confermiamo  il  fuo  pa- 
iere,non  fole  co!  brrue  detto  del  P.  Dreffell  jo  .  Nec  quifquam  inNl«cJ 
tsl  tam  ferrea  fronti* ,  qui  nen  fateri  cogatur  ,has  tales  imagi  tàl^c* 
ncs  conci  an  a  a  libidini  plurimum  fdeere  :  ma  ancora  eoa  la.» 
{cuce  *zad.  Ventidue  Dottori  Spagnuolì ,  dichiaraci  da  loro 
vmta mente  nt  1  Trattato  da  me  fopra  allegato  conerò  le  Pitture 
dishonefte:  poiché  nel  titolo  fono  tra  falere  quefte  parole* 
£'  peccato  mortale  tenerle  patenti  in  luogo,  d'onde  fiano  ve-  - 

dute  •  Et  io  per  acconcio  di  qut fto  feriuo  italiano  vn  poco  del 
■tolto  icritto  latino  dal  P.  Crelollio .  Mi  pare ,  che  i  Chriftia-  ì«c.  efe; 
ai ,  che  tengono  l'ofccne  dipinture,  faccino  delle  cafe  loro  va'  P-  *®6^ 
honoratoPoftriboloalla  Dishoneftà,  di  maniera  che  quando 
voi  entrate  in  quelle  sale»  ò  in  quelle  camere,  ornate  con  la* 
(dui  Quadri,  e  con  impure  Immagini,  vi  par  d'entrarr  in  vn* 
camera  di  Merecr ice,  &  in  vna  officina  d'fmpuro  diletto  .  Et 
io  non  dubito  di  chiamare  Pitture  di  tal  fatta  opere  delineate* 
col  pendio  del  Diauolo  Afmodco,  per  far  cadere  l'Anime  nel 
peccato  ,  e  precipitarle  rouinofamente  nella  dannatione .  La 
onde  il  Sauìo  con  ragione  chiama  tali  camere  ftrade  per  l'In- 
ferno ,  e  danze  delia  Morte  ;  perche  non  v'è  nel  mondo  facili* 
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là  maggiore ,  che  da  vna  di  quelle  camere  così  ornate,  e  così 
lafciuamentc  colorite  precipitare  nell'impudicitia,e  beuerecon 
gli  occhi  libidinofi  il  veleno  della  morte . 

Aggiungo  al  fentimento  di  quefto  Autore  ciò,che  dice  Bar- 
tolomeo Ammannati  ,•  oue  paragona  il  difetto  de' libri  impuri 
a  quello  delle  dishonefte  figure  ,  dicendo  contro  ambedue. 
Hor  crediamo  noi ,  che  quegli  antichi,  e  moderni  Scrittori ,  i 
quali  con  tante  continue  fatiche  di  giorno,  e  dì  notte  fi  fono 
ftudiati  in  comporre  profe ,  rime,  e  verfi  altiffìmi,  e  leggiadri!- 
(imi  .nondimeno ofeeni,  e  dishonefti  sì,  che  hanno  guado, 
e  corrotto  hormai  tutto  il  mondo ,  le  poti  (fero  di  nuouo  ritor- 
nare in  vita,  che  volentieri  non  li  fì i acciaile ro,  e  non  gliar- 
ck  fleto  tutti,  e  non  odiaflfrro ,  e  noa  fuggiflero  la  tanto  amata, 
e  cercata  fama  mortale  .<*  Miferi  Ioro,chebene,  ma  forfè  tardi* 
s'auueggono ,  quanto  ogni  cofa  fia  vanità  cfpreiTa ,  e  che  tutte 
le  lodi ,  e  gli  honori ,  che  può  dare  il  Mondo ,  niuno  conforto, 
ne  aiuto  porgono  all'Anime  loro  già  mai ,  maffìmamente  di 
quell'opere  »  di  cui  parlo,  li  quali  di  tanti  mali  efempi  fon  piene. 
Hor  fé  diciamo ,  e  crediamo  que  (io  degli  fermi  profani,  chc# 
dire ,  e  credere  dobbiamo  delle  Statue ,  e  Figure,  che  in  vna-, 
occhiata  fola  portone  mucuere  cgn'animo ,  ancorché  tempe- 
rato ,  e  ben  comporlo  ,  a  difordinaro,  e  (concio  penderò  ì  e 
fono  ne'  luoghi  j  ubi  chi ,  e  da  ogni  gente ,  e  vedute,  e  confide- 
rate  :  il  che  tanto  ooa  auuiene  de'  libri ,  e  degli  ferirti ,  i  quali 
ria  tutti  letti  cflernon  poflono.  Il  perche  dire  potremo, che 
con  fi  debbano  porre  tali  incitamenti  maluagi  in  luogo  alcuno 
l  ì ius  to  i  &  etiandio  profano  :  pofeiache  in  tutti  i  lucghi,&  ìru 
ogni  tempo  fiamo  obligatì  ì  dimoftrarci  à  tutti  gli  huomiai  ho* 
ntfìi,  e  catti,  &  amatori,  e  confcruateride'  buoni  collumi ,  e 
Sion  defiruttori ,  &  odiatori  di  e  Ili .  Sia  qui  l'Ammannati ,  la-, 
cui  autorità ,  benché  non  fia  di  vn  confumato  Theologo ,  tutta 
■volta  pcrciTeie  di  vn'huomo  prudente, e  virtuofo,  vecchio , 
e  famofo  Profc  libre  della  Scultura ,  ben'è  ragione ,  che  fi  (timi 
affai ,  e  che  fi  creda ,  che  anche  a  fuo  parere  è  graue  peccato  te- 
nere nelle  proprie  cale  cfpofte  à  gli  occhi  altrui  le  poco  mode- 
fteStatue,ò  Dipinture.  E  così  parlò,  perche  conobbe d'ha- 
uer  anche  egli  tal  volta  errato  ;  e  volle ,  che  fi  conofeeffe ,  e  fi 
fuggHTe  vo  ulc  errore ,  li 


IlCArdinàlPaleotodiftinguequataoibrtidiPitmre^dclIe  ]r£14 
prhnedice.  ìmpreb*funt ,  &  malerum  inettamente  babem% 
Delle  feconde  .  Inaues ,  &  fine  fruttu  funt v  Delle  terze. 
Mes  oHendnnt ,  qnas  aut  Nàturd  peperif,  sue  Ars  e  feci  e  j  nee 
Urne*  per  fi  ipfdvirtutemrceJa  vìa  ofiendmnt  ,fcd*d humà» 
ite  viuvtilitdtem  traduci  poffunt.  Delie quarte  fcrìue .  gua* 
rum  cenfpcftus  in  ìntuentes  virtutis  ignicules  inspirare  fi/et  « 
Tra  le  figure  della  prima  forte  (  tacio  per  hora  dell'altre  )ripo* 
bc  le  fcandalofe ,  &  ofecne ,  intorno  alle  quali  dà  molti  buoni 
auuifi,  e  inoltra,  che  i  Padroni  delle  cafe  deuoao  vfar  diligca-r 
za,  per  Ieuar  da  ogni  luogo  delle  loro  habitatioai  ogni  figura 
poco  modella,  e  fcandalofa.  Adi  ia* 

Vn'  aitto  Ordinale,  &  e  5.  Carlo  Borromeo, ordina  nel  ,.  f<j/ 
quinto  Conci  io  Pfcuinciale,che  rutti  1  Padri  di  famiglia  ab-  *i*. 
brucino  tutte  ie  Pitture ,  U  Immagini  dishcnefte  ;  e  leumo  dal* 
le  cafe  loro  tutu:  i,a?re,ch^poflbno  eccitar  à  penficri,  e  diietti 
van?.  E  per  Io  contrari  >  pongano  Pitture,  &  Immagini  sa- 
cre di  M  a-g'-orc,  della  B.  Vergine,  e  de' $anti,mafììuTiamen* 
te  loro  Auùoc&ti  •-  Quindi  va  Sauio  tnf  rifee.  Abfint  erge  lon~    Crcfoi; 
gioirne  a  e  a  fio  pterùm  hominum  cubili  ebfcend  tabula  t  &  Pi-    husloa. 
cikrdt  UfciaienHs ,  qua  *ut  phihro  ,  &  Veneri*  ce  fio ,  &  coleris   %%^1%^ 
dili&imemo ,  ierrupteUm  impudicitidt  cencitant .  Et  io  temo, 
che  scucirà  gua  conruftoae  in  morte,  chi  nella  vita  haurà  go- 
duto di  tenere  in  cafa  vna  cale  abominatone  :  perche  fé  il  fo- 
gnarli di  vedere  V  ne r  ignuda  apportaua  già  conruiìone  per 
temenza  de*  pi  crani  Scrittori  ,eìo  nota  Arteroidoro  ;  che  ci- 
mose potrà  concepire  di  deuerfi  confondere,  chi  vegliando^ 
difeorrendo,  gode  di  vedere  nelle  fuc  ftanze  Figure,  Statue, 
&  Immagini  di  petfone ,  che  con  impudica  nudità ,  &  ofetnau 
apparenza  prouocano  à  penfieri  degni  di  crema  dancatione  ? 
Io  dico,  à  chiunque  pecca  in  quella  maniera,  con  le  parole  di 
S.  Efre  m  S irò.  Declina  a  w>dlo  frater,  defie,  &  ablue  vas  turni,    , 
quo d peccati*  csntamwafti  ;  firma mq;  non  amplius  peccdndi  &dbó* 
propùfitam  babe^fanaberis  j  Deus  cnim  pamtentium  Deus  diuin°» 
e  fi  .  Ma  coniìder  iamo ,  diche  numero ,  e  qualità  iìano  quelli,  ™  y£\l] 
che  godono  di  tener  infettécon  quello  difetto  le  proprie  habi- 
tationi.,, 
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g^r  e  s  i  r  o    £  r  a  x  r  o. 

Sefiano  molti  ,e  di  che  a udita  i  Con/ir uatori  delle  Figuri 

o/cene* 

■ 

LA  moltitudine  delle  per fone  erranti  non  è  buona  Regola 
ad  alcuno,  per  giuft  ficarfi  da  gli  errori;  effendo  pur  rrop. 
tccL  e.  Povcr*queMa  Sentenza  del  diuino  Oracolo.  Stultorum  infi- 
1. 1  j.  "  tùus  eB  »*merus>  il  numero  degli  Stolti  d  infinito .  Quindi  er- 
ra,  chi  (lima  poter  fi  difendere  da  graue  colpa  di  peccato,  te- 
nendo le  dishonefte  Pitture  in  cafa ,  e  dicendo.  Molti  le  ten- 
gono: e  fono  perione,  non  di  comune  conditione,  ma  di  riguar- 
deuole  qualità  .  Erio  dico,  ('fecondo  però  la  diftiBtioneal- 
troue  affegnata  per  la.  varietà  de'  luoghi^  che  contro  quefti 
molti  fpiega  la  Tua  graue  querela  il  P.  Fr.  Raffaello  delle  Co- 
k.r-  4*    lombe  Domenicano  dieendo.  Confiderate  le  voftre  caie,  e 
vi  vedrete  più  tofto  vn  Quadro  d'vna  Venere  lafciua.chc  d'vna 
Morte  ignuda.  Non  volete  il  contrapofto.   Voi  dite,à  chi  vi 
parla  della  Morte.  Non  parità m  di  morti  à  tauola  ;  fauelliaoi 
Eccl.  e.  di  viuere,  non  di  morire.  Dabo  cor  tuum in fimilitudinem  Pi* 
%**        clurs%  dishonefte  fono  le  Pitture  voftre,  dishoneftofara  iJ  vo* 
1.  dt.  p.   ftro  cuore.  E  contro  quefti  fcriue  il  P.  Gre  foliio.  Nunc  eB 
iej65. £0.  adhibenda  expoBuldtio  aduerfus  ees ,  qui tabelluparum  cd/tif, 
PicJuraq:  obfccna  delettantur  :  quale  s  in  communi  vftd  multi 
reperiuntur  ;  &  etidmforte  tu  My  fdrum  numero ,  qui  rebus  ad 
Ufciuiam  delicato  p e  unici  Ilo  expreffts  t&nequijjimo  drtificìo 
expclitis  ydemusfuas  complent,  tjr  dehoneftdnt,  A  quefti  moN 
€em.  4.   ti  alludono  appretto  il  P.  Torriano  coloro ,  che  tengono  cflfer 
cit.d.jg  lecito  il  dipingere  immagini  dishonefte  ;  e  recano  qutfta  Ra- 
gione •  Ò*Ìa  multi  Piri  e  ti  dm  EcclefiaBici  hdbent  tdlesimd» 
gines ,  Perche  moiri  huomini  anche  d'ecclefiaftica  profeflìone 
confermano  tali  immagini .  Ondi  ftimò  bene  di  fcriuere  l'ad» 
j.  .10*7*  (fané  p.  Creloll.o .   Prof  ciò  loco  prodigij  >&  portenti  haben- 
dam  foret  ^  fi  vllius-  Pontificii  domum  ,  qudSemneum  effe  deb  et 
henoris  rjr fona Ut 'a- /s, fedo  xpparatu  lenontam  fieri  tdberndm, 
efr  m-qui/idcelldut-videreinus.   Et aggiunfe  con  affetto.  Ne 
ger  Dcttm  ?  per  fi  Aras  vener  andai ,  quAceleBem  ab  iji puritd*. 

tem», 


tim  t  tnHOcenUAm^poftnUnt >  cubiculo,  fu*  p/ttìantur  illis  no» 
fhdis  luxurif  triumphdntis  contaminartene  e  Pitt'ér^  fuauiu  • 
tefuis  ,àut  àlicnis  se  ulti  a  Satana  illudi*  Imitentur  Sidonium  - 
Jpolltnarem,  exctUtntem  Virtutum omnium glori 'a.  Pontifctm, 
qui  Pretoriumfuum  de/èribens ,  No»,  inqmt ,  bic  per  audam 
pici  or um  corporumputchritudinem  turpis  prò  fiat  hifioria* 

Ma  Vti perieaza  batteuole  fi  è  per  proua  *  che  molti,  e  mol- 
to qualificati  fono  i  Conferuateri  dell'immagini  ofcene*e  per- 
niciofe ,  perche  chi  entra  ndl'habitationi  de*  Gentilhuomini, 
e  de' Cittadini  honorati  ;  e  vi  mira  con  diligenza,  e  rifltffione 
gli  oroamemi  delle  Sale ,  e  delie  itanze ,.  forfè  poche  cafe  tro- 
fia ,  oue  non  vegg*  vno ,  ò  due ,  ò  più  Quadri  di  qualche  og- 
getto impuro  ,ò  almeno  pernieiofo,  Perattodiefempio  vna 
Venere  fimile  à  quella»  che  già  fece  Apelle,  rapprefentandola 
mfcentedali'ondofe  fpume  >ouerofolcantecon  la  fua  conca 
il  Mare  >  ouero  accarezzante  il  fuo  Cupido;  ouero  fcherzan- 
te impuramente  col  fuo  bcllicofo  Marre»  Vna  Lucretia  Ro- 
mana tentata  dal  Giouane  Reale  >  e  ch^  por  col  crudo  ferro  fi 
traffge  il  petto ,  e  langue  ,  e  muore  •  Vna  Sufanna  violentata^ 
da  fuèrgognatì  Vecchi .  VnaBerfabeainrenta  àlauar  il  [cor- 
po in  faccja  del  Rè  vagheggiatore .  Vna  Rebecca ,  la  quale 
{cherzadomefticamentc  col  fuo  Conforte.  Quefte,  Scaltre* 
fimili  figure  collocate  in  luogo  publico,  &  ouericeuano  bene 
il  lume,  e  fieno  vedute ,  riefeono ,  fé  non  ofeene  affatto ,  alme* 
no  pemiciofe  à  molti ,  appreffo  de'  quali  hanno  forza  di  muo- 
uerli  efficacemente  airimpurkà  ;  e  però  fono  condannati  i  loro 
conferuatori  di  peccato  graueda  raoltiMìmi  Dottori .  Ma  noi 
Conilderiarno  meglio  quello  abufoj  perche  par  firnilead  vna^ 
fetida  lagunari  cui  fsmdo  l'immondezze  s'annidano  con  ab  • 
bondanza:  e  ricordiamo  alcuni  cali  prima,  e  poi  alcune  Ragio- 
ni,perk  quali  ogni  sauioj&honorato  huomo  douerebbe  noa 
voler  oraar  la  cafa  fua  con  immagini  perniciofe , 
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AGGI  y  NT  A     PRIMA. 
pi  alcuni  Cafi  moderni  in  questo  propofeo  • 

'Occhio incauto, e malamente  cuftod m  machina  mokcJ 
volte  tradimento  alla  rocca  del  cuore:  onde  va*  vifta  di 
Crefol.  Pittura  ofecna  può  e flfcr  principio  di  mortale  oiccnifi.  Nocete 
in  Anth.  <v*/*/  poteftXcx\\xc  vn  .fauio,^"  e  a  sì  imo  hi*  velnt  c*Jtdl*m  prò- 
««.'io!  dere>JiPifi*rdsvidcdtobfccnAs:  perche,  quando  i' Arte  per 
p.  40 1.  '  mezzo  dell'imita  tionc  feopre  quello ,  che  in  modo  alcuno  feo- 
ptirnonfidourebbe,  facilmente  lo  Spettatore  diuenta  forni* 
H«.j.in  catore  con  gli  occhi ,  come  dice  NuFeoo,  e  conccpifcepe  uri  eri 
Eccich    di  molta  bruttezzai  e  (e  Dio  l'abbandona,  vi  dà  il  confenf  > ,  e 
il  rouina  fecondo  il  detto  del  Boccadoro .  Homo  deftrtus  ì 
«o.  i  .ho.  &eo  tedìt  cftpiditAtibuSi  i  onfentit%  vincìtur  %  cdpitur,  trahitur. 
de  Adi,  fdflidttuT    A  queftarouioapocapeoianoqueGemilhuomiii', 
&  £u4,  che  godono  (Tornar  vna  ,òpiù  catmrcde'ioro  PJ  izztcon-. 
molte  Pirturedishoaefte;  le  quali  fc  fono  veduce  di  quaicni 
p;  rfona  virtuofa  »  cagionano  marauigha  grand- ,  e  ranno  d  re. 
Come  poflibile  fi  e ,  che  camera  di.  tal  qualità  Cu  parte  d'yn_, 
Palazzo  habitato  da  Gennihuomo  Chriihano  / 

Circa  l'anno  1629.  vn  SereniuìmQ  Duca  mandò  vn  Conte, 
fao  principal  Gcnrtlhuomo,  ad  vna  Citta  tra  le  maggiori  d'iu- 
lia,  per  trattar  il  Matrimonio  tra  queil'A  t,  zza ,  oc  vja  gran  Pi- 
gnora Padrona  di  >vno  Stato  nobilitino.  Giuntoli  Conte*, 
nebbè  per  alloggio  vn  Palazzo  aliai  riguardeuole,  e  molto  bea 
fornito:  ai  quale  vn  giorno  andando  due  Reiigiofìpec  n,*go. 
tiare,  furono  da  quel  Signore  incontrati ,  &  accolti  con  molta 
gentilezza.'  e  moftrando  effi  di  volerlo  ieruire  dentro  Ja  carne* 
•  ra),  d'onde  n'era  vfeito,  &  iui  ragionare,  ditte  loro  con  grafia. 
Non  vi  curate,  Padri,che  entriamo;  perche  non  hauerete  gufto. 
Ma  il  detto  non  fu  penetrato:  e  perfeueraodofi  nell'inttanza  d'- 
entrare, fi  entrò:  &  ecco  vno  spettacolo  veramente  indegno. 
Comparifcono  tutte  le  mura  di  quella  gran  camera  piene  per 
ogni  parte  di  Donne  dipinte  ignude,e  con  attitudini  di  bruttiffi. 
me,emoltiffimeofcenità:  alla  villa  del  qual'oggetto  fi  riempi 
l'occhio  di  graue  fdegno,&  il  cuore  di  più  grauehorrore  à  que' 

due 
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due  virtuofi  Serui  di  Dio;  vdo  dc'qualitCome  loda  lui  ho  ime* 
fo,calò  fubito  lo  guardo  al  fuo!o,nè  maìbauéndo  ardire  di 
alzarlo  ,  perfeuerò  in  quella  peritura  con  mortifica  rione  gran» 
diflima  tutto  il  tcmpcin  cui  l'altro  fi  trattenne  coh  quel  Signo- 
re negotiatido:  e  poi  licentiatifì  vfcirono  da  quella  camera^ 
credo,  come  da  vn'infame  7  beatro  di  bt utte?za;  ò  corre  dall'- 
incendio d'vn  a  Babilonica  fornace}  oue efifì  per  diuina  bontà 
sbrano  maltenuti  illcfi  à  modo  dc'caftiffimi  Giouani  Ifraeliti, 
a' quali  non  nocquero  le  fiamme ,  perche  nelle  fiamme  com» 
parue,  come  lor  compagno,  il  Verbo  Diurno,  in  fiammist  dice  Ser>Ilg 
Agoftino,  cumtribusfuerìs  apparati,  «le  Tép.' 

Nella  medefima  Città  intorno  all'anno  1637.  occorfeilfe- 
guente,  e  miferabiMnso  cafo ,  degno  d'abbondante  lacrima- 
none,  il  quale  fcuopre,  no  folamente  l'animo  impudico  d'vn'a- 
aatore  dell'immagini  ofeene,  ma  di  più  la  grauìflìma  rouina, 
che  tat'hora  vico  cagionata  advna  famiglia  dafimili  ogget  i, 
fatti  dipingere  nelle  proprie  habitationi.  Vn  Signore,  figliuo  - 
lo  di  g*an  Perfonaggio,  vecchio,  e  molto  accreditato ,  fece  fa- 
bricai  vn  Calino  in  certo  luogo  dì  buoniffima  ariane  di  giocon- 
da ricreatione;  e  volle,  che  nelle  carne,  e  fi  dipingefTero  cofo 
poco  modelle;  &  ordinò,  che  in  vsa  fusero  lauorate  opere  im- 
i»odeftisfime .  E  non  mancando  Artefici  per  Tcfec  utione  di 
quell'indegna  volontà,  il  Calino  fu  finito,  e  comparue  nelle  fue 
parti  ofeeno ,  anzi  ofeeais fimo  fecondo  il  comando  preferirlo 
dai  Padrone:)!  quale  vn  giorno  dimorati doui  con  certi  Gio- 
uani fuoi  Nipoti,  falciati  da  vrs  fuo  morto  fratello ,  venne  itu 
preftnza  del  vecchio  Padre  à  graue  contefa  con  que'  Giouani; 
e  (limolato  da  grauiffimo  sdegno ,  &  agi  uro  da  Furie  inferna- 
li ,  prefe  vn'a  ma  di  fuoco ,  e  (parò  vn  tiro  con  animo  di  col- 
pirne vno, edargli  morte.  Mànon forti  Perfetto,  andando  il 
colpo  à  voto  :  di  che  tgfi  arrabbiato ,  rifolfe  di  preparare  iì  fe- 
condo tu  o .  E  però  andato  nella  camera  delle  fue  immode  fi  if- 
fime  figu  e,  cominciò  a  caricare  la  piftola  fparata ,  per  fubito 
fpararhdinaouo:  ma  nonhebbe  tempo  l'infelice;  perche  i 
Nipoti,  vedendo  il  loro  gran  pericolo,  e  volandolo  fuggire, 
fub  to  furono  à  quella  camera,  e  fraglia  tifi  addoffo  al  Zio.gli 
diedero  feriofameote?  e  pceffo  te  morte*  dilla  quale  accortili 

to- 
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toftoi  Seruitori,  e  Braui  deliVccfo,  e  fopra  modo  commoffì, 
e  sdegnati ,  pofero  mano  all'armi  con  difegno  d'vcciderei 
Giouatii  per  vendicar  la  mone  del  lor  Padrone;  e  diuero  gli 
hauerebbero  prettamente  vccifi ,  (è  il  vensrabil  Vecchio,  mof- 
fo  da  quel  gran  rumore ,  non  vi  li  fufle  intcrpofto,  Coi  fé  egli, 
e  quanto  più  pretto  potè ,  e  veduta  la  morte  del  Figliuolo ,  &  il 
pericolo  d'edere  vccifi  anche  i  Nipoti ,  pieno  di  dolore ,  e  di 
{pauento ,  e  dimenticato  della  fua  grauiti ,  fubito  gè  rtcili  in  gi- 
nocchioni auanti  i  Seruitori  del  morto  Figliuolo,  lacrimando, 
gridando  ,  e  pregando  •  Deh  ceffate ,  ceffate  dall'armi,  6  cari, 
ò  amati  Serui:  non  offendete  iGiouani:  non  vedete*  che  que- 
llo fi  è  vn'  accrefeere  in  immenfo  il  mio  gran  dolore  f  Volete , 
che  io priuo  del  Figliuolo,  me  ne  mora  fubito  accorato,  v„* 
•dendo  anche  la  perdita  de'  Nipoti?  Ceffate  Sem1,  celiate  j  vi 
prego,  non  facciate ,  che  io  mora  più  volte  nella  moltiplicata 
morte  de* miei  Nipoti,  ceifate*  Celfarono  in  fine  i  Serui  :  e-» 
TafflittiUìmo  Ve  echio  die  de,  comepotè,  ìlneceuarioproucdi- 
mento  a*  bifogni  di  quel  g;an  cafo:  nel  tjuale  noti  il  Lettore, 
che  forfè  la  morte  di  quei  Gentilhuomo  fu  permea  dalla  Di- 
urna Giufticia  in  catiig*j  meri  tato ,  e  ben  degno  per  quelle  ope- 
re ofeene,  che  quanto  oaiauaaoqucJ  Calino,  unto  vitupera- 
rono il  Padrone* 

Caftigo  nontantograue  ticeuè  vn'altro  Personaggio  per 
l'errore  commeffo  nel  f*r  dipingerecoo  rigare  poco  modelle 
vna  fianca  del  fuocafamento.  Ecco  il  caio  narratomi  da  vn-, 
Re  ligiofo  Sacerdote ,  come  reftimonio  uj  vifta, 

In  vna  Città  di  Tofcana  circa  l'anno  1652.  va'  Huomo,  no* 
bile  di  cafato,  ma  poco  follecito  dauuanzarfi  nelle  nobili  at- 
tieni della  Purità,  f  ce  dipingerei  frefeo  alcune  figure  ignude, 
e  di  molta  oicenirà ,  in  vna  Camera ,  nella  quale  poi  egli  rubi, 
tando  ,  fu  anelito  dalia  forza  d'vna  certa  infermità,  elio, 
come  non  era  ben  conofeiuta  da'  Medici ,  così  non  era  curata 
con  buoni,  &  efficaci  ,-medica menti: onde  il  mriero  infermo, 
languendo  ogni  dì  più,&  aggrauandofi  maggiormente,ficon* 
fumaua  à  poco  a  poco;  e  s'auuicinaua  airvltimo  termine  di 
fua  vita .  Occorfe  dopo  qualche  tempo ,  e  dopo  l'applicatione 
di  molti  rimedij  dulciti  vani,  che  egli  per  configlio  di  non  so 

chi, 
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è  per  vna  cèrta  rag'.onsuJi  rifolfe  d  '  vfcire  da  quella  danza  :  il 
che  fatto  >  Cubito  lenti  notabile  miglioramento  dal  graue  mor- 
bo :  e  non  andò  molto ,  che  ne  guai  i  affatto  ;  e  fi  rihebbe  otti* 
^amente  ricuperando  il  primiero  vigore  della  fua  fanìtà  •  Qui 
forfè  dirà  ta  luno  •  Quefto  cafo  roodra ,  che  alle  voi  re  il  mutar 
l'aria  1  pattando  da  vna  danza  ad  vn'alrra, è  rimedio  buono 
córro  l'occulta  forza  di  qualche  grauc,e  non  conofeiuto  morbo: 
nel  cheto  non  repugno, e  mi  rimetto  al  giudicio  de'  Signori 
Medici:  aggiungo  bene  al  proporlo  cafo, che  vn  Seruo  di  Dio* 
huomo  rdig  ofo  ,  e  di  molta  prudenza ,  hauendo  io  telo  il  mi- 
glioramento dopo  l'vfcita  da  quella  danza,  giudicò  infiem** 
con  ahfi  Reltgi ofi  »  e  con  altri  secolari  ;  che  Dio  haueua  man- 
datò- l'infermità  à  quel  Gentilhuomo  ;  perche  haueua  fatto  or-- 
iure  la  mnza  con  quelle  dtshonefte»  &ofce ne  figure.  Erio 
credo,  u he fimedtfrnoGcr;tilhuomo  rafie  dello  dello parere: 
che  però  mai  p  ù  voli'  habtar  t  nquella  -danza  »  ritirandoli  dal 
praticarla ,  come  da  luogo  con*agiofo ,  Se  appellato*  E  fé  egli 
poi ,  il  che  non  so ,  fece  ca  celiare  in  tutto,  ò  ridurre  alla  ne- 
tttfana  moderinone  deil'Honedà ,  quelle  dishonefte  figure, 
mento  1(  de  pLri't mtnd*tiune  1  come  a uand  haueua  meritato 
biafimo per  Tenore. 

StGGIFNTA   SECONDA. 
£t  v  ri  altro  Cafo  antico. 

f  A  Gli  fpie gati  cari  moderni  d'ofeene  Pitture  voglio  aggiun 
"  Jl\-  geme  foiamcntevno  antico  di  Statua  impudica:  cioè  di 
quella >  che  mandò  à  Roma  Fabritio  Capitan  Romano.  Egli 
guerreggiala,  portando  l'impeto  dell'armi  fue  contro  i  San- 
niti ;  e  con  la  fo  za  del  valore,  e  con  l'aiuto  d'vna  profpera  For- 
tuna i  valorofimente,  e  fortunatamente  afTaItò,prefe ,eroui- 
nò  vna  Fottezza  principale  dagl'Inimici  :tra  le  rouine  della-» 
'  quale  comandò,  che  iì  faluafìe,  e  cuftodiiTe  vna  Statua  di  Ve- 
nere ,  che  vedendola  molto-bella  per  l'artificio,  rifolfe  di  man- 
dare ,  e  mandò  à  Roma  :  oue  fegui ,  che  la  di  lei  foia  vi&à  fu  la 
cagione ,  che  motte  ad  impudichi  penfieri  l'animo  delia  Con- 
forte  dell'ideilo  Fabritio  ,*  che  però  diuenuta  infedele  al  thoro 
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maritale ,  s'induflfe  à  commettere  il  grautffimo  èccrtfo  dell'A- 
dulterio: per  cui  fu  pei  caligata  ccn  horrenda  vcoiìone;  e  fer- 
ii! quali  di  vittima  impura  agli  impuri  honoris  amori  di  quel! - 
impuriflìma Dea d*impu  ila.  Et ò piaeefff  à Dio, che  tra'  Chri- 
ftiani mai occorrctlero accidenti  di  fimih  venfioni.  Erra  tal 
volta  vha  moglie  contro  il  marito  in  materia  d'hom  ftà ,  e  l'er- 
rore è  graue  ima  erra  non  mcn  grau-  n  -coti  ,  anz»  molto  più 
il  marito,  quando,  per  vendicali  ,  commi  uè  il  grauìlsimo 
peccato  dtlJ'homicidio ,  va  ititndo  P.mj.  ud  ca  moglie  :  ne  lo 
icufa  l'Atfioma  di  riputinone,»  di  Ui\>  h^nor  mondano;  per- 
che la  «eg^c  di  Z>io  deue  pehnrfi  ne  \\  iTe  u.  nza  alle  leggi 
de'  m«-r>do,  e  di Satanaflb:  w  prrò concludo  con  S.  Agoftino 
in  nk  uard  >  de'  ibpra  ra-ran  e  «fi,  &  ammazzamrnr.  Nes  Fra» 
ser.  1 1  r.  tre  s  nonjint  grandi  timore  deb  emù  s  confidt  rare  quod  hac  no- 
te Téj».  yiS prdbentur  extmpla  &  id*o  ttierum  mors profetai  ad  noflr&in 
(atHtem : eorum  t rtbuUtiofet  noiiracorrefito . 

QvesiTo  Xyiisixo. 

Dell  A  Ragione  ài  j  e  andato ,  per  la  quale  deuonfi  Iettar  Fofcette 
Figure  dalle  e  afe  de"  Cbrijliani  • 

G^an  forza  tiene  l'oggetto  per  imprimerli  nelle  potenze* 
dell'anima ,  e  per  tr&feucxla  à  concepir  diuerfita  d'affet- 
ti :oade  come  chi  mira  c<>  e  a!  Iegrt*,(i  eccita  ad  allcgrezza;e  chi 
cofe  mede  ,  li  ratiifta  ;  cosi  chi  guarda  cofe  poco  pudiche,  fa- 
cilmente fi fcuopre  impudico.  Qinndi  vn Vrtuùlo argomen- 
ca  in  proua  ,che  la  viltà  delle  Pitture  ofecne  induce  lo  Spetta- 
tore à  commettere  graui  peccati.  E  per  quella  verità,  doue. 
rebbe  ogni  Padìor dì  cala  pei  zt-lo  dell  Anime;  e  perche  non 
pecchino,  leuar  dalla  publica  vtftale  Pitture,  e  le  Statue  ofec- 
aie  ;  al  che  muouono  molte  Ragioni ,  degne  tutte  d'efler  ben 
ponderate,  e  praricate.  Ponderiamo  noi  vn  poco  qui  la  Ra- 
gione dello  fcandalo.  Quefta  Ragione  leggefi  nel  Tratta- 
to, che  contiene  i  pareri  de'  vtnuduc  Dottori  Spagnuoli; 
-jY     è  &  juiconfermafi  conia  Dottrina d»l  P.  Coninch,  oue  Icriuc 
dufc  6.    deDo  fcanda'o .  Fxtragrattìjjtmam  neeejjit/item  ìllicitì  cortm 
8  «  J*      alijsfaetmns  ttliqttcd  opus ,  quod  ex  fé  ,Jffffa/a  communi  homi* 
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'numinfirmtauÀnduttiuumeft ad  peccatum,  qtiantumnt*  alias 
in  fé  nsnfit  malumi  quia  ita  operans  fecundum  moralem  afti* 
ntatienem  ce  afe  tur  alios  imitare  adpeccandum\eìq\horumpec- 
catum  imputatur .  Tale  opus  fecundum  C4tetanumt  &  Nauar- 
rum  cenfetur,fi  quis,  ejr pr<efertim filmina coram  alijs ita m* 
€edét ,  'ut pudenda  appareant,  Etftmile  creder em  effe,  edere  li' 
Bros  notabUiter  lafcims  \  quia  hi  leder  em  valde  tmirant  adii- 
bidwem .  Stima quello  Theologo fcan datola  quell'opera,  che 
induce  gli  rinomini  deboli  di  virtù  al  peccato.come  fi  è  la  com- 
pari* d'vna  Donna  feoperta  indecentemente  ;  e  la  compofi^ 
none  de' Libri  notabilmente  laicali.  Et  io  aggiungo,  che* 
la  villa  d  Vna  lafciua  figura  impudica  genera  tale  fcandalo ,  «« 
tal  volta  anche  maggiore ,  poiché  efpolìa  all'occhio  dtilc 
pei  ione  poco  virtuale  cagiona  loro  mille  peni! eri  abbondasti 
di  morule  impurità. 

Secondo  la  dottrina  di  Coninch  ragionano  dirTufamente ,  e 
con  molta  forza,  e  vmezza  moltilfimi  di  que'  Dottori,  Maeftri, 
e  pubhci  Profeitbri  Spagnuoli,  che  fi  nominano  nell'addetto 
Trattato ,  in  cui  può  il  curiofo  lettore  vederli ,  e  ponderare  le 
loro  ottime  dottrine,  che  io  lafcio  per  breuità • 

A  quella  Ragione  dello  fcandalo  aggiungo  in  breue  quel/* 
altra ,  4  he  fi  può  prendere  dalla fpefa  :  e  fé  bene  io  iìimo  il  gui- 
dino dvnsauio  Pittore,  che  già  mi  dHTc.  La  fpefa  non  è  cofa 
di  confideratione  ;  perche,  come  vna  bella  Figura  è  ài  gran_* 
valore ,  così  vna  brutta  è  di  prezzo  ninno  :  &  vn'  altro  dice  uà  • 
Due  Pitture  non  hanno  prezzo ,  cioè  quella ,  che  mi  piace ,  e* 
qu  Ila ,  che  non  mi  piace.  Nondimeno  vn  Virtuofo  (limò  be- 
ne di  fcrmere .  Quando  non  vi  Me  male  alcuno,  il  folo  difet- 
to di  profitto,  e  1*  grolla  fpefa,  cheli  fa  per  tali  figure ,  è  infi- 
ciente cagione  per  elìeiminarle,  &  impiegar  quel  danaro  in  far 
dipingere  Ritratti  di  famofi  Perfonaggi ,  ei'hfftorie  delle  loro 
Virtù,  &  attioni  hexoìche ,  per  eccitar  il  defiderio  dell'imi* 
tatione . 

Ricordo  per  vltirno  l'auuifo ,  che  vn  zelante  Autore  fcrifle  a* 
benefìcio  della  Corte  del  Ré  Catholico,  ma  può  fermali  à 
giouamento  di  tutte  le  Corti  de'  Grandi  del  Mondo ,  &  appii  - 
cari!  anche  alle  cafe  de*  Genulhuorrìini ,  e  Cittadini  con  la  de- 
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bitaproportìone  :  &  è  il  fogliente .  Proucggafi  à  quello  abufo 
in  quefta  Cort< -j  acciochc  Do  ci  prou<  gga,e  liberi  da  tanti  ca- 
flighi,  che  fi  ci  minacciano»  e  moltiplichi»  &  accrtfca  legratie, 
che  fa  alia  Spagna  :  efiargli  Tempre  lodato  neli'jrifiQha  am- 
piezza drli'v  temiti.  A  queftoauui  lo  polfo  io  aggiungere  cori 
yer.117.  \c  p  itole  d  S.  Agoft,  Quinte  in  hac  fugge  sitone  libenter  au» 
dierit  confido  ,  quod  tilt  Deus  ,  &  in  hoc  J  eculo ,  &  infuturi 
glorio fa p  Amia  rccQmpenf*bit  „ 

3^V  E  S  I  T  O     SESTO. 

■  Delle  Cagioni  yper  le  quali  alcuni  slimano  lecito  il  tenere  im 
e  afa,  e  luogo  patente  l'Jmmagintpoco  mode/le* 

CIV  è  troppoardirotu5  fuor  coltami  >  poco  s'approrTrtaJ 
dciraltfurcorre^tioncrc  Tinconfiderato contiei  te  l'anti- 
doto in  ve!  no,  per  non  dire»  che  cflendo  di  duro  cuore,  fi 
f  crue ,  anzi  stabula  de'  buon!  auuiii  per  accrefeimento  del  iuo 
demerito.  Nel  caf»  nelle  Pitture, e  Statue  ofeene  giouami  di 
ci  t  d  re,che  noi  non  riamo  in  tempi  tanto  ntmtcì  deli  Hont  fta, 
che  vii*  Huomo  honorato  le  tenga  in  caia  con  difegno  di  fio 
menare  sfacciatamente  l'impudicitia  ;  perche  tal  difegno  è 
tanto  ir  ragioneuole,&  indegno,  che  fcuoprc  da  fé  fletto  la^ 
fua  irragioneuoliflìma indegnità  rlafciamo  dunque  la  confide» 
ranone  di  lui,  e  voltiamo  il  difeorfo  ad  alcune  Ragioni  di  noa 
deprezzatole  apparenza,  le  quali  fono  addotte-,  òpoitonoad* 
dur  fi,  da  coloro,  che  tenendo  incafa  Pitture,  ò  Statue  ofeene  t 
fi  usano  di  poterli  con  effe  molto  ben  gtulìifìcare  » 

PRIMA      RAGIONE 

£  V ornamento  della  Ca/a, 

Dicono  alcuni ,  che  Io  fplendore  della  fora  habkatlone  fi 
mantiene  in  molta  (lima  con  limili  Pitture ,  e  Statue  .*  e 
che  non  pregiudica  molto ,  ancorché  fìano  d'oggetto  impudi- 
co, &  oiceno  ;  purché  nefeguail bene,  che  confìtte  nel  dome* 
.lieo  ornamento  delle  camere,  delle  saie ,  e  di  tutta  l'habita- 
lione; 

La 
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La  Città  di  Roma  fu  già  ripiena  di  tante  Statue,  che  Caulo*  lib 
doro  ardifcriuere,ch.  vi  habitauario  due  popoli  qua  fi  vguali 
vno  d'Huommi ,  l'altro  di  Statue .  Statua* primvml hufei  in 
Italia  inuemjje  referun tur%  quas ampie x a  Pojttritas  pene  par em 
populum  Prbidedierquam  Natura  procreatiti .  Et  è  molto  pro- 
babilc,che  tra  tante  Statue  ve  ne  tufferò  alcune  m-modefte,  ma 
non  fi  còndannauano  ;  perche ,  oltre  a  gli  altri  fini ,  fcruiuano 
d'ornamento  à  quella  gran  Città . 

A  quella  Ragione  10  rispondo ,  che  ella  rimane  impugnata 
con  quello ,  che  ne*  pr odimi  Quefici  riabbiamo  dichiarato  in- 
torno alle  maniere  d'ornar  le  cafe .  Et  all'è  fé  mpio  di  Roma* 
dico,  ehe  le  Statue  immode  (le ,  fé  v'erano,  fi  doueuano  leuar 
dalia  pubica,  villa.  Hoia  aggiungo,  che  l'abbellire  le  camere 
con  Quadri ,  e  con  S'atue  impudiche,  fi  è  vn  nnouare  il  disho- 
He fto  co (tume  d i  Tiberio» di  cui  narrra Su  tonio.  Vt  afpefin 
defitienteslibtdints  excitaret  >tubicula  tabtdis ,ac  (ìgillis  la-  c'4" 
fctnifjimarum  Pici  mar  um,  ejr  Ftgurarum  adornami.  Quell'ini- 
pudico  Imperatore  ornò  lafciuamtnte  leftanz?  ,  pei  eccitar 
con  la  Vìfta  le  mancanti  impurità .  Che  fé  vn  Chnftiano ,  ef- 
fendo  Padron  dicaia ,  negherà  d'hauere  vn  fine  tanto  virupc- 
rofo  ,  nondimeno  il  nocumento,  e  lo  fcandalo  fegue  in  realtà 
per  la  debolezza  di  molti  :  e  però  deueficon  ogni  diligenza  vn 
tal  colìume  fuggire  ,  &  abbonire •  Certe  rntrum  ,  scrtue  vn 
Moderno ,  putidumq;  videri  debet  etiammm  in  chriftiane*  CrefoU 
rum  ho minHm  cubie uìis  ilUfdtda  imi  t  amenta  reperire ,  qui  non  cit.  pag* 
fatis  adesfuas  decora  asputant%  niji  Bethfabeafit  nuda  in  Hy  -  ioóó.C 
pero 0 ,  Snjanns  in  horto  »  Cufidinej  in  Veneris  gremio ,  noua 
i\upta  in  t baiamo ,  MeretricuU  m  tr  litio  •  Cioè ,  penfano  al- 
cuni di  non  adornar  le  Cafe  loro,  le  non  vi  pongono  Figure* 
dishonefte  :  errore  di  mente  ottenebrata  e  cali'ginofa . 

Né  mi  dicano .  Quella  Pittura  è  beliiifima,  dunque  Ci  deue 
cfporre  in  luogo  beiMìmo  di  cafa  1  per  efempio  nella  Sala  »ò 
almeno  in  vn*  camera  molto  principale.  Perche  rifpondo» 
che  neirornar  la  cafa  bifogna  hauer  riguardo  al  chriftiano 
decoro, &,al  virtuofo  coftume  ;enon  foJo  alla  finezza  della- 
Pittura»  né  all'eccellenza  deli* Arte» e  del  colorito .  Piatone  au*  r_  4#  de 
uerec  »  che  feoza  ragione  fciieeb&e  Vituperato- vn  Pittore ,  che  Rcp. 
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dipingendo  vn'Huomo  non  ponti!;  i  j>»ù  belli  colori  nelle  più 
belle  parti  di  lui:  perche  gli  occhi  fono  bei.  .[fimi  membri;  o 
nondimeno  fi  dipingono  col  nero  colore,  t  non  con  la  porpo- 
ra .  Et  aggiunge  «  Non  Ofortete,  nos  édeo  pvlchros  oculesfin* 
gete%  vt  non  videantur  ccult ,  ac  e  etera  mt  mbr  a  fintila  cr  ;  sed 
confiderandum  effe  t  fi  fingulis  decorem  jnum  tribuentes  totum 
fulcbrum  redddmus.  Così  noi  dubbi  ino  regola/  ci  nell'ornar 
tutte  le  parti  dtlla  cafa;  &oiTeruar  il  decoro  conueneuole  ad 
ogni  parte:  accioche  tutta  paia  cafa  di  virtuofo  Fedele  ,e  non 
di  lafciuo  Peccatore.  Dunque  ogni  figura  oleena,  bencho 
belliifirna  di  Arte,deuefì  kuar  dal  luogo  bello  ,  e  principale; 
perche  lo  dishonora ,  e  lo  rende  fcandaiofo  :  &  n  teacrueia  fi 
è  graue  peccato. 

Vn  famofo  letterato  di  Spagna  difle  giacche  è  peccato  mor- 
tai di  Tua  natura  il  tener  Pitture  dishontfte  in  luogo  publico; 
benché  fi  tengano  per  fola  cutiofità,  ò  per  ornamento  •  Né 
da  quefto  difeordò  vn'altro  Virtuofo,  che  parimente  diiTe\  I 
Pittori,  che  le  dipìngono,  &  i  Padroni,  che  comandano  ctTere 
dipinte  per joroamento  delle  loiocamcicpeccanograucmen- 
te,  fé  non  per  altro ,  almeno  per  lo  gran  fcan dato ,  che  danno 
a  molti  deboli ,  i  quali  patono  con  cai  vifta  nell'anime  loro 
danni  afferabili. 

Et  io  non  pollo  tacere ,  che  alle  volte  può  auuenire ,  che  le 
figure  ofeene,  tenute  per  fylendore ,  &  ornamento  della  cafa, 
fimo  il  principio,  da  cui  nafee  ri  vituperio,  &  il  disnonorc  del 
calato:  imperoche  i  figliuoli,  e  le  figliuole  con  quella  vifta-. 
dishonefta  lipoifono  muouereà  penfieri,<fcafatripoco  mo- 
deri, co'quali  poi  tutta  la  famiglia  retti  per  fempre  nvferamea- 
te  macchiata:  pena  diuero  giustamente  permeila  da  Dio  con- 
tro la  colpa ,  che  i  Padri ,  e  Capi  di  cafa  commettono  in  voUx 
ornare  l'habiutione  con  l'immagini  poco  pudiche:  e  tali  or» 
namenti  della  cafa  fono  femi  della  meiTe  d'infamia  al  Cafato. 
Taccio  il  racconto  di  cafi  antichi,  e  moderni,  per  non  infasti- 
dire il  L,  ttore,  che  forfè  nella  chiarezza  di  quella  verità  non.» 
cura  di  maggior  luce:  &  applico  le  parole  dis.  Agoftinoàco- 
serni.  loro,. che  cercano  l'ornamento  di  cafa  con  le  figure  dishone- 
fce>  cas  res  qH&rttisx  vn  de  mi  feri  fitis . 
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S  n   C  0  N  D   A      RAGIONE 

E  ly  artificio» e  bellezza  dell'opera  . 

Dlfcotre  tal'vno inquefta guifa .  Vn*Immagine,ò  Statua 
di  ierrbiante  ofeeno,  ridotta  al  fegno  di  mirabil  perfet- 
tiune  in  quanto  all'Arte,  merita  vp  chiaro  lume,  perefier«^ 
vedu'a>&  ammirata.'  e  però  chi  ha  opere  tali  in  cafa,l'efpo* 
pe  con  f  rudi  nza  all'altrui  villa,  come  oggetto,  che  per  la  fi- 
nezza^ nobiltà  dell'artifìcio,  e  bellezza  rapifee,  e  diletta  moli 
to  gli  occhi  degli  fpettarori. 

Rifpondo  •  Quella  Ragione  non  è  approuata  da'Sautj  tutto 
che  paia  v;a  bdìa,&  arguta  dfefa.  Suggerttm bella  &argu~         .,, 
ta  ah  tllìs  fault  fui  deftnfto*  fetiue  il  P,  Gtt  ii  Ilio,  aiuat  enimx  p<  jo6^ 
fé  talium  ornarne mot  un»  ejfe  persludiofos,  se  mtrum  nobili  ar~  £>♦ 
tificio  QApihopent>ufqi  de  leti art,  in  qutbus  Ars  cum  Natura  e  er- 
tare  videatur .  Mai'artfhciociprtflftuo  dicofa  rurpenon  fcu« 
fa  baftcuolmcnte  da  peccate,  chi  conlamoftra  di  lui  cagiona 
nel  p.  olfnxo  icandalofa  rouina  fpirituale  :  anzi  i  Dolori  delia 
Cenfura  Spagnuola  da  me  citati  conno  le  figure  lafciue,  di« 
cono  conknno,eguditiofaincnte,che  la  Pittura,  quanto  più 
aiuficiola,  &  eccellente  fi  è,  tanto  più  efficacemente  muoue  l'- 
affetto di  chi  la  mira:  e  però  iofeeno  artificio*  quanto  più  bag- 
nerà d'eccellenza  in  genere  tì*Artc,tanto  più  d'efficacia  haue;  à 
.permucuereà  Vitiuiì  deiiderij.  Dunque  la  Ragione  de H'ar- 
iti^ciononilcufa  da  peccato,  chi  denc  effofte  in  caia  le  figure 
,  disjioiR  Ite .   {  ,, 

Vn  Dotto  giuditiofamfnfe  fcriue .  Non  folo  non  ifeufa  jl 
tenerle  per  ragion  dell'eccellenza,  &  artifìcio  della  Piuura;mà 
quello  fuole  più  torlo  aggrauare,  &  eifere  cagion  dì  maggior 
canno  >  e  di  più  graue  rouma .  E  perche  potrebbe/i  opporre» 
che  iìpetmtttonoihba  tekm  per  ragion  deìi'anifìciola  ele- 
ganza, egli  nfponde,  e  proua»  che  tsi'oppofitione  fi  è  in  tutto, 
oc  affatto  vana,*  &  to  non  ifpiego  la  lua  pi  oliffa  rifpoila;  perche 
di  tali  hbriy  come  ptrn  cia{ì,ecome,4  àchipoiTonoperrqet» 
terfi,  fi  è  ragionato  diffufameRte  nella  Cenfura  in  (erta  nel:  2, 
Libro  .della  thuftiiioa  Riodetauone  delIheattOìdtao,  Laio^ 
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ìutioac  de'  Nodi .  Qui  iok>  aggiunga  io  quanto  all'immagini 
ofcene,chc  pochi,  e  maffimamente  dcgl*«gnoranti,c  deboli 
di  virtù ,  confederano  l'artificio;  ouc  tutti ,  ò  quafi  tutti,  fono 
rapiti  dalla  viftai  confiderai  l'ofceaità:  perche  quefla  difto- 
glie  l'animo  per  ordinario  dal  mirare  le  bellezze  dell'Arte: 
come  anche  lanouità  ha  fai  za  di  distoglierlo  :  e  pure  none 
efficace,  quanto,  l'ofecnità. 

L'annco, e nobilitò 'no  Pittore  Z^ufì  dipinfc  vna  volta , co» 
cj.q.ti  mc  ho  détto  al  roue,  U  figura  dell'Hippocentauro  femmina  io 
atto  di  dar  1  e  poppe  à  due  gemelli:  &aggiunfe  all'opera  molte 
cofe  nuoue ,  infolite ,  e  marauigliofe ,  coti  inrentione ,  e*» 
fperanza,che  l'eccellenza  dall'artificio  farebbe  fiata  coaofcìu- 
tada  tutti,  ammirata,  e  predicata  con  grand'accrefeimemo 
della  fua  gloria;  nondimeno  rimafe  delufodal  fuo  pen(ìero: 
impcroche  proporla  la  Pittura  in  publico,  fu  fubiroda  tutti  am>. 
mirata  perla  fola  nouità;  né  tra  tanti  vi  fu  alcuno ,  chela  lo* 
daffe  per  l'eccellenza  dell'artificio.  Da  che  io  raccolgo ,  che 
così  per  ordinario  auuene  dell'ofcene  Pitture  ;  ónde  il  debole 
di  virtù  riiranr  vinto  dalla  V'Ita,  e  de  tidrrio  dell'oggeto  im- 
puro, prendendoli  pocoptrfìtr  vUli'artìficio  anche  tcccllen» 

li  ci?.  ti^,m0* 

11  Cardinale  auuerre,  che  la  Ragrone  dell'eccelli  n?a,  &  ar- 
tifìcio dell'opera  non  e  faffich  nte  per  t  nere  in  luogo  pubhco 
l'immagini  profane  de' gemili  Idolatri  :  ^urque  è  fuo  papere 
Dreflel-  molto  meno  vale  per  difendere,  chi  tu  ne  le  tf  ishonrft-  »  Quin- 
liomNi  dì  conclude  vn  Morale  •  ^Apage  hoc  artifìci*  m,  q*od  oculis 
c!ì.   '*  fe  vfxdit>& pudorem  eripit.  Non  lìftimùanzt  fi  difprezzi  que« 
(lo  artificio,  che  vendendoli  à  gli  occhi,  toglie  al  cuore  law 
purità. 

TERZA    RAGIONE] 
aV  U  rapprefe  Mattone  di  cofaprefa  o  dalla  sacra  Scrittura ,  ì 

adi' Hift arte  de*  Grand* , 

Q  Velia  Ragione  recafi  da* Conferitori  dell'impure  In* 
magini  dicendo .  Al!e  volte  rapprefentano  cofe  regi- 
ftiéte  nella  sacra  Scrittura,  òpe'geftide'fegnalatiHerot ,  e* 

pollo- 
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pòffono  eccitar  nella  memoria  degli  Spt  ttatori  defiderij  santi 
t  proporrti efficaci  dicroiche  opeiauoni .  Mes exprefsa colori* 
bus  ,  &  /cìtijftmè  illuminata  »  dicono  coftoro,  vnde  meltus ,   CAPU* 
jtfimi  e  aiuinn  lift  iris ,  Heroumq\gefiis  petantar  ¥  An  matum  jjft  1  ocó 
indicart  oporteat,  quod  Sufannatn  tuenda pudtàttaforttm.  cr  cicPag« 
genero/ 'nm  animar»  ofiendat  .<*  <guò i Beth/abe*  Unantts  olium  a0  6°   * 
€ommonefaciat ,  m*gnamrvtm  lactymurum  adeleuana.  m  fl*£J~ 
Sin  ma  DautdefuiJJe  profufam  . 

Ma  impugnali  qutft*  Ragione  da  chi  diceàciafeun  di  co» 
fioro  conelclamatione .  O  fallaci  penile n  humani  ;  tu  dici  di 
rciìar  ammirato  del  vittorioso  animo  di  Sufanna  contro  la  Di» 
shoneftà ,  e  poi  macchi  il  tuo  con  le  biuaezze  d»  vna  quotidia- 
na Libidine?  Con  che  fronte  ti  ricordi  (u  delle  lacrime,  e  de' 
gemiti  deìlofconfolato  Penitente  Daurd ,  il  quale  peccò  vna-» 
volta,  e  cancellò  con  tanta- penitenza  ?>' peccato  :  oue  tu  ogni 
giorno  ti  traftuilìcon  la  tua  Berfabea  s  né  punto  gemi ,  anzi  più 
tofto  ne  ridi ,  e  ne  trionfi  t  Et  io  non  deuo  tacere,  che  tu  fei 
tanto  più  deteftabite,  quanto  più  inconiìderatamente  tabuli 
dr gli  Oracoli,  &  H  ftorie  delle  dìuine  Scritture,  come  d'ho» 
nefta  coperta  per  nafeondere  i!  defidetio  dell'animo  tuo  sfre- 
nato ,  &  impudico  i  Contro  di  te ,  e  de*  tuoi  pari  fcriue  faririg- 
giando  vn  tobile  Per  fonaggio  del  noli*  o  tempo  in  quelli  veri?. 

E  tu ,  che  adorni  sì  di  sacre  hi  Borie  MonfigJ 

La  tua  Magton ,  che  ijcmpltcetti  inganna , 
E  d  hipecrtto  honorpar  che  fi  glorie . 
Cerche  Sara  <velata>  0  la  vecchia  Anna 

Non  tieni  entro  al  te  nfto  dipinta  in  i/e  ce  J]     r 

Dt  Berfabea  nel  bagno  .  0  di  Su  fauna  •  \    ;  i  ' 

Quella  t  he  il giù fio  He  cader  già.  fece  ; 

£tuefta ,  che  solfe  a  Vecchi  il  senno ,  e" l  lume  ; 
te acchieran  te  d"vna  mede/ma  pece. 
Et  io  dico,  che  loicuiarfi  con  l'addotta  ragione,  mi  pare  vn 
raddoppiar  la  colpa ,  abufando  le  sacre ,  e  le  buone  hiftone,  e 
peccando  con  l'vfo  illecito  delle  poco  mudefte  immagini  :on- 
tic  qui  cade  il  detto  di  S.  Gregorio.  Culpa,  qua  excufatur9 
gemmai  ur  :  Peccatutn  peccato  adijcit ,  quintali  gcfiaetìam  de» 
fendtt. 

R  r  '$£AR- 
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SlVARTA  RAGIONE. 

£x  U  compagnia  d'altre  Pitture  >  non  ofeene ,  ma  mode  He  l 
•Oli  lo  feudo  di  quefta  fcufad.fendonfi  alcuni  dicendo,  che 
vero  fi  è,  che,  per  ornar  le  ftanze  di  cafa,  tengono  al- 
cune immagini  ofeene;  ma  ve  ne  tengono  ancora  moke  altre 
honefte,  e  sante:  onde  pare  , che  pollano  paiTar  quelle  con-, 
quelìe  :  come  le  cattiue  monete  paiTano  tal  volta  con  lebuone . 

Io  aìlar  il  porta  fuppongo,  cheti  parli  di  ftanze  ordinaria, 
patenti ,  e  non  di  Gallerie,  ouero  ftudij ,  oue  non  fono  feonue- 
tieuoh  altre  offeruationi,  cerne  forfè  apprelTo  accennerò.  E  qui 
ricordo,  che  Platone  grauementenprefe  Homero;  perche  con 
la  santità  de  '  Dei  congiunfe  gli  affetti  lafciui  della  Libidine  :  e 
con  que*  modi  difauellare  fi  morirò ,  non  foio  cittadino  men 
buono  ;  ma  anche  cattiuo  Poeta  •  Hor  noi  che  dir  douremo  di 
quc*Chriftiani,  che  alle  figure  modefte, e  sante  aggiungono 
per  còpagne  Pofcene,&  immodeft  ?  Certo  è,che elfi  non  ben  li 
ìcufano,màerrangrauemente  còno  i  medefimiSàti;imperoche 
ne  1  fublimi,e  sacri  Heroi,nè  l'immagini  loro  deuon  prenderti 
per  difefa  di  vna  graue  indecenza  s  e  la  santità  non  è  vernice  > 
che  apporti  fpkndore  ali'ofcuntà  del  Peccato . 

Le  leggi  Imperatorie  decretarono ,  non  ciTere  lecito  collo- 
car Pitture  ignobili  ,t  foi dide  in  que* luoghi,  ne*  quali  tengon- 
fi  con  grande  honore  l'immagini  degli  Imperatori.  Erio  for- 
fè perche  non  fideue  congiungere  con  le  figure  delle  Maefià 
Imperiali  figura  alcuna  di  Sordidezza  •  Ma  chi  non  vede  ,chc 
indecenza  molto  maggior  commette,  e  hi  congiunge  l'imma- 
,  gini  ofeene  con  le  figure  sante  ?  Il  Palco to  dichiarando  hu 

conueneuolezza  del  luogo ,  in  cui  deuonfi  riporre  l'immagini 
decanti,  dice,  che  non  fi  pongano  in  tutti  i  luoghi  ;  màhab» 
biano  la  pofrura  molto  ben  cornfpondentealla  dignità,  e  pie- 
tà de'  Beati  Heroi  ;  e  però  non  fi  pongano  infiemecon  Pitture 
profane ,  ne  con  fauoìofe ,  ne  con  altre  priue  di  grauità  ;  accio* 
che  non  fi  deroghi  in  quali. he  cofa  alla  grandezza,  e  religione, 
cofi  la  quale  Pc  fonaggi  così  degni  deuono  honorarfi  •  Quinw 
di  può  argomentar  >  chi  legge ,  quanto  fia  irragioneuole>&  in- 
decente^ parere  di  qucfto  Au:ore,  tenerle  Pitture, ò  Statue* 
poco  modelle  »  e  profane  in  compagnia  d'altre  modelle ,  e. 

san- 
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sante.  L'Arca,  é Dagone  (ter  non  poflbno  ìnfierne:  eia  bella 
luce  mal  fi  marita  col  tenebrofo  horrore .  lì  Padre  Fran-  Tr.deik 
cefco  Arias  condanna  ,  come  abufo  ,  il  coftume  di  coloro,  ^0™- 
che  infieme  con  le  figure  de*  Santi  pongono  i  Ritratti  dì  quelli, 
che  neper  finezza  di  santità,  né  per  eminenza  di  virtù,  neper 
altra  qualificata  conditone  meritano  il  fregio  di  tal'honore  :  e 
tali  Ritratti  egli  pone  nel  numero  delle  figure  vanc,&  inde- 
gne d'elfer  tenute  incafa ,  e  molto  meno  con  le  figure  sante* 
Ma  che  femimenro  hau  rebbe  moftrato  contro  chi  ftima  di 
poter  lecitamente  tenere  immagini  oscene  in  compagnia  delle 
sante  /  Si  fa,  dice  egli ,  in  vn  certo  modo  torco ,  &  ingiuria  a" 
gloriofi  Santi.  Eloprouaaila  lunga,  &  io  per  brtuita  noi  ri- 
ferifeo  ,auuertendo  ciò ,  che  forfè  dirà  qualche  giuditiofo,  e 
pratico  Profelf  jre  de  Ila  Pittura ,  cioè .  Qaefto  Theologo  non 
pi  erende  cenfurar  col  ro  ,x:he  pongono  in  affetto ,  &  adorna* 
nok  Gallerie,  ò  gli  ftanzini,  ouero  camere  da  fludio:  perche 
par  cola  lecita ,  che  fi  pongano  opere  indifferenti,  &  anche  fat- 
te con  qualche  licenza  indetti  luoghi,  oueferuano  alla  gran- 
dezza e  magnificenza  d' vn  gran  Palazzo  j  e  non  danno  efpo- 
fte  alla  vifta  comune  :  e  non  fi  moftraoo  per  lo  più ,  fé  non  £ 
gl'intelligenti, ò  ad  altri  defiderofi  di  vedere  limili  curiofità. 
E  e  sì  tengo ,  che  nelle  Gallerie,  e  negli  ftudij  fia  tollerabile  la 
varietà  dell'opere  .•  che  fé  ve  ne  fono  delle  Jicentiofe,  non  no- 
cono,  ne  fcandaiizano  gli  Spettatori  deboli  di  fpirìto,  per 
cflere  in  luoghi  ritirati,  e^conferuarfi  lontane  dalla  comune 
frequenza.  Flora  lafciando  il  fentimento  del  P.  Alias,  ri» 
piglio  quello  dei  Cardinale ,  col  quale  difeorre,  che  non  fi  de-  iol,c-i2. 
nono  porre  figure  non  sante  tra  le  sa  me,  ne  dentro  le  Chiefe, 
ne  in  altri  luoghi .  Non  erunt ,  dice,  in  Ecclejìasy  aut  in  ali  a. 
loca,  vbi  fplendent  imagi nes  SanBo*um%admittenda  figura 
illorum  ,  cfuiSanfìi  non  funt  :  cum  ili  a  videatur  varietas  ni- 
misimf>udensy&  vixftrt/ida  :poJ?et  e: inni  opinioni/  tx com- 
moda  fufpicionem  cemmouire ,  à  ncbispleru^m  veneraticnem  il- 
lis  tmpertiri , quaUm  Saxélis  tnbutmus  :  vt  /(gimus>  tjfe fa* 
fìumaveferibus  H<£reticisCaipocrattanisy&  GnoSiicis  qui  ad 
Saluatoris,  &  S.  Pauliimagintm  fimulacra  Philefophorum  ad- 
iungtbant }  ffl  Tythtgcra  ,Platoràs  <  Artficttlis )aliorumq-ì  & 

R  r     i  com* 
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€Otn  munem  ìntet  eos  e ultumfac ubante  qui  vnì  tantum  Deo  k£ 
bt  tur .  Così  dicono,che  AleiTandro  Seucro  Imperatore  hauc- 
uà  nel  fuo  Larario  ,  cioè  nella  Chiefa  priuata  di  Palazzo  ,  de- 
dicata a'  Dei  Lari ,  con  l'immagine  di  Ch  ìfto  noitro  Saìuato- 
re  l'immagine  d' Abraharno ,  gl'Idoli  d'Orfeo ,  d'Apollonio ,  e 
di  altri  Imperatori ,  la  ftima  de'  quali  era  eminente ,  &  a*  quali 
offeriua  vgual  culto  di  veneratione .  £  quella  impietà  fu  poi 
abbracciata  con  grandiffimo  affetto  dallo  federato  Giuliano 
Apo  Itaca  con  dii-  gno ,  al  fentire  di  Paolo  Diacono,  che  così 
Iutiero  adorati  i  fa  iti  Dei,&  i  raiferi  Sudditi  rimane,  litro  ingan- 
nati .  Ne  io  mi  oppongo ,  a  chi  vuol  et  ed*  re  ,  che  ciò  molto 
più  vale  per  confutar  la  Ragione  o'accompagnar  le  dishonefte 
Neil»-»  iromagn  coni   sante»  intorno  à  che  (erme  il  P.&nctti.  E1  co» 
Confoi.  fa  diabolica  voler  tenere  le  Pitture  d:shondt,e  in  compi- 
agli in  2n;a  dtl  e  sante  >echi  ciò  vuole  ,  dà  faggio  di  far  vna  vita-. 
ix.n.%6.  d'Infedele,  òd*Athfifta.  Et  io  aggiungo,  che  vn  veicnofo 
j.modo  cib  j  tra  fincere  v.uanue  ritiene  il  fuo  veleno  :  e  la  Vipera  no- 
ciua  è  Vipera , tutto  che  Cu  mifchiata  con  gii  Armelin*  ;  e  cosi 
la  Pittura  »  ò  Statua  o  leena  rimane  ofeena ,  velenoia  ,e  nociua 
all'anime,  benché  (ìa  congiunta  con  figure  sante.  Sò.cht* 
molti  non  commettono  tai'errore  malitiofameate^e  per  far  co- 
fa  d  (piaceuole  à  Dio,  &  ckraggiofa  a'  Santi  >  ma  pei  va»  cer- 
ta inconfideiatione  .  Onde  v.i  Sauio,  e  pratico  tìtl  mon  o 
difeorreua  meco  vna  volta  incorno  àquetto  punto  dicendo. 
Sarà  vn  Ottad  no  ,  ò  Gentiluomo  y  il  qual  poffied   molte 
Pitture ,  ò  Statue  ,  ti  a  fa  quali  iono  alcune  sacre ,  alcune  profa- 
ne ,  molte  modelle ,  &  alti  e  ancora,  che  meritano  titolo  di  ii- 
centiofe.  Qu;  fto  Matrone  difegna  ornar  vnfuo  cafamentocon 
quell'opere  *  e  comanda ,  chc'i  tal  Quadro  gwnde ,  &  il  tale  fi 
ponganoin  vna  sa!a,ò  ftanza,  e  con  loro  iìcongiungano  al- 
tri Quadri,  ò  Quadretti  fecondo  vna  comoda  diftnbutionc 
dell'opere,  che  egiipoGGede;  e  così  procedendo  nel  far  orna- 
re tutti  gli  appartamenti ,  e  tuttelefìanze,mai  concepisce  al- 
cun fìntftro  penile ro  del  peccato, che  egli  polla  commettere 
accompagnando  vn  Quadro  pudico  convn  dishonefto  ;  anzi 
forfè  filmando,  e  he  fia  buona  ragione  di  tener  vn1  opera  im- 
pudica >  mentre  l'accompagna  con  vna  modella,  onero  santa. 

le 
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Io  t ifpondo  alla  forza  di  tal  difcorfo .  Però  iì  ftampano  libri, 
e  fi  formano  ragionamenti  ;  accioche  niuno  in  quefta  materia 
pecchi  per  ignoranza  :  &  accioche  fappia  ,  come  debba ,  ò  pof* 
fa  ornar  la  cafe  ,  volendola  ornar  con  Statue ,  ò  con  Pitture,  le 
quali  fé  fono  o/cene ,  non  tengono*  lecitamente,  dicendo.  So- 
no accompagnate  con  altre  figure  sante. 

Pollo  di  più  auuertire,che  pare  maggior  peccato  tener  l'im- 
magini di  peribne  dishonefte  con  quelle  de1  Santi,  che  fé  fi 
tt  netterò  feparate  :  onde  potrebbe*]  dire  piamente ,  che  i  San* 
ti  riceuonogrand'mgiuna  da  quella  vicinanza.-  come  vna  ca« 
ftiilima  Donzella  fi  terrebbe  ingiuriatale  fuiTe  corretta  dico* 
parire  in  publico  vicina  ad  alcune  sfacciate  Meretrici  •  I  Santi 
e  le  Sante ,  viuendo  in  terra ,  e  feguendo  I'offeruanza  de'  diui* 
Di  precetti ,  ti  sforzarono  d'allon urutfi  di  ogni  peccato,  e  da* 
ogni  occafìone .  Dunque- con  che  aratro  ptnfiamonohcho 
fieno  per  mirare  dal  Cu  lo  quella  cafa ,  in  cui  florgono  le  loro 
Statue ,  ò  Pitture  collocate  in  compagnia  d'immagini  dishone* 
fte ?  Temo ,  cheli  (limino  offerì  grauemente;  e  rorfe ,  che  fi 
querelino  dell'off  (a  appreflo  la  sourana  Macftà  del  Diuino 
Vendicatore .  Polfono  anche  querelar»*  contro  quelli ,  che  con 
sante  immagini  ornano  alcune  ftanz? ,  ò  sale ,  nei  le  quali  con- 
corrono perfont  a  commettere  peccati  ò  di  giuochi  ,ò  di  fper- 
giurì ,  ò  di  beftemmie ,  ò  d'altre  lomiglianti  maluaguà .  Onde 
saggiamente  ci  auu«fa  vn  Virtuofo ,  che  dobbiamo  procurare, 
che  ne* luoghi  ne' quali  fi  pongono  le  sacre  Immagini,  fi  fug- 
gano i  peccati,  come  fono  di  giuochi,  giuramenti,  beftem- 
mie» e  limili  ;  accioche  non  paia,  che  ftannoiuipìù  tofto  per 
te  lì  imo  ni)  di  qudrirreutrenze,cheperdiuotione  de*  Fedeli. 
Concludo  la  nfpoftaà quefta  quarta  Ragione,  e  dico.  Chi  ha 
Pitture ,  ò  Statue  modelle,  per  ornar  la  fua  cafa ,  fa  torto ,  non 
folo  a'  Santi ,  ma  anche  alla  fua  virrù ,  prudenza ,  e  cofeienza , 
fé  non  fi  contenta  dell'ornamento  puro ,  (incero ,  e  virtuofo  :  e 
fé  vuole  con  vnmifcuglioofceno  deturpar  la  bellezza  della-, 
chriftiana  purità ,  fi  ricordi,  che  gli  ofeeni  fregi  fono  sfregi  del 
modello  ornamento  ;  e  che  ogni  Santo,  la  cui  Immagine  ftà 
accompagnata  co* Ritratti, ò  vani,  ò  impuri, pare,  che  fi  può 
lamentar^  con  le  parole  d'Ifaia  »  e  dire  •  Cui  ajfrmiUftis  mg ,  & 
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adtquaftis!  Non  è  piccolo  affronto  ad  vn  Per/ortàggio  d*he- 
roica  pei  fettione  paragonarlo ,  &  vguagliarlo  con  vn  sogget- 
to degno  di  vitupero» 

S^V  I  N  T A     RAGIONE 

É  la  grandezza  del prezzo . 

DI  quarta  fi  vagliono  coloro,  che  giudicano  degne  di 
grande  fpefa ,  e  d'alto  prezzo  alcune  Pitture,  ò  Statua; 
benché  fìano  impudiche ,  &  ofeene  :  e  però  le  tengono ,  e  con- 
feruano  per  ornamento  di  cafa ,  e  come  cofe  molto  pretiofe ,  e 
di  fommo  valore.  A  quefta  ragione  alludono  le  parole  del  P. 
e.;,  q.4.  Torriani  citate  di  (opra  .  Multi  Viritalesimigines ,  (ìperfecì* 
fini ,  emunt  magno  pretto .  Molti  le  comprano  à  gran  prezzo , 
fé  fono  di  peifctto  artificio,  e  però  anche  fi  prcg  anodi  krbar* 
le  con  efquifi  a  diligenza. 

Rifpondo.  £'ve-o,  ritrouarfi  rroki,  che  (pendono  larga» 
mente  m comprar  belle  Putire,  ò  Statue,  anch  ofeene.  hfi 
come  Sue  ionio  dilfed  Cefare,  cheen  or  >d  go  ncompar^» 
Pitture  an  iche:  tabulas  opiris  antiqui  fmper  animo fìjjtmè co** 
par  afte  immenfo  pretto ,  &  cttius  tpfum  ettam  pudcret  fi  e ,  vt  in 
ratienibus  vetaret  inferri  :  cosi  noi  polliamo  aire  d?  ceni  Per* 
fonaggi,  che  fon  prod.ghi  nel  comprare  con  grandiflieno  pi  ez- 
zo  immagini,  belle  per  i'artifitio,  ma  frutte  per  l'impurità. 
Non  pero  lìdeue  concedere,  come  concederebbe  vn'ioipiu* 
dente ,  che  tal  prezzo  balli  per  bafteuolmente  giultificare ,  chi 
vuolteneit  elptfteà  gh  occhi  altrui  in  luogo  publico,  ò  fre- 
quentato da  molti,  tali  figure;  perche  il  pr  zzo,  precifamen- 
te  conlìderato ,  non  giuditìca  vna  cattìua  attione .  Tutti  fanno, 
che  molte  volte  fi  vende ,  e  fi  compra  à  grandiflìmo  prezzo  vn' 
atto,  per  altro  illecitiflìmo;  come  per  ragion  d'efempio  vn'ho* 
tnicidio ,  vna  fornicatone  ,&  altre  grauiffìme  iniquità . 

Aggiunge!! .  Ncn  giuftifica  da  peccato ,  che  vna  Pittura  fia 
di  prezzo  grande ,  ò  per  l'artificio ,  ò  per  l'Autore ,  ò  per  aitr  j; 
mentre  chi  la  tiene,  (e  n'abufa,  e  fé  ne  ferue  con  danno  spiritua. 
le,e  con  graue  fcandalo  del  fuo  protfimo  :  come  il  prezzo  gran  • 
de  d'vna  tiniuìrua  fpada  non  fi ,  the  il  Soldato  la  polla  lecita- 
mente 
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mente  vfare  con  la  morte  d'vn'innocente.  Dunque  il  prezzo 
dWimmagine  ofcena ,  fia  quanto  fi  voglia  grande,  non  ca- 
giona,  che  ella  fipoiTalecitamcn'e  vfareperla  vifta  de'  debo- 
li di  virtù;  perche  tal'vfo  è fcandalofo;  e  quella  Vifta  nuoce» 
all'anime  >  cornea*  corpi  lo  fguardod'vn  IWìlifco .  E  chi  non 
intende  il  peccato  di  tenere  efpofte  pubicamente  tali  figura 
perniciofe,  ponderi  la  sentenza  di  s.  Cipriano.  Ira  Dei  ejfte^^' 
non  intelligere  dilift  a  ,  nefequatur  penitenti*  . 

SESTA     RAGIONE 
£'  il  ri/petto  d'vn  Principe  donatore  • 

LA  forza  della  prefente  Ragione  s'intenderà  con  la  fpìega- 
tura  di  quefto auuenimento .  Vn  Principe  !di  Serenità» 
ma  Altezza  donò ,  per  fegno  di  cortf  fiflìma  benignità ,  ad  vn 
fuocaro  Gentil'huomo  vn  Quadro  di  certa  Pittura,  Jaqual**  » 
quanto  era  degna  d'ammiratione  per  l'artifìcio,  tanto  era  inde- 
gna di  L  de  per  i'ofeenità.  Il  favorito  Signore  fece  toftopor- 
re  quel  Quadro  in  luogo  molto  principale  della  fua  cafa ,  e  for- 
fè con  diiegno ,  e  defiderio  ,che  pofto  alla  vifta  di  tutti,  fufle* 
a  tutti  vna  manifefta ,  e  continua  tcftimon  anza  dell'amore  del 
Serenili.  Padrone  verfola  fua  perfona .  Tra  tanto  per  cafo  vn 
giorno  auuc  nne,  che  vngraue,  dotto,  e  molto  ftimato  Rtli- 
gtofo  andò  per  certo  negano  à  trattar  in  cafa  con  quel  Gentil* 
huotno,  il  quale  dopo  hauerlo  accolto  con  molta  certefiaS  & 
ytlito  con  fod  isfattione,  io  accompagnò  alla  mie  fui  pai  tire  >  e 
pattando  ambedue  auanti  quella  Pitru  a,  diite  con  gratia  il 
Gentirhuomo  al  Rdigiofo .  Padre  non  alzi  gli  occhi  ;  il'Sere- 
niifimo  me  Phàdonata .  Col  qual  rectfo  parlare  volle ,  credo , 
fpiegar  due  cole  .  La  prima,  che  la  Pittura  veramente  offende - 
ua  con  qualche  impurità  g'i  occhi  cadi  d'vn  pudico  Spettato- 
re .  La  feconda,  e  he  egli  itimaua  di  poterla  tene  e  così  efpofta 
in  buona  colcicnza;  perche  Thaur uà  riceuufa  in  dono  dalluo 
principe.  Ma  io  ftimo,  che  tal  ragione  poco  vaglia  nel  T  ìbu- 
naledelGmdiceDiuino,ed4rA!tiirimo  Principe  Ceicftc^. 
Anzi  non  deue  acce  ttatfì  da*  Dotti,  come  feudo  ha  (U  uo!e,per 
gmitacUfefa;  perche  iifauor  ad  Principe,  &  il  ufpeno,  che 
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fi  deuea'iuoì  doni,  non  è  legge  infallibile  di  Giuditta .  Molti 
Prìncipi  donano ,  e  donando  peccano ,  quando  i  doni  loro  non 
fono  accompagnati  dalle  debite  circonftanze.  ITheoIogi  con 
s.  Tomaio  condannano  iS'goori  GranJi  per  li  donatati ,  che 
fanno  a*  Comcdunri  ofceni;  peichc  d  nando  li  fomentano 
nello  (lato  di  peccato  mortale ,  Si  deuono  parimente  condan- 
nare quclii, che  de*  doni  riceuuti  da' Principi  fi  fcruono  fenza 
le  conditioni  debite  alfvfficio  della  Chriftianuà.  E  chi  mai 
giuitlfichertbbevnGenttPhuomo,  il  quale  rictuciTe  dal  fuo 
Principe  in  dono  vn  potennflìoio  veK  no ,  e  poi  (e  neferuifle» 
per  auuelenare ,  eh'  andaflV  in  cala  ix\  ì  Lecito  farebbe  il  do- 
no ,  ma  l'vfo  ilteckiffimo .  Hora  veniamo  al  cafo  noltro .  Quel 
Principe  donò  quella  Pirtu'a,d  gna  per  altro  di  grand?  ftima; 
&  il  dono  fu  effetto  della  fua  Iberal'ti:  ma  io  non  eresio,  che 
la  donale  con  patto,  che  lì  cfpont(rea!lapubl;ca  v  Ita  d'*  gni 
Spettatore,  an  he  dtbole  di  spirito;  pcr^h     tal  patto,  ex-ine 
fcandalofo,  non  cape  nell'intensione  dVti  sauio,  e  v/ttuofo 
Principe.  Dunque  l'errore  il  è  di  chi  efguif  ,c  forfè  tuit'ho  a 
tiene efpofta  quella  Pittura, con  danno,  /e  non  molto  cono- 
sciuto, alme  no  poco  fcufubile,  della  fua  iofcierza,e  con  iO- 
uinafpuitualeddlecofcienzedi  me  Iti.  Amrgiouadi  crede* 
re,  che  (e  quel  Signore,  come  moteggòcoi  Rcl'g-ofo,che 
DonalzafT  gliócthi,Co$ì  l'hau:  flenchu  fio  a  mira  b  nequtl- 
la  Pittura ,  e  poi  dirgn  con  (inceriti ,  (g  la  potè  u  j  tener  l  cita- 
mentc  efpofta  ;  egli  n'hauerebbe  fentitanf^ofta  di  neceflana, 
efficace ,  e  pretta  moderatone  ;  ma  qu'  fta  il  è  l'infelicità  di 
me In  t  Liei ,  e  grandi  nel  mondo  :  conofeere  il  difetto  ,  e  ricor* 
!  i.Pr-  *et  e  più  tòlto  alla  difefa,  che  al  rimedo.t  però  hanno  gran  b'» 
4as-c*.  fogno  di  que' buoni  auu<(i,  che  da  Clemente  Al<  fTandiinofu- 
tono chiamati  Breues ,  ejt  dtrefia vU adtternttaum  • 

SETTIMA     RAGIONE* 

aV  il  dilette*  e  U  tur  catione  ,che  fé  nt  tu  tue* 

OD  fi  alle  volte  tal' vno a  proclamar  per  difefa  delle  Pit- 
ture, e  Statue  fcandaloie;  &  à  dire.  Iole  tengo  ,  non 
con  animo  di  commetter  peccato ,  ne  per  dar  ad  aita  occafio- 
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né  di  commetterlo;  ma  perche  riccuo  molta  confolatìonc,  gu- 
fio,  e  gran  diletto  nel  vedere  ,  confederare,  &  ammirare  tali 
%urc  ;  lo 

Rifpondo col  Cardinale.  T>  e  U  B  atto  nemift ambone  fi  is  Pi»  I,l,Ci°* 
iinris ,  non  pctulantibusy  no»  impuris ,  comparandam  effe:  cum 
tnimfugiendum  ho-cfit  in  otnni  remijjionum  genere ,  vt  recree* 
tur  animus ,  non  e  or*  upupa  tur -,  e<?  diligenttus  in  Pitturi*  obi  at- 
ta s  vttandum  trit ,  quorum  vis  mator  eft ,  vt  in  fenfibus  peni* 
eusnareat.  Cioè  $  chi  brama  diletto,  e  r;creatione  dall'idi* 
magmi ,  lo  cerchi  dalle  modelle ,  e  non  d*liV>fcene  ;  e  (i  ri- 
cordi ,  che  il  diletto  fecondo  il  F  lofofodeuefi  indirizzar  alla 
vrrtuofa  operatone.  DtUéfatio  non  qu&ritur propttr feinhu»  ^*j«Hf 
mòna  vita ,  fé d propttr  operanonem .  Ef  inuero  og  ni  Sau  io  in- 
tende,  che  fi  può  riceuet  e  diletto ,  e  ricreatìonecon  IVfo  delle 
modelle  Puturce  delle  pudiche  Stame:  onde  fé  vn'  animo  luf- 
fe ingombrato  da  rtmeftì pcnfieri,può alle volte con  vna fola 
figura  honeftài  drartificiofa  ricrearfimolto,  e  molto  dilettare 
Suetonso  narra,  che  Augufto  G  fare  per  la  morte  di  vn  fuo  pic- 
colo, e  dilettiamo  figliuolo  ondeggiata  con  ì'aniìro  in  vn* 
amariflBmo  ma* e  di  mali  nconiofi  penfieri;  alia  qual  fortuna», 
per  recaT  tranquillità ,  la  faggia  Conforte  comandò,  che  fi  fbr- 
rnafle  d'argentò  vn  piccolo  Cupido f  rapprefentante  perfetta- 
mente la  fifonimia  del)  morto  fanciullo;  e  fi  poneflfe  lopra  vna 
ricca  bafe  nel'a  camera  dell'afflìtto  fuo  Marito,^  Signore.  Fu 
fatto:  e  ne  feguì ,  che  Cefarefommamente  fi  ricreò  con  la  vi- 
fta  di  quella  bella,  e  raodefta  figura. 

A  quefto  caio  antico  aggiungiamone  vn  moderno  di  noru 
minor  diletto,  e^icreatione:  e  fé  l'antico  fu  d'vna  ftatuetta  rap- 
prefentatìua  d'vn  falfo  Dio ,  il  moderno  ita  d'vna  Pitturina  ef- 
preffiua  del  vero  Dio, e  della  fua  Gran  Genitrice.  Titiano, 
quel  famofo  Apelle  de*  ooftrj  tempi ,  efprefTe  il  sacro  Prefepio 
di  Noftro  Signore  nato  bambino  in  vn  Quadretro ,  poifeduto 
dal  Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofcana  :  &  è  vn'operina  tan- 
to gentilmente  condotta,  che  ogni  giuditiofo,  &  intelli- 
gente Profeffore  mirandola,  e  confiderandola ,'  puòjrice- 
uere diletto ,  e  confolatione  vguale à  quella ,  che  riceuerebbe 
col  vedere,  &  ammirare  la  bell'opera  condotta  dal  medefimo 
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Ti  ciano ,  e  detta  la  Danae ,  oucro  quell'altra  nominata  l'Ado- 
ne :  le  quali  due  opere  fono  in  due  Quadri,  che  in  Roma  fi  con- 
ferivano nel  Palazzo  Farne  fiano»  Hor  dico ,  che  così  può  pro- 
curar ogni  vinuofo  Fedele  il  diletto ,  e  la  i  jcreatione  coni' vfo, 
e  con  la  Vida  dell'imroagini  chnftiane  »e  modelle .  Io  qui  io- 
Io  confiderò,  che  chi  mendica  ricreationt  dalla  v»fta  delle  dù 
pinte,  ò  (colpite  ofcemtà»dà  fegno di  non  hauere,  o  ui  non  cu».», 
rard'haucre  le  fincere  ,  e  pudiche  ncreationi ,  che  nafeona 
dalla  vera  virtù,  e  dalle  cofe  di  Dio.  E  chi  è  piagato  con  que« 
fta  ferita,  pianga,  e  peouegga  per  tempo  alla  gran  fuentura.à4  ., 
cui  fogg<ac? ,  e  per  cui  può  cadere  nell'eterna  danrutiooe  ;  dck 
la  quale  non  fi  verifica  il  detto  di  quel  Fdofofo  incorno  al  do» 
lorc;  Aut  finiet  jAHt  fnieìut-'.  perche  il  dolore»  e  l'addolora* 
so  farà  fé  materno» 

OTTAV A  'RAGIONE 

£*  il  non  volere  priuar/tt  e  perdere  flmmAgini  * 

COrre  per  le  lingue  d'alcuni  vna  ingenua  confeitìone ,  eoa 
la  quale  ingenuamente  dicono,e  cialcuno  per  fé.  Io  cori- 
fello,  che  quella  Pittura  efpofta  nel  tal  luogo  della,  mia  caia» 
tiene  qualche  parte  indecente  »  &  è  ofeena  :  ma  ella  mi  è  molta 
cara  per  le  lue  belle  qualità  :  e  però  non  me  ne  vogliopriuare,, 
ne  la  voglio  perdere . 

Rifpondo  con  le  parole  dVn  Autor  Virtuofò,chcdice,e 
forieconmotiuod'vnafcmplice  bontà.  Non  fi  farà  perdita 
alcuna  ;anzi  fi  farà  guadagno,-  perche  vn'  immagine  laiciua  fi 
muterà  in  vna  sanra  :ò  s'accomoderà  in  modo»  che  con  frutto 
fi  potrà  tenere .  Così  già  vna  lafciua  fu  accomodata,  facendo» 
che  rnoft  rafie  da  me  zzo  in  giù  gli  ofli  foli  della  Morte,  curu 
aggìtnta  di  quefta  parola.  Difinganno»  E  da  mezzo  in  su  ri- 
tene  (Te  la  fua  bellezza ,  con  aggiungere  la  parola .  Inganno  » 
Onde  potcua  ogni  Spettatore  dalla  vjfta  di  tartinmagine  ricc» 
nere  molto  frutto .  lo  qui  confiderò,  che  quello  Autore  infc» 
gna  vn  modo  di  poter  tenere  lecitamente  le  figure  ofeene  col 
benefìcio  della  mutatione,  la  quale  fa,  che  vna  Venere  impu» 
dica ,  ò  altra  figura  ofeena,  lì  trasformi  nell'apparenza  di  qual- 
',  che 
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che  perfona  modefta ,  virtuofa ,  e  santa.  Ma  ragionerò  di  que- 
fto  inodo ,  e  d'altri,  appreso  dirfufamente» 

Lafcio  altre  Ragioni  ,le  quali  so ,  non  mancano  à  coloro, 
che  pretendono  tener  lecitamente  efpoftein  cafa  rimpagini 
©leene .  E  so ,  che ,  come  accenna  vn  famoftflimo  Predicator  p.  Luigi 
moderno ,  v'è ,  chi  argomenta  in  fauore  delle  Pìtrure  lafciue.  A.Ib^'— 
Ma  rum  gli  argomenti,  e  le  Ragioni  tutte  bilanciate  al  diritto  </£  ^ 
di  buon  giuditio,  e  della  verità,  fi  trouano  di  poco  pelo,  e  di  «•«• 
riun  valore .  Spefle  volteil capriccio ,  ola  palliane  fi  battez- 
za col  nome  di  benfondata  R  agione  ,•  ma  pure  è  vera ,  e  degna 
d':  (fere  praticata  la  fentenza  di  Filone  j  Emori  pr&ftat ,  qukm 
loqui  ad  grattar» }  dìfjtmuLta  ventate ,  &  vti/itate  negletta  .  j^ep^f 

gV  ESITO  SETTIMO. 

De  Rmtdtjx  e  Mddijhe'fì  pojfono  praticare  contro  Pah  ufo  delle 

figure  ojc  e  ne  tenute  tn  e  afa* 

L'Amor  ó(  fa  vita  corporale  è  ìVfaeftro  molto  foilecito  nell'- 
mfouircrafcunoalla  fugi  efi  periglrofo  accidente  di  vici- 
na m  >rte  :c  n  ar)  fornito  di  fenno  gode  chiudere  gli  occhi  al 
forino  in .  ez^ode'  ferpenti  :  perche  bramiamo,  che  viua  que- 
llo corpo;  ben. he  poi  molte  volte  tramutiamo,  che  l'anima  vi- 
ua nella  diuinagratia,echeIofpirito  fi  mantenga  nell'amici- 
tia  di  Dio.  Cosi  pofliamo  querelarci  di  moltii  1  quali  tenendo 
in  luoghi elpofti  ,e  fcandalofi  della  cafa  le  Pitture  ,  ò  Statue 
ofeene ,  come  tanti  veleno!!  ferpenti ,  moftrano  dì  trafeu-ar  la 
vita  fpirituale  dell'Anime  loro  tanto ,  quanto  procurano  folle- 
diamente  quella  de'  co- pi.  Sono  doppiamente  infelici ,  pri- 
ma per  lo  flato  del  grauv- morbo  di  peccato,  in  cui  viuono  ;  fe- 
condo per  la  negligenza  di  porui  qualche  buono,  &  efficace 
rimedio,  il  qual  per  verità  è  neceflario  ,e  fi  può  facilmente  ap- 
plicare, con  eleggere  qualche  modo  di  lor  gufto  tra  quelli, 
che  io  qui  voglio  accennaretcon  defideno  di  meditar  almeno 
quefto  morbo,  fé  non potiò fanarlo •  Curam  ,  dice  S.Bernar  ...  , 
00  }pra/tare  exigerts ,  non  curauonem .  Confid. 

Ss     %  FRI* 
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PRIMO      MODO 

È  Urnut a,t ione  del  luogo . 

PEr  rimediare  alla  fcandalofa  ofeenità  delie  Pittare, ò  del- 
le Statue  efpofte  pubicamente  à  rouina  di  molti ,  fi  può 
praticare  il  Primo  Modo,  il  qual  confi  (le  nella  mutacione  del 
luogo,  in  cui  collocate  cagionano  fcandalo  à  gli  Spettatori  po- 
co (tabiL  nella  virtù .  Non  è  molto  tempo,  che  va  Sauio  ,  4* 
graut  R* l'giofo  ,  entrando  in  caft  d'vn  Gentiluomo ,  vide  in 
luogo  molto  patente  ,  &  efpjfto  allo  fguardo  di  chiuuque  en- 
traua,due  Quadri  alT.i  eccitatiui  ad  impudico  penderò  i  e  fatto* 
ne  motto  con  dolce  auu'fo  à  quel  Signore  «ottenne,  che  ben 
tofto  fi  compiacque  di  pratica'  e  il  rimedio  di  quel  male  con  il 
Modo  de  Ila  mutatiuOi"  ;  e  comandò ,  che  d'indi  fud.ro  ipicca- 
ti, e  trasferiti  in  parte  remota  della  <  afa>oue  fi  conieruatleio  con 
fodisfartiune  del  Padrone ,  e  tenia  fcand  do  degli  Spettatori  • 
A  me  parimente  è  occorfo  quell'anno ,  che  entrando  in  vna-. 
ca'a  d'vn  mio  virtuoio  Amico,viddi ,  che  in  sala  teneua  efpo- 
(li  alcuni  Quadri  troppo  licentiofi ,  e  ditfigii  •  O  Signore  que- 
lli Quadri  non  fono  ofeeni ,  ma  troppo  lafciui,  e  non  approuo, 
che  ftijno  patenti  in  qucfto  luogo .  Il  detto  fu  riceuuto  con-, 
frutto;  poiché  il  leguente  giorno  Zeppi  dall' Amico,  che  haueua 
leuato  1  Quadri ,  e  podi  in  luogo  non  pehcoloio .  Credo,  che 
molti  douer  ebbero  fare  lo  dello,  mauìmamente  potendo  len- 
za perdita,  e  fenza alcuna  al terationc  dell  Optra, che  molto 
ilimano  .  E  vero ,  che  non  può  praticarti  quello  rimedio,  4* 
Modo ,  quando  la  futura  non  è  ammouibile ,  per  eiTere  fatta 
in  muro  ;  &  all'horafipuò  venir  alTvio  d'altri  Modi  »  che  qui 
propongo » 

SECONDO     MODO 

£*  coprire  le  Pitture ,  e  ve  (lire  le  Statue  • 


iVò  Phuorno  sauio  valerli  di  qucfto  Modo  per  rimediarci 
ali  Vicenità,  ricoprendo  l'impudiche  Pitture,  e  riucilen* 
de  Tignude  Statue .  Narrali  va*  arguto ,  e  graciofo  auuifb  dei 
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Sig.  Cardinal  Bcllarminio  ,  Perfonaggio  Emìncnh'ffimo  non 
tanto  nelle  dottrine ,  quanto  nelie  dignità ,  e  nelle  Virtù.  Egli 
vn  giorno  se  n'andò  per  vifitar  vn  gran  Signore,  nel  cui  Palaz- 
zo entrando, vìdde  in  più  luoghi  Statue  fenza  vefìimenra,  &  in 
tutto  nude  ;  e  giudicando  nea  fTario  il  rimedio  per  tal'ofcenità, 
quando  giunfe  al  primo  incontro  di  quel  Signore,  diffe  gli  gra- 
tiofamente,  e  con  dolce  rifo  •  Nell'entrar  di  quefto  fuo  Palaz- 
zo Signore  io  ho  veduto  certi  Poueri  ignudi,  e  molto  bifognofì 
di  vefti  :  credo  certo,  che  la  fua  pietà ,  e  clemenza  pretto  co» 
manderà,  che  Cucio  proueduti .  Penetrò  l'acutezza  deii'aumf- 
fo  qut  1  l'accorto  Personaggio ,  lo  riceuè in  grado ,  e  non  Iafciò 
pattar  molto  tempo  fenza  dar  con  efficace  comando  il  necetfà- 
rio  rimedio  per  quella  nuda  impudicitia  >  dichiarata  dal  faggio 
Cardinale  con  nome  di  pouerta.  A  quefto  scherzo  d'mgegno- 
ià ,  e  pÌ4ceuole  correttioae  credo ,  che  alluda  il  P.  Giacomo 
Bidermanì ,  oue  fcriflfe  qui  fto  titolo  ne>fuoi  Epigrammi.  , 

vdd  Principem ,  cuius  Atri  a  nudis  Statuis  plenA  •  x  1%[ 

E  poi  aggiunfe  il  fuo  penfiero /piegato  ne'  f<  guanti  verfi» 
Ingrederis  quotici  tua  magna  Palai  ta  Princeps, 

De  mi fit  a  clama*  plurima  turba  trib u, 
Exiguamqyfttpem  non  exauditAprecatur , 
TerpetUAsfurdA  dumfugis  aurepreces . 
Panale  manum ,  donaq; fernet  ifùnt  borre  A  centum 

Fort  a  tibt ,  &  centum  GAtgarafolus  atas  . 
ÀrcAfiagellat  opes  j  etiam  non/ufficìt  Auro  : 

Pro  turba  inde  aliquAm  pAupere prome  fiipem. 
Nullum  equìdem.  dicestclamorem  ex  Audio .  Nullumì 

porticus  ecce  ttfopaupereplcnA  tribù  e  fi  ♦ 
liic  riget  Alcides ,  domito  qui  viclor  Ab  orbe 
Emeritum  corpus  x  non  habet ,  vndetegat* 
jFìlius  hic  Seme  le s%  vo  lucer  Cyllenius  Ulte , 
Et  reliqui ,  Ucrymis  digna  caterua  tuli. 
2$6&e ,  dieq-,  niues  nudipatiuntur ,  &  imbres, 

Et  qui  defindat ,  t  e  (ine ,  nullus  adeft . 
ìuppiter  afpeffuTHifet  abili  s  ipfe  Uborat 

Exorare  tuam  refpicientis  opem . 
£uAmregat,iuquis  opem?  Vtden.vt  flent  mnÌAnudiì 
Pauperiem  mieti  a  t oliere  veftepotes  Con? 
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Conclude  con  gratia  quefto  Scrittore  •  E  no?  concludiamo  ", 
che  buon  Modo  per  rimediare  all'oscenità  delle  Statue ,  e  del- 
le Pitture  ignude,  ,&  impudiche ,  fi  è  il  ricoprirle  con  vefti ,  ò 
col  riparo  delle  tele  •  Cosi  nel  fecolo  pattato  fu  per  comando 
Papale  coperta  con  bronzo  la  nuda  Statua  della  Giuftitia ,  che 
mirali  collocata  in  Roma,  per  ornar  il  Sepolcro  del  Gran  Vi- 
cario di  Chnfto  Paolo  III.  E  fanno  gii  Eruditi ,  che  vn'antico 
Senatore  fece  coprire  con  ornamento  di  finiffimo  oro  due  bel* 
lilTime  Statue ,  che  erano  ignude . 

Et  inucro  vna  Pittura  ofeena ,  che  è  artificiofiltìma  ,eon  ef« 
fere  coperta ,  maflimamente  con  tela  >  non  perde  punto  dVr  tifi- 
ciò,  anzi conferuaiì  più  lungamente,  acquifta  maggiore  Iti- 
ma  ,  e  11  può  fenza  molto  pericolo  dì  peccare,  ò  di  muouere  su 
peccare,  far  vedere  fólo 'da  ptrfonc  incendenti  dell'Arte,  e* 
virtuofe  dì  fpirito  :  ouf  feftàefpoftaà  giiocchi  di  urti  pubi- 
camente, ferue  ci  publica  fucina a' Demoni  j,  per  infear mil- 
le saette  di  libidinolì  pentii  ri ,  r  per  ferir  i  cuori  ds  moltiflìmi , 
poco  fondati  nello  fpirito,  e  nell'amore  della  Chriftiana  puri- 
tà, e  virtuofa  modella . 

Alcuni  Cajìpcr  conferma  del  detti . 

L'Anno  1 643.  in  Fiorenza  Monfig.  I'Iuft  ifl".  Gìuf  ppe  Ma- 
ria Sanfelicc  Napolitano,  ftando  di  paggio  ad  vn  Go- 
uerno  Eal> fiali  co, mì  narrò  quefto  fucceflb. 

Il  Sg  Gio:  Paolo  Sanfelicehaueua  inNapolì  vni  bellifll- 
ma  Pittura  di  Venere  tutta  ignuda,  con  vi  Cupido  appretto , 
che  teneua  in  mano  vn  pungente  ftrale  intatto  dì  ferirla  con.» 
dolce  piaga  d'amore.  Era  opera  d'vnfamofo  Pittore,  &  era 
tenuta  molto  cara  da  quel  Signore  per  la  fua  gran  perfettione , 
e  nobilitiamo  artificio.  Ma  temendo  di  qualche  Scandalo  a'de- 
boli  di  virtù ,  accioche  non  fuile  veduta  pubicamente  da  tutti, 
la  teneua  in  vna  camera  ritirata,  e  coperta  fempre  diligente- 
mente con  vna  tela.  Morì  quel  Gentifhuomo,  e  la  b-  ila  Pit- 
tura col  titolo  d'heredità  rimafe in  potere  del  Regente  Sanfc li- 
ce, nominato  sig.  Gio:  Francefco,  e  nipote  del  morto.  Quefti 
considerando  il  pericolo ,  che  à  qualche  perfona  di  cafa  >  &  ad 

al- 
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altri  ballerebbe  potuto  tal  volta  cagionare  la  villa  di  quella.» 
tanto  artificiofa ,  e  dipinta  ofcenità ,  non  fi  concento  del  rime- 
dio delia  camera  ritirata ,  e  del  Modo  di  coprirla  con  tela  ;  ma 
D Vsò  altro  molto  più  rigorofo,eJo  praticò  con  vna  spirituale 
trasfotmationc.  Comandò,  che  vn  vaiente  littore  veiWo 
quel  nudo  corpo  con  yn  dipinto  cilicio ,  e  formafTe  vicino  al 
capo  di  Veaertvnàtefta  di  Morte  ;  echeefprimefle  in  mano 
di  Cupido  vna  disciplina  m  vece  delio  Arale  :  onde  chi  miraua 
quell'operai  fi  perfuadeffe  di  vedere , non  vna  lafciua  Venere 
impudica»  ma  vna  Maddalena  penitente,  che  da  vn' Angelo 
santo  t  iceucua  la  difeipiina  a  fine  di  flagellarli»  per  fodisfattio- 
ne  delle  Tue  graui ,  e  dishonefte  colpe .  O  quanto  è  ingegnofo 
il  zelo dVn^nimo  nobile, e  virtuofo* 

Prati  ,  credo ,  quel  prudente  Signorcche  i  Peccatori  mi- 
rando quella  figura  diconuertita  Peccatrice ,  teroeiiei'odi  fé- 
guitar  la  itrada  dell'in  quità,  e  fi  rifolucflfcro  d?  prende  e  il  fen-  ^  f 
tiero  delia  falute.  Timebunt ,  fcrìue  s.  Ago(ìino,y%#f  vias 
tnaUs ,  efim  vtdent  quofifi  meliores elegiflc  vias boriasi 

Ma  fintiamola  narratala  più  breuedvn'ai  oro  caio.  Ho  fa- 
puto  da  graue  Perfonaggio,che  il  P.SimonBartoli  della  Com- 
pagnia dì  Gesù ,  huomo  d' Apoftolico  spiri  te* ,  e  di  gran  zelo, 
vedendo  in  Roma  alcune  Statue  ^lafciue  d'vn  pnncipaliffimo 
Signore ,  rauuisò  humiliiSmamente, di; endo .  Quelìi  fon  mo- 
fin  d'impurità ,  &  intollerabili  fporcitie .  Né  l'auuifo  fu  vano» 
ne  vanamente  vdito  j  perche  vfoilì  pienezza  di  buon  rimedio, 
e  coi  Modo  del  coprini' mo  fi  iettò  dalla  publica  villa  ftnde- 
gnjtàdìqucl  brutto  -,  e  fcandaiofo  oggetto  « 

Moderno  parimente  fi  è  ilcatb,  che  hora  aggiungo „  Do- 
menico Pugìiano ,  rinomo  vecchio  d'età,  Pittor  di  profcilìone* 
e  Fiorentino ,  mi  natrò  Tanno  1 645.  che  egli  nella  fua  giouen- 
tùferuì  vna  volta  il  sig.  Bartolomeo  Corlìni»  il  quale  eifendo 
penitente  del  P.  Giorgio  S  lucrij,  della  Compagnia  di  Giesù,& 
hauendo  nella  fua  villa  delie  Corti  à  s.  Cafcìaao  certe  Pitture 
fatte  in  Fiandra  di  Donne  ignude,rifolfe,  pcrauuifodi  detto 
Padre  ,che  fi coprine  ogni  lor  parte,  che  haueua delttodecen- 
te .  E  cosi  fu  fatto  con  l'arte ,  e  diligenza  di  Pagliano ,  che  co- 
prì in  cju^lle Figure  ciòcche  d'ofeeno  potcua recar  noia  à  gii 
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òcchi,  &  animi  degli  Spettatori,  E  quella  [rifolutione  fu  Còti» 

traflegno  della  virtù,  e  della  sapienza  di  quel  Signore  •  Virtus, 

^erfefC  ^^  con  Gregorio  Ni  (Tetto  ydum  aduerfus  peccai  um  ftrentte  , 

Chtifti   de  fortiter  pugnAt  ;  dnm  vero ,  quo  d  meliti*  e/ft  eligit ,  in  fé  ipf$ 

forma .  sapienti Am  oflendit .  Ma  di  qutfto  Modo  di  coprire  con  i  co- 

ioii ,  e  così  kuarc  l'oiccnirà ,  io  ne  ragiono  appreso  • 

TERZO     MODO 

Eì  coprire  co»  coltri ,  e  leu  Are  tffjttt  ogni  ofeenìtÀ . 

VNa  piccola  macchia  in  vn  bel  drappo  pregiudica  affai  alla 
fua  bellezza:  &  vn'ofeenità  anche  leggiera,quado  fi  vede 
in  vna  bella  Pittura,  ò  Statua,  reca  non  piccolo  difguftrt  à  mol- 
ti Sauij;  che  però  desiderano  l'applicatione  del  rimedia  con., 
qualche  Modo  efficace,  edifodisf2ttione;  e  tale  fi  è  il  leuarc 
affatto  almeno  la  tnanife  fta  ofeenità ,  ò  il  fr gno  ài  lei  dall'im- 
pudica figura ,  e  poi  lafciare  tutto  il  re  fto  dall'opera  nelPeflfcie 
fuo  fenza  alcuna  nuoua  alteratone  .  E  per  verità  non  meri- 
terebbe alcun  bian*mo,anziacquifterebbe  lode  at>preflo  gli 
huomini  prudenti ,  chi  comandale ,  che  da  vna  Pittura,  eccel- 
lentiffima  per  l'Arte ,  ma  difettofa  vn  poco  per  Tofcenità,  fi  le- 
uafTequel  poco  d'ofeen  >,  e  R  rcndeff  rutta  perfetta,  e  tutta  go^ 
dibile  dalla  vifta  d'ogni  pudico ,  e  giuditiofo  fpettatorc . 

Alcttni  CAj/à  que/to  proposto . 

RAfifaello  Borghini  riferifee  n?I  fuo  Ripofo^che  in  Fio^ 
renza  Gio:  Battifta  Deti  pofledeua  vn  Ritratto ,  il  quale 
S96<  haueua  in  roano  vna  parte  di  Mufica,con  che,  come  con  fegno 
rapprefentaua  vna  Donna ,  belladifen»biante,mi  trifta  di  vi- 
ta, &  era  fiata  eccellente  Cantatrice»  Egli  per  fodisfare  alla»» 
fua  Conforte ,  che  con  difgufto  vedeua  nella  propria  camera 
qud  Ritratto,  fece,  che  fi  leuafle  la  parte  di  Mufica,  e  fi  di- 
pingetfero  in  fua  vece  l'infegne  della  gloriofa  santa  Lucia-,  • 
E  così  rimafe  fodisfatta  la  Conforte  ,  intatta  nel  refto  la  Pittu- 
ra ,  e  cancellata  la  memoria ,  &  il  fegno  dell'impudica  Canta- 
crice.  Alle  volte  il  rimedio  del  diretto  ;conciglia  all'operau 

con- 
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coflcetto  di  maggiore  perfettiono. 

Aggiungo  due  cafi  più  moderni,!  vnod^n'Emìocntìfl*.  Car- 
dinale ,  l'altro  d'vn  SantifT.  Papa .  Il  Cardinale  fa  il  sig.Giulio 
Sauelli,  il  quale  haueua  tra  le  Tue  molte,  e  belliffime  Pitture* 
due  Quadri ,  degni  nel  vero  di  moka  ftima,e  di  grande  ammi- 
rationeper  la  finezza  dell'artificio,  ma difettofi  leggiermente 
per  certe  ofeenirà;  equefte  egli  volle  rifolutamente,  che  fi  cis«£ 
reggctfèro:  nel  che  fu  feruitocon  l'Arte,  e  con  l'ingegno  d'va* 
ecccllentiffimo  Pittore,  e  tamo  compitamente ,  che  fattala  cor- 
ranone,  e  rìueduta  l'opera ,  non  folo  reftò  cancellato  affatto 
ogni  minimo  veftigto  delle primiereindecenze, ma  di  più  non 
fi  rauifaronoda'pratici,  ne  fi  riconobbero  i  luoghi ,  ne*  quali 
comparivano  qudle  Pitture  prima  difettofe.  Gran  valore  rao-» 
ftra  quel  .faggio  Cirufico ,  che  medica  le  ferire  la  modo ,  e  le 
ianatìbtne ,  che  rttm  vi  reità  ne  pur  la  cicatrice  » 

Hora  ricordo  il  càfo  »  e  la  rrfoluttonc  del  Santi(fimo  Papa ,« 
fu,  fé  non  erro ,  Pio  V.  huo<*io  di  tanto  confumata  perfertione, 
the  nelle  lue  iodi  fi  pofìbno  fiancare  le  penne  d'innumerabili 
Scrittori  •  Egli  </?dde  alcune  ofcenita  ne' corpi  dipinti  ignudi 
iirqueMa  fhm4trXriu  opera  detra.  Il  Giuditio  vninerfale  di 
M^h  l'Angelo  fi  uonarruoti.  Ecomandò,  che  tutto  fi  leuaffe 
affatto, erutta  l'opera  fi  cancellatTe  :dalrauudò  del  qua!  co- 
mandamento, comeda  pungentiffimo  Arale  furono  colpiti  fie- 
ramente, e  feriti  rfolorofomémei  cuori  de"  principali,  e  più  ac- 
creditati Dipintori  éi  Roma  j  ■**.  vno  di  quefti  fu  Gìouanni  de? 
Vecchi,  huoiuo-conofcinto  ,  e  (limato  valente  Profcifore  per 
l'opere  fatte  in  S,  Lorenzo,  e  per  gli  EuangeSiftì  dipinti  nel- 
la bella,  e  gran  Cupola  di  Giesùin  Roma,  Quefti  Virilio* 
fameme  ardito,  fi  fece  animo,  e  non  dubitò  di  pre/enrarfi  ai 
Throno  Pontificio,  e  dire,  humiMmamente  sì*  ma  efficace- 
mente, O  Santiffimo  Padre ,  che  coniando  s'ode  vfeito  dalla 
fua  marauigliofa  Prudenza ,  e  dalla  fua  ottima  intentionc  ?  Si 
cancelli  il  Giuditio  dì  Michel' Angelo  /  Si  leui  dal  Mondo  vn* 
opera  di  tanro  itupote  f  Io  minimo ,  &  indegniSìmo  Seruito- 
re  obligattifimo  al  fa  Santità  voftra,!a  fupplco  humilifSmamefl- 
te  di  reft ar  feruita,  e  di  confiderare,  che  fé  vuole,  s'efeguifea.» 
l'ordine ,  aiun muro ,  benché  dì  bronzo ,  potrà  mai  cflke  fuffi- 
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eienrc  riparo  alla  fua  gloria  ,  sì  che  ella  non  rimanga  nelpre- 
fcnte  fccolo ,  e  n  olto  più  in  tutti  gli  altri  futuri ,  fminuira ,  &  ol- 
traggiata con  mille  malcdicenze  da  vn  eiercito  innumerabile 
di  querelanti  lingue.  Iosòilrootiuo,che  ha  cagionato  il  fit- 
to comandamento;  cioè  perche  in  qutliagran  Pittura  fono  al- 
cune parti ,  che  hanno  alquanto  dell'indecente.  Hoisù  tutto  ila 
vero  ^non  per  quello  il  caio  è  dJperato  :  il  può  rimediare  pre- 
tto, e  con  facilità  in  quello  Modo.  Si  Icueranno,  òli  copri- 
ranno quelle  particelle,  che  fono  fconueneuoli:  e  l'opera  farà 
purgata  fecondo  il  santiflimo  zeIo,&intcntione  di  voftra  Bea- 
titudine, alla  quale  io  in  rome  di  tutti  ,e  maffimamente  de* 
ProfelTori  dell'Arte  mia ,  bacio  fupplicheuolifTìmamenre  i  santi 
piedi,  &  afpetto  con  ardente  brama  la  grafia  da  tutti  fomma- 
mente  deriderà ta .  Così  dille  quel  Valenthuomo  >e  cesi  ap- 
punto fu  fatta  la  gratia  :  impereche  il  faggio,  e  santo  Pontefice 
riuocò  l'ordine  :4a  Pittura  fu  accomodata  : i Pittori  reftarono 
confolati  :  e  Roma  non  fi  vidde  priua  di  quella  grande  opera-, 
degna  dell'eternità. 

Quefto  Papale  auucnimemo  douerebbé  feruirc  ad  ogni 
gran  Principe ,  còme  di  fpecchio ,  per  mirarui  dentro  il  deco- 
ro ,  con  che  egli  può ,  f;  vuole,  rimediare  ad  ogni  ofeena  appa- 
renza delle  fue  Ptture,ò  delle  Statue  fue:Pimitationc  d'vn  prin- 
cipaliffimo,e  santiff.  Signore  è  gioia  di  virtù,che  può  rifplender 
nel  theforo  d'ogni  gran  Principe  virtuofo,  à  cui  fi  può  dire  con 
humiltà  le  po<  he  parole  di  S.  E  freni  Siro .  otu ,  quipìetatim 
colis  j^rudentUm  exerec  • 

Tom.  t. 
tk.de  re 
<2a  viu;  g^y  ARTO     MODO 

E  levare  affatto ,  &  in  tutto  la  fgurà  ofeena . 

A  Lcuni,  desiderando  rimediare  al  nociuo  abufo  delle  fi- 
gure poco  modelle ,  hanno  voluto  onninamente  prati- 
care qu  (lo  Modo,  &  anteporlo  ad  ogni  altro  da  altri  pratica* 
to,  cioèkuare  affitto ,  &  in  tutto  l'opera  (b  Pittura fia,  ouero 
Statua^  che  tmo£traofcemti,eche  per  conseguenza  fi  è  peri* 
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colofa  dì  recar  efficace  impulfo  di  libidine  agli  Spettatori,  ò 
che  li  può  in  altra  maniera  fcandah'zare. 

Quefti  intendono,  &  applicano  à  fé  la  dottrina  del  Bonari* 
na ,  che  feconda  il  fentimentar  anche  d'alcri  fcriue .  Eosgraui    p^caSs 
ter  peccare ,  qui  abfq\  tufi  a  caufa  o  fi  endunt  pudenda-,  am  coope  -    d&  *•  q« 
tittnt  ve  fletta  diaphana ,  '&eenm>  vt  ab  alijs  confpicìantur  :  vnicon" 
tr&bent  enim  occafionem  ruin&per  attionem  m*i  indifferentemx  30, 
fedpotiusturpem ,  efrìnhonettam .  Cioè  (ono  rei  di  graue  col- 
pa quelli >  i  quali  fVnza  giufta  cagione  raoftrano le  parti  impu- 
diche, ousrofecuoprono con  vna. vede  così  diafana,  traspa- 
rente, e  fotnlc,  che  dagli  altri  fono  vedute  comodamente*  im- 
peroche  porgono  occafìonè  di  rouina,  facend  >  vn'  attione  non 
indifferente ,  màp'fù  rofto  brutta ,  edishoneftà .  E  così  poflìa- 
.  mo  dire  dcIFefpofiridne.con  la  qualcun  Padron  di  cafa  fa  com- 
parire agli  occhi  altrui  l'immagini  nude ,  poco  modelle,  &  im- 
pudiche  .•  eglifi  fa  reo  di  graue  colpa,  per  eflfere  a*  deboli  gra- 
tamente fcandalofo  „ 

4lcttni  Caflper  conferma,  del  deèfs . 

PO:hi  anni  fono  l'EminentiSìmo  Signor  Cardinal  Berlin- 
gerio  Ceffi,  Perfonaggio,  che  conofceua  perfettamente, 
e  ftimaua  grandemente  ogni  opera  perfetta  di  Pittura ,  haueua 
in  vn  Quadro  vna  Venere  lafciua ,  &  vn  Cupido  in  forma  di 
gratiofo  fanciullo,  tutta  opera  dell'inf7gne,efarnofo  Titianot 
&  vn  giorno  fece  tra  fé  quello  dìfeorfo .  Io  non  pofìb  con  fi- 
cure  zza  di  cofcienzaeiporrequefta  Tauola  in  vna  publica  Sa- 
ia, ó  Camera  di  frequenza:  perche  farà  eccitatiua  di  penfìeri 
poco  modelli  in  quelli ,  che  la  mireranno .  Né  voglio  farla  te- 
ner coperta  con  velo  ;  perche  forfè  molti  muouerannofi  per  cu- 
riofità  à  volerla  vedere,  e  vedendola  sdruccioleranno  ali'hora, 
ò  dipoi  in  qualche  brutta  immagina  tiene.  E  paggio  farà,  fé 
voglio  conferuarla  in  qualche  mia  camera  fecreta  ;  perche  for- 
fè non  mancherà  s  chi  dica.  II  Cardinale  ha  fino  dipingere 
la  fua  Dama ,  eia  mira,  e  rimira  con  agio  nel  fuo  gabinetto. 
Horsù  io  rifoluo  così.  Redi  il  fanciullo , che  con  la  gr.atia 
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imuoue  miriU'giia ,  e  non  libidine  :  fi  tagli  là  tauola,  e  fileuiia 
parte  tutta ,  oue  dipinta  fi  vede  l'impudica  Venere  ;  e  iì  tolgsu> 
affatto  li  figura ,  che  fé  bene  è  molto  bella,  è  anche  con  la  bel* 
tà  molto  fcandalo  fa,  A  quello  fi  rifoifequel  faggio,  e  porpo- 
rato Signore,-  e  tolto  ne  fece  vedere  reiecutione  :nè  molto 
tempo  andò ,  che  egli  ftefTo  vn  giorno  fi  compiacque  di  narra- 
re ìlfuoceifo  al  Signor  Pietro  da  Cortona  con  occafione,  chej 
andò  a  veder  altre  belle  opere  conferuate  in  caladi  fua  Emine  - 
za,  tra  le  quali  mirando  il  gratiofo  fanaullo,  fubito  lo  riconob  > 
bc,come  Pittura  condotta  con  la  fatica,  maniera,  &  Arte  del 
lodato Titiano  •  A  quefto  calo  aggiungo  quello  di  vn'  lllu- 
flnflìmoMonfig.  Vefcouo ,  personaggio  d»  gran  virtù ,  il  qua- 
le l'anno  165  i.trouòin  vna  certa  fua  villa  vn  Quadro  ,  ouo 
ftauaefpreflo  Paride  veftito  da  Pallore,  e  le  tre  Dee  ignude, 
venute  a  11!  per  riportar  ciafeuna  la  fentenza  fauoreuole  alla.* 
fua  pret,  nfione..DiiTeil  virtuofo  Prelato  con  gratia  a  cei  ti  fuoi 
Cortigiani .  £  tempo  di  verno ,  ho  veduto  in.vna  (tanza  alcu- 
ne pedone  nude;  patiranno  freddo,  bìfogna  porgere  loro  aiu- 
to :  e  l'aiutofù,  che  feopti  ilfuo  penfiero  àxque'  fuoifamiglia- 
ri  j  fece  vedére  lerrcJmmaginiimmocreite,  e  comandò ,  che  11 
kuiffero  tagliando  la  tela ,  e  lafciando  folamente  l'immagine 
di  Paride,  che  beila*  e  modella  recar  poteuadilctto  fenza  Man- 
dalo a'  fuoi  vagheggiatori . . 

Io  qui  confiderò  ,ehe  la  rifolùtione  dèi  Cardinale  fu  vir- 
tuofa ,  e  fu  materia  di  molta  lode  ;  e  così  parimente  quella  del 
Vefcouo  :  ma  la  prima  prefa  contro  vna  fola  Pitturale  la  fé— 
conda  contro  tre^  e  però  dico,  che  non  vguagliano  la  rifolutio-- 
ne  fhbilita,&cfeguita  per  comandamento  del  moderno,^ 
grande  Imperatore  Auftriaco  Ferdinando  II.  contro  moltiffi- 
mePittureofceneJequali  tutte,  benché pretìofiilime  ,  fec«* 
gettar  nelle  fiamme  ;  e  faenficò  nel  fuoco  l'abbruciata ,  e  di- 
pinta Impudicitia.aì  fommo  Iddio ,  fonte,  e,  principio  della-» 
ve  ra,  e  santa  punta  •  Il  cafoèdefcnttoconpochijmagrauofi 
vci 'lì  òdi .-P.  Giacomo  Bidexmani  :  e  fono  qutfti . . 

!>  £pi-  Antiqui  TdbuUs  Operis  Ferdinandus%  &  Artis  ' 

&■  aA  1  y  Mille  fua  pitta*  vJdcrat  ejje  demo , . 
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limanti*  lab  or  omnis  ibi ,  labor  omnìs  Apellis , 

Parrasijq;  omnis  \  Zeuxidis  omnis  erat, 
Xes  fi  udì  j  congesJadiu ,  terrafq  per  omnes , 

Ars  opibus  ttìtts  di/titis empia  Mida . 
Tale  tarnen  T abuliserat  omnibus  argumentum , 
Albus  tbivi  pop  t pane  r  ubere  color . 
Seguita  il  Poeta  a  ipegare  i'ofcenità  dipinte ,  &  induce  l'Impe- 
ra torci  dire; 

Ite  cut  i  hac  ocults,  alt ,  omnia  Cdfar  konejftis  ■ 

Tol/ise,  &  extruclo  precipitate foco . 
StM  Populus,  pretiumq  rei  miferatur ,  &  Artem  « 

Igmbus  bacCtfar  tu  monumenta  dabis  ? 
Igmbus  h<ec  ?  Quid  enim  innocui  metuere  colores  ? 

Ingenijq)  Artes  i  Artificumq\  manus  ì 
Suid  meruere  ì  Bogas  f  Die am prò  Cafire  ;  Magnam 
Ctfareas  lacerti  promeruifle  putat lv 
i¥rguta,&ingegnofa  conduiionecquefta,con  la  quale  s'ac^ 
cenna ,  che  à  parere  di  quel  zelante  >  giudi  tlofo ,  de  ottimo  Ini*  • 
peratore  le  Pittureofccne  fono  degne  d'cfTer  collocate  in  mez- 
zo d'ima  gran  luce  di  fuoco ,  oue  non  fàano  vagheggiate ,  ma 
reftino  abbruciate  ;  come  efle  con  la  vifta  foro  lanciano  faettc* 
di  fuoco ,  ^abbruciano  i  cuori  di  moli  Spettatori  poco  vir  • 
lucri.  Merita  l'incendio  contro  di  fc ,  chi  cagiona  larouina  ad 
altri  Con  l'incendio,. 

Quello  Mòdo  di  rimediareairofcenità  deUe  Pitture ,  coru . 
abbrucia r^'ofcene,  volle  praticar  vna'gran  Signora  di  Spagna, 
di  cuihàfcrittovndotto,egranThepiogo  Relsgiofo,Sò,chQ: 
in  querìo  Regno  vna gran  Signora,  nonjhauendó  entrated'a- 
u«nzo  8  e  non  ie  mancando  debiti  da  pagare  >  cornando,  (ì  bru- 
cìadero  per  eonlìglio  di  perfone  graui ,  e  dotte ,  tante  lue  Pitta» 
relafciue,!che  ne  riceuè  ildaniodi  trenta  mila  reali >  che  va- 
leuarro :e ciò  fece,  per  nons'afiìcurar,  che  ftàndoincafa ,  non 
fuflfero  poftb  iti  qualche  publìca  parte ,  d'onde  vedute  recatìlro 
i  {oliti  nocumenti  spirituali  a*  r  guardami .  Omaggio  carrftgtìo,, 
col  quale  dal  danno  temporale  C.ppc  far  guadagno>e  cauar&# 
yen  ricchezza  di  gloria  per  l'eternità . . 

Non  voglio  lafaar  di rifeare pu  accendo  di  querTo  un'al- 
tro 
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ero  ficco ,  praticato  da  vaa  nobile,  e  virtuofi  Nf  atro  ria,  e  Con- 
forte  d'vn  S  g.  Venerano,  che  hibitaua  nella  città  di  Praga  in 
quella  ^arte,  che  eh. amali  comunemente,  Terra  Vecchia,  lui 
quelGentirhuomof:ce  dipingere  à  frefeo  nel  fao  Palazzo  v- 
na  ttanza  à  terreno ,  rimettendoli  al  Pittore,  che  nelle  lunette 
d'intorno  dipingere  quelle  cofei  che  fmTjro  difnogufto.  Egli 
vi  dipinfe  var?;  auuenimeoti  fauoloii ,  &  vno  fu  l'impudica-. 
Venere  ,  prefi  con  l'Amico  nella  rete  di  Vulcano.  Finita  tutta 
l'Obera,  il  Pittore  la  fece  vedere  al  G:otd'huomo,  il  quale  fé 
ne  compiacque  non  poco,  li  lodò,  e  fece  anche  chiamare  la_ 
Conforce  j  accioche  mirandola  fé  ne  coofoldlfc.  Venne  la  fag- 
gia ,  modella ,  e  graue  Matrona  ;  girò  gli  occhi  intorno ,  mirò 
con  d;l;geaza  il  tutto ,  &  hauendo  veduta  la  dipinta  fauola  deU 
la  rete,volcò  le  Inaile ,  e  ditfe  al  Marito .  Signore  io  non  entre- 
rò mai  in  quella  ftanza  ;  poiché  vi  d  ved  :  fig  irato  vn  cafo  tan  « 
co  indegno,e  tanto  contrario  al  decoro  delfnotieftà .  Spiacque 
al  Gennl'huomo  il  dispiacete della  Conforte,  e  volendoui  ri- 
mediare propofe  quello  particole  di  (Te.  Signora  fipaò  leuare 
queiiafiuola.cfaruenevoa  modefta;mà  vuole  il  giallo,  che 
ciò  li  facci  fenza  danno  del  Pittore  :  fé  voi  volete  pagare  lafua 
fatica ,  io  gli  ordinerò ,  eh  :  cancelli  la  dipinti  ofcenici  ;•  e  che 
vi  dipinga  /a altro  annerimento  pudico .  Sì ,  voglio,  rilpofe 
l'hon  orata  Donni ,  e  mi  contento  di  pagar  la  ouòua  fatica ,  pur 
che  fi  leui  affitto,  &  in  tutto  da  quella  uoftra  flinzi  qnell'og- 
getto  indegno  d'ogni  pudica  ,honorata,enobilehibttationc: 
e  così  fu  eleguico .  Et  il  medefi  no  Pittore  narrò  il  cafo  a  me  in 
Fiorenza,  lodando  molto,  e  molto  celebrando  la  virtù  di  quei  - 
la  modeftiflìma,  e  liberal  Matrona  Venctiana .  Così  la  pu  iici- 
tia  compio  à  prezzo  d'oio  la  dtflrutuone  ù'vn  trofeo  dipinto 
all' Impurità. 

Ma  tornando  al  Modo  di  leuare  con  Pabbruciamento  l'im- 
magini poco  modefte,  ricordo  ilfeguente  cafo,  pollo  in  efe- 
cutione  da  vncailillìmo  Giouanedeiia  Cong^cgi  rione  d:Jla-» 
B.  Vergine.  Sirppe  egli,  che  vn  cèrto  Venditore  andaua  perla 
Città  vendendo  di  nafcoilo  immagini  ofecne ,  e  che  non  poco 
ofTcndcuano  gli  occhi  delle  perfoni  pudiche;  e  determinando 
di  porre  prettamente  rimedio  à  quella  pelle  ,andotfene  à  colui 
u  e  eoa 
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e  con  buona  fomma  di  danaro  comprò  tutte  quelle  immagini, 
che  haueua  ;  t  comprate  Je  gttrò  ne  ile  Mairi  me  abbruciando- 
le ;  accioche  dalla  v*(ta  loro  niun  cuore  humano  rimaneffe  ac- 
cefo,  &  abbruciato  col  fuoco  C  tlY\  ir  pudico  amore.  E  do- 
po Tabbr  ut  lamento  con  gratiefa  paiola  atteiìò .  Io  non  hcV 
mai  comprata  cofa  alcuna  con  maggior  guadagno,  che  que- 
fte  Immagini  j  ne  mai  ho  perduta  altra  a  fa  con  minor  danno , 
che  le  me  de  Mme  Immagini.  Efclama  qui  vn  moderno,  e  buo- 
no (limatore di  quefta attiene.  ofaCìim  b<mumì&  ad  leges  t>.  Dre- 
T adiriti*  :  Uctret ,  vrat  inuerecundas  tmagìnes ,  qui-  difeerpi  ?e^"s 
mn  vu/tió  comburi  ammum*  O fatto  ben  regolato  ,  e  con-  tal.i.c. 
forme  alle  leggi  cella  Fudicma:  Iaceti  pure,  t  bruci  le disho.  ^n-«» 
ne  (le  Mgure ,  chi  non  vuole  patir  nell'animo  lacerarione»  &  ab- 
bruciamento. 

Il  medeMmo  Autore  induce  vn  Giouane  modcfto  à  dire  ad 
ynfuo  Interlocutore.  Periuadettui  quefto  di  me.  s*.  trouerò 
qualche  cofa  dspinta  con  poca  modeftia  m  1  mio  Mufco ,  ò  tra* 
Libri  mie  ì,ò  nel  refto  dell*  fupdlettde  mia,  hoggi  la  getterò 
1  el  fuoco .  A  cui  l'Atnicorifponde .  Così  bifogsa  fare  ;  perche 
torna  in  noftro  gioua  ou  mo ,  che  arda  la  te  la ,  ò  la  cai  ta  ,  e  che 
l'Anima  fi  falui  daliV  fu'  a .  / 

Et  inucroque fio patti to  contro  le  distrante Figure, ò  al* 
tro  equ<  uà  lente  è  moto  conforme  allo  spkito  della  vera,  e  ze* 
lante  Chrifìianita  • 

In  acconcio  di  che  Euagrio  le  sue  vn  bello  auuenitnento 
d'vn  principale? nule  conuertiro  alla  samaFrde.  Teridtem*    '  ,€,i* 
toris  ,  dice ,  Haamanes , Centis ScenitarttmTribunus Geniìlis% 
adeo  nefatius ,  & 'feelératus  ,vt propria  marm  hemines  Demo* 
nijsfuis  mattar  et ,  ad  fanclum  aa efftf  Baptifm^m ,  Statuamq; 
y  CKtris  anrcem  f&ne  liquefati am p aupenbus  etogamt .  Cioè  » 
in  q'uc-ft€utai>|7ovn  Gentile  iTiibuno  della  Gente  Semita^, 
huon  o  tanto  triti  o ,  e  kcU  rato ,  che  d  propria  mano  fac;  ifi  a- 
uà  gli  huomini  &'  iuoi  Demoni) ,  s'accolto  à  prendere  il  santo 
Ba  tefim©  ;  e  liquefacendo  vna  Statua  d'oro  dell'impud  ca~» 
Venere ,  d« ftribuì  quella  pretic  fa  materia  in  foftentamento  de* 
Poucti di  Chrifto .  Bella  inuennone  dìuero ,  leuare  l'ofcenità 
per  mezzo  ddla  Chriftianacharuà.  Quefìocafo  è  pondera; 

to 
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l.j.sche  to  dall'erudito P.  Luigi  Nouarino ,  e  v'aggiunge .  3*)m  tMì2 

diaf. sa-  unt  ab  hoc  exemplo  tquià  Pauperibus  xuferunt , qu* tn  Veneri? 

cropo-     iux9ls  dtlaptdent ,  in  Scorta ,  in  Meretrites  %in  libidine s  !  Neil- 

'  leminter  Fideles  quem  piim  effe ,  qui  notaribac  impietatepoj '. 

fet .  Vuol  dire,  che  molto  contrari)  a  quel  Tnbuno  fono  que* 

Chriftiani ,  che  di'  poueri  leuano  le  foitaaze  per  corifumarlo 

con  impudiche  pecione .  O  quanto  dfdicc  quella  macchia  al 

candore  d'ogni  vero  Fedele  • 

Quefto  Modo  di  rimediare  aH'ofcenirà  d:'ll?  Statue, con  le- 
uarle  affatto ,  e  rouinarle ,  è  (tato  alle  volte  praticato  dal  supre- 
mo Imperatore  ddlVniuerto  Iddio,  confo  ingend>  egli  il  me* 
defimo  Demonio ,  habitatore  dell'impudiche  Statue,  à  fracaf- 
farle .  Bada  vn  racconto  in  vece  di  moire  proue . 

Scriue  Metafraste ,  &  altri,  che  nella  Città  d<  Gaz."  :?  'empo 
ncT^-  d'Honorio  Imperatore  era  in  luogo  publico,  e  principile  vna 
tornine'  gan  Statua  di  Venere,  effigiata  con  maniere  tauro  joipudt  he, 
cento    ,.n'c  cjafctmo.coi  folo  mirare,fc  nepoteua  arroiììre;  e  ciò  non 
Dee.  ;  4.  oftant       a  puolicamenre  adorala  con  moire  fuperftitjoni ,  & 
Auuen.  arricchir  i  con  motn  donatiti! .  V  i  giorno  due  Mi  nifi  ri  di  |Sa- 
7-p-*->}  t-jnaffo,  facenJovniciodi  Predicar.  :i,  fpiegauano  al 'Popolo 
le  falle  grandezze  della  fauolofa»  &  impudica  Dea:  quando 
ecco  enua  n;ib  ÌSktà  si  sano  Vefcouo  Porfirio -conia  |rua  co- 
mitiua,  n  1  priri  ella  quale  venendo,  vno  con  la  santa-. 

Croceauanti ,  toftochc  gmnfe  dirimpetto  al  dhhonefto,  e  sa- 
crilego Simulacro,  cagiono,  chc'l  Demomo  iub  to  da  quello, 
in  cui  habiuua ,  n'vf  i ,  e  lo  ttaflfe  a  terra  com  impeto  tale ,  o 
..  con ranta  furia, che reitòtuteo  ricattato  in  moiri  pezzi, alcuni 
de'  quali  colpirono  di  modoqu  •'  ou?  maluagi  Predicatocene 
morti ,  e  diftefì  nel  Aiolo  non  debberò  punto  bifogno  di  Ceru- 
fico  per  le  ferite  •  Vi  fu  quello  di  bono ,  che  molti  Infedeli 
veduta  la  rouina  del  ColotTo ,  e  conofciura  la  virtù  della  santa 
Croce,  lafciarono  gli  errori  dell'Idolatria,  e  prendendo  il  Bit* 
tefìmo,  profetarono  la  Chri (liana  Religione.  Cosila  diaùh 
Bontà,  &  Onnipotenza  diroccando  qucTimudica  habitatio* 
ne  dello  Spirito  immondo ,  auuiuò  con  la  g  atM  molte  Anime 
già  morte  nel  peccato,  e  le  fecediuenir  Tempi;  dello  Spirito 
santo . 

Io 
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Tom  queftocafo  non  confiderò  gli  atti  d'Idolatria  ,  alieni 
dalla  noftra  Fede  »  ma  l'impudica  moftra,  con  che  quella  Sta- 
tua riufciua  pcrniciofa  à  gli  Spettatori,e  però  dalia  Diuina  Giù-  * 
fìtti*  con  quelPeuidente  rouina  fu  totalmente  ridotta  in  mimi- 
tiffims  pezzi ,  Felice  chi  abomina  ogni  Statua ,  e  Pittura  ofce- 
na ,  conoscendo  i  loro  nocumenti ,  e  {limando  la  fpirituale  vti" 
lità  del  proffimo»  come  la  propria  falute ,  certo  che  merita  il  ti   Iib     . 
tolo  d'animata  immagine  del  Signore,  gui  eft  pr&Utus  co*  ftrom.* 
ptuione.froximgrum  vtilitatem propriam falutem  exiftimans%  ?' l47^ 
meritò dtcatur  Domini  Imago  animata .  Sono  parole  di  Gle- 
ciente  Aleffandrino^cferuunodinneaJpropofto  Quelito, 

gg ESITO  OTTAVO. 

Intorno  à  quelli*  che  ornano  le  cafecon  l*  Immagini  degl'Ini» 

paratori  Gentili ,  viti'ofì  ,eperfecutori  di  S-  Chi  e  fa , 

N)r»  be 1  fi  paga  la  bruttezza  d'vn  gran  vitiocon  la  bellez* 
za  d'vn  grand  honorem  Merita  fordidobiafimo,chi 
fondamente  palilo  li  fu*  maluagia  vita  .  E  chi  fu  odiatore -, 
e  perfecuwe  d:  Ila  chr  ftiana  Fede, fi  è  dcgni{1ìtno,ehe  da8 
Ffée'lì  &  Pp  lUto  fi*  nella  tomba  dell'obli'iiione,  e  del  vitupero» 
Con  queftì  caratterì  òotrei  cominciar  la  mia  rifpofta ,  ouero 
la  querela  contro  qué*CrHftian!,  che  ornando  le  loro  habi- 
tatio  ti  con  Pitture  e  Statue,  Fanno  comparire  j^mmagini  de- 
gli Imperatori  Gentili  ,huoovni  vitiofi  ,e  crudeli  persecutori 
di  S.  Chìefi  ;  e  le  pongono  nelle  sale,  e  nelle  camere  principa- 
li ;  quali  che  vogliano  honorare  quella  ciurmaglia  di  trilli, 
e  ribaldi, che  bora  fono,  e  Tempre  faranno  vituperati,  e  tor- 
mentati da*  Demonij  dell'Inferno .  Ma  non  voglio  dir  nien» 
te  di  mio  fenfo  in  quefta  materia  :  folo  io  prego  il  benigno ,  o 
proi  ente  Lettore  a  ben  ponderare  fra  fé  il  fenfo  del  Cardinale 
Pakoto ,  il  quale  dice.  Intorno  alftmmagini  degli  Imperato-  l4Ì,c,I*# 
ri  Gentili ,  ouero  degli  alrri  Principi,  che  vitìfero  con  abbor- 
rimento della  chnftiana Fede, fé  noi  cerchiamo, fé  lecito  fia 
il  conferirle,  poniamo  quello,  come  general  fondamento, 
che  Fimmagini  tra'  Ghriftiani  furono  principalmente  inftituite 
per  fpirituale  vtilità  dell'h  umana  vita  :  e  però  bifogna  confi- 
derare  diligentemente ,  che  fempre  fi  tirino  à  quello  fine  ;  E  il 
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come  non  dcuono  venire  ad  allogg  o  in  cafa  noftra  gli  huomì^ 
ni  di  cattiua  vita,  e  di  mala  fama  :  così  non  fi  deue  permettere* 
che  dentro  le  noftre  mura  dimorino  con  noi  le  non  buone  im- 
magini. Dunque  fé  iPerfonaggi  rapprefentati  furono  con-; 
trarij ,  &  inf  fti  al  nome  chrift  ano ,  noi  non  vediamo ,  in  che 
modo  polla  ii  prudente  Fedele  foppo,  tare  in  cafa  auanti  gli  oc* 
chi  fuoii  lìmola  cri  di  coloro,  che  li  diedero  à  Satana  ilo,  «J 
m<  Ararono fempre  vn'acerbiflìma  rabbia  conno  i  Fedeli  del 
vero  Dio,  E  tutto  quello  noi  polliamo  affermare  molto  più 
contro  quelli ,  la  vita  de'  quali ,  oltre  l'odio  della  santa  Fede» 
fu  imbrattata  con  vitij  grandi ,  &  abbondò  con  la  maluagità 
dituttelefceleratczze  .   B  qui  anche  fi  può  deplorare  molto 
l'abufo,chc  diprefeore  le  i  vaia  perle  cafe  magnifiche  >&  ar- 
dilce  di  fermarli  nelle  file  de*  Principi  :  e  quindi  ancor  s'inoi- 
tra  à  palleggiar  nelle  loggie ,  &  occupar  Je  Biblioteche  di  mol- 
ti, da'quali  le  figure degl'Imperatori, cercate  lungo  tempo* 
e  con  gran  diligenza,  fono  confauate,fcolpite  in  monete  d'o- 
ro ,  ò  d'argento ,  ouero  efpr  (fé  con  eccellente  Pittura-. , 
oucro  condotte  con  l'Arte  di  valente  Scultore.  E  nella- 
conferua  di  tali  figure  molti,  che  le  (limano  aliai ,  fanno  à  ga- 
ra ,  e  godono  di  rapprefentar  con  effe  vnpublico  spettacolo  à 
gli  occhi  de'  curiofi .  Ma  eglino  miferì  non  confiderano,e  non 
intendono,  che  il  redo  della  loro  habitatione,  ornato  bene , 
e  e  tirili  ianamente,  rimane  ofeurato,  &  imbrattato  conia  lor- 
dici ezza  di  tali  figure:  poiché rappr<  fentano  huomini,  che  fu- 
rono ctudeliflìmi  nimici de5  Chriftiani  :  e  la  memoria  de' qua- 
li i  nudi  fimi  Scrittori  Gentili  hanno  lafciata  à  noi ,  come  cola 
indegna ,  &  abomineuole  per  la  gran  brutte  zza  ,  con  che  me- 
narono la  loro  infame  vita .  Onde  fé  vn*  Indiano,  muffo  dall'- 
opini  .n  della  chr>ftiana  Tu  de,  &  inuitato  dalla  fama  drlla  no- 
fbacatholica  Religione,  e  vera  pietà,  venilìe  dal  Mondo  nuo- 
uo ,  e  giunto  ne'  paefi  noftri  entra  (Te  in  quelle  cafe,  oue  ila  rac-j 
colta  con  tanto  fludio,  e  unta  fpefa  la  bella  pompa  di  tali  figu- 
re; &  intendere»  che  r  approntano  huomini,  che  furono 
pieni  di  vitij,  e]  perfe  attori  della  nollra  santiflìma  Legg«*  ; 
e  vedette,  che  con  tanta  diligenza  fono  culìodite  da  noi 
Chi/ftiani,  ceno  egli  non  potrebbe  rit  enei  fi,  che  nonfima- 

raui- 


- 


'SFES-ITÓ  OTTAro.  YÌ9 

rauigl la fle  molto  per  cosi  fatta  leggierezza;eche  molto  non 
riprcndcfTe  la  Hoftra  poca  prudenza»  &  il  nòftro  giuditio.  Ma 
cheoccorre  aggiunger  altro  /  Quefto  bafta .  La  chriftiana  vii 
ta  da  noi  richiede,  che  di  continuo  attendiamo  alia  virtù  :  e  pe-r 
rònorr  v'è  dubbio ,  che  dobbiamo  fuggire  tutte  quelle  cofe  , 
che  poffono  rimuoucre  dalla  ftrada  dei  cielo  gii  animi  noftri, 
e  piegarli  altroue.  E  nel  numero  di  quelle  cofe  ripongono  ■ 
quefte  figure  i perche  rapprefentandofi  huommi  viriofiiffimi  ; 
pale ,  che  infpirino  con  certa  maniera  il  loro  grauc!,  e  morti- 
fero veleno  ne'  noftri  fentimenti,  negli  animi  noftu-re  ne'  no; 
uri  cuori  . 

f*E  vero ,  ebe  fa  cofa  peggiore ,  chi ,  per  ornar  la  fua  cala,  tie- 
ne l'immagini , non  de' Principi  Gentili, e  vitrotì,  ma  de* falli 
Dei  della  Gentilìrà:  acuì*  foie  ricordo  l'auuifo  del  P.  Antomo 
Pofleumo,  che  ferì  uè.  Q*'è  Dees  fai  fé  s  adornatiti» ,  &  me»  Pfr.iiì 
moriam  vfurpat  ,grautjjtma  Dtnm-a-fficitiniwia*  ac  Clmfti  lu-  |^  l7'/X' 
e em  quantum -e /l  in  ;e ,  ex  ìngutt  •   Chi  adorna  1 1  fua  habita- 
tion^  coi  le  rigu* e  de* falli  D  i ,  e  tien  di  loro  queita  honorata 
memona ,  ing  una  con  graue  d'shonore  il  vero  Dio,  &  e  (lin- 
gue la  beila  luce  di  Ghritta  Saluatore.  So,  che,  chi  conferà** 
le  figure  de' detti  Principi,  ftima  di  poterti  glutèificare  da  gra- 
ue colpa: e ftimad'bauere  molte,  e  ragioneuoli  difficoltà,  pec 
non  -Iettarle .  Però  confideriamone  alcune ,  e  vediamo  ,  fé  h* 
no  di  bilancio  alla  retta  Ragione:  non  fempre  la  moneta  è  di  , 
giufto  pefo  i  benché  fi  Itimi  da  tai'vno ,  etfere  traboccante . 

lgVESITO  NONO, 

Cerne  fi  rifonda  ad  alcune  difficolti  in  qttefia  materia  • 


Aperfuafiuadflbene  mólte  volte  paté  l'afprezza  della  re- 
pulfa  :  onde  fa  di  meftieri,  che  fia  difefa  da  feudo  buo» 


jJUtmvftjV^  li  t  ijuv  iia'  «  »  iiiiuiu^iui  wk.  Cj»  iiiy^yv.i  si^kt)  m:ui».i  vn»»- 

la  noftra  chriftjana  Religione  :  perche  non  mancano  difficoltà, 
lequal  i  alcuni  oppongono  contro  la  per fuafaia  di  rimuouerk.- 
e  non  vogliono  acconfemirui .  Eccola 
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t  Vcfta  confitte  nell'indifferenza .  Cioè ,  il  tenere  in  cafa 
per  ornamento  in  luogo  pubi  ico  tali  figure,  fi  è  cofa  per 
feindifterente;e  dipende  dall'intentione  »e  fine  di 
colui»  che  fé  ne  feruc : l'huomo  reo  fé  ne  feruirà  male»  ma 
il  virtuofo  ne  cauerà  profitceuoie  giouamento.  Perche 
dunque  condannare  8  come  cattiua  a  l'indifferenza  di  cosi  fat- 

Rifpondo.  La  Statua, ò  rimmagine , considerata  per  fei 
e  onè  cofa  affatto  indifferente  ;  ma  unnoftra  quell'honorc,  con 
che  noi  veneriamo  il  fogge tto»  che  dall'immagine  vicno 
rapprefentaro  all'animo  ,.&  a  gii  occhi  noftri  :  imperoche  vna 
delie  pt ime  Bigioni ,  per  le  quali  già  s'inftituì  l'vfo  dell'im- 
magini, fùque fta, cioè  >  checontal'argomento  lignificata  fui- 
fé  la  noftra  oiTèruanza  verfo  coloro »  de  quali  fi  conferuaflero 
l'immagini  appretto  di  noi  .•  il  che  fogliamo  vfare  folamcntc* 
verfo  Perfosaggi  principali ,  &  eminenti» 

Quindi  non  legge G9  che  alcuno  infame,  e  federato  habbia 
riceuuto Thonore  della  Statua »ò Immagine»  fc  nonda quella 
sorte  d'huomini»  che  erano  parimente  infami  per  li  medefìmi 
vitij,  e  sceleraggini  »  Dunque  eifendo  la  natura  dell  'iramagi- 
nì  propriamente  quella ,  che  rapprelentino  i'huomo  con  digni- 
tà ,  &  honore,  fé  alle  volteauuiene,  che  alcuno  voglia  rappre- 
fentar  vn trillo  per  vituperarlo, 'fuole  aggiungere  all'immagi* 
ne  certi  fegni  fcda*quali  fìpoiTa  raccogliere  il  di  luì  vitupero, 
Così  dipingonfì  i  Traditori  fofpe  fi  per  li  piedi  ,i  Ladri  col  lac- 
cio alla  gola ,  ò  col  ferro  al  piede  ;  &  i  Demoni)  cinti  con  fiam- 
me infernali  »  Dalle  quali  inferiamo,  che,  chi  vede  fenza  fegnl 
di  vitupero ,  anzi  con  dimoftratione  d'honore  in  luogo  alto , 
e  nobile  d'vna salalo  d'vnacamera  principale  l'immagine  di. 
vn  Sardanapalo »  d'vn  Faraone ,  e  d'altro  fìmiie,  potrà  merita- 
mente giudicare»  che  in  vna  cala  di  Chriftiano  ila  veneratole 
jiueritOpchi  è  affatto  indegno  di  riuerenza,  e  di  veneratione. 

Ma  dirà  vn  Padre  di  famiglia ,  e  patron  d'vn  bel  Palazzo. 
la  conofcQ  moko  bene  ger  seder  au  huomini  i  soggetti  rappre.» 
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f  enfatica  quelle  immagini,  che  tengo  cfpofte  nelle  publiche 
saie  »  e  danze  :  e  però  non  feruono  d'honore  a  quegl'indegni , 
ma  dVnnamentoallamiahabitaione.  Et  io  ri/pondo ,  e  ho 
quelle  figure  fon  vedute*  non folo  dal  Padre  di  famigliale  dal 
patrone  >  màanche  da  altri  ;  e  poftoquefto,  e  fuppofto  di  più » 
che  nelle  cafe  grandi,  e  ne5  palazzi  fono  due  forti dì  luoghi , 
alcuni  public* ,  e  patenti  ;  altri  remoti ,  e  ritirati  i  dico  >  che  fi 
potrà  permettere  Tvfo  di  tali  figure  >fe  faranno  ripofte  in  par- 
te  fecrcta*  e  luntana-.dill  altre  parti  efpofte  alla  frequenza  di 
molti  spettatori ,  i  quali  non  giudicando  fecondo  il  fentimento 
de1  Padroni,  ma  facondo  il  parere  dei  volgo,  il  polTono  gra* 
uemente  offendere ,  vedendo  honorati  in  cafa  de'  Chriftìani 
quegilnfedeU ,  che  vitìofi,  &  infami  fono  inde gnififimi  d'ogni 
honore  •  La  eognttionc,  e  sapienza  d'vn  buon  Nocchiere  noa 
è  fempre  carta  di  ileura  nauigatione  a  tutrì  Nauigami , 
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P  Rendei!  quella  dall'Hiftorie ,  &anche  dalla  sacra  Seri  imi 
ra  »  impeioche  li  fcriuono  le  vite  di  Perfonaggi  grandi  I- 
dolatri ,  e  le  qualità  degl'Imperatori  infedeli .  E  i'Hi frode  pro- 
fane abbondano  ài  cole  tali  »  Anzi  la  sacra  Scrittura  fa  men- 
tione  degli  Alìinj,  de*  Babillonij.di  Salmanafare»diSenache- 
rib ,  e  d'altri  Inimici  di  Dio.  E  pache  dunque  non  fi  potran» 
no  dipìngere  anche  l'Immagini  loro  > e  tenerle  in  cafaefpoftc* 
in  luogo  honorato  flj 

Rìipondo.Que'medefkù Scrittori,  che  ne' Libri d'hiftoria  Uc.iy, 
profana,  ò  di  sacra  Scrittura  fanno  me  ntione  di  que  gl'Impe- 
ratori ,  rapprefentano  a  chi  legge,  non  folo  le  virtù  imperfette* 
enellamaniera,concherhebbvro,  ma- aHtheivìtii>&j pec- 
cati ,  de 'quali  furono  infettijaccioche  fé  ne  formili  concetto 
vituperofo  »  che  meritano  ;  e  fieno  da  tun'i  virtuofì  odiati ,  & 
aborriti,  come  crudi  >.  e  perpetui  perfecutori  della  vera  virtù  ., 
Ma  l'immagini  non  producono  quefto-  buono  effetto,  anzi  il 
contrario  s  perche  dimoiìrano  fé  iteiTefenza  l'aggiunta  d'alcun 
fegno dì  vitupero  s  eperò  con  la  beli  apparenza  inducono  gli 
imperiti  >  i  eguali  fono  moki  p  à  genfare »  che  qudi'huc-mo ,  e  IH.- 
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grato  nell'immagine ,  fia  flato  virtuofo  :  ò  almeno  pròuà  J  che 
tale  egli  è  tenuto  dal  Patrone  di  quella  cafa  s  poiché  non  f  olo 
noi  fece  dipingere  con  fegno  alcuno  d'impietà ,  ma  lo  pofe  iiu 
luogo  rileuato ,  &  aperto  à  tutti ,  quali ,  che  voglia ,  che  »  come 
Imperator  (edeniein  trhonoconmaeftà,  fia  liucrito,  &  inchi- 
na roda  tutti. 
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TERZA     2>tPPIC0LTA' 
È  fatile  degli  Studiofe. 

Tcono  alcuni .  L'immagini  de*  Gentili  Imperatori ,  come 
anch^  di  moki  altri  Infedeli  antichi,  Temono  per  vcilttà 
d  gli  Studiofi ,  e  per  cogaitione  d  "ìlecofe ,  e  de'  coftumi  anti- 
chi ;  accioche  più  facilmente  s'intendano  Phjitorie ,  e  fi  cono- 
fca  il  cotfo  del  tempo  andato.  In  oltre  per  mezzo  dell'imma- 
gini fi  vede  buon  numero  df  particoia'ri  conditioni  toccanti  air 
le  vefti, a' sacnficj, a*  trionfi  a  gli  spettacoli,  a'Magiftrati , 
&  ad  altre  cofe  dell'antichi  a  ;  che  tutto  è  materia  di  moka  eru* 
ditione ,  e  d'honeftiflìmo  diletto . 
I.ì.c.ij.  Rifpondo.Quefto  diletto  ferueà  pochi,  eia  vifta  public^-, 
dell'immagini  offende,  ò  può  off  e:  ndt  re  molti; e  peròfidouc-  J 
rebbe  rimediare  ali'vno,fenza  impedir  l'altro,  nel  modo  ac- 
cennato di  fopra,  cioè  ritenere  tali  Figure  in  parti  fecrcte ,  «u 
remote  dalla  frequente ,  e  publica  vifta  d'ogni  Spettatore  ;  co  • 
me  vno  frumento  di  guerra,  che  non  può  maneggiarli  dsu 
ogn'vno  senza  pericolo,  non  s'efoone  allVfo  di  tutti,  ma  G 
conferua  in  luogo  ritirato,  e  fi  moftra  folo  a'  periti  dell'Arto. 
Così  noi  condanniamo  quell'abufo,  col  quale  fi  tengono  im- 
magini di  tal  forte  efpoftc  in  luoghi  affai  patenti ,  e  quafi  che 
ilano  i  principali  ornamenti  della  cafa  j  perche  d'indi  feguc*, 
che  da  noi  fiano  tenuti  in  pregio,  &  honorati  non  poco ,  quafi 
hiiominivkiuofi,  iperfonaggi  vitiofi,  &  infedeli  rapprefen- 
xati- 
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E'  lyvfo  antico* 

ET  inuero  l'anti hità fi  è  vn  potente  patrocinio  per  la  tolle- 
ranza ài  quelle  immagini  ;  iroperoche  tanto  tempo  fono 
itate  permeile  nelle  cafe  pnuate ,  e  ne'  publici  palazzi  ;  onde* 
pare  vn'aborto  di  troppo  zelo  l'vfarc  hora  nouiri  di  rìpten* 
fìone. 

RifpOrtdo.  II  diritto  di  ragione  richiede»  che  lecofe  fieno  itliCt,jj 
confiderate  fecondo  la  lor  natura ,  fé  fon  buone ,  ò  cattine ,  e* 
non  fecondo  l'antichità ,  ò  nouità  de'  tempi .  Ma  fé  pur  alcuno 
perfifttiTeinqutfta  ragione  d'antichità,  intenda,  che  non  è  mio 
penderò  proporre  cofa  nuoua ,  ma  più  tofto  reftituire  nel  pri» 
fiaiero  flato  le  cofe  antiche  ;accioche  la  vera  difciplina ,  e  di-     k 
gnità  dell'immagini  fia  reftituita al  fuo  primo >  &  antico  deco- 
ro »  del  quale  fono  fiate  pnuare  ing  ultamente ,  e  le  ne  querela- 
no al  miglior  modo ,  che  poiTono .  E  però  il  gran  Concilio  di     /_*_,, 
Trento  comandò  a'  Vefcoui ,  che  prendefco  a  cuoreil  nego-  dee.  *dè 
tio  dell'immagini ,  e  procurailero  con  molta  diligenza ,  che  la  ù^ag. 
loro  dignità  fatte  reftituita,  e  confemara  fecondo  la  conuenien- 
za,  e  debito  di  buona,  e  chriftiaoa  Religione,  iuxta  vfum  & 
prtmauts  chnJìianA  Rebgisnìs  temporibus  recepmm . 
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E'  la  moltitudine  de  Conferuatm. 

ER  non  priuarfi  di  tal'immagmì ,  pochi  non  fono  queUiJ 
che  dicono .  Molti  Ci  ntrouano,  e  fono  Personaggi  molto 


principali ,  che  nelle  cafe  loro»  &  anche  nelle  ville  confermano 
l'immagini  de'  Gentili  Imperatori,  nimici,  e  perfecutori  di 
S.Chìdfa.  Hor  vorremo  noi  condannarli  £  Non  faremo  tor- 
so al  concetto  delia  lor  pietà  ì 

Rjfpondo .  lo  non  condanno  quelli ,  che  ne!  conferoare  ta-  x.z.ci?; 
li  figure  hanno  qualche  fine ,  forfè  non  degno  di  condannato- 
ne }  benché  non  fia  da  me  conofeiuto  :  &  eflì  degni  fono  di  feu- 
fa,  mentre penfano  di  nonerrare  in  fax  ciò ,  che  veggono  fari! 


tra  Fedeli,  e  nelle  città  anche  più  nobsli  d'Italia  >  Ma  deuórìe> 
con  tutto  ciò  auucrtire  quello,  che  in  molte  altre  cofe  auuiene 
gornalmeme,  cioè  che  alcune  cofcle  quali  prima  fi  faceuano 
lenza  nota  di  verun  biafimo ,  hora ,  fé  fi  faceflfero,  cagionereb- 
bero grandiffimo  vitupero  a*  facitori .  Dunque  chi  congrui* 
tarimmagini^confideribeneil  fine,percuiIecoaferua;  &  io* 
renda,  che  non  bafta  Piwewione  d'ornar  la  cafa  ,  mentre,  ciò 
facendo  ,  honora  Personaggi  indegniflìmi  d'honore  :  e  però 
con  quella  intelligenza  fi  regoli ,  per  non  errare  • 

So  ,  che  à  moiri  par  grand'flfiroa  difficoltà  il  pn'uarfi  di  que* 
ile  immaginni ,  le  quali  con  molta  fatica ,  e  con  gran  fpefa  fat- 
ta ,  ò  da  loro  fteili,  ò  da'  lor  Maggiori ,  fono  fiate  comprate,  e 
radunate  in  cala .  Ma  so  parimenre ,  che  tanro  maggiore  farà 
la  virtù  di  quelli,  che  le  pofleggono ,  fé  fi  sforzeranno ,  ò  di 
gettarle  via,  ò  di  ripotle,econfcruarlcchiufe  in  qualche  remo- 
ta» efecretapartedell'hab'tanone.  Come  fi  fi  d'vna  for(«* 
di  vcftimentorche  fia  perv«gor  di  legge  vietato,  e  prohibi- 
to.  B  diuerovn  Personaggio  virtuofo,  e  d'animo  grande, 
dtfprezza  l'intere fle,  e  rallegrati  di  por  frz  no  alle  fu?  b  tttìéi  di 
far  più  chiara ,  3f  illuftrelaprouadellafua  virtù,  e  di  muouj- 
regJiaJtricoirdempio  ;  accioihe  imparino  il  deprezzo  di 
quelle  cofe,  che  non  recano  gioua  nento  alia  noftra  eterna  fe- 
licità» Può  far  grande  acquato  di  bene ,  chi  sa  far  perdita  Ut 
cofa ,  che  nulla  concerne  al  vero  bene . 
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Jt'  lo  fiato  Scolare  . 

iloè  pare  troppo  rigore  il  vietar  P  vfo ,  e  l'ornamento,  nato 
_%  da  tali  immagini.ad  vna  perfona  secolare  :  è  vero,  che  ad 
wì  Ecclefiaftica  fi  pofTono,c  dourebberoprohibirr . 
U.C.IJ.  Rifpondo.  La conditione  delle  perfone  ecclefia  diche,  «J 
delle  laiche  diifaiice  nel  mezzo ,  e  non  nel  fine  ;  imperoche  à 
tutte  generalmente  comune  fi  è  il  fine ,  cioè  l'eflVr  degno  dell'- 
eterna feiicitain  Cielo:  ma  de' mezzi,  per  giungere  à  tale  al- 
tezza ,  alcuni  fono  neceiTarij  nelle  perfone  Ecclefiaftiche,  &  al- 
tri nelle  Laiche:  purché  fempre  fieno  ragioneuoli,  &  bonetti. 

Ho- 
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Mora  pèrche  l'immagini ,  delle  quali  parliamo,  fono  per  le  ra- 
gioni dette, più  tofto contrarie,  che  fauoreuoli  al  fine  della** 
Beatitudine ,  à  cui  fi  deuono  indirizzare  tutte  le  noftre  att ioni  ; 
però  non  poflbno  efTere  decenti  alia  perfona  Ecclcfìaftica,  né 
pò  (Tono  giouar  alla  Laica .  £  ben  vero,  che  il  conferùarle  ren- 
de l'Ecclefiaftica  degna  di  maggior  vitupero  ;  attefo  the  nel 
Mondo  ella  fia  pofta  come  lume,  e  come  fpeechio,  m  cui  fi 
pofla  riconofeerc  la  bellezza  della  chriftiana  dì(ci|alina,fapien* 
za,  e  Religione;  e  però  conlideri le  Regole  de!  fuo  decoro  j  e 
facci, chela  Ragione,  l'Arte ,  el'Induftria  ynitameme  ferit- 
ilo alla  dignità  della  fui  Ecclefìaftica  Piofefl(ìone:c  mediti  fpef- 
fo  quefla  fentenza  ài  S.  Chnfoftorno.  Clertct  nullam  debent 
h  abere  mdculam >  nec  in  verbo ,  ne  e  in  cogitata ,  nec  in  opinio» 
nei  quia  ipfi  font  pulchrttudo  Ecckfi?  i  &  fi mali  fosrint  9ti» 
tam  deturpavi  Ecclefiam .  • 

A  G  0  1  V  N  T  A  , 

In  cuìfirifponde  ad  altri  Dubbij .     !  Wlàl 

'Da  voglio  tacére  la  rifpofta  à  due  altri  Dubbij,  che,com$ 
polfono  recar  ad  alcuni  Fedeli  qualche  anfietà ,  così  di- 
chiarati leueranno  loro  ogni  minima  ombra  di  follecitudinc  l 
Et  ecco  il  primo .  Far  dipingere  hora  à  tempo  del  Chriftiane* 
fimo  vn  trionfo  di  Caligola,  ò  d'Heliogabalo,  ò  d'altro  Per- 
fonaggio  di  fìmii  fatta  ;  è  egli  difetto  più  graue,  che  il  tenere 
in  cafa  le  Statue, ole  Pitture  di  cofe  tali, già  fatte  nel  tempo 
della  Gentilità? 

Rifpondo  •  Non  nego,  che  fé  alcuno  à  noftro  tempo  face  He  j  e 
dipingere  neilacitià,ò  nella  viila  vn  trionfo  di  Caligola, ò 
d'altro  limile ,  piò  tofto,  che'l  Martirio  di  qualche  Santo  Hc- 
roechriftiano,  egli  (i  farebbe  reo  di  più  graue  colpa,  che  quel* 
li ,  che  ritengono  le  Medaglie ,  ò  le  Statue ,  ò  le  Pitture ,  cht* 
già  furono  fatte  al  tempo  de*  Gentili.  Quello  è  il  mìo  parere  ,* 
e  fpero,  farà  approuato>come  ragìoneuoie*daogni  giudi tiofo, 
e  virtuofo  Chrifiiano . 

Ma  ecco  il  fecondo  Dubbio,  col  _qual  fi  domanda.  Che  fti- 
nu  polliamo  noi.fare  dell'immagini  di  que*  Gentili,  che  an» 
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tic  amente  non  perfeguìtarono  la  S.  Chiefa ,  ne  fi  contaminaro- 
no con  l'immondezza  de' vici;  sfacciatamente  ;  ma  nel  Genti- 
lefimo  fi  mostrarono  con  qualche  maniera  Politici  virtuofi ,  & 
amici  d'vna  buona  moralità.' 

l.a.ci*.  Rifpondo.  Non  ftimo  cofa  indegna  il  tener  memoria  d'huo» 
mini  tali  :  &  approuo  il  cortame  dell'Antichità,  che  vfaua  l'Im- 
magini de'  Pcrfonaggi  eccellenti ,  e  virtuofi ,  come  inuito ,  & 
incitamento  ad  imprendere  opere  fegnalatedi  vera  perfettio- 
ne.  E  non  è  mio  pen fiero  bandire  quelle  figure,  mentre  ci  pof- 
fono  recar  giouamento  per  inftituire  virtuofamente  la  vita-», 
Nondimeno  auucr  co,  e  prego,  che  niuno  cerchi  cauàr  da  quel- 
le diletto  maggiore ,  che  non  permette  il  diritto  di  ragione:  im- 
peroche  coloro,  de' quali  fono  quefte  immagini,  fé  ben  furo- 
no Personaggi  fegnalati  per  eminenza  di  dottrina ,  ò  per  gloria 
di  guerra ,  ò  per  talento  di  gouerno ,  ouero  fi  moftraroao  co* 
lor  coftumi ,  e  con  alcune  virtù  eccellenti  ;  nondimeno ,  fé  la 
diuina  grafia  non  aiutò  alcun  di  loro  »  eflendo  itati  infedeli» 
morirono  in  peccato,  e  fono  tra  gl'infelicitTi  ini  Dannati  ne  11* 
Inferno  >  Con  tutto  ciò  vn  faggio  Chriftiano  potrebbe  dall'-; 
Immagini  di  que'  Gcntili,come  da  feconda  pianta,  fpiccar  que- 
llo f  utto  |  e  dire.  Gl'Infedeli  con  le  forze  di  Natura  ,  e  d'in- 
duftria  fecero  alle  volte  opere  ft  goal?  te  #  adunque  il  Chriftia- 
no  auualorato  dalla  Diuina  Gratia,]deue  accingerli  à  più  alte, 

Jj  jCJ"  e  gloriofc  imprefe.  S.  Agoftino  fcriuc.  Tropo/ai f  tro  bit  Deus 

e.  j %.  necefiaria  commotionis  ex  empia ,  vt,fivirtutes  ,  quorum  fimi* 
les  E  tònici  prò  ciuitatis terrena gloria  tenuerunt  ,pro  Deigfo. 
riofifftma  cimiate  non  tenuerimus ; ,  pudore  pungamur  i fi  tenue- 
rimus,  fuperbia non extollamur .  Noi  compunghiamoci pieni 
di  vergogna,  fé  non  riabbiamo  le  virtù  fimili  à  quelle  de'  Gen- 
tili ;  e  fé  l'habbiamo,  non  fentiamo  troppo  altamente  di  noi 
con  la  fuperba. 

l.x.c.if.  Finifco  ricordando  la  fperaaza  5  che  Paleoto  hebbe  delbu 
virtù  de*  Fedeli  del  noft.o  tempo.  Sperami* ,  homines ,  qui 
lucem  aliquando  po/ì  diuturna*  tenebra*  t  J acro  Concilio  Tri* 
dentino  duce ,  ejr  autore ,  &  fanlìijjimorum  Ponti ficum  Jiudto 
afpexerunt ,  ireritati  iam  conce fiuros  ,  vi  irttcliigant,  faina  Pa» 
tram ,  &  Mamumnofirorum  dtgnitate ,  ejje  moderationem  ali* 
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qiMmAdvffémpnfanarumimdgwumhAC  tempe fiate  Adhiben* 
dami  ne  tanqttam  Gentile* Mas  ampliti*  magnifici  cfjtramus \ 
Cioè  il  Chriftiano  fi  moderi  ncllVfo  dell'immagini  de1  Gen- 
tili ;  accioche,honorandole  troppo,  non  paia  emulatore  della 
Gentilità. 

e. 

£P?ESIT0  DECIMO'. 

Delmodtt  con  che  il  Chriftiano  pua  ornar  la  e  afa  con  FlmtnAgU 

ni  H  eretiche . 

DA  vna  nera  fucina  fi  cenrrahe  facilmente  bruttezza  difu- 
Iigine  4  che  non  adorna  ,  ma  imbratta:  e  chi  col  loto  fil- 
ma d'arrecar  bellezza,per  ordinano  apporta  deformità.  A  que- 
llo volga  il  penfiero ,  chi  fi  perfuade  poter  ornur ,  &  abbellire 
l'habitatione  fua  con  l'Immagini  Heretiche  ;  e  vegga  non  tro- 
uar  fuligine,  e  loto  »  oue  giudica  riceuere  bellezza,  e  fplcndore* 
Ma  per  riYpoiidere  alQuefito,  fuppongo ,  che  il  fignificato ,  e 
la  rapprefentatione  d'Immagine  Heretica  fiadi  due  forti:  la 
prima  di  cofa  nemicale?  la  feconda  di  Personaggio  Heretico: 
e  quanro  alla  prima  dico,  parlando  delle  Pitture,  che  Pittura 
Heretica  fi  è  quella,  che  rapprefenta  con  figure  cofe  hetetiche, 
contrarie  alla  Catholica.e  Romana  Religione.  Come  farebbe» 
(  e  foglionò  far  gli  Heretici  )  vn  dipinto  fpofalitio  d'vna  Don- 
na convn'Huomo  di  Monadica  profeffione  ,  la  cclebration 
delPEcckfiaftico  sacrificio  offerto  per  mano  d'vna  femmina, 
veftita  in  habito  facerdotale  :  &  altre  cofe  di  limili  errori.  Del- 
le quali  Pitture  non  deue  feruirfiil  Ghriftiano ,  per  ornar  parte 
alcuna  della  fua  habitatione  :  anzi  non  le  deue  tener  apprc flb 
di  fé  :  come  non  deue ,  né  può  ,fenza  licenza  tenere  i  Libri  he- 
retici ;  perche  l'immagini  fono  vna  ipecic  di  Libri  popolari  :  & 
effe  più  facilmente ,  e  con  forza  maggior ,  che  i  Libri  trasfon- 
dono à gli  animi  il  lor  perniciofo  veleno.  Ottimo  configlio 
diede  vn  Sauio  a'  Pittori:  cioè  che  fé  mai  capitana  nelle  lor  i.*.*0^! 
mani  vna  Pittura  heretica ,  fubito  Ja  rigettafTc  ro,  &  efcludeffe- 
ro  di  cafa ,  rimettendo  il  negotio  di  lei  a'  Superiori,  fprezzando 
l'eccellenza  de!  fuo  artifìcio,  e  fchifando  cautelatamente  la.*, 
forza  dell'occulta  fua  infettione»  Màquefto  configlìo  molto 
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piùragioneiiòlmemedeuefiproporreadogni  Patron  dicafaj 
inculcandogli  l'efecutione.  B  quelli ,  che  tener  voleffcro  P*t- 
ture  di  tal  conditione ,  potrebbero  eller  caftigati ,  e  tenuti  per 
Heretici  :  poiché  con  elFc  ,  come  con  fegni  efterni  efprimono 
l'interna,  e  cattiua  fede  degli  animi  loro  :  quello  però  s'intcn- 
de ,  quando  le  teneffero  lenza  chiara  dimoftrationc ,  e  manife- 
fto  legno ,  che  fono  tenute  ad  vituperatiexem  ,  &  ignominia»» 
h&retic*imfictatis ,  per  accrescere  vitupero,  &  ignominia  allV 
hereticale ,  &  empia  maluagità . 

In  quanto  poi  al  fecondo  lignificato  dell'tu  retica  Pittura- , 
cioè  quando  ra^prdeiita  vn'heretico  Personaggio,  dico,chel 
Chrìftiano  in  maniera  veruna  ornar  non  deue  la  cafacon  tali 
Pitture;  perche  repugna  all'Imperiali  Coiti tutioni ,  all'vfo 
lib,  16.  antico  dis.  Chicfa,  de  alla  Ragione.  Nel  Codice  Theodof. 
M*c-J8-  gl'Imperatori  Arcadio,  &  Honorio  comandano,  che  niuno 
tenga  honorata  memoria  del  Manicheo,  ne  del  Donatila  »  %* 
per  confeguenza  di  niuno  altro  Herctico  pazzo ,  e  furibondo  • 
Echi  non  sa ,  che  con  la  Pittura  li  conta  uà  honorata  memoria 
c!desfi*.  de' dipinti  Pcrfonaggi?  Nel  Codice  di  Giultiniano  leggefì  la 
Trio.      Coftitutione  di  Theodofio ,  e  dì  Valentin  uno ,  con  U  qual  Ci 
comanda ,  che  s'abbrucino  tutte  le  scritture  di  Porfirio,  e  di 
ogn'altro,  che  ha  fcritto  contro  la  pia  Religione  de'  Chriftìa- 
ni .  E  di  più  s*ordina,che  l'opere  di  Nettario  Herctico  fi  ditno 
al  fuoco ,  e  niuno  le  legga  ;  e  chi  vorrà  leggerle ,  ò  tenerle ,  fia 
condannato  à  morte  •  Ma  chi  detefta ,  e  condanna  al  fuoco  le 
scritture  degli  Ht  retici ,  certo  è ,  che  vorrai  fieno  dettftate  pa- 
rimente le  loro  immagini,  e  non  tenute  con  apparenza  d'hono- 
re  nelPhabitationi de* Fedeli,  con  titolo  di  domcftico  orna* 
memo. 
Beda  'K.      ^0  ^etto  s  cnc  ]j  (enerfc  repugna  alfVfo  di  s.  Chic/a  ;  pcr- 
^tat.Mìi  che  leggumoncIi'EccleinlticheHiftorie,  che  CoftantìnoL 
di  1. 1.{    Pontefice  determinò,  che'l  nome  deli'Imperator  Fihppìco  da- 
to ncll'Herefia  fuffe  leuato  da  tutt'i  luoghi  de*  Caiholici,  come 
palcoro  di  Perfonaggio  indegno  d'eflfer  annouerato tra  Fedeli  •  Si  tro- 
uano  anche  appretto  gli  Antichi  molti  efempi  di  quelli ,  la  me- 
moria de' quali  fi  confcruaua ,  e  celebrarla  nelle  tauole ,  dallo 
quali  però  fi  cancellauano  fubito  j  loro  nomi;  quaodo  fi  cono* 
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fceua,  che  s'erano  piegati  all'hereticale  difcìplina.  Echi  può 
dunque  dubitare  >  che  fecondo  l'vfo  antico  non  Meroabomi* 
uoli  anche  l'immagini  de'medefìrni  Hereticic'Erperconfegucn- 
za  non  deuono  hora  feruire d'ornamento,  e  dilplendoreallc* 
cafe  de*  Chriftiani  virtuofì  •  Et  vna  ragione  di  quefto  fìa ,  che 
gli  Heretici  fono  indegni  de ll'honorChriftiano ,  percfFere  a« 
ccrbifììmi nimìci  delJaCatholica,e  Romana  Chkfa.  Dunque 
niun  Fedele  può  lecitamente  honorarli  con  l'immagini ,  ne  può 
dalle  Figure  loro  fperar  di  riceuer  alcun  fregio  d'honcrato  or- 
namento alla  fua  cafa  .  £  non  è  degno  d'efier  fentito,  chi  dice. 
Io  tengo  quefte  Figure ,  &  adorno  vna  camera  con  il  loro  ar« 
tifìcio ,  che  è  molto  cfquiuto  :  ouero  le  tengo  per  qualche  altra 
ragione  d'honefta  curioinà  :  imperoche  (e  quelle  ragioni  poco 
vagiiono  per  ritenere  lecitamente  l'immagini  de' GentiÌ!,nimU 
ci  della  Chriftianità,  come  ho  fpiegato,  quanto  meno  vale» 
ranno  per  ritenere  quefte  /  Fingiamo  vn  cafo  intorno  a'  Libri 
beretscali .  Sia  vno ,  di  cui  mai  vi  ila  (tato  fofpetto  d'herefia  »  il 
quale  tenga  apprefìo  di  le  Libri  d'Herctici  prohibiu,  non  per 
feguir  gli  errori,  ma  pei  godere  dell'artifìcio ,  eleganza»  %s- 
fpìendore,  con  che  fono  componi  ;  cedui  non  fi  rende  reo  dell' 
Écclefìaftiche  cenfure  ?  Non  dà  fondato  fofpetto  di  poco  fin- 
terà fede  &  Non  può  eflereinquifìto ,  e  caligato  ?  Sì  certo,  al 
parere  de'  Sauj.  Cesi  non  manca  fofpetticne  cattiua  contro 
chi  cohfcrua  l'heretiehe  Dipinture:  delle  quali  nondimeno  li 
può  feruire  il  Chrifiiano ,  per  ornar  Thabitatione,  ò  per  altro 
buon  fine ,  quando  le  tenga  con  l'aggiunta  di  qualche  manife» 
fio  fegno  di  condannatone ,  e  di  pena  data  ail'Heretico;  ò  eoo 
IV  fprcfiìonc  di  qualche  fatto  contro  la  di  lui  perfìdia  ;  ò  con  la 
feoprimento  di  qualche  caftigo  mandatogli  da  Dio  ;  ò  con  1'- 
apparéza  di  qualche  gran  vitupero  efpre(fo  per  ignominia  fua» 
Così  vna  volta  fi  dipinfe  THcretico  Luther o  con  la  vede  di 
Monaco»  ma  con  la  forma  dì  Lupo  ;  e  con  aggiungerui  folto 
alcuni  veri! ,  che  dichiarauano  !a  ragione  di  quella  modruo» 
fa ,  e  lupina  apparenza .  E  cosi  à  tempo  noftro  è  dato  aggiun» 
to  vn  Diauoletto,  &  alcuni  veri!  al  Ri  tratto  d'vn  moderno  He» 
retico,  il  quareffendo  huomo  tutto  carnale ,  era  dato  dipinto 
con  vn  CrocififTo  in  mano ,  &  in  attitudine ,  che  pareua  fymU 
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k  diuotioaé,  e  santità  ;  come  era  tenuto  comunemente  da  tutti  ' 
per  ule,  auaati  che  las.  Inquifìtione  lo  feoprifle,  econuincef- 
fé ,  e  publieatfc  le  fue  hereticali  dishoneflà .  Chi  ha  uè  uà  vn-. 
Ritratto  di  colui  >  non  fé  ne  volle  priuare ,  per  effe  re  vn'oper* 
di  qualche  artificio,  e  perfezione:  e  per  tenerla  fenza  apparen- 
za d'honorare ,  chi  d'honore  era  indegno,  fece  dipingere  ali* 
orecchio  di quell'H eretico  vn  Diauolctto,  quafì  auuifando, 
che queli'huomo trifto,  Schipocrita  iui  dipinto,  s'era  eletto 
per  Configliele  de'  fuoi  maluagi  difegni  lo  Spirito  ingannato- 
re ,  diabolico ,  &  infernale  •  Anche  i  Demoni  fi  poflbno  far  di* 
pingere  >  e  dipinti  ritenere,  fecondo  richiedono  le  varie  hifto- 
rie ,  e  le  diuerfe  maniere ,  nelle  quali  fogliono  rapprefentarfi  • 
Si  poftbno  di  più  fare,  ò  tenere  l'immagini  degli  Heretici,  qua- 
do  con  elfi  fuflero  dipinti  que'  Santi ,  che  confutarono  i  loro  er- 
rori ;  e  conuinti  li  fecero  arco/Tire  con  gran  confusone  ;  perche 
la  necefli  tà  dell'Hiftoria  richiede  molte  volte  quello ,  per  effer 
intefa  s  e  tutto  ridonda  in  depreflìone  de'  medeiiuii  Heretici,  & 
in  efaltatione  della  Catholica  Fede .  Come  chi  rapprefentaffe 
vn  Concilio,  oue  da*  santi  [Padri  fi  vede  fiero  condannati  vn' 
Ario,  ò  altro  Heredarca  :  ouero  Euthichio  in  prefenza  di  san., 
Gregorio ,  che  lo  conuince  :  ò  jpure  Simone  il  Mago  infteme* 
con  s.  Pietro ,  da  cui  fi  fcorgefTe confutato,  vinto,  &  abbattu- 
Paketoto.  Ma  fé  in  vna  Pittura  comparifte  vn  Pcrfonaggio  Heretico 
U.c.u.  fenz'alcuno  di  quelli  contrafegni  vituperofi.  Pittura  h*iufmo- 
di ,  fcriue  vn  Dotto ,  txnquam  dettftabilisfefits  habenda  efiet% 
Pittura  taledouerebbefì  dete  Ilare ,  come  vna  pefte  ;  &  in  con- 
feguenzail  Chrifliano  non  douerebbe ,  né  potrebbe  valcrfene 
per  ornar  parte  alcuna  della  fua  habitarione.  Troppo  contraria 
rì  è  l'ofcurità  dell'hercticali  Pitture  alla  chiarezza  del  Catholi- 
co  decoro .  E  chi  vuol  difenderli  con  varie  feufe ,  trouerà  in-, 
ser.i??.  fine,chefonofalfe,ediniun  valore.  Excufdtiones p/eripdi- 
c        ce  s.  Agofliao ,  fibifalfasfaciunt ,  qtids  ver*s  non  inneniunt  « 
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SVESITO     FNÙECIMÒ. 
Intorno  all'ornar  la  e  afa  fonie  ridicole  Immagini  • 

IL  Principe  della  Romana  Eloquenza  confiderando  I'huma- 
na  cond;  tione ,  dille ,  che  la  Natura  non  ci  hautua  generati 
per  attendere  è  cofe  facete ,  gioiofe  ♦  e  ridicole  ;mà  più  tolto  j  ffic> 
per  applicar  l'animo  alla  ferietà,&  a3  graui  ftudj.  Non  ita  gene* 
rati  a  Natura  fumusy  vt  ad  Indurne  ìocum  fatti  e/e  videansur, 
fedad  seuentatem  potius  >  &  ad  quadam  Badia  grauhra. 

Se  noi  vogliamo  aggiungere  à  quella  confideratione  natu- 
rale il  rigore  dello  spirito  chriftiano ,  ci  poflfiam  ricordare',  che 
fu  fentenza  dì  grauìfUmi ,  e  santiflimi  Autori ,  che  niuna  forto 
di  facetie ,  e  cofe  ridicole  era  deceuole  all'huomo  chriftiano  • 
fuit,  fcriuc  il  Cardinale  Sgraai/fimorun/,  &  santi tjfmorum  j.i.c.ji, 
Autorum  sententia,  nullum  genus  faeetiarum^  nullo*  lufus 
chrifiianumhiminem  decere.  E  chi  volefle  alcune  Ragioni  at- 
te nentià quefta sentenza-,  credo»  tornerebbero  per  acconcio 
Icfegucntì. 

L'huomo  da  principio  fu  cacciato  dal  Paradifò  delle  delitie? 
onde  tutti  ci  trouìamo  chiufi  nel  mondo,  come  in  carcere»  e  de- 
sinati, non  al  rifo,  né  alle  facetie,  ma  alla  penitenza,  e  mor- 
tificatone .  In  oltre  il  principio  dell'humana  vita  fi  è  originato 
col  pianto  del  bambino;  k  ti  fine  concluder!  co'  dolori  del  mo- 
ribondo .  Adunque  accioche  il  tempo  di  mezzo  Ila  corrìfpon- 
demeal  tempo  di  principio,  e  del  fine  ?deue  mancar  di  burle, 
di  facetie,  e  di  cofe  ridicole.  Di  p?ù  noi  riamo  pellegrini  in 
terra,  e  camminiamo  verfo  la  gloriofa  patria  del  Cielo  :  dun- 
que non  dobbiamo  perdere  punto  di  tempo  nelle  vanità ,  e  ne" 
ridicoli  i  Adunque  contro  di  noi  Ci  farà  vn  Giuditio  particola* 
rene!  a  morte,  in  cui  non  ci  mancheranno  le  contrarie  teftimo- 
nianze  de*  noftri  ninnici  infernali,  e  della  noftra  rea  cofcien2a; 
e  noi  faremo  affretti  à  render  conto,e  ragione  d'ogni  parola  va 
na,&  otiofa,non  che  delle  burle>dellc  facetie,  e  delle  cofeiidà- 
colofe ,  e  di  niuna  vtilità .  Vi  è  di  più ,  che  la  fortuna  della  no- 
ftra Fede ,  della  Chriftiana  Legge,  e  delia  diurna  Scrittura  non 
altro  più  fpcuo  predica  »&  intuona  alle  noftre  orecchie,  &  ai 

cuo- 
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cuore ,  che  neceffità  di  penitenza ,  di  tribulatiom,  di  croci ,  $ 
di  lacr ime  :  poiché  quefte  fono  le  vie  ficure ,  e  più  breui  ;  ch«* 
conducono  i  Fedeli  alte  porte  felici  di  Paradifo  •  Dunque  fil- 
mar dobbiamo  ogni  ridicola  cofa  vn'inganneuolc  errore  fe- 
condo il  celebre  auuifo  del  Sauio.  Rifum  reputaui  errorem,  & 
gaudio  dixiy  quidfru/ira  decipertsf 

Alla  forza  di  qu-fte  Ragioni  fi  potrebbe  aggiungere  il  vi- 
goi  e  dell'autorità  di  molti  Santi:  mi  per  hora  batti  quella  di 
due;  il  primo  è  S.  Ambrogio,  che  fcriue .  Nonfolumprofufos, 
.  fedomxes  etiam  \ocos  deciinmdos  arbttror.  Il  fecondo  è  S.C  hri- 
|  foftomo,  che  auuifa  »  Prtfens  tempus  non  effundendi  gaudi}  fied 
Ihììhs  eft ,  <f  tribuUtioms ,  &  Umentdtionis  :  tu  vero  vrbants 
fitcetijs  iocu/aristE  certo à  noi  Ch  iftiani  deue  baftare  il  taf  e* 
re ,  che  non  fi  fcriue  nella  vira  di  Chrifto  noftro  Signore ,  che 
lue.  a.  egì*  mai  ridere  :  e  da  lui  fu  detto .  V  £  vcbts ,  qui  ridetis ,  quia 
flebiti* .  Horqui credo, tal' vno  mi  fcra  due  oppoiìrioni  :  ia~* 
prima,  che  quelle  autorità,  e  quefte  ragoni  fono  addotte.noa 
contro  le  Pitture  artifiriofe,  e  ridicole,  ma  contro  le  parole-» 
vane,  facete, &  eccitatiuedirifo.  Et  io  rifpondo, che  fé s'ad- 
ducono, e  vagliono  contro  le  parole,  molto  più  ragioneuoN 
mente  valeranno,  e  potranno!]  addurre  iempre  contro  le  Pit- 
ture :  poiché  quefte  non  padano  volando ,  ma  fono  (labili ,  & 
efpofte  in  publico  mantengono  fempre  la  loro  nociua  qualità 
contro  tutti . 

La  fcconva  oppofttione  fi  è ,  che  la  forza  di  tali  Ragioni,  8c 
autorità  efee  fuori  dal  rigore  fcolaftico,  e  tirando  al  rigor  del* 
la  vita,  e  perfezione  chriftiana,  pare  vna  mera  ehggeratione 
predicatoria, &  vn  buon  connglio  degno  d'eiTcre  praticato; 
ma  non  già  precetto, che  ftringaalla  neceflaria  ofleruatione . 
Et  io  rifpondo  con  la  moderatione  del  Cardinale ,  il  qual'  in- 
terpreta, che  la  forza  delle  propofte  Ragioni  >  &  autorità  s'in* 
tenda  valere  conrro  gli  eccedi ,  e  contro  il  troppo,  e  smoderato 
yfode'  giuochi,  facctic,ecofcridicolofe;enon  già  che  va- 
glia contro  l'vfo  moderato  di  qualche  honefte piacere,  e  gio- 
conda ricreatione.'imperoche  quella  fecondo  la  dottrina  di 
S.  Tomafo ,  e  d'Ariftotile  fi  concede,  accioche  l'arco  non  per- 
da nell'human*  vita  il  fuo  vigore,  con  iftarc  tefo  troppo  lungo 

tem- 
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tempo.  Quindi  nafte  il  pregio  della  Vircù,nominata  nelle  fcuo. 
le  Eutrapelia»  la  quale  vfa  i  detti,  &  i  fatti  degli  huomini,per  ri- 
crearli  con  qualche  nonetto  trattenimento  :  e  tale  fi  è  la  vifta-. 
rì'vna  Pittura  fatta  con  arte ,  e  con  tanto  garbo ,  che  mirata  Tu- 
bi to  muoue  ad  allegro ,  e  giocondo  rifo  gli  Spettatori  ;  e  però 
dicefi  ridicola .  E  vero ,  che  tal'vfo  deue  eflfere ,  come  il  sale , 
che  poco  di  quantità,  ferue  per  dar  condimento  faporito,  «* 
grato  à  molti  cibi:  e  fi  può  praticare  %  quando  l'animo ,  hauer  s 
do  fodisfatto  à  gli  affari  feri;,  e  grani,  fente  neceflì ti  d s  qualche 
diletceuolc  rift  oro .  Ludo>&ioco>  dice  Tullio,  vticjuidemde»  ll%Q^ 
tet  \fedficutjontno ,  &  quietibus  e  di  tris ,  tu  ne eum  grauibus , 
ftTÌjfofutisftcerimtts . 

Inquanto  poi  all'ornar  la  cafaconquefte  ridìcole  Pitture l 
deuefi  auuertire ,  che  non  lì  pongano  in  luogo ,  che  moflri  fe- 
ucrità,  e  grauità  ;  ma  in  parteritirata,  e  folitaria .  Non  però  in  » 
tendo,  che  meritate  cenfura  contro  il  decoro  del  luogo,  chi 
per  ornar  vna  Galleria ,  vi  volefle  qualche  artiheiofa  figura  di 
ridicola  apparenzajperchecoftumafì  d'ornar  vn  luogo  tale  con 
molta  varietà  d'immagini,  e  perconfeguenza  anche  le  ridico* 
le  honefte  vi  fi  poffono  collocare , 

Concludo  in  quanto  a*  Conferitori  di  quefìe  figure,  che 
non  par  deceuole ,  che  le  procurino  perfone  Ecclefiaftiche ,  ò 
Rdigiofe?  anzi  nèmeno  secolari  grauì,  come  fono  i  Perfo* 
oggidì  Magiftrato,ì  Senatori,  i  Configheri,  i  Dottori ,  & 
altri  ài  firaile conditione ,  i  quali  poffono  ncrearfì ,  bisognan- 
do, con  altre  maniere  non  ridicolofe  ;  e  precedendo  gli  altri 
con  l'età ,  onero  col  grado ,  deuono  moftrarfi  alieni  da  certe 
confola  rioni  popolari ,  baffe ,  e  poco  cornfpondenti  alla  loro 
grauità .  Così  auuertono  i  Sauì ,  e  tal'auuerrimento  è  buona  j.J.J.1  u 
regola  del  vero ,  e  lodeu*>le  Decoro .  B  quelli ,  che  noi  pre z- 
zano  s  viacno  errati ,  &  ingannaci ,  e  lontani  da  vna  gioueuole 
.ammonitione  :  Errati*  ,&  fallìmini  ,  fcriue  S.  Chrifoftomo,  ho.iW 
&  longe  abeftìs  ab  adm§nitiont  *  i-  Cor. 
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gyzsiro  sroDEciMo. 

Delle  Ragioni ,  per  le  quali  deuonfi  tener  buone  Immagini 
per  ornamento  della  e  afa . 

LE  modelle  figure  quanto  di  ornamento  arrecano  ad  vna^ 
cafa ,  tanto  di  credito  apportano  al  fuo  Padrone  :  à  quel- 
3a  Temono  di  bclliffimo  fregio ,  A  quello  di  buoniffima  opinio- 
ne. Io  ho  toccato  di  Copra  quella  materia  ;  hora  qui  {blamen- 
te aggiungo  qualche  Ragione ,  che  feruirà  ò  di  buona  confer- 
ma ,  ò  di  nouella  proua ,  per  dimoftrare,  che  il  virtuolo  deuc 
con  modelle  figure  ornar  la  f  uà  habitatione  •  E  la 
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la  i  che  la  modefta  figura  fi  è  vn'  efficace  e fpreffione,  è  po- 
tente pcrfuafiua  di  qualche  verità.  Per  atta  d'efempio  » 
chi  voleflerapprefentar  la  Concordia  di  due  Principi,  ò  di  due 
Fratelli,  potrebbe  ciò  fare,  feguendola  pratica,  ài  cui  S.  Giri- 
3$m.  j.  foftomo  auuerte .  Frequenter  fieri  vidwus,vbi  Megum  \  vel 
Fratrum  tabula  pinguntur.vt  in  vtrifq\  vnanìmuatis  dedaren* 
tur  infignia ,  artifex  Piftorfamineo  hahtùpofi  tergum  vtriufqi 
Conccrdìam  (lattài ,  brachi}*  fnis<vtrumqh  complefìeptcm ,  in  • 
dìcans ,  quodijy  qui  corporc  videnturfepAratiyftnterìtij?]>&  vo» 
fantaie  con  [e  ntiunt .  Cioè,  il  Pittor  prudente  »  per  dichiarar 
l'animo  conforme  di  due  Perfonaggi,  pone  dopo  il  lor  dorfo 
la  Concordia  in  habito  femminile ,  &  in  attitudine  di  fìringer* 
li  ambedue  con  le  fua  braccia  ;  così  dirnoftrando  >che  queW , 
che  fono  feparati  col  corpo  ,  viuono  congiunti  con  la  volontà. 
Potrebbefì  a  fai  iìne  imitare  l'opera,  che  in  Roma  fi  vt  de  nel- 
la fala  Farneiìana,  oue  ftd  efpreifaia  Concordia  di  Carlo  V.  e 
del  Rè  Francefco .  Lafcio  l'opere  di  Sala  Regia ,  e  d'altre  Sa- 
le fa-moffime  d'Italia ,  oue  fi  mirano  beile  hiitorie  rapprefen» 
tanti  diuerfe  verità.  Come  anche  lafcio  i  cali  antichi  di  fa  mofi 
Pittori,  che  con  opere  artificiere  rapprefentarono  il  lignificato 
di  veriffime  fentenze.  E  chi  voleffe  imitarne  vno^cioè  Apel- 
le,  dirnoftrando  >che  la  Calunnia  è  cola  molto  pericolofaà 

chi 
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chi  vlue  faaorico  in  Corte  »  potrebbe  far  dipingere  per  orna-* 
mento  di  qualche  parte  delia  fuacafa  l'opera ,  che  egli  fece. 
dopo  cflerc  fiato  prima  calunniato ,  è  poi  conofeiuto  per  inno  - 
cerne  nella  Corte  del  Rè  Tolomeo  in  Alexandria:  e  della  qua- 
le difeorrono  varij  Scrittori  ,  e  tra*  moderni  il  Borghini  nel  fuo  £*.  pigi 
libro  intitolato  il  Ripofo  1  &  io  di  fopra  l'ho  ricordata  diftin-  x"\ } 
utnentc  •  q.»i. 

SECONDA    RAGIONE 

D'Ornar  le  cafe  con  modefte  figure  fi  è,  perche  feruono  a* 
finceri  coftumi,  &  eccitano  la  Poftcrità  à  virtuofe  im-  ,  •--  -ffl 
prefe .  Ornamentis  honorum  incitatur ,  dice  S  immaco ,  é*  vir*  t £'  * 
sus  smula  alitur  esempio  honoris  alieni.  Onde  al  Dubbio,  che 
fanno  alcuni ,  dimandando .  Quali  Perfone  può  far  dipinge- 
re vn  Padron  di  cafa ,  per  adornarla  i  Si  può  rifpondere  in  gè-», 
nerale.  Le  Pitture  deuono  principalmente  feruire  a'  buoni  co» 
fiumi,  &  allVtilitàdelPhumana  ,e  virtuofa  vita:  e  però  fiimo 
io ,  che  fu  molto  ben  fatto ,  che  fi  decretale ,  che  à  niuno  fi  po- 
tette porre  in  luogo  publico  la  (tatua  fenza  prima  ottenerne  la 
licenza  dd  Principe ,  perche  egli  per  ordinario  i  meriteuoli  ri-  ^t    .. 
conolcc  :  e  quindi  canto  quei  Poeta .  00  pr?t; 

Annuii  bis  Princeps  ttitulumpofient  e  Sensttt  ;  ad  belju 

A  f pie  e ,  iudìcium  qukm  grane  M ufafitbis .  Geticu  « 

E  Plinio  II  giouane  fcriffe .  Ab  Imperatore  impetranti ,  vt  fibì 
licer et Statuam  in  foro  L  Syttani  ponere  •  E  lo  AVffo  d  cono  l  &&$ 
altri  Autori.  Onde  non  è  marauiglia ,  che  gli  ambitiofi  defi-  l7' 
dcrino  grandemente  queft'honore,  per  eflere  vna  dureuolo 
teftimonianza  di  merito  grande ,  e  di  virtuofe  operationi.  Jgui-  1* n« 
dam ,  fcriue  Arnmiano  Marcellino ,  aternitati  per  Statuas  Ce 
commendai  pofle  affirmantes,  eas  ardenter  affecJant ,  qua/? plus 
pr£mjf  ex  fìgwentìs  aneis  ^  fenftbus  carentibus  adépturi ,  quàm 
ex  bone  He ,  reóieq;fac7orum  confi  ientia , 

Nondimeno  ne  gli  ambiriofi ,  ne  altri  huomìni  infetti  di  vi*  appref- 

tiofe  qualità,  deuono  confeguir  Thonor  dell'Immagine,  ò  S*^®"' 

della  Statua:  che  perciò  Ennodio  auuifa .  guamuis  virorum  \k  haol 

fortium  effigie s  man/uro  p ere nniter  dreferuentur  ;  &pe r  h&cfi-  re  eent- 
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muUcranefctAnt  obitum  velScpultt  :  quamnìs  in  At  ernie  atem 
migret  per  hai  Art es  ItnAgo  morulium  :  tamen  vtrtutìsprettum 
ne  e  P Arri ci  d 'a  dliqUAndo  mcruit  >  nec  Tf* Annui  ex/o  tuie .   Dt* 
che  fi  raccoglie,  che  non  fi.douerebbci  o  honorar  con  le  Statue» 
ne  fi  donerebbero  dipingere,  fé  non  que*  Pcrfonaggi ,  che  con 
la  fincerità  de'  coftumi  ;  e  con  l'efempio  della  vn  tu  pò nono  ec- 
citar gli  altri  aU'cfercitio  delle  lodeuo!i»c  generofe  opert*. 
£  per  ut  rifpttto  gli  antichi  Saui  della  Gentilità  procurauano 
di  tenere,  per  ornar  le  cafe  loro ,  l'immagini  d'huomini  illuftri, 
W****  ediPcrionaggi  molto  qualificaci.  Onde  Marco  Varronc ,  fc 
crediamo  à  Plinio,  ne  lafciò  fettecentoa'fuoi  heredj.  Et 
i  Chnftiani  anticamente  co  ftumarono  di  coaferuar  ie  figure 
di  que*  Martiri  inuitti  >  e  dt  que*  grandi  Heroi ,  che  virtui  fiffi. 
mi  comparuero  nelle  radunanze  de1  Fedeli ,  &  erano  gran  Be- 
nefattori della  Republica  chriftianajcon  che  fu  p  ancata  queir 
t»  ^»v»  intcntioncdtcuifcriucCaflfiodoro»  Amore  Trineipum  con Adì 
tnuentum ,  vt  JinutUtrts  dnets  paesjeruAretur  tmagtms  ,  quA» 
tenui  ventter  a  progenie*  Autor em  vtdertt ,  quifibì  Rempubli* 
cam  multi*  bene  ficus  obltgajfet  •  E  chi  procurerà  cosi  fatte  fi- 
gure, senza  dubbio  abbellirà  con  ottimo  ornamento  la  Tua.» 
habitatione,  honorem  Perlonagg  meriteuoli  del  Rìtratto.gio» 
utrà  non  poco  à  molti  Spettatori ,  e  non  li  pentirà  d'imitare  io 
!.j.c.  t*  vna  cofa buona  l*  m  ft  ri  uro  de*  Homani,  de*  quali  fcriue  Vale- 
rio Maflimo ,  Effigie*  Maiorum  cum  tttults  futs  ideino  in  prima 
&lis  parte  poni  falere ,  vt  eorum  virtù  te*  Po Beri  non  foUm  le» 
M  5  .ci  gerent ,  fedettAm  tmttarentur .   E  Pi  mio  »  Apud  Malore  i  in  *• 
trtjs  ImAgines  erunt ,  qtt*  J peti  areni  ur,   T  a  ie  quali  immagi- 
ni erano  più  fumate  qur-lie ,  che  s'a<  peilauano  fumofe  ;  perche 
erano  fcolorite  .  &  affumicate  per  la  ìungh<  zza  del  tempo. 
Quindi  Seneca  auui/a •  Non  factt  nobtlem  Atrium  plenum fk- 
tnofis  Imagintbus ,  E  Tullio  rimprcmcio  ì  Pilone,  0b*epjìftt  Ad 
bomres  errore  hominum ,  commendatone fumojarum  Imagtnu, 
Palcoto  ^$&  intorno  à  queltocoftume  auuifoconvn  òauio,chc  cuci 
le  figure  de*  Parenti  virtuofi,  e  beni :  meriti,  ù\  ie  ne  dtuc  mol- 
ta ftima  ,  si  per  conicruar  la  memoria  d'huomini  tali,  sì  anche 
pergiouamento  de9  Potter!: non  però  par  molto  dcccuoleti» 
porle  in  pubiito,  mentre  i  Pcrfonaggi  figurati  viuono  ancora 

tra* 


tra*  mortali  :  anzi  né  meno  l'ubico  dupo  la  morte ,  /e  non  quan- 
do la  nobiLffima  gloria  d'alcuno  molto  eccellente  lo  richiede!- 
fé  :  come  auuenneà  Verno  Preteftato  de  forno,  di  cui  Aurelio 
Simmaco  icnflCc  à  gl'Imperatori  The odono  »  &  Arca  dio  à  no-  iib  l0# 
irf  del  Senato  cesi  pregando..  Senatus  vetfrun  Nume»  pt*  ep.zj.V 
CAtury*vt  virum»o8ra&tat e  mirabile»*  feioè  Vettio  Prete*, 
fiato  morto  J  Statuarum  diuturnità*  tradat  oculispoftererum. 
Ma  chi  defederà  intendere  più  didimamente  »  con  quali  figure 
poiTa  adornarli  vn  Palazzo  di  Principe  >  &  vna  cafa  di  Città  di» 
no ,  legga  nel  libro  6» del  Trattato  di  Gio: Paolo  Lomazzo  il 
capo  24.  oue  tre  un  a  materia  di  Tua  molta  fod;sfauione  ;  e  ior- 
fe  non  curerai»  di  leggere  altro  moderno  Autore» 

££ E SITO  DECIMO  TEBZO. 

Se  fi  commette  abufo  alcuno  in  ornar  le  Chiefie  con 
l'I&m#gt»i» 

RAre  volte  tra  noi  Morta  li  il  noftro  bene  è  fi  perfetto,  che 
non  riceua  oltraggio  dal  difetto  di  qualche  male  :  la  no- 
itr  *  luce  non  è  priua  di  tutte  l'ombre  :  &  il  nuftro  Sole  fcuopre 
tal  voltale  lue  macchie»  Chi  crederebbe  »  che  celia  chrifìiana 
Religione  tanto  (incera  $  tanto  pura ,  e  tanto  colma  di  perfettio* 
ne ,  fi  vedefifero  tal  volta  certi  abufi,  che  non  poco  macchiano 
il  fuobelliflìmo  candore?  £  tale  ile  quel  grane  difetto,  che-* 
commettefi  ornando  le  Chìefe  con  Immagini  d  fdiccuoli  al 
decoro  deirEcctefiaftica  Maeftài  contro  il  quale  faiue  viu 
Moderno  con  satirico  tenore  • 

>  .>  Monfig. 

E  afa  0  Teboftu  oltre ,  il  guardo  fifa  Aclisti 

A  e*  fiacri  1  tmpij ,  e  vt  conttnfU  meco? 

V  tela  colorita ,  ape  tra  uh  i/a . 
Non  et  rafitmbra  A ti \fik  in  fonte  fio  in  ff  »i Y0> 

Cotanto  ignudo ,  morbide   e  vezfyje 

L  Immagini  Latine  hanno  dd  Greco  ? 
Secreto  horror  spiranti  >  e  mat Sofie 

JFian  de1  Numi  del  Ciel Statue ,  e  Memorie , 

Ho»  molli  »  delicate ,  e  atiettefe  • 

Ma 
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ÌUZA-       Ma  più  graucmemc  il  Cardinale  dice  di  quefto  abufo.  Cam 
in C atholicorttm  cultum graues abufus  t emporio»  dìuturmtate 
inuecltfuerim  ;  confi  bum  noftrum  efi*  vt  C atholicorttm  dì  fa* 
plinam  reftituamtts.  Ragiona  de' gran?  abufi  dell'immagini  ; 
vno  de'  quali  fi  è  ornar  le  Chiefe  con  ie  non  conueneuoli  al 
u.c.ji  sacro luogo.  Alcuni, dice,  nonpenfano,  fé  l'immagine  rif-' 
ponda  di  conuenienza  al  luogo ,  in  cui  fi  pone,  che  è  il  Tem- 
pio ;  e  fé  fia  conforme  al  fine ,  per  cagion  del  quale  furono  in- 
ftituite  le  sacre  Immagini  ;  e  fu  con  effe  ornata  la  facra  habi  ta- 
tto n  di  Dio  in  terra .  Ecinuero  tra  le  più  belle  imprefe  d'vn'ec- 
celiente  Pittore  ,belliflìma  ftimar  fi  deue  quella ,  in  cui  s'affati- 
ca per  adornar  con  le  fatiche  dell' A  te  fua  vn  magnifico  tem- 
pio •  Che  fé  noi  c'induftriamo  tanto  per  abbellii  e  l'habitationi, 
oue  hanno  da  habitar  i  Principi,  quanto  maggiormente  ci  dob- 
biamo induftriare  perquelta  di  Dio  / Né  v'è  dubbio ,  'che  per, 
inftruir  gli  huomini  alla  pietà  >  &  al  culto  diurno ,  molto  pollo- 
nò  ,  e  molto  conuenienti  fono  le  beìk ,  e  viuaci  Pitture .  Vorrei 
dunque,  che  in  qut (te  Opere  fuffe  unto  di  pe«  fanone,  che* 
non  fé  ne  potette  immaginar  maggiore  ;  e  che,  chi  vi  miraflfoj, 
rimanere  ftupefatto  per  la  marausglia  ;  imperoche  io  ftimo,che 
appartenga  alla  Religione,  chele  Pitture,  ratte  in  fembianza 
delle perione,  &  accioche  s'habbiano  da  adorare ,  come  im« 
magmi  proprie  de'  Santi ,  debbano  efferc  tanto  proflime  alla.» 
fimiglianza  de'  Rapprefentati,  quanto  maggiormente  d  può 
per  via  d'ogni  potàbile  induftria .  A  quello  dorrebbero  tal 
volta  di  propofito  penfare  i  Pittori ,  e  ricordarli ,  che  l'Arte  lo- 
ro ,  fecondo  il  detto  di  Caffaneo,  tendit  ad  ornatumEcclefit  % 
parfu    £  indirizzata ,  non  dalla  natura,  ma  dalla  Pietà  Chriftian a,  all' 
Coke  ornamento  delle  Chiefe.  E  però  il  Pontefice  s  L  one ,  come-» 
V%    6   ferirle  Adriano  à  Carlo  Magno ,  e  lo  riferifee  Baronio ,  adornò 
p.tjj.C  le  Chiefe  con  l'Immagini  •  Fede  fiat  ex  dtuerfts  hifiorijs  deco- 
ratiti .  Vfo  virruofo ,  e  santo ,  e  che  poi  santamente  fu  pratica- 
to da  molti  altri  :  ma  negar  non  fi  può ,  che  col  tempo  non  fia-« 
flato  defotmato  con  molti  abuiì  di  cattiui  coftumi,d' quali  qui 
ragionerò»  fecondo  il  parere  d'alcuni  graui  Scrittori  t  a  fin**, 
che  i'huomo  fedele  giudichi  k  fieno,  e  fi  corregga,  mentre* 
può  con  ftuuo  vfar  la  correttione .  ittdtcet  ergo  fé  homo,  fcriuc 

s.  Ago* 


S.  Agoftino ,  &  mores  conuertat  in  meììus ,  dum  potè  fi .  Ho<  -  -, 

ex   yo, 
£y ESITO  DFCIMO  ggARTO.  hom- 

Se  fi  a  abufo  ornar  cop  £  Immagini  profane  le  noBre  Chiefe  * 

IL  Cardinal  Baronio  risponde  con  l'affermatiua,  oue  dichla-  Tonj  4 
ra  alcune  parole  d'Epifanio,  dicendo .  QAtholìcos  redargu-  an.  chr. 
unt  t  fi  quando  ornatus  e  ah  fa  in  EccUfiAfufpendunt  auUa ,  qUA  3*x  '  £' 
profana*  >&  s*pe  GentiUunty  <vtinam  imeràum  non  inhonèfias 
Intagines  habeAnt  :  quem  deleftabilem  ,prAuumq\  vfum  iniurié 
Minifirorum  e  empiimi  us  inlocis  inohufffe  doUntus.  Noti  il 
Lettore  quelle  (oledu^  parole  ,profAnAfimAgines ,  chedichia-, 
rano  efifer  abufo  adornar  le  Chiefe  con  l'abbellimento  di  pro- 
fane figure .  Mi  chi  vuol  intendere,  quanto  mal  volentieri  gli 
antichi  Fedeli  comportaffero  tal' ornamento  ne5  sacri  Tempii» 
legga  ciò  >  che- nota  il  medefìmo  Baroni©  intorno  à  quelli,  che  to.?.an. 
por  volemmo in  C^hiekjl'lmrnagine,  di  Cofta^te  Imperatore .  f^f'p% 
Legga  di  più  Sozomeno ,  e  trouerà,  che  s.  Cbrifoftomo  né  me-  5  5  ?! 
no  tollerò ,  che  h  Statua-  d'Eudofia.  Imperatrice  fi  collocale  al  1,8< c-20 
fianco  del  sacro  Tempio . 

Il  Cardinal  Paleoto  dichiara  per  abufo  quefto  profano  or.  l.z;c.i> 
«amento fcriuendo.  Dkimus,  inEccleftjs^<vbì '/Aera  debent 
eJfe:onwÌA  *&  myfterij/refertd  {  piBmis  profams  iocum  mllum 
kdimptenduyto  eJfe^Rt  sggi  .Uflsge  «  Nihìlpf&terEc.elsfiafltcAs  res 
mZe-de*ifsfcriìpéwn<  tfffy i ójSer  agiona ,  ;e  proua  »  che  tutti  gli 
ornanaenù  delia  Ghi« & de>uono  ei%è.  cosaforiBÌ  al  sacro  deca  » 
ro,  eiontanjdailepro^tóà- 

oi  SaaPaolieohaMem ,  credo,  gran  zelo  contro  quello  abufo:  ^P-  »• 
imperochcfcriffc  à  SulpmoSeuero,  riprendendolo,  per  hauer 
pQftàlBella-Ctìkfa  PÙDmagine  del  i'ifteflo  Paolino  iniìeme  con 
quelli  di  s.  Mart'jQO  Vcfcouo»  Non  ne  tu  latlis ,  &fdfisfoca~ 
btm  mifcw8i'?vM&A '.-foeietAS 'lamini,  & -t  enebris  j>  Lupu  ,  é°  A* 
gnh  i  Serpenttbasy  é'Qolumbtsì  Me  contento  d'hauerlo  ri- 
preso , gii mand;ò qucftj  ver  fi  y  accioche-s^ggiuDgeìTcro  aliau 
fatta  Pittura . 

MArtinumvénerAndAviriteftAtnr  Imagay 
Ali eraP&ttlwvm fermar ifirt  htmilem. 


l6o  t         CAPO     gTAXTO. 

Hunc Peccatore  s%  iùum  spettate  Beati. 
Exemplar  Santi  ts  illcfit ,  ifie  ras , 
Et  il  med turno  s.  Paolino  ragionando  della  Chiefa  edificati* 
das.  Felice  Nolano,  &  ornata  con  figure,  con  profane,  mi 
sacre»  dice, 
Natay  $v*tàrq\  feramur in auìas ,  ' 

io.  Mìremurfjfacrds  vetertm  monumenta  figwàs , 

Et  tri  bus  in  fpéttijs  duo  teftamjnta  Ugamus  # 
Confermali  la  riprouatrone  di  tal'  abufo  con  i'efempio  degli 
antichi  Pontefici  Romani,  che  ornarono  leChiefe  con  figurer 
non  di  vana  profanile,  ma  d'apparenza  spirituale.  Così  fece 
s.  Leone,  come  ho  accennato  di  fopra .  Ecosì  fece  anche  Gio- 
uanni  Papa ,  il  quale  per  teftimoniànza  del  Sinodo  Generale  7. 
ornò  vna  parte  del  Tempio  del  Saluatore  con  Immagini  rap- 
prefe  manti  Adamo,  quando  vfciua  del  Par  ad  ifo;  e  l'altra  con 
figure  efprefliua  del  buon  Ladrone ,  quando  entraua  in  Cielo. 
E  Paolo  Diacono  riferifee,  che  Coftamino  Papa  comandò, 
che  nel  portico  di  s,  Pietro  in  Róma  fi  facefTero  Pitture,  con  le 
quali  fi  moftraflero  gli  Atti  de*  Concìl  j .  Ma ,  che  occorrel'e- 
fcmpio  de' Pontefici  antichi ,  fé  bafta ,  per  condannare  quefta 
abufo,  l'intendere,  che isaui Gentili  volcuano,  che  nell'or- 
,#  namento de*  Tempij ,  dedicati  a'  loro  falfi  Dei ,  fi  Ir ruafle  ogni 
legge  di  conueneuole  decoro/  Non  mi  fermo  nell'hutoue  no- 
te a  gli  Erudsti,  e  concludo  con  l'amrfo  d*m>  a1  Vtfcoui  dal 
stù  1  j.  Concilio  Tridentino .  Tenta  ab  Epiftopis  cura  *abibe*tut  »  vt 
nihil  profannm , nthtlq\inhone(i»m apparedt ,  cum  dom *m  Dei 
deceat  sanftitudo .  Tanta  diligenza  ncll'ornar  le  Chn  le  vfare 
deuono  i  Vefcoui,  che  niente  profano,  e  niente  dishonwlto 
compari fca  nella  santa  Cafa  di  Dio . 

So ,  che'l  prudente  Lettore  intende,  che  io  qui  voglio  figni« 
ficare,  che  il  soggetto  rapprefentato  fia  di  cofa  sacra:  e  che 
poi  le  fue  accompagnature  poflòno  eflere  di  perfon  1 ,  ò  cola»* 
profana',-  purché  il  tutto,  e  cafeuna  parte  cornfponda  con  bel- 
la conuenienza  al  facro  decoro .  Ma  quelli ,  che  fanno  dipin* 
gerefe  ftcflì  ne' Quadri  delle  Chicfe,  poflbno  auuifa  fi.  che  fi 
guardino  di  non  feguitare  l'allettamento  della  vanagloria,  ò 
di  non  hauere  va'animo  alieno  dalla  Pietà ,  e  dalla  Religione . 

Per 
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Per  vltimo  io  ricordo,  che  alcuni  hanno  ponderato ,  te  ila 
lodcuole.ònò  il  porrei*  Armi  delle  famigli?  nelle  Chiefe  :  nel 
che  io  rimetto  il  curiofo  lettore  al  Cardinale,  che  di  propofìto, 
fc  alla  lunga difeorre  fopra  quello  Punto  «ci  hb.  2.  al  e.  48» 
49.  e  5  •.  lo  Solamente  propongo  vn  coniglio  alle  Perfono 
virtuose,  liberali,  Scamataci  della  pe;£*ttione.'cioè,  eh-  go^ 
cUno  di  offerire ,  come  tanti  sacrificib  &  nolocaufti ,  i  loro  do-  u  ^  * 
flatiui  al  Signore  Iddio.  :S.  Tomaio  (ernie.  £luodd*m  crai  fa-  ioi.i/« 
crìficiorum  gentts  vtjttod  tetum  comburebatur,  &  dtctfatur  Ho»  a<*  •• 
iofauftum,  fH*fi tetum  tnetnfum  :  oj}cribat«r  Deo  oh  nutre*. 
tìam  tpjtuìmateftatu ,& amorem b&nttatts etus ,  f^conuenit» 
$atfetftciÌ0»ts&atiii4»smplt*iw^  Efigfiificain 

fóftatìtàperatconciònoftro  qudJoy chéti  Carminate  fpiega  1,J,M* 
KK>ri'dùÉ Hfole  parole  \;p*rc  t&integrì>  chi  vuole  offerir:  a  Dio 
Vn  tempio  sacro,  ouero  vna  sacra  veftc,  non  fi  curi  à\  pomi 
l'arme  fua ,  ma  facci  l'offerta  tutta  intiera,  e  tutta  pura,  i  idiriz» 
zandofa  àguifa  dì  santo  Holocaufto  a  nutrire  la  grandezza-» 
della  Diurna  Maeft  à9 

gTZSTTO  DECIMO  STINTO. 

Se  coxuengA  ornarle  C  bit f e  con  Immagini  d'  Anrn<iU3cF  Fccclti* 

oli  Piante  1 e  di  coffpriue  di  vita . 

A  Uè  volte  quelle  cofe  nominar  fi  poffonomiftcriofej  per- 
che contengono  in  fé  qualche  nakofto  n>ìaero:&  in 
caio  'tale  non  fono  cfclufe  dalle  Chiefe,  anzi  vis  appropria- 
no molto  bene  per  conueneuole  ornamento  con  le  loro  figni- 
fìcation»  .  Quindi  nel.'antkhe  Chiefe  fpeflb  vedruanfì  perca»  'I•l•*•,• 
gton  di  mift.-fo  dipinte  figure  di  varij  Animali ,  e  d  cofe  inferi 
Bbilh enons-efcludeua,  &  fiora anche  non  s'cfclude  quello, 
che  richiede  la neceflnà  dcIPH  flora  per  piò  comoda  intelli- 
genza ,  &  efprcflSonc  :  come  ne  anche  il  dipingerai  huomini  in 
artìtud'ned'adoratìone;elTendo  il  fine  delle  Chefc,  che  iuifia 
adorata  la  Diurna  Macft  a\  Ma  chi  vi  voleiTe  far  dipingere^ , 
come  ornamento,  vna  caccia  d'animali,  òd'Vccelli,  ò  altre 
cofe  di  llmìl  fatta,  e  priue  di  miftetiofa  fign  flcatione ,  con. 
^dtri  ,  che  l'opera  meriterà  la  riprouatione  di  graui  Per- 

Z  2  lo? 
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fònaggi.  II  zelantiflimo  Veicjuo  Mìo  non  voleua,  che* 
neiìe  mura  de*  sacri  Tcmpj  fi  dipiogeffero  Jc  caccie  d'A  nmali, 
ne d  Vccelii , ne fimili aire  cofe : imperochc l'vfo di pingere, e 
di  fcolpiie,  che  che  (la ,  fenza  far  buona  fcelta ,  e  fenza  diffe- 
renza ,  è  cofa  praticata  da  quelle  Nationì ,  che  viuono  lontane 
dalla  vera  Religione ,  e  dal  candore  de'  buoni  coitami;  onde 
ii.^ae  **  P°eta  auuisò ,  che  la  Regina  Didone  haucua  comandato ,  fi 
ii        dipingere  nel  Tempio  la  guerra  della  famofa  Troia  • 

Il  mede  fimo  Vefcouo  Nilo  moftrò  di  riprouare  tal'abufo  rif- 
in  7.  Sy-  pendendo  così  al  Proconfole  Olimpiodoro.  Scribi*  mihii 
*®4?*     num  decorum  pm em ,  vt  imaginesin  saero  loco  omnigenarum 
Animdntium  in  parie tibus  vndiq;jieri  curesyquo  fpeclatores 
fer  terra»*  coffe*  >  apro* >  lepore* ,  &  cdpreas  arcumeurfantes , 
vendtorefqfugientia  Ammalia  ve  loci  ter  cum  cdnibus  infequen- 
tes  videanti  in  mari  vero  emiffa  retta >  omneq,  genus  pi/cium  ca- 
1  ptumtinterrdmq\?ifcdtorummanìbu*  eduttum\  pr$teraegy- 

pfoomne  id>  quod  oculos  pafeere  potefl  effettui» 3  idq\  in  domi 
Domini  contemplentur  ?  Nilo  rifponde  •  Nequaquam  :  non  e 
„, ....,        fecondo  il  chriftiano  decoro  :  &  aggiunge  •  Puerile  piane  e*J , 
Ek        Ó  ftultum ,  buiujmodi  rebus  Fidelium  oculos  fafeinare  :  verum 
tioui  ,  &  veteris  Tefi x  amenti  Hislorijs  hinc  inde p ariete*  Templi 
pillo*  velim  :  &invulgari  domo  mille  crucesjigi,  qukm  Hift$^ 
riam  Animalium  maltm .  Vuole  quello  Vefcouo  $  che  anche* 
nelle  caie  ordinarie,  e  profane  fi  dipingano  più.  tolto  moltc^ 
Crocicene  Hiftorie  d'Ammali,  quafi  accennando,  che  tale* 
deue  edere  il  desiderio  d'ogni  Chriftiano  •  Et  io  credo,  che  ta- 
le Me  quello  del  popolo  Coftantinopolitanoj  quando  ,.co« 
me  narra  Cedreno ,  fi  viddero  graui  tumulti  profani,  foUcuati 
in  Costantinopoli : contro  Anaftafio  Imperatore,  percagion  di 
certe  immagini  moftruofe ,  dipinte  d'ordine  fuo  in  Palazzo ,  & 
aliene  dalle  Figure  Ecclefiaftiche  r  Baronio  riferifee  le  parole 
di  Cedreno  ;  e  v'aggiunge .  Haudpaffa  e  si  Chi/liana  Pietas 
to.<5.an.  ve  Un  Palano  pingt,  qua  a  Religiofa  rifu  abhorrere  viderentur\ 
Chrift.   qji  pUnt  per  cenfuram  EcelefiaBicam  Itcentia  illa  Ptfiertbus  % 
\  1  \.  C.  dHì  P°ciis  *  gentiliti£  fuper  (litionts  cult  ori  bus  e  onte  (fa ,  inteU 
Ugatur  e  fé  Jub  lata  peccare  fy  in  Religionem  ijdem  intelligdn* 

sur, 
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?jw» ,  qui  e  A ,  ^#*  non  èdifieationem ,  y?*f  iffenjìonet&  prèììA'nf  ] 

quoquopaclo  inEcctefiantintroducunt ,  qua  nec  in  AtiU  Regìa 
parie tibus pi» gì  Conft&KtimpilitAnusTopufaspaffHs e& .  ^uoi 
dire  in  foftanza  :  intendano^  tutti ,  e  maffimamentei  Pittori ,  che 
nelle  Chicfe  non  deuonopingcrfì  cofe  di  vanita,  ma  d  Vtiifica- 
tione.  >•    ■ . 

t  ÌL'Arcmé(c$uo  S:  Antonino  riprouando*  il  propofto  subufo  -sa«.pt; 
fcriue.  I&EsdttyspwgeretMioftt  qu*  n9nvak»t4u Ivfemd _>i.'8.c 
tiènem  excit*n<&4m>ftd  rjfttm*  &  vènitMemy^vt  SìmìasJ&  &*'1U~ 
Canes  infequentes  lepores  *eti  huittfm&dit,  vel  vams  $rn  atus  ve* 
jismentorum  t/#perfluumvidetu*>  et  vanum.  Cioè,  pare  fi> 
perfluo,  e  vano  dipingere  nelle  Chiefe  cofe  curiofe ,  che  più 
tofto  rifo  poflfono  eccitale,  che  draotione  j  come  fono  le  Sanie, 
&  i  Cani  feguaci  de*  Lepri ,  e  cofe  di  tal  fatta  :  cuero  gli  orna- 
menti,  co'  quali  fi  guarnif  cono  le  facrè  vefti  ;  aggiungendouì 
cofe  di  vanità ,  come  certi  vccelli ,  animali,  ò  altre  figure  non.. 
conueneuotì  al  sacro  decoro,  » 

San  Bernardo  no  diffentc  da  quello  parere,  one  dimanda  di  jnAp^ 
certe  immagini  pofte  in  Chiefa .  ^nidfaeìunt  tbiìmmund*  Si'  log.  ad 
mU .?  £uldfirì  Ltones  ?  Quid  monBruofi  Centauri?  guid  Se-  ^IcerH 
mihdmines  i  JZxtidmtculofaTigrides  /  Quid  Ve  net  $r  e  s  tubi* 
cin*ntes  ?  Io  noto ,  che  fé  quelli  Santi  con  tal  modo  fctiiTero 
contro  l'immagini  vane,  e  dipinte  in  Chiefa  per  ornamento,  co* 
meri  farebbero  accefi  di  zelo,  per  iferiuerc  contro  l'immagini 
poco  modelle  /  E  pure  quelle  alle  volte  veggonfi  nelle  [sacre* 
habitationidi  Dio ,  con  ifeufa di  recarui  qualche  bella  maniera 
d'ornamento .  Mifero  chi  ve  le  pone  :  certo  dà  fegno  di  viuere 
molto  male,  e  di  lui  fi  puòdiref,che  mentre  adorna  la  Chiefa 
materiale,  dishonora,  e  preme  la  spirituale  »  fatto  rimile  a  que' 
molti  Chriftlani ,  de*  quali  s.  Agoftinoauuiia .  Multi  Qhrifttè*  ^ '*?*• 
ni ,  qui  mali  viuunt  }EccleJÌ4m  premmt .  "'  V    p* 
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J>VESITO   DECIMO  SESTO] 
Se  commette  errore ,  ehi  font  t*  Chtefa  per  ornamenti 
f 7»  m.igt*i  tmpttre  •. 

NEI  Concilio  Ntctna'U.  latto  (otto  Adriano  I.  nell'Atrio» 
ne  IV.  rileggono  qurfte parole.  Dùcei  *r.-9  &  decerni» 

f.  i2*J  ****  fanftìtEpifcopis*  epmed t empia  non  nugactbuiy  &  vantspim 
Burts  ornanda  funt  ,/ea hiBorus  veteris  %  ac  noni  teffamtnti 
pariti es,7 epii replet e  contanti  ;  vi  htt  qui  /ttterai  nonnormntp 
nec facram  fcrtptnram,  legere  attenne  t  contemplatane  picturx  ite 
men.oriam  redneant ,  qutnam gei mane  vero  tilt  ùeo  per  forti* 
fucHdftrkurunt  ;  atq\tncertamen  excii  ent  ttr  iaudatorumfaci- 
norum .  io  datdecreto  diqudto  Concilio  prendo  Unolutio» 
ne  al  propodo  Dubbio  >  edico,chechicfjrontinCh.eia  im* 
magmi  impure, commette  Terrore,  che  condannai! Concilio 

ieCty;  Nicenocon  molte  parole,  e  con  poche  il  Tridentino  «ordinan- 
do .  Nibiiinhoneflnm  appare  at .  Nel  sacro  Tempio  niente  fi 

«$.$&.  vegga  dishonefto.  S.  Geronimo  fcriue ,  che  tra'  Fedeli  radu- 
nati in  Crucia  nacque  tur bauonej  perche  s'era  malamente  let- 
ta vna  parola  del  Profeta  Giona.  E  Niceforo  narra,  ch'i  i  san- 
to Vefcouo  Spiridione  tollerar  non  potei  che  vo*  altro  Vefco» 
uo  hauefle detto  *Telle  Ittlum  tuum,  in  vece  didire,?  olle  gra* 
àatumtutm.Mà  più  imollerabile  parerà  ad  vnsauio  Fedele  la 
viita  d' vn'  unii  odefta  Pittura,  ò  Scultura  pofta  in  Ghief*:  per» 
che  le  Pinure  non  futa 'nudd.voces ,  come  nota  vn  Dotto  ,  q*f 
confumuntHr \  et  tnteieunt  ;  Jea [tananam  diuturni  libri,  et pie* 
blkat  bnlaemrtibus proponu itttr\ 

M  confuemmu  il  Pentimento  d'aleni  moderai  intorno  ali* 
Xm  nag  ni  da  porli  \n  Crmia,ò  peromamento,ò  pet  alttonf- 
pctto  conucneuole  al  Ghnfhano  decoro.  Eper  acconcio  di 

£tf.c.n-  qucfto  Gio:r^o.!o  Lieuzzo  dice  »  Le  compofitioni  ci*  nonetti 
conuengono  m  tutti  i  luoghi  :  particolarmente  pero  fi  debbono 
introdurre  ne' Tempi; /acri ,  doue  per  incitar  le  menti  del  Po- 
polo àdiuotione,  tutte  le  qualità  honefte  s' hanno  da  rappre- 
fentaie,  E  perciò  ^debbono  fuggirepct  miogiuditio  molte 
hiftoi  Se  dv  Ila  Sacra  Scrittura ,  le  quali  non  fi  poflono  efprinnrc 
&fl^quakh:pa{tediÌaìCiùia>emancochehoiufie.  Come-. 

fai  cb» 
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farebbe Sufanna  nel  fonte  tutta  ignuda  ,la  quale  può  renfare 
ogn'vno,  che diuotioneeeeiterebbe negli  animi.  £  parimea- 
ce  A  Jamo,  &  Bua:  ignudi ,  Berfabea  slacciata ,  e  feoperca  da* 
panni,  quando  fu  veduta  da  Dauid  *e  fienili  altri  fpetucokchc 
non  fi  poiTono  puramente  rapprefeotaK.'  con  honcftà ,  e  diuo* 
rione  ;  ancorile, ciò  non  oftanrey  molte  volte  fé  ne  veggano 
dipinte  in  diuerfi  Tempij;onde  iodico,  che  nel!  H»ftoriehone« 
ile ,  e  maflìmamentc  in  Chiefa ,  s'hanno  da  fuggire ,  quanto  fi 
può ,  tutte  le  parti  vergogoofe ,  e  lafciuc,  non  che  le  dshone* 
ftc., 

Segue  qucfto  Autore  à  farvna  lunga,  e  forfè  alquanto  ri»- 
goroiadagg-  ratione,  la  quale  io  tralascio,  &  auuifo ,  che  par* 
landò  in  generale  ,.  d  deuono  fuggir  tutte  quelle  cofe  ^chepof* 
fono  efficacemente  incitare  all'impurità. 

Nota  vn'altro  Moderno-,  che  k  Pitture ,  fé  danno  io  luogo  gèo** 
facro,  debbono  elfere  condotte  in  modo»  che  tirino  al  più ,  tiftaAr. 
che  fi  puor  alla  puritài  &  honcftà  ,-  E  dmero  è  cofa  troppo  fcò-  |  J  fc  ^ 
ueneuole  il  vedere  ne*  fanti  luoghi  Pitture  di  tal  forte,  chele* 
Usno  gli  animi  noftnda*pen(kn  della  Religione,  egli  voltino 
a- piaceri ,  e  diletti  de*  fenfi  humant  rpoiche  in  alcune  Chiefe 
veggonfi  O^ ere  dipinte  da  buoni,  e  celebri  Pittori,  le  ^uali 
parlano  veramente  il  fegno  deli'honeftà; 

Hòr  qui  ponderiamo  folamente  vn  poco  di  molto,  che  va 
fauio  Profellbre  auuerte  à  certi  con  quefte  parole..  Dire  potre»- 
mo  »che,  non  folo  ne'  Tempi],  e  nelle  Chiefe  (acre  non  G  deb» 
bano  porre  fair  incitamentr  maluagi, doa?  non  fi  iee»fe  no»; 
cote  hom  fte,  e  laure  vedetèò  dipinte  s  ò  fcolpite  ;  ma  ne  an- 
che in  luogo  alcuno  priuato,  &etiandio  profano .   Aggiungo5 
ai  giuditio  dì  quefto  Val  nthuo  no  r<urorità  dì  Corrado  Biu«  io  jj  8or 
no,  che  nora , quali  deuono  ♦  fière  le  Pinture,  eie  Sculture  de*  gfemì  kT 
fieri Tempii.  Deuono  vfarfi;  i  ice,  le  facre  immagini  tal  ncnce,  ^°°s* 
che  da  gli  Huomini  cu  iofij  non  ptr  fogni  *òpe-  fiuole,  òpcr 
cofe  profane  -,  ma  per  santi ,  e  p  r  ve  re  Milione  al  Popolo  fie- 
nopropofte.  Conciofia  cofa  che  molte  di  quefte  cole  vane 
m<  Ito  empo  nc'la  C  hiefa  di  l>iO,non  fenza  grand*  oflfefa  de* 
fi  deli  d?  Chriflb,  fc  ne  fieno  vedute  dipinte  •  S*  come  dunque 
le  òcruture  Ewawiiaitithe-  deuoa  efler  ysre , e  non  falfe  ,•  enr 
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anamaeftrinojCnon  ingannino;  e  che  gli  animi  di)  quei,  che 
leggono,  confermino ,  e  non  dalla  pietà ,  e  dalia  Religione 
dif tolgano:  così  l'imagini  facce  non  deuon  eflfer  falfc  ,mà  ve- 
re »  non  lafciue ,  ma  honefte  •  E  di  quefto  parere  fi  è  parimen- 
te quel  moderno  Pittore  ,chedifle  con  molto  zelo  ad  vn  ami- 
co. Iomimarauiglio,che  iTheologi  fopportino,che  nella 
tal  Chiefa  tanto  principale  vi  fìanodue  Statue  nude,  e  vicine 
al  San  tiflìmo  Sacramento .  E  pure  la  Statua  è  cofa  più  noci  uà, 
che  la  Pittura  per  var  j  rifpetti . 

Ma  iTheologi  poffonorifpcndere,che  elfi  bob  fopporta- 
no ,  anzi  fi  dichiarano  à  furneienza  con  libri, con  fcritmre,e 
con  ragionamenti,  fpiegando  l'indegnità  dell'  abufo  di  profa- 
narecon  Statue,  e  con  Pitture  ignude,&  ofceneil  decoro,  e 
la  purità  delle  Chicfc:&  infegnano  ad  vfare  la  neccifaria  mo- 
deratone ;  come  poteua  facilmente  fare  quell'Artefice ,  da  cui 
le  dette  Statue  furono  lauorate . 

Sanno  gli  Eruditi,  che  gli  antichi  Romani,  priui  del  lume 
della  sarà  Fedc,dimoftrarono  hauer  in  odio  le  dishonefte  Pie»" 
ture ,  quando  l'Opere  d'Arellio  Pittore ,  benché  belle  quanto 
all'Arte,  fecero  leuar  da  Te  mpiijpcrchc  eflendo  egli  affettiona* 
to  à  Donne  trifte ,  e  douendo  dipingere  le  Dee  adorate  ne' 
Tempii  ,rirraeuaignudelefuefauorite,Ic  quali,  ancorché  ha- 
uelTero  l'infegne  delle  Dee ,  riconofeiute  erano  dall'  effigie  per 
Donne  dishonefte .  Laonde  poco  tempo  hebber  vita  l'Opere 
I.»j.  cj  di  qud Profeflbre .  Fuit  Jioma celebri* ,notad>  lui  Plinio,»//? 
t0*  flagifio  infigni  corrupijftt  Artem  femper  alicuius  f&minà  Arno* 
re  fiagrans  ^ejr  ob  id  Deaspingens  ,fed  Dilatar um  JmAgine  : 
itaq\  tn  Pittura  tius  Scorta  namcrabantur  .< 

Concludo,  che  quefto  efempjode  gli  Infedeli  antichi  am- 
macftra  noi  moderni  Fedeli,  acciochc  dall'ornamento  del- 
le Chi  ■."!>!  olire  allontaniamo  tutte  l'immagini  dishonefte,  Se 
ft.     impudiche.  Ne  exponantur^ comanda  il  Pontefice  Vrbano 
sacrosà!  Vili,  in  hccUsijs quibuslibet ,  é"  quowodolibet  qualificata ,  ac 
dh.i*«»    earttm  fi  otiti fpxcijs ,  tjr  dtrijs  imagines  profana ,  <vcl  alias  in- 
tij.   *r"   decentiam  >   &  inhoncftatem  prtftremes ,  cum  àemum  Dei 
deccat  farMitudo  ,pracìpimus .  Cioè  comandiamo ,  e  he  noa 
s'tfpógano  in  qualfaogluChiefe  qualificatele  meno  nc'fron:' 

cìfpi- 
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tifpidi,  &  Atrii  ioro i'immigini  profane,  ouero  tati, che  inal- 
tri manièra  modano  indecenza ,  e  dishoneftà  •  lì  comanda- 
mento diquefto.  moderno  Pontefice  può  feruir  di  freno  ad 
ogni  Pittore  j  accioche  operando  non  trafeorra  olirei  con-* 
fini  del  decoro,  e  della  fattóri  domita  alla  Cbiefa, che  è  elet~ 
la  dal  Re  del  Cielo  per  fua  facra  habitatione  tra  gli  Huomini  ia 
terra  .  Io  temo  la  nota  di  troppo  lungo,  fc  voglio  aggiungere 
altre  cofe  in  quello  Capo  .*  e  però  lalciandole  patio  air  altro , 
e  prego  ili»ettore  con  le  parole  vfate  da  s*  Agoftino.  Rcuoc*  «£fèt 
nunc  confiderà ionem  t#am,  ttcogitati(mem4dt*+qH&dÌftu*  d*-TèF* 
rusfum  ift  Demìni  tdìuuAntc  exfl&m* fottuti  * 


•§P*  *S§K  ^(g*  **&&  'Sìs' 
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INTORNO  A  GLI  SPETTATORI 
delle  Pitture,  ò  delle  Statue  • 

&*'f*    Usi  %^*  SL  %?*<  ùA  A  N  Bafilio  ponderando  quelle  parole* 

della  sacra  Gene  fi .  Vtdentes  fily  Dei  fi* 
Mas  HomiKum ,  quodejjtnt  fette  hr  a ,  de  ce* 
fe?u*tfibi\  i uuila per  bc-netic  <  o  de' Fede* 
li ,  J#^  *  #/  velmodtce  nudata  fnlchritn* 
ao  Lui  pltos  ad  volumi  a.  em  emetto  e .   Ba«j 
ita  vna  bellezza* anche  pei  poco  feoper* 
la, oc  ignuda  ,acciochcà  cuori  de'  fìgl-uo- 
li  di  Dio  reftino  ammolliti  dal  piacere .  E  la  ragione  io  prea- 
doda  Filone,  che  dice.  Shocchi,  e  gli  affati  hanno  tra  loro 
natu  al  parentela  •  E  però  chi  bramaci  Vlhcurar  il  cuor  d all'af- 
fetto d'impuiicitia,  sfreni  gliocchidal  mirar,  non  iota  le 
Donne,  ma  anche  l'immagini  loro,  maflìmamente  impure  ;  ef« 
fendo  certa  la  fentenza  dis.  Efrcm  Siro.  Nifi  te  ab  oculornm 
dì  (irati  ione  eontinueris ,  ttmp€rantia%  ac  pudici  tia  fitte  os  no» 
re  ti  os  agesm  Non  tirerà  dritto  il  folco  della  puri  tà,cht  vuoi  mi- 
rar lice- i.tiofan -ente  le  poco  modelle  Pitture, ouero Statue  ;  e 
farà  facilmente  contaminato  da  impurità,  chi  lì  moftra  incauto 
fpettatoredi  quc'biutti  oggetti, che  muouono  efficacemente 
ai  peccato .  Dunque  moderi  gli  occhi  con  diligenza ,  chi  bra- 
ma moderar  l'affetto  con  facilità .  e  due ,  dito  con  vn  Santo  » 
mctappetajjne  lanuto  eo*ftringaris% 
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Ch fi CbriUÌAno  Spettatore  non  dette  mirar P Immàgini 

impure* 

■      .  . 

QVefte immagini  fono  la  porta  di  quella  fcuola  ,oues$kn- 
paraKisppudco  Adulrerio ,  mentre  fi  vede,  édulterinm,  ep.  al 
ditw  Cipriano , diftùur% da m vt de tur.  Con quefte gli  Spera-  ®°*t 
tori  incauti  commettono  la  fornkatione  degli  occh»,  come  feri. 
uè  Niffcnofornicantur  eculis .  Per  cagion  di  quefte  molti  gec-  ho.  ?: 
uno  dopo  il  doffo  quel  precetto  diuino .  Uec  fequatur  cogita 
itone  sfuas  ,  &oculos .per  re  s  vxrUs  forme antes  ,  Non  fegtia^  1 5 ,  ^  $, 
no  1  Fedeli ilor brutti penfieri,  ne  gli  occhi,  che  mirando  gli 
oggetti,  fanno  commettere  il  peccato  dell'impurità»  Con  la 
vifta  ditai'immaginì  alle  volte  qualche  diffoiuto  s'anima  ad 
indegne operationi,  rinouando  in  fc  il  cafo  propofto  dal  Co-  Terét M 
mìco ,  criteri tofpsflo  da  gli  Scrittori .  Vn  Giouane  vidde  di-  .  ^J";* 
pinta  la  figura  di  Gioue  con  vn'  Amica,  e  fé  ne  feruì,  come  di  &.  5, 
fproneal  corfo,  per  far  vn  peccato  di  quella  forte ,  dicendo . 

At  quem  Deum  /  qui  tempia  C&li  fummajonitu  concwìt. 

Ego  hoc  Homucio  non  facete}  ego  illudvero  itafeci.ac  lubens-* 
E  s.  Agoft.  nota.  Ptrhacverba  turpitudo  itfa  confidenti™ per*  iCoBfe^ 
petratur.  Con  quefte  parole  fi  pone  ad  effetto  la  bruttezza  con 
maggior  confidenza.  Ma  fé  dal  vedere  l'impure  immagini  fe« 
guono  ecceffi  tanto  fconucneuoli,  bea  polliamo  inferire.  Dun- 
que il  Fedele  deue  portarfi  di  modo ,  econ  cai  cautela  nelf  vfo 
degli  occhi  ,chelicuftodifca  molto  bene  dal  mirar  le  Pittuie, 
ò  le  Statue  poco  modelle  ;  tutto  che  fiano  belle,  e  condotta 
con  artificio  >  accioche  non  incontri  pericolo  di  macchiar  la  fua. 
Riente  con  impuri  penficri . 

Il  P.  Francefco  Arias  ferine  contro  quefto  difordine,  e  no-  ^rat' tr- 
la  con  S.  Bafilio ,  che  l'appetito  perniciofb  del  diletto  ,  che  noi  tif,  ci  il 
habbiamo  nel noftro corpo ,  inganna  la  vifta, accioche  vada 
guardando  figure  vaghe,  e  belle  •  Quefto  appetito,  perche  fi 
è  disordinato,  deuefi  mortificare  ,  ìpecialraente  quando  Io 
cofefonoprouocatiue  di  mali  penfierheome  fono  figure  di 
Donne,  ò  d'Huomini  difhoneftamente  dipince,  le  quali  in  nef* 

-  .  -       ~  ■  A  a  a  fua 
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firn  modo  conuierre  ,che  da  gli  occhi  calti  fieno  rimirate, 
E  forte  la  Diuina  Scrittura  per  quefto  rifpetto,  oltre  gli  altriV 
Chrìf.  fpeffo  raccomanda  la  cuftodiadcgli  occhi,  fr//* ,  auuifa  vn 
t^yfcco  Do-itore,  quod in  tota fcripturafacra  nonviaetur  quid  magts 
som.      curari,  quàm  oculorum.  cufiodta\  e  si  enim  oculus  in  homme ,  vt 
^hrift*    prima  in  domoianua  per  quam  feruatut ,  ($•  depraaatur do  musi 
ideo  non  immerito dici  tur  Prouerb.  c,4,  Oculituirecla  vtdcantm 
Et  Dauid  orabat .,  Averte  oculos  meos ,  ne  vide  ani *  vanti at em» 
%jm  ,l8.  Et  il  mcckfimo  Dottore  aggiunge  vn'àuuifo  per  li  Giouanu  i  ; 
loccic.  accioche  vfino  la  cuftodia  de  gli  ocelli  *per  non  mirar  l'imma- 
gini impudiche .  Non/blum ,  dice , prohibendifunt  Adolefcen» 
tes  vidett 'turpi  a  &la/ciua  in*etfcd  etiam  in  tmagtmbus  ,&  Pi* 
Buris  >  quoniam  imago  reprafentat  imaginatum ,  &  ex  confiti 
quenti  eccitat  concuptfeentiam  \ficut  experitur,  qui  vide t  Mu~ 
iierem denudat am ,  aut  eius  imagi nem  et  epici  am:  aut  immora» 
tur  adcogitandum  de  ta.  Non  ergo  txpedit  oflendere  Adole* 
feentibus  figura*  pulchrastfed  inbone  fi  as  ,  aut  maclu  inbone» 
fto\  narri  *tas  illa.%  cumfit  amatiua  concupifcibtlium ,  fatis ,  & 
fuperfatis ,  érperfe  incita  tur  ad  lafciuias,  &  ad  pajftones  in/e- 
quendas  :  non  ergoexpedit  camper  vifionem,  &  obtattonem  tur» 
pium  ad  vltcrior  a  provocare ..  Vuol  dire  in  riftretto>che  non 
dcuonfi  mirare  Timrrag'ni  dishonefte,  ne  dar  occafione  a'  Gic- 
uanetti  di  mirarle.  B  quello, che  egli  /etnie  de*  Giouaneni, 
può  intenderfìdi  tutti  j  poiché  per  tutti  vale  quella  ragiona , 
che  l'immagine  impura  eccita  la  cócupi faenza:  onde  facilmen- 
©r  <te  vi  te  il  può  peccete .  Expre/fa ,  dice  il  P.  Francefco  Sacchino , 
ta"  ^"'  fiue  coloribus  fitte  quoms  artificio  rerum  turpium  Simulacra  vim 
floxior.  habent  magnam  adintuentium  animo s  corrumpendos .  Ita  exi» 
teftione  pimarunt  antiqui  legum  fcriptores .   E  Platone  fu  di  parere  » 
chela  vi  ila  di  ral  immagini  paragonar  fi  pofla  con  l'aria  appe- 
llata ;  e  n'apporta  vna  buona  ragione ,  che  io  rralalcio,  perche 
cue  fi  parla  oi  pefie,  balla  l'accennar  il  pericolo  ;  accioche  da 
tutti  ifìaf 'ggito  con  preitezza, come  fi  fugge  vn  mortifero  srr- 
Tom.  ì.  pente  >/#ge  serpentem  y  auuifa  S.  Efìem ,  emus  exploratam  ha» 
tn.  m  e-  yts  pcrnuum  ., 

©s  ,  qui  * 

<jiioti_— 
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%V  ESITO  secondo; 
Sefipiccà  gratamente  -mirande  l  immagini  dì*  ho  ne  He, 

N Ella  Sapienza  leggiamo.  jifpeZfus  infenfato  dattoncu*  e.  ij.g,: 
pifientianr.  quafiche  h  vi'fta-d'vn  lafciuo  oggetto  ecci- 
tila concupiscenza  nel  cuore  ci' vn'  imprudente  Spetratore:  on- 
de ne  fegue  facilmente  la  colpa  mortale  col  confenfo  al  diletto . 
E  peto  chi  mira  dishonefte  immagini,  applichi  à  fé  ciò,  che* 
Sairo  infegna  con  quefta  dottrina .  Vbi  ex  mot  ino  libidini*  af.  itjck: 
piceret ,  &  exinde  con/nrgat  deleffatio  venerea ,  proculdttbio  c.7:n.ji 
de  le  fi  atto  Ma  ex  vppojitione  ^quamhabet  ad  virtutemCaflita  - 
ti* ,  mortali*  efl ,  nonfolnm  quando  adeft  efficax  volttntas  acce* 
dindi  ad  Mttlierem^edetiam  fi Jìt  folum  compiacenti»  /tmpUx, 
dr  deteflatto  venerea  fine  re  lattone  4dcopulam„  Cioè,  chi  mi» 
raflfe con motiuo impuro ,  e  fé  ne  dilectafie,  commetterebbe* 
colpa  mortale,  ctiandio  che  tutto  fulfe  con  fempìice  compia- 
cenza .  E  quelto  Dottore  proua  il  detto  con  autoriti ,  e  con 
ragioni . 

il  P.  Baldelii  Tenue  de*  dishonefti  afpetti ,  che  alcuni  Dot- 
tori itffegnano,efoe  peccati  mortali, (e  sVfano  con  animo  *•*•<**£ 
impuro  :  e  cita  S.  Antonino ,  Silueftro ,  &  altri .  Et  aggiunge  •» 
Se  tali  afpetti  brutti  non  fonoordinati  dali'intention  dello  spet- 
tatore ad  altra  bruttezza,  ma  folaroente  prende  fi  quella  diiet- 
tatione ,  che  fé  nepuòhaucre ,  &  in  quella  £1  ferma  ;  pare  cola 
certa  ,che  gli  afpetti  pei  Te  brutti,  fiano  peccati  mortali ,-  Et  io 
confiderò  ,  che  quefta  fentenza  vale  anche  negli  afpetti  dell'- 
immagini impure  >  perche  fono  dishonefti  >•  e  per  confeguen- 
zalo  spettatore  pecca  mortalmente,  quando  mira  con  animo 
impuro ,  e  con  motiuo  libidinofo,  dilettandoli  d'vna  immagi- 
ne poco"modefta , 

I  Dottori  delia  Cenfura  Spagnuola ,  da  me  citata ,  e  Fattà-i 
contro  le  figure  lafciue,  condannano  gli  Spettatori ,  che  fenza 
buona  ragione  mirano  tali  ofecnità  ;  e  dicono,  che  la  vifta  ge- 
nera il  concetto?  d'onde  chi  vuole  vedere  liberamente ,  &  è 
poco  fondato  nella  Virtù ,  facilmente  peccherà  con  f  impuro 
confenfo.  Et  vno  4i  que'  Dottori  fcriue»  Cofa  certa  è  tra  tutti 

Àaa     2  gli 
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gli  Autori ,  che  quello ,.  che  di  fua  natura  è  occafìon  proffima  , 

e  pericolofa  di  peccato  mortale ,  fi  deue  fchifarc  fotto  pena  del 

medefimo  peccato  :  e  quella  pofliam  chiamar  occafione  proifi- 

ma  ,  la  quale  ò  mai,  ò  rare  volte  s'efercitafenza  peccato,(econ« 

goMum    do  la  regola  di  s.  Gregorio,  e  di  quefta  forte  fi  è  la  vifta  delle 

éc  p*t  p^ture  dishonefte  :come  anche  la  lcttione  de'  Libri  lafciuh 

J"' d^'  perche  di  fua  natura  efficacemente  muoue  a  formar  brutte  rap- 

prefentazioni . 

So  ,  che  forfè  tal'vno  dirà .  Le  figure  viue  di  belle  Donne 
con  la  lor  vifta  non  mi  muouonoà  peccato»  Dunque  molto 
meno  mi  muoueranno  le  finte ,  e  l'inanimate .  Et  io  nfpon  dor 
che  forfè  la  frequente  vifta,  eia  troppa domeftichezza  con  di* 
uerfe  Donne  cagiona, che  quel  tale  poco  fi  muoua  a  defide* 
rarle  illecitamente  :oue  non Xempre  così  auuiene  nel  mirare  le 
belle ,  &  impure  immagini.  Aggi  ungo ,  che  la  Donna  di  pi  ma 
può  efiere  con  maggiore  conmoaiià  veduta ,  e  confidcrata 
dallo  Spettatore,  maflìmamente  quando  è  Opera  di  Valent- 
huomo  ,erapprcfentavnbeIliffimo  naturai  di  Donna .  Dico 
ancora ,  che  dalla  dipinta  fi  fuol  riceuerc  femore  piacere  nella 
vifta  di  lei  ;oue  in  quella  della  Donna  vhia ,  fé  fi  hanno  piace- 
ri ,  non  mancano  fpefle  volte  i  difpiaceri ,  forfè  perche  d'ordi- 
nario nella  pittura  l'Artefice  efprime  le  perfetrioni  dei  fogg^tto, 
e  non  l'imperfcttioni  ,che  pur  troppo  fi  veggono  fuori  della 
Pittura .  Quindi  auuerte  con  fenno  Angelo  Grofiì ,  che  le  Pit- 
ture lafeiu?  fono  tal'hora  più  pofTenti a  pcruertire  il  fenfo ,  che 
l'oggetto  ftefib  viuo  >  e  principale,  mentre  col  colore  tienfi,  chi 
forfè  fugge,  fi  difiìmula  il  mancamento,  fi  perfettiona  il  belio, 
ringiouenifee  il  vecchio,  dura  il  fiore,che  nel  prototipo  va  lan  i 
guendo ,  riforge  il  morto ,  fpira  vero  in  cendio  da  finte  bellez- 
Tiat.ii.  ze,  e  l'amore  ardua  ad  efiere  Idolatria.   Non  voglio  poi  la- 
feiare  d'auuer tire, che,  dato,  tvonconccflb,che  vno  a  peccar 
non  fimouelk  per  la  vifta  ofcena,non  perciò  lecitamente  può 
teneralla  pubica  vifta  i  Quadri  dishonefti;  perche  poffono 
muoutrè  t fficacemente ,  fé  non  lui,  almeno  molti  altri  à  <*raui 
peccati  condro  la  caditi,  de  quaii  tatti  egli  è  pofitiua  cagione, 
ponendo  su  gli  occhi  altrui  oggetti  tanto  fcandalofi.  Chi  è 
forte;  à  guifa  di  noderofa  Quercia  contro  l'impeto  di  gagliar- 
do " 
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do  véntòi  non  ponga  in  pericolo  di  rouina,  chi  a  mododi  de- 
bole canuccia  ad  ogni  foffio  d'aura  fpirante  fi  piega,  s'arrende, 
e  6  da  per  vinco .  La  charicà  è  buona  maeft ra di  comp^ire,e  di 
dolerfi  per  "altrui  cadute,  e  non  di  cagionarle,  fecondo  quel  Ho  , 
penficr  di  Chrif.  che  de  gli  Apoftoli  fcrifle .  Propterperditionc  intùàu 
attor  um  doltbant ,  quorum  omnium  iam  e  bar/tate  afficiekantur, 
&  quafi  p Attui*  vi/cera  Jufceperant  * 

ST ESITO  TERZO, 

Se  tutti  gli  Spettatori  dell'immagini  poco  mo  de  fie  peccano  morì; 

talmente  \ouero  Se  tutti  corrono  pericolo  diseccare 

GOn  viuegza  di  cordiale  affetto  poflbno  ringratiare  Idd(oj 
quc'Giufti,  che  mlraado  l'ofcenità  delle  Pitture,  ò  del- 
le Statue ,  non  s'indutìTero  mai  a  graue  colpa-:  dicano  col  Sauio^ 
Non  in  errorem  induxit  nos  hominum  mala  Artìs  exeogitatio-,  sa_^ 
net  vmbra  Pittura ,  labot  fine  fiutiti  \  nec  effigie*  fculpta  per 
vario*  colore*  .  Et  al  cenerario  faccino  penitenza  que'  Pecca* 
tori ,  di  cìafcun  de'  quali  dir  fi  può  col  mede  fimo  Sauio  .  Di- 
ligit  mortuts  ìmtgìnis  epgiem  fine  anima  •  lo  feguendo  que- 
lla materia  de  gN  Spettatori,  fpicghe-rò  circaii  propofto  Quefi  • 
to  il  mio  fenfo  diftiiwamente  con  alcuni  detti .  E 

Dico  i.  Quando  fi  pecchi  mortalmente,©  nò,  mirando  l'ini» 
magini  dishonefte,fipuò  giudicare  fecondo  la  dottrina  infe- 
gnata  da'Ooctorineila'materia della  Temperanza, oue tratta- 
no de  gli  atti ,  e  (guardi  brutti  contro  la  Gaftità  .  Et  in-qucfto 
detto  concorda  meco  il  P.  Luigi  Tornano  fcriuendo.  Thiftat 
txpltcandum ,  qmdfit  dicendum  de  bis ,  qui  con/pìt  ìunt  imagi*  cìc<(j^. 
hes  inhoneftas  :  fedir*  hoc  dubio  philofopbandum  e  fi  iuxtadoc  •  1 8. 
trtnam  >quam  tradunt  DocJores  in  materia  de  Tewperantia, 
agentesde  aclibus  turpibus  con  ra  CaBitatem .  Sanchcz  con-   Taj.de 
da^na  di  grane  colua  il  mi  a? e  le  parti  impure  di  perfori*  diffe-  «*«•  1*9- 
reme  éi  f  (fo ,  quando  R  miri  fenza  largente  neceffità.  Et  ag-  ^' n* 
giunge  «  Benché  non  fi  facci  per  hbdine,  ma  per  indfereta 
morfjficatione ,  ò  curiosità  .  Edi  più  dice «■-  Cu/pam  effe  le*  n* *?" 
thalem.x  quando  qui  s  verenda  alterìus  fexus  afpkeret  vefiibus  n.  $5, 
itafubttltbusi  vt  par  ara  ajpttfui  óbfient  :  namìlla  veli es fimi  » 

dia- 
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«• l  h  diapban*  quid  Ammodo  plus libidmem  e  xcitdnt. quarti  nuditau 
Sic  N  aitar.  Sum.  Ut.  e.  14.».  3  6»  verfic.  5»  Eia  ragione  fi  è  » 
quia  talis  afpeclut  valdt  bone  fiati  naturali  tduerCatur  \  ej»  e  fi 
vrgcntiffrmus  luxuria  slimiélusl&  grautjjimo  illius  periculo 
txpofitus  .  Perche  tal'  afpetto  repugna  airhoneftà  naturale» 
{limola  molto  alla  lufluria ,  Oc  efpone io  spettatore  al  pericolo 
di  peccare . 

i.j.dirp.      j|  Pi  Baldelli  difente  da  Sanchez  nel  punto  della  curiofità , 

16.  n.  ».  .  .       .  .  r  .     -   ,  * 

e  tiene ,  che  chi  mira  l'oggetto  impuro  per  fola  vana  cunonta , 
non  pecchi  mortalmente  ;  purché  non  vi  Ila  il  perìcolo  di  con- 
fenfo  dishonefto  :  e  conclude ,  che  comunemente  non  fi  pof- 
fono  con  facilità  feufare  da  graue  colpa  gli  Spettatori  di  tali 
bruttezze.  Lafcio  le  Aie  parole  per  non  allungarmi  troppo  ■ 
Alla  grauità  di  quelli  Theologt  può  aggiungerli  lo  fcherzo  d'* 
vn  nobile  Poeta,  che  introduce  Apollo  à  dire  per  auuifo  de* 
Giouanetti  Spettaxéri . 

Azolmi  ° com€ ai G**K?**i**  « *H* Fanciulla 

Fan  titillandole  la feiut e  interne* 
Mentre  fluido /guardo  in  lor  traftuUa^ 
Oh  le  fauote  antiche  impara ,  efierne  : 
Sì ,  ma  tal' bora  imita , tfpeffo  accoppia 
Fauole  antiche,  e  verità  moderne . 
La  noftrafr  agii  carne  e  paglia,  e  &  oppi  a  » 
Che  ogni  picchi  ard&r>  che  in  fé  ricetti  % 
Ben  toslo  auuampa ,  e' n graue  incendio  [coppia  » 
Sai  di  Pigmalhngl  infani  affetti'. 

Hor  indi  impara ,  in  chefpietata  guìfa 
La fc tuo  Stmolacro  accenda  i petti  « 
Dico  2.  Molti  peccano  mortalmente  mi.  andò  l'immagini 
dishonefte:  perche  molti  fono  poco  fondati  nella  virtù  ;onde 
podi  nell'occasione  proflima'di  peccare  $  per  ordinario  pecca- 
no grauemente  almeno  col  confenfo;  e  fi  come  in  al  (re  mate- 
rie cadono  con  facilità  nellacolpa,-  così  fanno  in  quella  de' 
brutti  fguardi;  benché  forfè  per  l'habito  cattiuo  poco  auuer- 
tano,  ò  poco  fi  curino  d'auuertirc  al  peccato.  E  per  argomen- 
to del  mio  detto  balli  la  cotidiana  esperienza  di  que'molti,  che 
confeiTano,  gli  ofeeni  oggetti  effe  re  per  lorrouina  fpirstuale  vn 

Semi- 
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Seminano  difozzipenfieri,  da*  quali  poi  fi  muouono  ad  impu- 
ri difcorfi,  &  ad  indegne  operarioni  *  Di  loro  s*  auuera  il  Sa* 
ero  auuifo .  Propterfpecte Mulieris  multi perierunt .  &  ex  hoc  Eccle/: 
cOHcipifcentia  t  cjnafiignìs  y  exardefett ...  c' 9' 9' 

Aggiungo  vn'aitro  argomento.,  Il  dipingere  Figure  ofeer  e» 
&  il  formar  Statue  impudiche^  tenerlcefpofte alla  puhlica  vi» 
fta ,  è  peccato  mortale  in  certe  cireontlanze  già  dichiarate:  & 
vna  ragione  fi  è  Io  fcandalo ,  che  fi  cagiona  à  molti  *>  Dunque 
fi  fuppone,  comecertovche  molti  probabilmente  pecchino  di 
graue  colpa  mirando  tali  Statue ,  ò  Dipinture  efeene  - 

Dico  3.  Ai  urti  è  cofa  pericolofa  ài  peccato  mortale  mirar 
l'immagini  dishonefté  fuori  delia  circonftanza  di  ne  cediti  ,  ò 
d'altro  buonmotiuorperchefebeneil  mirarle  folamenteper 
giuoco,  ò  per  vana curiofiti»  è (ò Io  peccato  veniale  fecondo 
molti  Dottori;  nondimeno  fuppc  (fola  natura  corrotta,  e- l'io- 
clinatione  aLmale ,  &  il  fomite  del  peccato  intutti ,  io  Spettato- 
re anche  virtuofopaflàfaalmcntc  dal  giuoco,  ò  dalia  curiofità 
alla  dilettationedelfenfò  viiiuo  >.e  da  quella  al  carnale,  e  vene* 
reo  compiacimento  .Prendo  la  ragione  dal  P.Ba  Idei  li ,  oue  r  ^ , 
fi.' due  •  guia  quamttis  deleffatì(y,qu&  habetur  per fen[um  vì~  i$.n.i 
fus,  non  fit  per  fe\  et  firmaliter  venerea ,  eB  temen  cau^ 
faliter  \cumadfenfationem  vt/us  circa  obieclum turpe  maxime, 
excitetwrimaginatio-i  &  appetitus  \  &  adnutum  iLiius  diffun- 
danturfpiritus [ubferuuntes  dekclationivenerea^  eamqycau» 
(ent  ;  velfaliemì  ad  illam  notahiliter  infittami  et  difponanty 
quod  certe  non  poteri  non  ab  iila  partieipare  malitiam grauem, 
et  cu/pam  mori  alt  m.  Il  che  vale  per  me  ad  inferire.  Dunque 
ehi  mira  frrrjfòtfg  n  djshonciìe,conepericolò  di  peecaregra- 
uemenre  5  poiché  difficile  fi  è,  che  vno,  mirando  ie  parti  im* 
pure  di  fc  mmina  dipinta  ignuda ,  fi  diletti  folò  precifamente^  e 
per  ragiondcilà  proportione  ,che  taroggetto  hi  con  la  poten- 
za vifiua:  come  a  eco  rre.  nei  mirare  vn  vago  fiore;  e  non  fi  di* 
letti  ancora,  del  penfier  venereo ,  e  dell'atto  libidinofb,  a  cui 
tal  v  ila  difpone  la  volontà  per  mezzo  dell'immaginarione,  e 
della  d  tfufione  degli  Ipirin  commoffi  nel  corpo  humano .  DI 
quello  perkolodiicorrevn moderno Dottore,dicendo.  L'oiv 
maginiofee  ne  s'imprimono  dlmodò  nelFimmaginauene  >che 
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pc*  l-uirle  è  neceflVia  vai  *ran  Violenza.  Etinoco  la  Pittu- 
ri opera  ctfi  icilì  nmente,  tirando  agli  occhi,  &  a*  fcniììnte* 
Ttori quella, chch  nuura cuopre per nudata .  Il  <. he eflVn»* 
do  così .quanto  più  inciterà  à  brutti  aitati  la  Pittura  d'v  »  cor- 
po nuijpofta  in  luogo  pub!ico?Qje»te  Pitture  fono,  com** 
vna  temanone  frnfibile,  <3t  cftrnor? , cne  fjggT  fi  dtue ,  co- 
me fi  fuggono  k  t^tarioni  i*ttiug'nate*  £  l'fcuan^eiio  prò- 
hibifceu^o  la  Wftalafciua,chela  cafogacoi  li  penadeKa* 
rea  operatone ,  al  parere  di  S.  Hilario:  e  però  chi  ha  errato,  ò 
$èr  errainqu-fto  particolare »ne  dimaadi  prettamente  perdono, 
157.  de  ttt*t vtntèm t^tti fait ìn'wrtim. 


Teaij». 


Si  cominud  qut fi  a  materia. 


in  coi  CL^^  Chrifoftomo  fcriue d'hauervdito raccontar  da  fnolrti 

cub,  O  chenon  pochi  hanno 'commrflo  ecctffi  d'impurità  ve» io 
le  Statue  impure .  Eg$  Audìui multos  die  ente  s>  quid  et  ìam  mul- 
tiapftdlaptdes ,  et Statuas  aliqutd  pdjjt  fint%  E  noi  polliamo 
fcriuere ,  che  lo  fteflò  pascolo  s'incontra  nel  mirare  le  Pitture 

nciRìp.  dishonefte.Non mancano  dernpi,comenotailBorgh.dareca: 
pjtf  in  campo  per  inoltrar ,  che  le  djshonefte  Pitture  a  dikonue- 
ncuoiiatn  hanno  incitati  gli  rinomini.*  lì  come  l'Atlanta»  e  ì\ 
Hclena  dipinte  in  Lauinio>chc  mollerò  a  Jafciuo  amore  Pondo 
Legatodt  Caio  Imperatore,  il  quale  fece  ogni  sforzo  pei  por- 
tamele feco.  Et  il  medefimo  fcriue,  che  è  celebre  Tmdeg uti, 

r.r.  p.  con  che  vnGiouane  nella  Statua  di  Venere  di  Gndo  sfogò  il 
fuo  sfrenato  defìderio  .  Come  anche  quel!*  Alchida  Rodia- 
mo commise  quell'altra  indegnità  nella  Statua  di  Cupido  in 
Pario . 

I  cinque  Theologi  del  Collegio  Imperiai  della  Compagnia 
di  Giesiì  in  Madrid  auuertono  »  che  fono  horrendi,&  inaurne- 
rabili  gli  efempi  di  perfone ,  che  da  quelle  Pitture  fono  (late 
eccitate  à  cofe  indegniflìme:  e  parte  di  quelli  fi  leggono  in  Lu« 
ciano ,  e  nel  Intatto  della  vita  hurrana  :  ma  numero  maggio- 
re fi  troua  con  l'cfpenenza .  Et  il  P,  Emanuele  Garzia  dico. 
Se  dalia  figura  d' vna  DonzeLa  honeftameme  dipinta  fi  può  te- 
mer 


*jtf 


asèr  della  Pittura  dishonefta  ;  perche  reca  più  proSìmala  ca- 
gione dcirincentiuo  ?  Noi  formiamo  i  concetti,  come  miria- 
mo gli  oggetti,-  onde  vifta  vna  Pittura  dishonefta ,  che  altro 
poffiamo  concepir,  che  dishonefta  ?  Difcorre  faggiamente 
quefto  Theologo  :  acuì  aggiungo,  che  due  Senfi  più,  che  gli 
altri  fomentano  la  maluagità  del  Diauolo  tentatore  ;  e  fono  il 
tatto,  e  la  vifta  :  quello  è  più  efficace, ma  quefta  èdipiùper- 
fpicacia,  e  di  maggior  viuczza,per  formar  alia  volontà  le  rap- 
prefentationi  degli  oggetti:  che  però  il  Profeta  diffe.  Oculus  Thr.cj; 
meus  depredai us eft  animam  meam'.  L'occhio  mio  s1è  fatto  5U 
predator  dell'anima  mia  :  perche  fpecies  forma ,  (piega.  S.  Gi- 
rolamo ,  erodi per  o eidos  alligata  vix  magni  Ittclamìnis  Joluì» 
tur»  Labellezza  legata  vna  volta  al  cuore  per  mezzo  degli 
occhi ,  appena  fi  può  slegare  con  la  mano  d'vno  sforzo  gran- 
d-,  e  d'vna  gran  battaglia.  .Onde  aujdiiò  S.  Hilario.  In  Euan* 
getto  mot  us  tantum  incidenti!  oc  uh  adulterio  aqnatur  :  &  cum 
fornicationis  opere  punitur  illece.br  ofa  tranfeurrentis  <vijus  af- 
feclio .  Cioè  nel  Vangelo  vno  iguardo iolo  d'occhio  jnipudi» 
co  fi  g  udica  vguale  ad  vn  Adulterio  ,*  &  vn'affettuofò  trafeor- 
fo  d'impura  vi  ita  fi  punifee^  come  va'opera  di  fornJeatione. 
Et  a  quella  mìferia , e  pericolo,  s'efpone,  <:hi  mira  le  Pitture 
,  ©leene.  Dichiaro  meglio  il  fenfo  mio  con  alcune  fcritture. 
N.li'Ecclefiattico  leggeri.  Nequius  oculo  quid  ere Atum  eft  i        --- 
Che  cola  è  ftata  creata  peggiore  dell'occhio  /  Niuna  j  impe- 
rochc  l'Anima  apre  l'occhio ,  accioche  riceua  la  luce  efterna , 
e  fi  perfèttioni  con  la  vifta  de'  fuoi  oggetti  ;  mi  l'occhio  mei  e 
volte  da  quelli  prende  occafione  d'ingannar  la  medefima  An- 
tna ,  e  di  tradirla  col  peccato  :  e  quefto  vuol  dire,  farla  fogget» 
ta ,  e  fchiauadel  fenfo  >  di  cui  ella  è  padrona,*  e  da  cui  deue  e  fie- 
re ,  quafi  Regina ,  honorata ,  &  obedita  .  Per  mezzo  dell'oc- 
chio paua  l'immagine  dell'impudico  oggetto  all'Anima,  e  vi 
s'imprime  di  modo  ,  che  eccita  il  penfiero dell'intelletto,  e  tira 
à  k  l'affetto  della  volontà,-  onde  ne  fegue  il  pericolo  di  coiifen- 
tir  2  IFìllecito  diletto  con  peccato  graue  • 

Lo fteiTo  Ecclefiaft.  auuifa,  Aucrte faciemt uamì muli 'ere  e,9-*' 
compia  ;  &  ne  circumfpiciasfpeciem  alìenam  «  Non  mirar  la.* 
Donna  ornata:  ne  voler  efTere  Spettatore  della  bellezza  altcu.'; 

B  b  b  qua- 
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quali  che ,  chi  mira  vntal'oggetto,  corra  pericolo  di  perderli:. 
e  però  foggiunge ,  Multi  peri erunt .  Ma  molto  più  corre  pe- 
ricolo, chi  mira, non folo belli , &  ornati  oggetti, ma  disho- 
neftf,  &  impudichi. 

Conobbe quello  pericolo  l'àuueduto  Giob ,'  huomo ,  anzi 
più  ,  the  huomo ,  &  Heroe  canonizato  da  Dio ,  e  tale,  che  ncl- 
Kf<  C5r>  la  perdita  della  roba ,  de'  figliuoli ,  e  della  sanità  conquido , 
cócub.  corre  nota  S.ChrifbQomo,  la  gloria  del  jtrionfo  contro  Sata- 
nafl"  :  e  nondimeno  fu  tanto  cautelato  nel  mirar  le  Donne,  che 
pofe  legge  à  gli  occhi  di  non  aprirli  per  mirar  alcuna  Vergine. 
Pepigifadus cum  oculis  meis ,  vi  ne  cogitar cm\quidcm  deFir* 
off!  Win  Vn€%-  Voile  dire  fecondo  la  Glofa  del  Cardinal  Bellarmino. 
cip.c.u  Ho  fatto  fermo  propo/ìto  di  non  vedere  ,  accioche  la  vifta  non 
mi  generi  il  penfìero  >&  il  penfiero  i* impudico  defiderio.  Ma 
certo  che  il  fauio  Giob  hauerebbe  filmato  ritrouarfi  maggior 
pericolo  nella  vifta  dell'immagine  bella,  e  dishoncfta,chc-# 
nel  vedere  vna  pudica  Vergine.  D'onde s'inferifee,  che,  chi 
mira  taTimmagine  con  troppa  libertà  >s*efpone  probabilmen- 
te à  pericolo  di  graue  colpa  :  e  dà  anche  fegno  d'hauer  l'animo 
N    impudico  fecondo  il  celebre  detto  d'Agoftino .  Nonfunt  di» 
foio  j  a .  cettdi  Animo  j  haber  e  pudico  s ,  qui  kabent  oculos  impudico s  ;  cum 
q.  j..      irnpudicus.oculus  impudici  cordi  sf/t  nuncius  .. 

gEESITO  gVINTO. 

Degli Attuifi,  ebepoffono  darfi  allo  Spettatore ,  per  non  pece  ari 

con  la  vtfta  dell'Immagini  impudiche* 

AGiouamemo d'ogni  Fedele ,  benché  (la  intelligente,  e 
prudente ,  fcriiTc  l'antico  Padre  EfremSiro .  N  oliteci*- 
sior<L-,  fan *  fanti orumvirtrumadmonitiones ,  quantumuisintelligent 
£>ei#  *  fìs  }ac  prudens .  Non  rifiutate  gli  auuifì  de'  Santi ,  benché  voi 
fiate  huomo  intelligente ,  e  prudente .  Nam  in  eo  cognitionis , 
atq\fcientì&fru{ius  cernii  ur  :  perche  così  vedefi  il  frutto  della 
faenza  ,  e  della  cognitionc.  Hora  propongo  io  qui  alcuni 
Auuifì  lafciatici  da*  Santi ,  epraticabili  per  non  peccar  con  gli 
occhi  nel  pericolofo  contingente  di  mirar  l'immagini  ìmpudiv 
che, 

IL 
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I  L    P  R  I  M  O    A  V  V  I  S  0 

E'  Del  Santo  de'  Santi»  di  Chrifto  Saluatore.  Si  oeulustuus  y^xx.^, 
dextit fcandali\dt  te  ,erne  eum%&  prence  abste -..  Se*  *s« 
l'occhio  tuo  mirando  l'ofcenità ,  ti  è  occafionc  di  peccato ,  ca- 
ualo,  e  gettalo  lungi  da  te,  cioè*  non  guardare.  Et  io  dico, 
che,  chi  non  guarda  Pittura ,  ne  Statua  ofeena,  caua  dal  Tuo 
cuore  tutti  que'fozzi  penfìeri ,  ne' quali  per  ordinario  viue» 
chi,  poca  cura  tenendo  dell'occhio,  Io  lafciadi  modo  aperto,  u/ceaù 
e  lìbero,  che ,  come  diceS.Ifidoro ,  ferue  di  primo  dardo  all'  c«  >*•  * 
impurità ,  per  impiagare  mortalmente  il  cuora  •  Dunque  non 
guardiamo  troppo  attentamente  l'immagini  dishonefte  ,e  non 
peccheremo* 

IL    SE  C  ONDO    A  V  VISO 

VIen  dato  da  S.  Agoftino ..  Si  incauti  ftterimus ,  furrepen*  f ^  \f 
ttbus  concupi fcenttjs  mAÌis%Anim&  virginità?  e?n  corrum*  He. 
pi permìttimus:  &  tmpletur^quod per  Prophetom  disturne fi. 
Intrauitmors  per  fine firds ,  Se  faremo  incauti  nel  cuftodirc  i  ier.  c.9. 
fentimenti,  &  in  particolare  gli  occhi  da  gl'impuri  oggetti,fot-  **• 
centreranno  in  noi  le  reeeoncupifeenze,  per ragion  delle  quali 
refterà  macchiata  la  purità  dell' Anima  re  noi  refteremo  priui 
della  vita  fpiritualcauucràdofiànoftro danno  il  detto  del  Pro- 
feta •  La  Morte  entrò  per  le  fineftre  degli  occhi  •  Dunque  fé 
per  neceffità ,  ò  per  altro  buon  motiuo -,  vedremo  qualche  im- 
magine dìshoneita ,  procuriamo  cautela  tale,  che  l'occhio  non 
re  uà  il  veleno  per  tramandarlo  al  cuore,  &  vecidere  l'Anima 
col  peccato  » 

IL    TERZO    AVVISO 

D  Aro  fi  è  dal  Cardinale  Bellarminio*  che,  confiderando 
la  curiofità,  concheDauid  mirò  vna  Donna  in  atto  lòfZv?in 
di  lauarfi ,  fcritfc ,  che  doueua  fubitor iuoltar  gli  occhi  da  quel»  dp.c.lt 

Bbb     a  lo 
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lo  fpettacolo ,  non  potendo  dubitare ,  che  era  molto  pericolo^ 
fo  i  e  però  non  hauerebbe  pecca tOi  fé  hauefle  prettamente  ri- 
imitato  altroue  lo  fguardo.  E  così  auuifo  io  ,  chi  non  vuoi 
peccare ,  mirando  l'immagini  dishonefte ,  deue  fubito  leuar 
gli  occhi  dalle  loro  dishoneftà .  E  dì  più  coniglio,  chequan* 
do  s'accorge  dell'indecenza ,  e  del  pericolo  ,  non  vi  fermi 
punto  lo  fguardo, etiandio  per  brtuiilìmo  tempo, accioch** 
non  pecchi . 

lìat'i^*       ^  vcro  '  cncI  ***  $ancncz  ^cu^a  ^a  c°lpa  «nwale ,  chi  miri 
ì^eui.»  per  fola  curiofità  vna  per  fona  di  feflbdiuctfo,  e  nuda  cosi  bre- 
uè  tempo ,  che  non  dà  occasione  di  gran  moto  al  fenfo .  Ma  è 
l.i,di/p.  ótgP0  *nchc  di  molta  ponderatone  ciò ,  che  gii  oppone  il  P» 
ìé.n.6.  Baldelli  ,prouando  in  riftretto,  che  anche  nella  breuità  di 
tempo  fi  può  mortalmente  peccare  con  la  vifta  degli  oggetti 
GiuftU  impuri,  e dishoneftr.  Coneludo  con  vn*  altro  Thelogo,  che 
ueiiijnei  per  auuifo  d'ogni  Fedele  fcriue .  Se  bene  vniuerfalmentehai 
j.rlReinÌ  ^a  gual"darti  àzlh  vifta  di  tutti  gli  oggetti  cattiui,  come  l'am- 
ia       malato  figuardadalla  vifta  di  tutt'i  cibi  nociui,per  non  defide- 
rarlìjhai  però  principalmente  da  guardarti  da  quei,che  foglie- 
noprouocareàconcupifcenza  carnale  j  come  fono  tutte  quelle 
perfone ,  ò  fiano  huomini  $  ò  Mano  donne ,  (di  io  dico ,  ò  fia- 
no  viue, orlano  dipinte  con  ofecnità)  che  fogliono,  ouero 
poifono  eccitarti  al  male .  Hor  chi  vorrà  etfer  vn  Argo  per  ve» 
etere  à  tempo  quefti  pencoli ,  fpero ,  che  non  pericolerà  nel 
peccato  ,•  e  fi  feruirà  de'prcpofti  auuifi ,  ò  non  mirando ,  come 
eKceilSaluatorejò  mirando  con  gran  cautela,  come  auuerte 
Sgottino,  ò  ceffandofubko  di  mirare,  come  eforta  il  Cardi- 
fi*!^  Ra*  Bellarmino .  Io  certo  eforto  ogni  Fedele  alia  pratica,  e  di- 
ligente cuftodia  di  tali  Auuifi.  recipe, d'uà  con  S.  [Cirillo 
Gkrofolemitano ,  bave  Admonitiontm>  vt  e  a ,  qut  traduntuty 
fic  àifeas ,  quopcfys  ea  inpcrpettéum  cuHodire , . 

j. 
AGGlFNTtA* 
Si  confirma  il  detto  con  efempr. 
Ohi  per  Iiauer  mirato  con  vitiofo  affetto,  &  ammirato 
la  beltà  de  I-i  altrui-  Donna,  fono  diuenuri  reprobile  fi 
--  *  1  u  £oa  c&ìiiiall'Mtrffi po%*¥EQQ\*[pecie  MuUcris  alien*  admirati 

repro- 
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reprobi  fitti  ì  sunt  ;  ne  è  marauiglia  ;  perche  il  mirare' «on  mo- 
tiuòimpuroèpcccafograuct  fàla  perfonarca  della  danna- 
tionc .  <g#/  viderit  Muliertm  ad  concupifeendum  Cam ,  ÌAtn  *fotc.fc 
mAshttus e ft  eam incordi Juo  .  Et  io  temo,  che  grande  fìa  il z  •" 
numero  di  coloro ,  che  fono  andati  alla  dannatione,  per  hauer 
mirato  con  affato  dishonefto  ò  l'Immagini  di  femmine  Impu- 
diche, ò  le  Statue  poco  modefte,nel  che  fi  vidde  compiuto  ciò,  -m  Pro: 
che  fcriue  Clemente  AM,  Tantum  arsi/Aluh  Ad  deciptendum ,  trej>». 
qua  homwes  Amori  dedito*  UUxit  in  barathrttm.   Rimetto  il 
Lettore  al  numerofo  racconto  de  gì'Hiftoririiio  qui  ne  fpieghe- 
ró  fol amente  alcuni,  &  il  primo  è  narrato  da  vn  moderno  eoa 
tenor  fimileA  quefto  • 

Viucua  in  vna  Città  princfpaic  vn  Gentìlhuomo,  ricco  per  hi,  &?\ 
le  facoltà ,  nobile  per  lo  Calato ,  tenuto  in  ftima  per  le  fue  bel-  ^u© tu 
le  doti:  ma  non  era  sole  fenza  macchia, anzi  tra' lampi  della  pa^^ 
fua  luce  viueua  tenebrofo  :  imperoche  cieco  per  amor  impuro,. 
per  io  dietro  ad  vna  Donna»  ne  hsueua  fatto  fare  il  Ritratto;  la 
teneua  fofpefò  nella  fu  a  ftanza  :  &  à  colei  dipinta,  quali  ad  vna 
Dea  ,  offeriua  fpeflo  con  infocati  affetti  la  più  bella  parte  di  (e 
l'anima  raedefima .  E  quello  sfrenato  amore,  à  modo  di  na- 
feofto  incendio ,  accrebbe  le  forze  in  guifa ,  che  la  violenza 
d'vn  mortaliilìmo  accidente  fopra  venuto  non  lo  potè  smorza- 
re. Cadde  l'infelice  in  infermità;  e  fu  tale ,  che  lo  condurle  al  L'   ,     . . 
cftremodivita  ,  in  cui,  coinè  nota  A  goffrino .  Sluidtion  facit  ió.4*ec3 
homofub  mortispericute  c+n'Hitutusì  e  Grifologo  fefnper  hot»*  i*J;: 
bonA  f acerbi  une  cupit ,  quando  mors  fac  tendi  tempus  ademìt . 
E  non  dimeno  quell'infermo,  e  moribondo  poco  fi  curò  difar 
atti  di  penitenza  i  e  feguitò  di  eonfumarfi  nei  fuo  gran  fuoco  dJ 
impuntai  Staua hormai  agonizando,  e  priuo  di  fauella,  quan- 
do cominciò  à  fofpìrare,  e  gemere  con  grande  affetto  idi  che 
hauendo  compailìone alcuni,  chegliaiììlteuano  per  aiutarlo  à 
buonamorte,  enoafapendociò,cheegli  bramarle,  riuolta." 
ronfi  ad  vn  pratico  feruitore  dimandando.  Che  penfi  tu>chc 
qu  fto  Gentilhuomo  deiìderi  £Tu,  che  fei  eonfaoeuole  de'fuoi 
coftumi,  dichiaraci  il  tuo  penderò.  Lo  dichiarerò,  rifpofer 
credo  d'indouinar  il  fuo  derìderlo  ;  e  ne  ftupitete.  Ciò  detto, 
prende  vao  fcanno  >  vi  fole  fopra  »  alza  il  braccio,  fpicca  dai 

rau» 
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muro  il  Rifritto  dell'  impudica,  &  amata  Donna,  Io  porta,  e 
prefenta  a  gli  occhi  del  moribondo .  E  che  ne  fegue  ì  ò  auue* 
nimentoftrano.  L'Agonizante  raccoglie  gii  vltimi  spiritista 
forza  à  fé  fteflò,  s'alza  fui  letto ,  apre  le  braccia ,  riccue  il  Ri- 
tratto, felo  ftringe  al  feno,  e  tenendolo  ftretto  raddoppiai 
i  fofpiri ,  e  fofpirando  con  vn  languido ,  &  vkimo ,  Ahi ,  fé  ne 

;  muore  efalando  il  fiato,  e  l'anima  infome.  Io  non  dichiaro, 

come  quegli  Spettatori  fcandaliz iti  rimafero,e  fpauenrati;  per-1 
proii  «.  c^e  meo^°  ^  può'penfarc ,  che  dichiarare  ?  mi  ricordo  Tauui* 
li  i  x.      f°  ^ i  Salomone  •  Ne  des  alieni*  honòrem  tuum ,  &  annos  tuos 
crudeli  ;  ne  forte  impleantur  estranei  viribus  tuis ,  &gemas  in 
Vxt.  j,  w*jji«Wi  nel  che  fcriueS.  Gregorio.  Tunc  gemuut ,  quandi 
Pafi.Ad  damna  recuperare  nonpojptnt .  AII*hora  gemono i  Peccatori 
mo.  13.  moribondi ,  quando  non  poflono ,  ò  non  vogliono  ricuperare 
i  danni  con  la  penitenza  jond?  morendo  fi  danno  in  braccio 
della  difperatione,  e  nella  potetti  de!  crudele  inimico  Sacanaf- 
fo  con  eterna  rouina  della  Ior  faluatione* 

Il  2.  fucceifo  narrali  inperfoma  d'vno ,  che  vkino  à  morte 
dopohauer  prefo  il  Sacramento  della  Penitenza  domandò  1' 
immagine  d' vna  fua  dishonefta  Donna ,  che  teneua  dipinta  in 
vn  Quadretto  fofpefo  al  muro  .•  gli  fu  prefenta ta,  (limandogli 
Alianti ,  che  fu  (Te  la  figura  di  qualche  Santa  di  lui  Auuocata;  & 
xnst.de  C&^  Prc^a  cominciò  a  baciarla  con  affetto  impuro ,  e  così  mi- 
rà/prar-  feramente  fé  ne  morì.  E  di  lui  fcrìue  il  Padre  Giulio  Celare 
deb-  &  Recubito.  Aliusy  qui  Mulierem  inhonefte  adamauerat  cumpeft 
"/pa*».'  f*fieft*m  Penitenti  a  Sacramentum  laboraret  in  extremis ,  /*• 
7f  •  bcllampi&ampetìjt ,  qua  eproximo p ariete  pendebat  .  J%ui  af. 

tabant ,  rati  intaginem  effccuiufpiam  Sanala  \  quam  ille  colerei, 
eam AEgreto  Attulerunt-.trat auem e-ffìgies Muiiercula  illius, 
de  qua  dtxi ,  JEam  mox ,  infeijs  aftantibus,  quidnam  ideffet.ac 
pietatisfenfui  tribuentibus,  i/cu  lari  capit  ardentijjime,  atq%  in* 
,    ter  illainfe lieta  ofeuh  infelictfìimè  Perijt  « 
Torres       11  3.auucn:mcnt>  èfcritfo  da  molti  in  pei  fona  d'vno  deli'an- 
heliaFi  tichità,  che  patendo  ecceflb  cf  amore  verfo  vna  Statua,  diede 
mor.1%  *n  iftrauagante  bizzarria ,  ò  per  meglio  dire ,  vera  pazzia ,  e  A 
e.  5.  p.  priuò  di  vita  :  ecco  il  racconto.  Nella  famofa  Città  d'Athene 
57  *'      fu  vn  Giouanc  nobile,  e  ricco,  il  quale  molte  volte,  andando 

al 
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al pubiko , & honorato  luogo, nomato  Pritaneo, vidde  vna 
Statua  della  Bùonauentura  ;  ma  per  lui  fu  Malauentura  ;  impe- 
roche  cominciò  à  mirarla  curiofamcnte,  à  contemplare  ogni 
fua parje ,  & adammirar l'artificio , con  che  la  vedeua  perfct- 
tìonatàrquindi  à  poco  é  poco  venne  ad  affettionarfele  in  rnodo, 
che  non  potcua  ritirarti  da  quel  luogo .  lui  alle  volte  daust  le- 
gno di perfuaderfi ,  che.fuffe ,  non  Statua,  ma  Dònna  fpirante, 
e  viua  ,  e  ragionaua  con  lei,  e  l'accarezzaua:  e  quando  per  ne- 
ceffitàfidilungauavnpocoda  quell'aspetto,  fubito  fi  riempi- 
uà  di  do'orofb  affanno  ;  ne  trouaua  modo  à  confolarfi  ,fc  non 
tornando  à  pafeer  gli  occhi  con  la  beltà  della  Statua:  per  la 
quale  pafio  più  oltre  neiraflfettioneyperocheegli  diuenne  Ido- 
latra del  fatto ,  adorando  quell'immagine  con  pazzo  amore,  e 
godendo  nel  proprio  -,  &  ignominiofoecceflfo  conforme  al  sa- 
cro Odetto.  Stulterum  exaltatio  >o  fecondo  altri,  exultatio  prou.c. 
ignominia.  Et  in  lui  viddefì compiuto  ciò, che  vnSauioauui-  * •*'•■ 
(a,  dicendo.  La  Libidine,  e  idolatria  fono  due  peccati  tra 
lor  molto  congiunti  ;  perche  vno  fégue  l'altro  *  Hor  quel  Gio-  Honca-- 
uane  lafciuo,&  Idolatra,  fi  rifolfe  tentar  la  compra  delia  Sratua:  JnVf"6G/ 
&  àquefto  fine  entrando  in  Senato,  fupplicò  que'  Signori  Go» 
ucrnanti ,  che  fi  compiaceflero  di  fargli  grana ,  che  egli ,  sbor- 
fandogran  fommadi  danari ,  potette  far  portar  al  fuo  Palazzo 
la  Statua  della  Bùonauentura .  Parue  ftranaJadimaada  i  que5 
Senatori,  e  ftimando,  non  eiTer  decoro,vendere  vna  Statua  col- 
locata nei  public©  Goncifìòro ,  rifpoferoeon  vna  rifoluta ^ns- 
gatiua:  di  che  auuifàto  il  poco  prudente  Giouane ,  diedefi  all' 
efecutionc  d'vn  partito  peggiore:  e  fu  il  (procurar  e  ,che  à-fùfe. 
grandiffimefpefe  la  Statua  fufìfc  ammantata  con  ri cchiOi mi  ve- 
ft  imenei,  ornata  con  pretiofiflìme  gioie,  &  inghirlandata  con  ; 
regalatici  ma  corona:  e  tale  rimirandola  cominciò  à  riuerirla 
con  f  ubica  adoratione,  &  inchinarla,  come  cofa  cele  ft  e,  e  co- 
me fua  Signora,  banche  Dea .  Si  diffufe  ben  rollo  perla  Cit- 
tà la  fama  di  quella  [ciocca ,  e  luperftmola  rifolutione ,  e  tutti 
ne  nmafero  ammirati ,  e  fcandalizati  :  onde  i  mede/imi  Sena-» 
tori  giudicando  eflere  neceffàrio  efficaacer  imedioalÌQ  fcanda- 
lòfo  inconueniente ,  fequeftraronoincafa con  atto  giuridica , 
exon  ordine  efgreflolo  ftoltaGiouane,  già  dichiarato  e  lafcì- 


uo. 
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uo  arance  dVn  faflfo ,  e  fuperftitiofo  Idolatra  d  Vna  Stati»  ; 
I/auuiio  di  quel  comandamento  penetrò ,  à  modo  d'acutiffimo 
£trale,il  cuore  di  quell'infelice  in  maniera,  che  vedendoti  pri- 
llo affatto  del  fuo  conforto,c  {confidando  di  non  poter  viucre 
fenza  l' vfo  de'  fuoi  pazzi  amori ,  rifalle  con  rabbiofa ,  e  difpe- 
rata  malinconia ,  leuarfi  dal  numero  de*  Viuentij  e  diede!!  vio- 
lentemente la  morte.  O  morte  meritcuole  di  fempiterno  vitu- 
pero. Orouina  grandi?  originata  dalla  villa  d'vna  nuda  Statua. 
Noi  con  la  luce  di  quello  efempio  cacciamo  le  tenebre  ;  accio- 
.    „M  che  lontani  viuiamo  da  coloro,  dc'quali  fcriueS.  Gregorio. 
e.  i*.  in  In  cdcttAtt ,  quam  tolerAnt,  qHAfiin  e  Un t. ite  lumtnis  exultant, 
$.i.iok  Alcuni  gioifeono  della  propria  cecità,  quali  d'vn  bclliffimo 
lampo  di  chiara  luce  •  £  tali  fono  quelli ,  che  vogliono  mirar 
liberamente  le  Pitture  impudiche, e  le  Statue  ofecne.-  la  loc 
vifta  il  può  conuertirc  in  cecità,c  dalla  cecità  Arguir  J'euidente 
pericolo  dell'eterna  perditione .  Ecco  vn  caio  del  noftro  tem- 
po .  Non  è  molto,  che  da  vn  vir tuofiffimo  Padre  Domenicano 
ho  faputo,  che  vn'huomo  di  coftumi  poco  temperati  fi  trouiua 
in  pericolo  di  morire,  oppreffo da grauiffima infermità,  quan- 
do alzò  gli  occhi  ad  vna  immagine  di  Donna  vìrtuofa»  ma  di- 
pinta laiciuamcnte ,  credo  Sufanna ,  e  che  ftaua  pendente  d«l 
muro  di  quella  camera;  e  ne  concepì  così  brutri,  &  ardenti 
pendercene  col  confenfo  fecefi  reo  di  graue  peccato:come  e^Ii 
medefimo,  dopo  eifere  vfeitoper  diuìna  bontà  daquelgraa 
pericolo  di  mortenarrò  ad  vn  fuo  ftrettiflìmo parente,  dal  qua* 
le  poi  l'inteie  il  fopra  nominato  Rcligiofo .  Adunque  tutti  a- 
priamo  gli  occhi  della  confideratione;  e  niuno  s'afficuri  troppo 
della  fua  virtù  :  imperoche  molte  volte  anche  i  Virtuofì  miìc- 
ramente  cadono  ne'  peccati .  £nì  fiat ,  vidcat  ,  ne  cadati 
ser.  fi.  a»uif&  l'Ap  fido  ;  &  Agofiino  comema .  Nemo  tAntac&fir- 
dQ  Tcpé  mi  Ut  efrjjultus ,  vt  de  k  ab  Hit  ai  e  J  ti  a  de  he  ai  efiefecHras  « 
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D  E    S IGNORI 

Superiori  • 

'Vso  delle  buone  Immagini  è  lo  fuegliatoiòatr  f/*** 
amore  della  virtù ,  8c  alla  fuga  deJjvitio .  Chi  mazzo 
non  sa,  fcriue  va  Giuditiofo,  che  dal  principio,  *c}  Bo« 
et  origine  della  Chiefa  cominciò  lVfodcfl'a-  IIU^* 
doratione  delle  sacre  Immagini/  Quefto  vfo 
è  (lato  approuato ,  e  confermato  da  tutt'i  sacri 
Concili)  legittimamente  congregati  in  nome  dello  Spirito  san* 
to.  E  certo  con  grandiflìma  ragione  introduce  la  S.  Chicftu 
quefto  samiflìmorito;  percioche  molti  scclcrati,  e  peccatori 
scordati  già  di  Dio ,  vedendo  la  santiffima  Immagine  ài  Chri* 
ift^flagcllato,  oltraggiatole  crocififlb ,  ritornando  infefteflì,ej 
Spargendo  dagli  occhi  fiumi  d'amare  lagrime,  hanno  fatto  af-» 
priffima  penitenza  :  e  cosi  vedendo  l'attioni  de*  Santi ,  gli  han- 
no imitati  re  molti  ignoranti,  e  rozzi  fi  fono  ammaeftrati  ne* 
TOÌftcrij  della  noftra  Fede  (blamente  con  quefti  fpettacoli  « 
-    Segue  l'addotto  Autore  à  fpiegare  altri  effetti,  e  giouamentì 
cagionati  dalle  buone  Immagini  ;  cV  io  li  tacio  per  breuità,c  di-» 
co ,  che  quanto  le  buone  giouano ,  tanto  nocono  le  cattiue:  e  fé 
quelle  fcruorio  dVdificariGne,queftefonodideftrmtione,o 
xlirouioa  all'Anime:  e  però  conuiene,anzicneceflario,chci 
Signori  Superiori  e  difendano  T  vfo  delle  buone,  e  gioueuo- 
li ,  &  oppugnino  Tabulo  delle cattiue,  e dannofe: acritiche  dir 
^oflìamo  di  loro,  come  diflc  degli  antichi  Dottori  il  P.Bernar- 
dino  Rodriguez  intorno  ad  vn  Virtuofo,  che  raccolfe, e  Stam- 
pò le  Sentenze  di molti  Dottori  contro  l'immagini  impure . 
Esdegna  di  lode,  diflfe ,  la  pietà  del  Confutante;  e  come  i  Dot- 
tori antichi  difendendo  le  sante  Immagini,  fecero  gran  ferui-i 
rio  alla  Chiefa  ;  così  Io  (è  quefto  Autore,  opponendoli  alle 
brutte ,  e  lafciue  :  perche  io  non  so ,  fc  Dio  ila  più  feruito  coiu 

Ce  e  quel- 
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qu  le,  oucro  offefo  con  quefte .  Noi  la/clamo  il  reffo  cfelfocU 
do   o  Padre,  e  proponiamo  alcuni  Quc  (iti  intorno  a'S  p  erro- 
ri-, con  fine  difupplkarli  di  Icuar  ogni  abufo  dt  Jle  P'uure,  ò 
«er.  «4.  Statue  pocomcdeite,fapf  ndociafcun  di  oroqu*  llafrnrei  za 
d  _»  v.   <|i  S.  Anodino  •  StcvivUet$9Ìtì4mÌ4\vt  non  dot  m^  ut  di/ici* 
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SccìyìaÌ ImmAginifittra  Fede/i  aLunoabuJo^egnoifeJftr  fé* 

»Ato dd  Superiori. 

Vandò  fi  celebrò ihSacro  Concilio  Tridentino,  e  rana 
tu'  Fedeli  molti  abufi  circa  l'in.n  agini,<  degni  d'ciU* 
releuati,  &eiterminati:ihc  pero  1  Padri  ìui  ,Con» 
gregari  indirizzarono  à  tal  fine  i  configli  loro ..  Sacrum  con» 
fu  Pro-  emum  ,  scriue  il  Cardinale ,  confili*  tranftulttfua ad  Catbolì" 
emiJib..  QOrum  abu fu s  sanando s ,  Et  inucro  anche  i  ttrapo;noftro  cor«» 
già.  róno  molti  abufi  in  queir*  materia}  e  tra  molti  vederi  qui  Ho  cf- 
fer  grande,  e  meritare d'eflere  con  preftezza  leuato  .•  quando 
occorre  tra'  Fedeli  per  occafiontjd' vna  lacra  pompa  proccrlìo- 
naie,  ò  d'altra  feda ,  che  non  pochi  contro  la  chriftiana  modef. 
tia  fi  sforzano  d'ornar  le  mura  citeriori  del  lor  Palazzo,  ò  ca- 
ia con|  varij ,  e  vaghi  abbigliamenti  ;  e  tra  quciti  eipoogono 
fpeflfoi  Quadri  di  Pitture  lafciue,  t  d'immagini  dishoneftcron- 
de  ne  fegue,  che'I  Popolo  Spettatore  vagheggia  molte  dipin- 
te mpudiatie  con  gauc  cordoglio  delie  pedone  zelanti,  e  vir- 
tuofe  ;  e  con  qualche  colpa ,  forfè  non  leggiera,  de*  Magiara 
ti ,  ò  d'altri  Superiori ,  i  quali  douertbbtio  vigilate  in  modo  9 
che  mai  compari  ile  ro  in  publica  moftra  figure,  che  poflano 
eccitar pemien  contrarli  alla  chriftiana  modeitia . 

Bartolommeo  Arnmaonati  dille  già  d.Vn  zelanritflmo  Papi 
delfuorempo.  Spero, che iotio  h prudente  Ponte ficc.fotto 
qual  noi  fiaroo ,  tal'abuio  vitiofo  fi  tona  via  del  tutto,  rafre- 
nando  il  licentiofo  modo  di  fare  de  gli  Scultori,  e  Pittori  ;  e 
che  non  fi  porrà  cola  alcuna  in  luogo  facro  ,fenza  efière  bene 
cfamioata  prima ,  e  veduta  da  pedone  di  buona  vita  P  e  d'otti- 
.jBogmduio» 

Qie> 
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tjucfto  Autore  diflc  anche  vniuerfalmente  in  wdinc  ad 
cgm  publico  Iuogo,etiandio  profano ,  che  non  doueanfi  porre 
figure  no  approuate  ;  come  appunto  l'addotto  Concilio  decre- 
tò d'ogni  luogo  è  Stdtuit  S^Synoaus^  rumini  licere  vlh  in  Uc& 
njllam  in folittm*} onere,  vel  poncndum  curare  ìmaginem,  mfitb 
Eptjctpo  Appr$bAtaft*crtt\.  Quefèodouercbbe  e  fiere  il  zelo  di 
i  tutti  i  òupc  non  in  tempo  di  certe  ft  riordinane  pompccheper 
I  occafion  di  pubi  iene  fcftc  lì  farmo,ornando  le  mura  delle  Chic 
fc,ò  dentro,  ò  fuori, ,  de  abbellendo  1  facciate  delie cafe  con 
Quadri  di  Pitture ,  non  folo infoine,  e  vane ,  ma  impudiche  ,  e 
fcandalofe»con  probabile  pericolo  di  caduta  fpirituale  in  mol- 
!  ti ,  che  fi  fermano,  e  fanno  fermar  altri  per  mirarle ,  e  eonfide-1 
irarle  minutamente.  Io  prego humikifi marne nte  tutti  i  Signori 
Superiori  a  voler  efficacemente  rimediar  à  quello  peliteli  te* 
abufo  ,  che  toglie  la  vita  fpirituale  à  molti  ;&  effi  molto  ben 
I  fanno  il  detto  di  quel  Sauio .  N»n  magnum  efijiti  viuere ,  mfi 
fatagot ,  &  alias  fieum  viuere .  E  contro  taf  abufo  non  man- 
cano gagliardi  motiui  per  eftermmario  dai  Chriflianefitno* 

gVESlTQ SECONDO* 

Per  qualt  Motiui  d  tuono  i  Superiori  leu  or  tabu  fa  dell'Immagini 

impure ,  marmarne  nte  efpoHc  »elU  Silenzi;  a . 

'Oggetto  vitiofo  d'vn'impudica  Immagine  non  è  gìuflifì- 
i  cato  dalfuo  demerito  per  le  parole  dù  hi  dice.  Staefpo* 
fto  in  luogo  di  pubfico  paiTtggio ,  ò  di  gran  concorfo  :  perche 
fa  moltitudine  vagheggiatrice  non  ferue  di  buon  teftimonio 
per  l'appt  ouatìcnt  ó' vnacofa ,  che  pei  altro  indegna  è  d'etti  r 
vagheggiata.  E  tale  fi  è  per  verità  ogni  Pittura  poco  mode» 
ftajroalfcmamentequandos'efpone  publicamentc  in  qualche 
folennitàV  Abufo  veramente  grande ,  e  perniciofo ,  e  però  me- 
nte uoled'eìTereleuato  da'  Superiori  per  molti  motiui,  alcuni 
de' quali  io  propongo. 
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QVefto  fi  è  lo  (turbo  delle  persone  virtuofe,  le  quali ,  mer£> 
tre  padano  per  le  publiche  ftrade  nobilmente  adornate» 
veggono  molte  volte  alcune  Pitture,  bclliffimc  per  l'artifìcio,  eh 
ricchiflime  per  l'ornamento,  ma  piene  d'ofecnità ,  e  colmo , 
d'impudicttia ,  e  refrano  pr  iue  di  confolationc,  e  Temono  graue 
ramarico  nel  cuore ,  dolendoli  amaramente ,  che  fi  tolleri  va' 
abufo  canto  perniciofo.  E  tal'vnos'è  perfuafo  qualche  volta  » 
che'l  Superiore  non  fia  informato  ,  e  che»  fé  lo  informane ,  vi 
ritnedierebbe  predo  j  ouero  proluderebbe  almeno  per  tempo 
y n'altra  volta  ;  acciocheuon  fcguitfc  l'inconueniente. 

Sono  pochi  anni ,  che  in  vna  Città  principale  s'erano,  per  la 
folenne  procctfìone  del  Santiffimo  Sacramento,  parate  al  foli* 
co  nobili  Almamente  le  ftrade ,  per  le  quali  pattar  doucua  la  sa- 
cra pompa .  Et  ecco  in  vna  facciata  di  luogo  molto  riguarde- 
uolefù  appefo  vn  Quadro  dishonelto  ,  e  molto  nociuo  a'  caftt 
penfieri  degli  Spettatori ,  che  in  buon  numero  Io  vagheggiaua- 
no»  Viddc  quell'errore  vn*  Huomo  zelante  >  e  da  principio 
ne  rimafe  non  poco  afflitto,  e  fconfolato  ;  ma  poi  confidando 
nel  Signore,  e  fperandod'e  fière  fentito,  &  efaudito  dal  virtuo- 
fo  Prelato,  e  Supcriore,  fé  n  andò  tutto  humile  à  lui ,  e  genu- 
fleffo  lo  fupplicò ,  che  con  fubito  comando  porgere  rimedio  à 
quel  graue ,  e  fcandalofo  ecceflb .  Fu  fentito  benignamente ,  e 
fé  bene  per  la  Grettezza  del  tempo  non  fi  potè  fubito  ordinare 
ciò  ,  che  egli  bacerebbe  voluto,  nondimeno  per  l'amoreuols 
parole  del  Supcriore,  e  per  ifeoprire  ottima  intentione  in  lui , 
fé  ne  para  non  poco  alleggierito  dall'affanno,  e  dal  cordo- 
glio co.cepuro.  E  quindi  l'anno  feguenre  viddefi  nell'ap-» 
parato  vna  gran  moderazione  •  Bafti  quefto  Calo  in  proua, 
die  buon  molino-,  per  kuar  vntai'abufo >(i  è  lo  ftiubo  dflic* 
perirne  virtuofe. 
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IO  ftìmo ,  che  tìa  lo  fcandalo  grauc  ,  e  la  fpiritual  caduca  ài 
moltiflimi,  che,  per  efkr  infermi  nella  virtù,  cadano  in  pec- 
caci per  rifpetto  delia  publica  moftra  delle  Pitture  dishonefte . 
E'  coti  non  men  chiara,  che  la  chiariffima  luce  dimezzo  gior- 
no, che  nel  popolo,  e  nella  plebe,  per  tacere  della  nobiltà,  fi 
trouano  moItiflSmc  perfone  grandemente vitjofe  ,.  le  quali  ad 
ogni  minima  occauone,  che  iia  loro  data,  £/£#»/,  quAftàquAray 
inìquìtattm,  moltiplicano  à  centinaia ,  &  à  migliaia  le  colpe* 
mortali  almenoco'  pensieri .  Quello  dunque  confìderìno  co*' 
loro  >  che  efpongonoi  Quadri  lafciui  àgli  occhi  ài  chiunque 
patta  per  la publicaftrada>&  intendano»  che  effi  cagionanoef- 
ficacementè ,  benché  forfè  non  vi  penfino  ,  il  fudetto  fcandalo 
di  moltitììmi,  e  per  conseguenza  peccano  grauemente  coal* 
ignoranza  craua.  E  fé  da  molti  Dottori  vien  condannata  di 
peccato  mortale  la  mofka ,  che  (i  fa  di  detti  Quadri  dishone- 
ftinclle  camere  de'Palazzi,  e  delle  cafe  per  rifpetto  dello  fcan- 
dalo,che  ne  riceuono  gli  Spettatori,-  che  il  giudicherà  fecondo 
il  diritto  di  buona  ragione  ddh  moftra  fatta  pubicamente  nel- 
la ftrada,  &  in  giorno  di  fella,  e  di  numerofo  ,.e  popolare  con- 
corfo  .<?  Certo  conuicne  giudicar,  ciò  effere  graui&ìmo  errore,. 
&  vno  fcandalofiifimo  pecca  to  .  I  Theologì  infegnanoi  cher 
chi  nella  prefenza  di  pcìfone  deboli  di  spirito  dice  parole  brut- 
te s  pecca  mortalmente,  vfandoìe  con  ul'auuertenza ,  che  con 
eiTe  reca  loro.  feandaio,,e  grane  nocumento;  ma  peggio  fà,chi 
coi)  auuertcnza  di  nuocere  efpone  in  publico  immagini  brutte* 
&  impudiche;  perche  quelle  non  fen  volano  a  modo  di  parola 
ÌHeuocabile,  ma  dando  ferme  allettano  al  lor  moltiplicato,. 
e  cMHgrnte;  vagheggiami  ntOr  Dunque  grauemente  pecca  dì 
fcandalo,  chiunque  le  fa  comparire  sii  gii  occhi  de*  poco  vir- 
inoli Spettatori ,  che  fono  rnaltiflioai:  e  però  i  Superiori  dcuono 
efee  iChnftiani  Efculapij  contro  la  violenza  di  quello  roor* 
ho* 
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I  prende  dall'oltraggio  facto  à  S.  Chiefa,  mentre  fi  profana 
e  fi  contamina  con  brut tiffimo  abufo  Tv/o  sacro  delle  Fro 
Cttfìoni  i  da  lei  tontamente  mftituito ,  e  da'  Fedeli  diuotamente 
per  molti  anni  praticato:  e  del  quale  io  ricordo  folo  quel  poco» 
che  leggeri  nel  Romano  Rituale  conxjucfta  breu  ti .  Ex  ami* 
quiljtmo  Santi  or  um  Patrum  infìttalo  Catholtca  Ecclejta%  vel  ad 
excita*d*m Ftdehnmptetatem^elddttmmemoranda  Dei  be- 
nefisi* ,  eif^grat'tas  agtndas%vel  ad  dtmnttm  auxiltttm  émpia* 
Tdndnm,  vt$  confuemt .  E  conclude.  ^ua  par  e  ti  religione, 
eeUbrari  debent .  Hor  che  diremo  noidi  qu<  Jl-,  che  p  r  kìoc- 
ca  vanità  »  ò  per  mera  inconiideratione ,  &  ignoranza  non  (cu* 
i abile ,  adornano  con  Pitture  poco  modelle  le  Irrade ,  per  1«* 
quali  palfardeue  la  sacra  Proccffione?  Etti  adornano  le  mura 
delle  cafe,roà  l'ornamenro  è  ottraggiofo  à  s.Chiefa;pcrche  re- 
pugna  alla  santità  dc'fuoi  fini .  Ella  con  la  Proceifionc,  col  pu- 
blico  apparato ,  e  con  la  sacra  pompa  p>  etende  eccitar  pietà  :  e 
le  Pitture  lafciuc  eccitano dishoneftà .  Ella  vuol  ricordar  i  fa- 
uori  diurni ,  e  ringratiar  il  Largitore:  e  le  Pitture  lafciuc  cagio- 
nano ofTefc  diuine ,  e  prouocano  à  vendetta  il  Creatore  •  Ella 
con  le  Proceffioni  cerca  d'impetrare  il  celcfte  aiuto  :  e  le  Pittu- 
re lafciue  cercano,  e  dimandano  leueriflimo  caftigo  contro  co- 
loro ,  che  ne  fono  lafciuì  Spettatori ,  e  molto  più  contro  quel- 
li ,  che  ne  fono  efpofitori  publici,e  fcandalofi  :  onde  fegue, 
che  per  colpa  loro  la  sacra  Proceffione,  almeno  in  parte,  ri- 
mane profanata,  e  contaminata ,  con  offe  fa  di  Dio ,  che  può' 
<r.  ik  i.  contro  i  colpe  noli  d  re  le  parole  feri  «e  da  Malachia .  Dì/per* 
gam  fuper  vultum  veHrum  Ber  cut  SolemnitatumveBrarum* 
Queito  penfino  i  signori  Superiori ,  e  diueatino  Hercoh  con- 
tro tali  Molti  i. 


IL 
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L'obligo  deVmedefimi  Superiori .  So,  che  fanno,  che  a 
loro  cornea'  Principi  Moderatori  de*  eoftumii  s'appartie- 
ne la  continua  follècitudine,  e  vigilanza  ,per  icuar  da' Popoli 
ogni  perniciofo  abufo,  quando  non  tiano  affretti  da  qualche 
buona  ragione  alla  tolleranza .  Et  inaerò  perniciofo  abufo 
tra*  Fedeli  fi  è  la  publica  moftra  dell'immagini  impudiche  ne* 
giorni  di  (blenni  Proccflìon?  rne  v'è  alcuna  buona  ragione  per 
la  publica  tolleranza  :  onde  que'^uperiorf vchc  troppo  man* 
tutti,  e  negligenti  non  vi  rimediano >fono  meritruolr dell'ani* 
monitione  , con  che  S.  Gregorio  scriue .  Nonnunóptam  man- 
Ju€tt\cum  prafunt ,  vicizum  torpsrem  defidi*  patiuntur\&  ni» 
trAarefolutione  lenii Atisivltr*  quam  neceffe  e/I ,  vigor em di/ir i- 
§f%MH  tmoBiunt  Admenendtfunt,  vtfugiant<quodi*xtaipfif 
tft  \  ampie  frantftrmanfuetifeluittidtnemiftudeAnt  hahere  etia 
smulationem  ImBiti*.  La  troppa'  manfuetudìne  d'alcuni  Supe- 
riori Tuona  la  tromba  molte  volte  »  per  follcuar  gli  animi  de' 
fuddti alla  rib  llionc  contro  la  Virtù:  però  l'affetto  troppo 
auanfucto  ceda  flcampoaUa  Gtu&iia  iaccioche  facciieatire  a* 
Ribelli  l'afprezza  de"  caftjghi ., 
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A  quali  Sapermi  tocca  leuatla&vfo  de  ir  immagini- 
impure- 
. 
A  dìfrtmularonefuoleflere.pcr fentenzade*  Dotti ,  vn'ìo^ 
3  terpretatiuo  confi  nfo  dell'errore,  di  cui  fenza  dubbio  fi 
conftkuifce  partecipe,  chi  potendo  emendarlo ,  difprezza  la 
iuaémendatione.   J$girfum  emendare ^#^/ ,  nota  s.  Bérnar- 
ÒOiBegUgit? parrtcipem rfe procui dubu >conftitmt .   Hor  nel  ca;«  Rom.c* 
io deirimmagnj impure  nondeuonorSuperiori d  llimulare  in  ,1,8* 
modo  alcuno  vn  tale ,  e  tanto  wiciuo  abufb  :  perche  alla  dili- 
«genza  lor  tocca  il  procurarne  efficacemente  l'eftirpatlone. 
Ma  quah  fono  quelli  Superiori  /  Rifpondo  con  le  parole  di 
S«  Paolo.  £*t  pr&efi  in  folicitudme *»  Tutte  le  perfoncche 

han- 


hanno  gouer no ,  è  parroaanza  »  ò  (la particolare' nella  propria 
cafa i  ò  (ra  vniuerfa le  nella  città , ò  luogo ,  oue  gouernano.  E 
per  meglio  dichiarare  >  e  più  didimamente,  dico .  I  Superio- 
ri fono  di  due  forti,  Ecclelialtici,  e  Secolari.  Tra  Secolari  fi 
numerano  i  Padri  di  famiglia ,  i  Magi  (Irati ,  i  Principi  con  i  lo- 
ro Goucrnacori ,  e  M .mitri .  Tra  gli  Ecclenaftici  li  pongono  i 
Prelati ,  gl'Inquifitori  »  i  Veicoui ,  Arciuefcoui ,  &  altri  limili , 
Se  anche  i  Concilii, Sci  Papi  ftefli.*  El'obligodi  tutti i  Supe- 
riori G  e  ifrdeje  inftlicitudine  :  e  quanto  all'immagini  deuono 
vfar  follecitudine;  accioche  s'introduca ,  mantenga,  &  accres- 
ca l'vfo  delle  buone,  e  raodefte ;  eli  eftermini Tabulo  delle 
cattiue,  &  immodesta:'  perche  il  mantenimento  de'  coftumi 
buoni,  e  la  riforma  de  cactiui,  tocca  à  chi  gode  l'eminenza  del 
gouerno,e  lo  tratta  fecondo  le  regole  della  virtuofa  Politica, 
indirizzata  alla:  vera  felicita:  Dunque  tocca  a'  Superiori  Ec«; 
cleliaftici,e  Secolari  ieuar  Pabufo  dell' immagini  impure,  per 
edere  perniciofo  a'  chriftiani  coftumi , 

Il  P.  Francefco  Cornelio scriue.  Confetto,  che  la  roate^ 
ria  richiede  gran  rimedio  :  e  la  ragion  vorrebbe ,  che  ì  Prelati 
Eccleiiaftici ,  &  i  Mrniftri!  Secolari ,  e  laici  prendelTero  gratf 
cura ,  e  fatica  per  rimediare .  Scrifle  bene  quello  Dottore;  ma 
però  è  vero,che  taldiligenza  con  più  preci  fa  obligatione  appar 
tiene  agli  Eccleiiaftici  per  rifpetto  del  peccato,  e  della  roui- 
na  fpirimal  dell'Anime  • 

Quindi  vn  do  tto  Virtuofo  nota  •  I  Prelati  hanno  più  preci- 
fa  obligatione  di  prouedere  a'jdanni  tanto  manifefti ,  &  a'  peri  - 
coli  tanto  cuidenti  delie  loro  Pecorelle.  Doucrebbero  pon- 
derar bene  il  tutto ,  come  Io  ponderarono  i  Prelati  del  Conci- 
iio  Tridentino,  e  troncar  nel  proprio  fonte  la  corrente  del  dan* 
no .  Ma  fentiamo  alcune  parole  dell'  addotto  Tridentino ,  il 
quale coroand?.  a'Vcfcoui,  &à  quelli,  che  hanno  carica  d'ini 
fegnare,  che  inftruifcano  diligentemente  i  Fedeli  intorno  all' 
vfo  dell'immagini  ;  accioche  non  comparifea  alcuna  oscenità* 
scf.  t4.  ne'alcuna  indecenza .  Mdndat  S.SynodusEpifsopis  >  &c*tt» 
Sacris     T*s  docendi  munus fuftinentibus ,  vt  de  Ugitimo  Imagmum  vfu 
Imag.     Fidcles  àiììgenter  inHruAHt.  E  dopo  ha uer  ordinato  varie  co- 
té; aggiunge  per  li  Yefcoui.  Tanta  dtligentU.&  e  tir  a  ab  Epif* 
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■V9ph  ddhìbeatur%vt  n*M  inordìnatum ,  aut  prdpofiere  >&tul 
multuÀTtè  accommtddtftm&ibil whoneftum  appareat  •  Quello 
facroConcilio,comeauuenì  Paleoto,  volle,  che  ogni  Vefco»  foptoe; 
uo  nella  fua  Dioceii  atteiteMc  con  fornai»  diligenza  à  kuar  mi° ." 
ogni  abufo  circa  rimmagnau  Et  io  (timo ,  che  iarebbe  molto 
ben  fatto ,  che ,  oltre  a'  Veicoui ,  anche  gl'Inquisitori  s'bppo* 
neffero  all'indecenza  delle  Pitture  ofeene.  Il  Dottor  Diego 
Fernandezfcriuc.  So ,  che  pochi  anni  fono  vn  Principe  Ec- 
clefiaftico,Inquifitor  Gene  ralemoffo  da  chriftiano,  e  fanto  ze- 
lo ,  tentò  per  mezzo  d' vn  fiiograue  Miniftro  di  rouinar ,  e  dc- 
ftruggere  tutte  le  Pitture  dishonefte  nude;  perche  legiudi- 
caua  grauemente  perniciofe  alPhoneftà ,  che  deue  profetar 
ogni  huomo  chriftiano .  ( 

Il  P.  D.  Antonino  Diana  tiene,  che  tocchi  à  gli  Ordinari^  PaM.tr, 
&Inquifitori  vfar  vigilanza ,  ne  imagines  cum  fignis  exponan-  8-  Rei* 
tur  y  accioche  l'immagini  nonsefpongano  con  que'fegni,  che 
fono  vietati  dalla  Coftitutione  Papale  d'Vrbano  Vili,  publi- 
cata a'  2.  d'Ottobre  162  5.  oue  leggefi .  Tarn Ordinari/ /,  quàm 
b&reticd  pfduìtdtis  Inq-uifitorihus  di  finti  e  pr&cipimus,  vt  in 
fna  quifq\  Dtdcefì%  vii Promnàdfedulo \pcruigilct *ne  fine  dp- 
pr&hdttinibus prddiclis  lmaginescum  memorati*  fignis  expo- 
ndntur*  Ma  molto  più  Ci  douerebbe  ciò  fare  contro  l'immagi- 
ni ,  che  moftrano  legni  d'ofeenità.  Il  medefimo  Vrbano  VIII» 
adi  1 5.  di  Marzo  1 6^2.  publicò  vn  altra  Coftitutione  Circ* 
fìrmam  ,  d" '  babitum jdcrarum  Imagìnum,  ordinando,  che* 
fé  non  fono  tali,  quali  cgliprcfcriuc,  fi  leuino,  e  £\  can- 
cellino ;  ouero  fi  riformino  ,  e  fi  riducano  all'hanno,  «* 
forma  folita  nella  santa  Chiefa .  Et  al  fine  comanda  à  tutti  i 
Superiori  Ecclcfiaftici ,  Secolari,  e  Regolari  la  diligenza  per 
la  totale  offeruanza,  con  aggiunta  di  grauiflìme  pene.  Dun- 
que faranno  molto  bene  gl'ìnquifìtori ,  fé  aflfccondando  la~, 
"i  mente  del  Pontefice  vniranno  la  lor  vgilanza  con  la  diligenza 
•degli  Ordinarli  contro  Tabulo  deirimmagini  poco  modefte  . 
Piaceffe  a  Dio  ,che  in  tutti  i  Regni  del  Chriftiaoefimo  fuffe  il 
coftume  del  Regno  di  Portogallo,  (intendo,  che  fi  praticai 
ancora  in  qualche  città  di  TofcanaJ  oue,come  attefta  vn  Vir- 
tuofo,  non  iì  pofifono  vendrrc  Pitture,  ne  sacre  Immagini,  maf- 
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firrurm  ntc  venute  di  fuori  del  Kegnr> ,  fenzi  I^pprnuarfooè  4e 
£h  Lnquiiìtori  :e  non  fipefrnetl  .  t  le  non  Tnolto  de  temi ,  pli- 
che fiìidecent ,  &  ofcene  deuono  bancVi.-tì ,  &  eitcrrnm^i  :i,  co* 
r?  i  opere  di  bocche ,  e  non  hum-ane  ;  e  delle  quali  peflo  con- 
e  1 1 derc  ce n  l'aite tfo  di  S.  Agoctino.  Conceddt  nobis  ditti*  a  mi± 
se-  8  /tricordi* ,  *ut  in  mbis  nihiLdc[mt  Pferthus.  nojter  AdttrJ art 01 
c*'  tecognofeat*. 

£V 'ESITO     <$VAXTO, 
De'  Rimedi] ,  co"  quali  poflo  no  i  Sxperiort  levar  lab  ufo  dettimi 

magim  dishonefU  » 

OGni  animo  virtuofo  dì  gran  Perfonaggfo  fuole  per  Io  più 
concepir  graue  (degno  contro  J'abufo  dell'indegne  fi- 
gure .  E  però  meritarono  molta  lode  il  Re  Genferico ,  e  l'Inv 
perator  Collante  ,à  giudi  tiod'vn  Erudito ,  perche  comanda» 
rono ,  che  fi  gettaflero  in  mar  tutte  le  figure,  che  rapprefenu* 
nano  Personaggi  antichi ,  ma  non  Santi .  Hor  che  hauerebbe- 
ro  comandato  delle  figure  dishonefte  .«*  Senza  dubbio  i'haue- 
rebbtro  deftrwte  affatto .  Felice,  &  auuenturaro  può  giudi- 
card,  chi  vuole  perfeguitarc  tali  figure;  poiché  cagionano  ca- 
dute a' Giufti,  e  moltiplicatione  d'iniquità»^  Peccatori*  le 
cofe  dell'altra  vita partano  molto  diuerfomente  da  quello ,  che 
alcuni  qui  penfano  ninnati .  Dio  tiene  grauiffime  pene  neil?t 
Inferno  per  fìmiglianti  colpe: epuregli  Huominijhora  non  ne 
fanno  conto ,  ne  le  nVcufano,  per  parer  loro  cofe  di  poco  mo- 
mento, eiTendo  per  verità  colpe  grauiffime,  &  origine  d'irte- 
paratili  danni, de' quali  Dio  dimanderà  ftrettiffimo  conto  a* 
Superiori,  peichepotendow"  rimediare,  non  l'hanno  fatto.  Il 
Signore  per.fùa  mifericerdia  ci  apra  gli  occhi,  per  vedere  il  no- 
fìro  inganno,  e  prouederc  con  buoni Rimedijà  ranti  abuii* 
che'l  Di  moniovà  introducendo  in  tutte  le  materie.  Sin  qui 
rallevato  Erudito.  Hor  noi  ponderiamo  due  Rìmedij  prati- 
abilida*  Superiori  contro  l'abufo  dell'immagini  dishoneUe»  " 


1% 


1 

i 


JZT ESITO    gVARTQ.  $$% 

IL    PRIMO    RIMEDIO 

E'  La  proti ibitionc .  Clarum  e& ,  fcriuc  Ariftotfle ,  &  io  l'ho  i.  7.  p0; 
i  ddotto  nel  e.  2.  q.  3,  con  altri  Autori .  f  ma  &  *fyictr*  lu.c;^; 
*#;  titìuras  >  aftt  acius  deftrmes  ,fr9hibemus+  Si  Vide, Co- 
me cola  chiara ,  Ja  neceflità  \  ò  almeno  la  conuroit  nza  di  prò* 
hib  re  la  vifta ,  ò  delle  Pitture  brutte,  ò  degli  atti  deformi.  Stt 
igitur  ,  aggiunge  qucfto  gran  Vphvco9cur4  Magiftrattbus  % 
vallar*  neq\  Picluram,  neq\Statuam  effe  factum  rerum  imuatn» 
<em  •  Adunque  i  Magiftrati,  (  &  io  dico  tutti  i  Superiori  J  p  o- 
curino  1  che  ne  Pittura ,  ne  Statua  alcuna ,  imitatrice  di  tali  cole 
impure ,  (i  con temi  neik  Citta ,  \  *\ 

Ma  io  con  vn  Sauio  mi  nuolto  à  que&o  Filalo  fò  auuifandolo. 
Che  dici  tuo  Grande  Atiftotìle  /già  (u  flato  vn  pezzo  fa  con-  j^^i 
■  dannato  da  noi:  eia  tua  mora-I  f  liofoba  già  è  fiata  bandita  da*  cet.  1. 1 
noftri  paeil:  noi  ade£>  ordiniamo  icofturoi  in  altra  manièra1:  Cm6^ 
ondt  fefuffc  lecito  a  te  ,ò  prudente  FilefofO ,  entrare  hoggidì 
nelle  caie  di'  &  iinft «ani ,  e  vedere  le  Pitture,  che  vi  fono,  cer  • 
to  affcrmcreiìi,  che  indi  bandita  iì  e  tutta  la  puntale  modeftia. 
Et  io  auherendo  al  penfi  ro  dell'addotto  sauio  con{ìdero,chc 
dalla  v  dia  dell'impudiche  Pitture ,  ò  Statue  re  fra  nella  memo- 
ria la  lor  immagine,  e  poi  dall'immagine  fegue  la  concupifeen* 
za  delle  cofe  immaginate,  come  fé  fuflero  prefetti,  e  quindi  in- 
ferifeo .  Dunque  per  rimediare  à  cosi  fatto  male  necelTaria,  ò 
molto conuenienie  fi  è  la  prohibitione .  E  quefts  appunto  ad- 
duce il  P.  Antonio  PoìTeuioo  , come  addotta  da' Gentili  Filo» 
fori  ,e  per  auuifare  i  Chnftiani  Superiori  della  lor  obligaro    in  BiM. 
ne  .  Si  Gentiles  Pbilofoph'r ,  d?cc  ,  Plato  ,  Arifioteles  acreti*  Par,i' ** 
:   quiTicluras nuj.tr um Mulierumprohthutre\quodeArumafpe'  l 
£iu  animi  eff*minarentur  jprauafouereìitur d>.fideria,&  ad  fi  e  > 
Itr a  frùnicres  r e dderentur  :  ecquid  Chrtfliants  Magislratus 
vonfaciat ,  cui  Deus  tlluxit,  tenebrafq.  illas  ita  dtfpu'it  vt  qui 
CbriHictrms [ìt^fMeatttr  ,  oporttat ,  tmpium  efte   qri  ajjer4t9 
Chnfif.m  atrn  BelialtArcam  Dei cum  Arca  Dtgonis pojTt  com» 
morarì  /  Quafi  dica .  Certo  è  ,  cht'l  Mag-ftuKO  Chnf!  ano , 
&ogni  $upuiore,deue  kuar  da'  Fedeli  l'abufo  drl''irrma- 

Ddd    ^  gini 


5f9  CAPO     SESTO. 

gìni  d shonefteconla  prohibitione . 
Canon.       I  Padri  del  Sinodo  Trullano  citati  di  fopra  fecondo  la  men« 
ioo.sy-  te  $\$  Chiefa,  e  fecondo  il  decoro  della  chriftiaria  Rehgio* 
trullo?  ne,  prohibirono  con  Decreto,  e  Canone  tutte  lePnturc,chc 
ràpprefentaflfero  ofeenità.  E  nel  Sinodo  Fiorentino  fatto  Fan- 
€refoli.  no  I!>73'  dall'Arciucfcouo  D.  Antonio  Altouitì,  fi  legge  •  ivi. 
Ant  pa.  hil  in  pubiicis  locis  obfcanum  confpiciatur,  quo  Ficielium  men» 
ì.c.w.s  tes  ^aut  catti  offendi  pofynt .  E  tal'or  dine  appellar  fi  può  vna 
ioi.  °    manifcfta  prohibitione  dell'Immagini  poco  modefte.  E  ncli' 
ée  ima-  Indice  de*  Libri  prohibiti.  come  ho  detto,  riabbiamo.  Siqu* 
4. ci.     obfcenA  imagines Libris expurgandis imprefft , aut depìtt* ex» 
Tic.  de   tent ,  etiam  in  litteris grandiufiuUs,  quas  tmtio  Librorum,  vel 
ib°  §!V  Capita?»  imprimi  moris  efl ,  buius generis  omnia  penitut  obliti 
terentttr .  Ma  fé  cancellar  deuonfi  l'ofcene  immagini  da'  Li- 
bri , accioche non  rechino  danno à chi  legge;  molto  piùra- 
gioneuole  il  è ,  che  fi  leuino  con  la  prohibitione  da'  luoghi  pa- 
tenti ;  oue  mirate  poOTono  recar  danno  maggior ,  à  chi  lì  com- 
piace di  rimirarle .  Et  o  uè  è  la  prohibitione  del  non  farce  del 
non  {lampare,  ò  vendere  cofe  tali  inhoneftc ,  bifogna  far  oflcr- 
uarla  con  feuerità,  altrimenti  riefee  vana  la  promulgarion  del 
diuieto ,  quando  a'  trafgrc  fiori  fi  fofpende  l'efecution  del  ca,- 
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Vono,eforie  miglior  del  primo,  farà  l'vfar  lapreucntio- 
ne  contro  il  fare,. e  vendere,  &  efporre  l'immagini  disho- 
nefte.  Cioè  che  i  Superiori  preferiuano  leggi  a*  littori,  ac- 
cioche non  dipingano  cole  efeene;  a'  Mercanti,  ò  ad altti, che* 
non  le  coprino^  à  nm/;accioche  non  Fefpongano  alla  puoiica 
villa,  màflìmamètìt'e  in  giornodi  folenne  pópa,  e  fi  puniicano, 
come  ho  detto,  l'cucramcmei  trafgreilbri  de  gli  ordini.  Ho 
fapiito  da  vn  ecce! icn:!ifimo  littore ,  che  in  Roma  circa  Fan- 
no 16  2  0.  Ri  mot/uaVò  t  che  fi  taccile  ordine  di  non  efporre  mai 
in  pub  lieo  figura  a!cuna,laquai'haue  (Te  punto  deli'ofceno .  Et 
ho  anche  intefo,  efiae  auuenuto  alle  volte, che i  Superiori 
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hanno  ordinato  a'  Venditori ,  che  leuaucro'  tutte  k  £gure  di 
tal  fatta  dalla  publica  vi  ita  de'  K  iguardantì .  Et  inuero  ìx  fi  pu. 
blicano  Editti  con  autorità  de'  Magiftrati ,  ò  d'altri  Superiori» 
che ,  per  decoro  d'vna  feftofa ,  e  gran  Solennità ,  fiauo  puHte 
k  ftrad-  ;  e  fé  ne  leui  ogni  fchifofa  fordidezza:  e  perche  noni* 
doueràconfiderar  la  decenza  de'chriftiani  coftum^e  coman- 
dare ,  e  comandando  preuenire  j  accioche  ò  non  s'efponga,  ò 
cfpofto  fi  leui  ogni  fordido  oggetto ,  che  la  pofla  macchiare, 
come  la  macchiano  le  Pitture  impudiche  publicamente  efpo- 
(le  ?  E  fé  tra  gli  antichi  Sauii  Gentili  fi  kce  vna  Legge»  di  cui 
famentioneS.  Bafilio,econla  quale  fiprchìbiua  a'Paleftriti  p°^alt 
il  mirar  anche  per  poco  la  bellezza  de'  vili  femminili,  per  non 
perdere  la  corona  di  Vincitor  nella  Paleftra  ,  nec  tantillum  iU 
luftres  contuerifirmASjùozfojfitntfifuidem  capita  j  uà  ornare 
toronisvellent»  Molto  più  i  chriftiani  Legislatori  pollono  pro- 
hibire  le  belle  figure  ,  che  fono  dishonefte  ;  accioche  i  Fedeli 
mirandole  non  perdano  la  corona  celeftceo,  peccati  \  S.Ber.  inCant! 
fcriue  *■  Sciunt  boni  ifìdelefq\  Prapofiti  languentium  fibi  ere* 
ditam Animarti*»  curam,  Quafi  che  auuifi  per  comune  gioua* 
mento.  I  buoni ,  e  fedeli  Superiori  fanno  la  fpirituale  debo- 
lezza di  molti  fudditi  loro  ;  e  fi  sforzano  ài  prouedere  con  ac« 
curata  vigilanza  a*  pericoli ,  vfando  efficaci  Rimedii  ò  di  pro- 
hibitione,ò di preuentione.  Troppo  grandefùlamiieria  di 
quel!  antico  tempo  ,  in  cui  dilfe  il  gran  Profeta  control  negli-  ità  e. 
genti  Superiori*  Speculatore*  c£ci%efckrunt:  cane* muti  non  *  ' l0* 
valente*  latrare  -,  vìdentes  vana ,  dormiente*,  oue  S,  Tomafo 
dichiara.  Pofuifunt  Pralattad  canendum  Populo  Apericuli*: 
nefeierunt  pertcula  pr&utdere,  c^teifunt  in  correptione  V  itiorUì 
&  muti  in  admonitione  agendorum.  Cioè  moki  Superiori  à 
tempo  antico  nonfeppero  reggere  i  Popoli ,  ne  prouedere  a' 
peritoli,  ne  correggere  i  Vini  ,  ne  preferiuere  il  modo  delie 
virtuofe  operaùom .  Eperò  io  à  tempo  noftro  ìbpplico  i  Su» 
periori,che,  come  fanoo,cosi  vogliano  ouiar a'  pericoli  dell' 
Anime,  vfando  la  lor  au{orità>e  z*  lo  nella  correttone  de*  Vi- 
tine nello  sbarbare  (ìnodalì'vltime  radfei  grmuecchiatiabuf?* 
de' quali  vno  fi  è  h  moftra  dell'immagini  lafciue,  efpoilc  a  gli 
occhi  de'  poco  vir  tuofi  Spettatori  j  e  contro  il  quale  vale  affai, 
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la  p'euefltioflf ,  ar.mom  ndo  i  Pittori,  e  gli  Scultori,  che  non 
conducano  opera  alcuna  poco  modefta . 

Plotone  fcriue,  come  ho  detto,  chf  gli  Egìtii  fecero  Iegg<% 
che  non  futfc  lecito  a'  Pittori ,  ne  ad  *!tri  Artefici  d'immagini, 
Spingere ,  ò  fare  alcuna cofa  nuoua.  Et  io  dico,  chr  i  Chri- 
ftian;  Superiori  farebbero  ortmiamf me, fé Iprefcriu-flVro  ad 
cmendatione  de'  difertofi  v.ìa  Legge  contro  ricciuta  :  &  in- 
nero  la  prefcrìucrtbbero  con  più  [fondata  ragione,  che  non 
preferiflero  gli  Egitn  la  i  oro  contro  la  nouiti;  imperoche  l'og- 
getto ofeeno  è  più  nociuo,che  il  nuouo;  e  per  confeguraza  più 
g  ultamente  riceuc  la  Legge  dì  proh  bifiua  preuemione* 

II  P.Francefco  Cornelio  lettor  di;  Theologìa  fcriue ,  chei 
Superiori  douerebbero  por  buon  Rimedio  à  tai'abufo,  almeno 
comandando  a*  Pittori ,  che  non  dipingeflero  tali  figure  ;  Se  a* 
Mercanti,  che  non  le  vendettero.  £  le  i  Superiori  k  leujtfcro 
loro, giudicandole  dishonefte,  non  commettere bero  incoa- 
ueniente, eccedendo  più  tofto  in  quefta  parte. -e  cosìfaitb» 
beli  vn gran feruitio  à  Noftro Signore:  e  da  piccole  principio 
fi  potrebbe  fpcrarvn  grande  accrrfeimento  di  bene. 

Anche  vn  altro  Dottore  dice  intorno  à  qui  ite  immagini, 
ehe.tocca  a'  Superiori  il  rimediare ,  ponendo  gli  occhi  in  quel- 
le congran  zelo;  e  facendo,  che  forno  vedute,  x  cfamtoate 
prima  d'efporfi  al  publico »  Che  come  per  (lampare ,  e  publt- 
care  i  Libri,  vi  fono  Tribunali  atfVgnar  ,«t'qual  tocca  e  lami- 
narli vna ,  e  più  volte  con  moire  t  ircoftanze ,  e  cautele  douute 
all'importanza  della  materia  ;  accioche  non  fi  (lampi  coiaof- 
fenfiua  della  chriftiana  Pietà ,  t  buoni  coitami  :  così  dourcb» 
bonfi  efaminar  le  Pitture,  i  Quadri,  e  l'Immagini  ;  accioche 
nìun  Pittor  ardifledi  figurar  ,òói  ritrarre  figura,  ne  facra ,  ne 
profana, che  difdicefle  alla  chriftiana  modi-Ala ,& offendette 
gli  occhi  catti  de'  Riguardanti. 

lodai  (udetto  raccolgo,  che  per  rimediar  a  gli  inconueni* 
enti ,  &  in  particolar  nel  cafo  di  pubiica,  e  folenne  proceflione, 
yn Superiore  procederebbe  promd/mente  ,c  molto  bene,  fé 
preuentfTe  la  Solennità  con  vnpublico  Editto  prohibitiuode.Ia 
motta  dì  tutre  l'immagini  poco  modrftejouero  fé  mandaflè 
pratici ,  e  giuditofi  Cenforiidar  giuditio  dell'apparato;  e  che, 
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hàÌ3ttifefò'%itothì  dì  f  r  leuai  dAU  public*  yifla  c*ò>ch*à* 
impu  fico,  Ót  o(c?r*)  offvndv  tfe  il  condor  de'  chrifìianj  cofturm'i 
clafaaa  lincerà  rad.  ila  rtocetfiorie.  Ne  io  vegga,  eoo  t.hcf 
legittima  feufa  fi  dtrbba , ò  fi poiL  difendere  vn  Superiore ,  fé 
non  rimedia  per  tejrapo  ^pericolo  dà  quello  «bufo ,  maflima- 
roente  potendo  rimediare'  con  molta  faciliti-, e  con  la  fola  for- 
maticne  di  poche  paiole >  ò  di  breue  Editto ,  La  facilità  del  ri» 
medio  ing-andifee  la  negligenza  di  chi  Io  tra/tura  :  e  Ja  negli* 
genza  trascurante  fi  battezza  col  nome  di  difprczzo.*  e  quefto 
g  udicafì  eflerc  vnanofca  di  negrezza  *che©£ufca  grandemen- 
te la  chiara  luce  della  gloria  douuta  al  buon  Superiore  ;  in  cui 
feropre  douerebbefi  in  tutte  le  còfe  verificar  la  breue  fen-  ser- **£ 
tenza  di  S*  Agoftino .  Plàcet  ti,  %#od ùeusfi&mt\ne  Dee iffe  de  v^' 
dt/}liceat» 

c  o  ir  c  z,  r  s  i  e  &  b 

Co»  vn  Caf§  mtdetm^ 

P\xt  vna  (Iran*  marauigfia ,  ma  pure  è  marauigfia  dì  venia 
diurna ,  che'l  cuore  d'vn*  huomo  virtuofo , e  che l'huomo 
(t<  Ab  è  w  nti  cibo,per  dar gufto  al  zelo  d e  Ila  cafa  di  Dio.Trop» 
pa  ardirò  farebbechi  non  ftimaffe  vera  quella  diutnafentenza;  Io#  c  >i 
Zelus  domus  tua  comedit  me  ».  Etioftimo,che  à  /tempo  no»  17! 
ftro  ella  ri  poflfa  vfurpar  a  eomendatione  di  molttifimi  Prelati 
d-  S.  Ch  te  fa,  i  quali  fecondo  l'occorrenze  rinuouano  con  san- 
to fdegno  gii  affetti  dell'antico  £iia,  e  d'altri  zelantìifuni  Pro- 
feti. Anche  dipre  ferite  la  fiamma  del  céeRe  fuoco  fa  fentire  i 
fuoi  beati  ardori.  Anche  di  prelente  gli  occhi  di  molti  zelanti 
Vefcoui,&  Areiuefcoui lanciano  giuile  saette  ài  minaccio»? 
fguardirele  bocche  tuonano  con  santi  fulmini  dì  fpauentofì 
»  comandamenti.  Non  er  fermiamo  in  parole  »  parliamo  co' 
f^ms&iifegucnteCarofiavn'autGreuoleproua  delmiopea- 
fiero . 
1  " '    Nella  Città  di  Kagufa ,  governata  net  temporale  da  que'Si - 
1  gnori  Republicanti ,  viueua  gommandola  &ilo  fpirituale  FU-- 
luftrifjìmo  Arciu^fccuo  Monfigior  Amento  Seueroli;  e  prò-' 
cùraua,  che  quel  gran  nego  tic  della  cura  Archìepiicopale  paf 

faffe 


4*6  Capo  sesto* 

faflfé  con  tutte  le  cìftoftanze  di  bontà ,  che  erano  potàbili  allo 
sforzo  fuo  vigorofo,  e  perscuerante .  Venne  vna  volta  il  tem- 
po di  celebrare  folennemcnec  la  Fetta,  e  Proceffìone  del  San- 
tiflìmo  Sacramento.  Tutta  quella  diuota  Città  comparile,  à 
modo  di  lieta  Spofa ,  riccamente  ornata,  e  vagamente  abbelli- 
ta con  gratiofa  pompa  di  molti,  varii,  e  marauigliofi  orna- 
menti ,  tra'  quali  non  mancarono  (Quadri  di  modeftiflime  Im- 
magini^ di  Santiffime  Pitture.  Ma  che/  Va  Quadro  per  ca- 
gione di  non  so  chi,e  forfè  per  inconfideratione,  vi  fu  aggiun- 
to, e  fu  il  neo  di  quella  facra  beltà\&  il  difettofo  errore  di  quel- 
la fanta  pompa*  Era  Quadro  lafciuo ,  edishonefto;  ftauafo- 
fpefo  alla  muraglia  d'vn  luogo  eminente, e  riguardeuolc,& 
allapublica  moìlra del  Popolo  Spettatore:  onde  la  fua  vifta 
feruiua,  ò  poteua  feruir  di  rete  à  SatanaiTo,  per  allacciami  den- 
tro molte  perfone  deboli  di  virtù ,  e  tirarle  alla  rouina  fpiri ma- 
le del  peccato  almeno  co! penderò.  Si  cominciò  religiofiffi- 
mamente  la  fanta  Proceflìooe ,  nella  quale  l'Iiluftriffimo  Pa- 
fiore,  parato  alla  Pontificale,  &  accompagnato,  e  feruito  da 
tutto  il  .Popolo ,  portaua  diuotrifimamente  il  facro  Oftenforio 
delle  fpecie  facramentali ,  e  di  Dio  humanato  :  quando  prefo 
il  cammino,  e  continuato  per  varie  flrade,  fi  giunfe ,  dopo  non 
molto  tempo  ,à  quella  parte ,  d'onde  fi  poteua  mirar  Tindcgno 
Quadro.  Hor  quiui  per  voler  diuino  l'ottimo  Prelato  alzò  gli 
occhi  diuoti,  e  penfando  mirar  folamenre  oggetti  di  bella  di  - 
uotione ,  mirò  l'oggetto  di  quella  brutta  feorrettione  :  fubito  lì 
fermò  ;  e  fubito  con  lui  fcrmoffi  tuttala  facra  Comitiua:  egli 
confiderò  alquanto  il  graue  eccello,  e  ne  reftò  molto  attonito; 
acce  fé  il  cuore  con  fiamme  di  zelo  maggior  del  iblito  :  infiam- 
mò il  vifo  d'iracondo  roflbre,  caricò  il  ciglio  di  graue  fdegno; 
vibrò  da  gli  occhi  fcintille  di  giufto  furore;  e  formando  paro- 
le di  rifoluto  impero ,  comandò , che  tofto ,  fenza fraporre in- 
dugio ale  uno,  con  fcale,  e  con  altri  inftrumenti  necerfàrii  fi  le- 
uaife  in  tutto  da  gli  occhi  di  tutti  quel  vifibile  vitupero  della 
Pittura  :  ne  volle  ftendere  auanti  vn  paflb ,  ne  profeguir  punto 
dd  cammino ,  fin  tanto  che  non  vidde  compiutamente  eiegui- 
to  il  fuo  comandamento  .  OrifolutioneckgniiTìma  di  fempi- 
terna  lode  ;ò  argomento  di  focofiffimo>e  fanuffimo  zelo,ò 
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affo  mericeuoHffimo  di  fcolpirfi,non  nel  broazò,mà  nell'eter* 
lità/  O  felici  quelle  />opolationi  chrift  iane,  che  forco  la  cura,  e 
celo  di  cali  Partorì  celebrano  le  loro  fante  Proceflioni ,  per  ri» 
gerire  con  puriffimooflequio,e  con  finccriflìma  diuocionela 
Memoria  deirinftitucione delPAuguftiffimo  Sacramento. 

Quefto  cafo  è  fucceflfo  circa  l'anno  1 63  6.  &  io  l'ho  fapufo 
eia  vn  virtuofifTìmo  Religiofo  daFanano,  e  Sacerdote  della 
Gompagniadi  Giesù ,  il  quale  fi  trouò  prefente  fui  fatto ,  e  ne 
rrftò  fommamente  edificato,-  e  noceto  cutfhoradi  celebrarlo, 
quando  fé  gli  porge  comoda  occafione .  Et  io  l'ho  qui  narra* 
:o ,  desiderando ,  e  fperando ,  che  la  fua  narratone  fcrujrà  di 
grariofìffiau  efea  alle  fiamme ,  con  che  s'accrcfce  giornalmcn*» 
gl'incendio  del  vero  zelo  in  cucci  qùe?  Prelati,  che  gouerna» 
no  con  vigilante  cura  lafoggecta  moltitudine  de' Fedeli, %» 
fono  ricordeuoli  di  quella  fentenza  di  S.Bernardo.  PaBorum  Eb*  * 
tft  vigilar*  fnper  gregem  prof  ter  tri*  neceffarta  ;  vtdelicet  ad  Paftor», 
dtfcipltnam ,  ad  cujìodtam ,  ad  preces  ,•  ad  dtfchlinam  propte? 
morum  corre Ciionem^  ad-cuBodiaw  propter  diabolicam  fugge- 
ftwmm  aa preces propter tentationum inBaniat» ,  5"pero an- 
cora ,chefcruirà,  non  foio per coofolatipne de' Giufti, triadi 
più  per  eccitar  diuòtione  ne' Ptcòitorf;  acciochelafciandoi 
peccati ,  non  dishonorino  le  facre  Proceflioni ,  &  abbelifcano 
con  la  penitenza  l'immagine  di  Dio ,  imprefTa  nell'anime  loro, 
e  cimentino  fìgillo,  e  bella  immaginerà  nella  mano  del  mede» 
fi  Tir-  Dio,  fecondo  il  parlare  del  moralismo  dottor  Origene, 
Sigllum  in  mana  Dei  fit ,  qui  Dei  imaginem  per  penitentiam 
priftino  reftituit  nitori»  Concludo  quefto  mio  Trattato,  come 
conclufe  il  Cardinale  il  Proemio  de*  fuoi  libri  dell'immagini . 
Reliquum  nunc  e(l ,  vfficuti  omnia  iudicio ,  &  correzioni  fan»  *n  '  ^m 
vi*  fedi s  Apoftolict  fubijcimus:,fìc  Deum  precemur  ;v>f  eum  ]&.  <fg 
PicJortbuf ,  fìtte  Patribus  familias ,  aut  altjs  ,  ad  quos  fpeclat ,  fcauf. \ 
spiritum  largiatur  :  vt  ficut  nos  pio  confilio  duòli ,  h*c  popttlo 
f/ropofùimus  \fic  Me  h*c  benigne  acciper* ,  *tq\  in  vfum  recipe- 
re  tfibiin  animum  inducat  ;  hincq\  facri  Conci lì ij  Decretis ,  *c 
fummi  Dei  glori*  feruiatur  :  qui pracipuus  feopus }  &  finis  vni*> 
nerfìs  deb  et  effe  prof  ofitus , 

Quc&o  Trattato  appartiene  alla  materia  theatrale,  pereti^ 
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fucompofto  per  occatìone  di  rìfpondtre  ad  vna  difficolta, che 
.  fuolc hrfi  da' Proiettor  delle  Comedie  ofccne,i  quali  dicooo. 
Si  permettono  le  Pirure,  e  le  Statue  ofa  ne:  dunque  fi  peflòno; 
pei  mettere  ant  he  le  Comedie  poco  rr.odt  fte.  Ei  io  dico,  a  pu* 
blira  ofeenità',  dipinta  non  è  lecita  ,  dunque  ne  meno  è  lecita, 
pubicamente  recitara  ;  e  però  non  fono  permiflìbili  mai  le  Co- 
medie  ofeene.  Piaccia  al  Signor  Iddio,  di  che  lo  iupphco 
humiliirimamente,  che  chiunque  le  gge  quefta  poca  fatica,  fat*: 
tada  vnTheologo,eda  vn  Pittore,  lì  Tenta  auualorarc  dalla 
diuina  gratia  ,&à  leuarl'abufo delle dishonefte immagini,  & 
a  ri  irarfi  dale  Comedie  impudiche .  £t  hae  qutdem  bacjennt 
•r.  t.iV  Dominus,ò  rò  con  NiiTeno.ci  ha  fuggerito  Iodio,  cutuspro* 
V"  Va*   fidenti*  faCtum  tft  ,  vt  h*c fcriberentttt ',  qutq\  dtbiltm%*tq\ 
ciVmus"  htfitént  em  UngMAtn  nottttm  aatuutt  vt  ea  verbi*  vtcumq»  ex* 
hominc  f  Ite- anima ex  nofira  cogitai  ioni*  tmbee  ih  tate  • 
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ABfalone  alzò  li  Statua  à  fé 
fteflfopag.;  107,  così  altri 
fecero . 

Abufa  nel  dipingere  le  facre  im- 
magini lafciue .  i8*«  ouero  in- 
dcuote.  18  r.ò  con  la  facc-a  fi 
mile  à  Donne  amate  impura 
mente,  182. 

Abufo  in  ornar  leChiefe  con  im- 
magini ineonuenienti.  357. 

Acacio  fu  bìa  finì  aro,  per  hauerfi 
pollo  la  ftatua  ggm 

Ad^nc  Opera  di  Titiano.  322. 

Adoratone  che  cofa  fia  77.  &  è 
di  più  modi.  jpt 

A  inano  Imperatore  dipingeua 
bene  le  frutte  9.  diede  Vedalo 
ad  vn  Core  giano  ,  perche  io 
motteggiò,  p. 

Agathocle  Rè  vfauai  vafi  di  terra 
per  humihà.igo. 

Agefilao  non  fi  curò  d'eflfer  pofto 
tra'  Dei..  82. 

Agogno  S.  fi  moueua  leggendo 
Hortélìo53.mutò  il  nome  de' 
falli  Dei  in  quello  di  Giesù  83. 
84.  Si  pentì  d'hauer  chiamate 
le  Mufe  con  nome  di  Dee.  84. 


Alberto  Durerò  non  dipingala 

impurità  186. 

Aleflandra  Nafi  vecchia  morta 
con  gran  quiete*  81. 

Aicifandro  Magno  portato  fopm 
il  Capello,  8 1.  dipinto  col  ful- 
mine. 2 1 6. 

Alefsàdro  Imperatore  fecs  fcolpir 
in  più  luoghi  di  Roma  vn  mot* 
io  per  inftruire  alia  virtù  «275. 
Aleflfandro  Seuero  Imperatore 
conrimmagine  di  Chrifto  ne 
tcneua^ltre  degl'Idoli .  3/1S, 

Ammannati.  Vedi  Bartolomeo 
Ammannati. 

Ambinone  cagiona  il  defiderlo 
del  Ritratto,  ò  della  Statua.  99. 

Anaftafio  martire  fi  conuertì  dell* 
;  Idolatria  mirandole  facre imma* 
gì  ni .    66. 

Anaftafìo  -Monaco  fanto  operò 
miracolo  in  Areta  incredula» 
prima  affligendoia,epoi  fanan- 
dola.  72. 

Andrea  Comodi  P.'ttor  volle  gu*« 
fìar  vn'immagine  nuda  da  fc 
dipinta,  e  perche.  $p. 

Andrea  del  Sarto  non  dipinfe  co- 
fa;dJsho  nefta  124. 

Andrea  dal  motcà  Sanfoumolo- 
Eec    2  dato 
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dito  pe r  vna  figura  di  s.  An- 
na. 147. 

Andre*  Verrocchio  eletto  da*  Si  • 
gnon  Veneljfmi  per  far  vna  Sta 
tua  à  cauli  ìò  2  2  5.  f  celiai  art 
terna  della  cupola  di  s.  Maria 
del  fiore  in  Fiorcnzi  224.  fico 
mobbe  vinto  da  vn  fanciullo 
nel  dipingere.  225. 

Angtlo  Bronzino  in  vechiaià  di 
pinfc  rioni  fiame  me  143. 

Angeli  13 poiTpno  dipingere .75. 

A uma  ri  può  dipingere  75.  */£ni 
mo  deìi'nuomo   è  caia  dello 
Spirito  Santo  26  g%  morirà  la 
dioin&belLzza.  269. 

Animali  come  mi  iter  ioli  lì  dipin- 
gano per  ornamelo  nelle  Chre  • 

Anna  banca  dipinta  da  Andrea 
dal  monte  à  Saniouino,  147. 

Annibale  Cat raccio  dipinfe  iiu 
Reggio  26.  imitò  il  Coreggio 
2  6.RafFaello,e  Michelangelo 
37.  è  Iodato  724.  non  voile 
an  Jar  à  dipingere  per  vn  Prin 
cipc.  235. 

'^nn.bal  Caro  fece  l'epitaffio  a 
Ma  faccio  217. 

antichi  teneuano  l'immagini  de' 
Virtuofi.  356- 

«^n-igono  dipinto  da  Spelte  fenza 
difetto  •  99. 

Antonio  cu  Coreggio  tauorò  in 
/'arma  85^haucua;genio  vgua 
3fc  alle  Pitture  facre,  &  all'ini- 
|use  i  ma  più  a:ule  alle  facce 


75 5. è  Iodato  per  le  facre.**?; 

Antonio  de  Granfi  hebbe  à  male 
la  cenfura  &A. «dt<a  dJ  Sar- 
to «465. 

Antonio  Tempefta  è  lodato,  e  di- 
re fo.*  30. 

L#MtonitioS«  Ieb>afimòla/>ittu"a* 
ò  nò  / 1 .  condanna  il  dipinger 
Donne  nude .  47» 

y^pelle  motteggiò  vn  fuo  difeepo* 
lo  per  vna  Pmura  fatta  ricca, 
mi  non  bella  5.0  .dipinte  7>iano 
abfcnre  10/.  dipinte  col  fulmi- 
ne  AJetfandro  2  \6.  dipintela 
Calunnia  2^2:  come  dipinfe 
Antigono  2/9.  trouò  vna  ver- 
nice mirabile  ^39.  morì  di  rifo 

247.  honorato  da  Aleflandro 

248,  dipingendo  vna  Donna 
fé  n'innamorò  141 . 

Arcadio  Imperatore  s'innamorò 
per  veder  vn  Ritratto»  1 34, 

Archigallo  diParrefio  piacque  à 
Tiberio  *  2/>4. 

Areliioritraeua  le  Dee  coni  volti 
limili  à  quelli  delle  fue  ami- 
che: 7,66, 

vfriAide  dipinte  vna  Madre  ferita 
col  Figiiuolino  216.  fu  com- 
prata cento  talenti  2/7. 

Arme  di  famiglia  fé  fi  debba  por- 
re nell'Opere  361. 

/4rcechecofafL:t  óedanofa.145 

Artefici  di  Statue  vecifi  da  Idola- 
tri, e  perche  5. Santi  antichi.fi 
lodano  2*4.  21  5.  vani  riprefr 
da  Sgottino  2^3. 

Aftra*- 


Aftrattìone ha  gran  forza ne'  Pit- 
tori, e  Seul  con  .23*.  232. 

Aitalo  comprò  vn'Opeu  cento  u 
lenti  2 1 7. 

A  crio  cftrcitò  la  Pittura  8. 

Atheniefi  poterò  la  Statua  ad  H  ir 
1  modio,  &  A-^ftog'tone  54  56, 

^Itoind  #  rcntequuhìa  96. 

i%iguiloCefare  fi  ricreò  vedendo 
vna  bella  figura  32 1. 

Ancori  celebri  perche  parlarono 
delittori  baiamente  15*. 

/Éuuertimenti  per  far  bene  l'imma 
gini  itfi.perfarvn'Ooeradifo 
dsfttdone  vnìu^fale  172. 1 77 

Auuifi  deh' Autore  a'  Pittori  per;' 
Opere  profane  205  206,  per  far 
Pitture  ridicole  arrjficiofe  246. 

Auufo  per  tutte  le  Corti  de' Gran- 
di 307. 

B* 

Baccio  Rontini  medicò  con amo- 

,     re  M  ichel'  Angelo  22  8. 

Bambino  nato  fìmilc  a  S.-Gios  Ba- 
ti ft a  ve ft  ito  52.  vn' altro  limile 
al  Demonio  53. 

Bafiho  Santo  era  modo  dall'im 
magini.così  Damafceno  62, 

Bau  )loiico  Ammansati  hebb«^ 
rimorfo  in  vecchiaia  per  i'Gpe 
re  condotte  impure  r^g-n  dol 
fc  dViauerle  fàrce  75  8. 1 6  r  fé 
ce  l'Architetturali  S.  Giouan- 

*    Bino  in  Fiorenza  157.  e  quella 
del  coitile  ài  Pitti  w&é>  vna  k 
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poltura ,  il  Coloflb  di  Padou*i 

il  Gigante  di  Fiorenza  162.  è 

lodato  159.  biafimò  gliScrit-    v 

tori ,  &  Art?  fici  ofeeni  *>8. 

B  jrtolomeo  Corfini  fece  accomo- 
dar  alcune  figure  ofeene  3 2 7. 

Bellarmino  Card.auuisò  vn  Prin- 
cipe, che  face  ite  coprire  alcu- 
ne Statue  nude  3*5, 

Bellezza  (coperta,  anche  piccola*, 
eccita  lafcmia.*  58. 

Bene  à  chi  pinge  le  sacre  imma- 
gini bene  1  89. 

Beni  delle  modeite  immagini  0i 

Benefattori  publici  honorati  eoa 
l'immagini  3  5  6„ 

Beneficenza  merita  la  Starna  f$. 

Bernardo  Vecchietti  fece  Tcpitaf^ 
fio  à  Michel'Angelo  2/3. 

Bernardo  Santo  non  voieua  im» 
magini  vane  io  Ghiefa  3  6& 

Bozze  due  belle  di  Michel' Ange» 
lotrouate  2/oì 

Bronzino  dipingeua  bene  gl'ignu*- 
di  42.  fi  difefe  con  gratia  con* 
i  tro  vna  Sereni  ffi ma.  ^37. 

Brugolo  fi ttor  di  belle  inuentto^ 
ni   ipó, 

Buonoamico  Pittore  burlò  com 
gratia  la  curiofità  d'alcune  per- 
*  furie   21 1 .  Buono  Amico  mo* 
Eibondo  dipinto  2.84, 

G. 

Caccia  d'animali ,  ò  d  vcceili  now 
rlgin^a  in  Ghiefa  3  6a»< 

Ca* 
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Calunnia  dipinta  da  '^pelle  355. 

Camera  piena  d'ofceniffime  fi 
gure  302.  Canta trice  dipinta 
mutar* in  figura  di  s  Lucia  328. 
Capella  di  Paolo  V.  in  Santa 
Maria  Maggiore  219.  Capo 
della  Nunziata  fatto  da  vn  An 
gelo  185. 
Carlo  santo  fece  fare  il  Tuo  Ritrat 
co  io o.Carlo  Emanuele  efer- 
citò  la  Pittura  9.  Carterio  di- 
pinte Plotino  / o  1 .  Cafi  antichi 
di  Pitture  efpreffiue  degli  affetti 
1/6.  Cafa  de'  Signori  Medici 
è  lodata   25*.  Cafe  s'ornano 
con  parole,  e  con  figure  274. 
Si  dipingono  per  diletto ,  e  per 
tener  memoria  de*  Maggiori 
|     2  76.  fi  deue  ornar  con  decoro 
chriftiano  £09.  310.  Gafino 
ofeeno  noque  al  Patrone .303. 
Catone  rifiutò  la  Statua  rio»  Ce- 
nacolo belliffimo  fatto  da  Lio* 
nardo  in  Milano  2 1  o.  Cecchi- 
no Saluiati  fi  difefe  con  grazia 
contro  vn  Cardinale  236.  Ce 
fura  da  chi, &  in  che  modo  fi 
facci  bene  16 5.  Cefare  còpra- 
uà  à  gran  prezzo  pitture  $/S. 
Chrifto  non  fi  pinge  tutto  nudo 
4*. è  venuto  per  leuar  la  me- 
moria de' falfi  Dei  82.  dipinto 
folto  forma  di  Giouc  caftigò. 
163.  ha  riformato  l'immagine 
rtoftra  di  Dio  271.  Chriftiano 
fia  fpirituaì  Pietor  dell'anima 
fua  263, 2<f4«  fi  biadila  per  te- 


'» 


ner  immagini  impure  2 7$; 
Chriftoforo  Schuuazar  fi  loda  per 
l'Opera  d'voa  Madonna  44. 
CI  elide  dipinfe  la  Regina  S  rat- 
tonica  per  nientimenro  12 i. 
Colonna  Traiana  scuola  di  va* 
lene' huomini  ijp.  Comando 
di  Personaggio  grande  non  fi 
lecito  dipingere  impurità  132, 
fenfo   dell' Normanna  ti     133. 
Conciljapprouano  l'immagini 
7*.  Concordia  dipinta  3  54.  di 
Carlo  V.  e  Rè  Francefco  3  54» 
Conferitori  fanno  fcrupolo  a* 
Pittori  impuri  753,  Congrega- 
tionedis  Francefco  della  dot* 
trina  Christiana  fi  loda  67. 

Gmabue  20»  Conferitori  d'im- 
mag.  ofeenefibiafimano  ipfé 
fono  molti  \oo.  30/.&  Eccl  - 
fiaftici  ^90,  Conuerfione  dì 
Paccaron  cagionata  dall'idi* 
magini  66,  Cornelio  Santo 
comparue  ad  vn  Pittore,  eh- 
poilo  dipinte  al  naturale  /SS. 
Cornici  di  Baldaffar  da  sena 
22.  Corretione  fia  piaceuole 
224»  Corrig'ano  fauoiro  fti 
efpofto  alle  calunnie  355.  Co- 
fé  bruire  ben  dipinte  piaciono 
5^.  60.  le  minute  fi  pò  (fono  di- 
pingere alle  ^olte  243. 

Cofimo  Rofc  Ili  fu  (limato  immeri 
tameme  Pittor  miglior  degli  al- 
tri 58.  Coftatino  adorò  l'i  moia 
g;ni  degli  A poft»  73.  come  pofe 
laScaiuaà  fé  ioS.pei  hujiilrdcò 

duflc 


duflfe  il  eauallo  del  Papa  1 09. 
Coftantino  8.  Imperatore  fi 
foftentò  con  la  pittura  9  C  al 
fo  mai  rifc,f^  non  vecchio  247 
Croce  cagionò,  che  vna  Sratua 
fu  fracaflfata  dal  Demonio  336 
C;ocirUlb,cheparlòà  s.  Brigi 
da  190.  CfOCifiiJione  bellini* 
ma  fatta  dai  Tmtoretto  176. 
Cupola  dtl  Coreggio.  2  3  Crea- 
ture fono  libro  comune  .53. 

D. 

Danae  opera  di  Titiano  3  22.Dei 
{limati  inuentori  della  Pittu- 
ra 5.  Dei  Gentili  il  deuono 
d  fprezzace  $6.  Dello  Pi  «or 
lauorauacolgrébiulc  di  broc 
cato  3.  Demonio  ha  per  male  il 
leuar  l'immagini  ofeene  35. 
odia  le  facre  y.^  Difficile  è  di- 
pingere bene  vn  panno  al  dof 

.  io  45.  D.fficultà  per  non  leuar 
le  figure  d'Imperatori  nimìci 
della  Chi;  fa  340.  Diletto  fen» 
fitiuo  dall'immagini  57.  il  ra 
gioneuole  59.  Iofpirituale  60. 
cercali  per  operare  244.  li  può 
hauer  dalle  figure  hon;  (le 3 2 1 . 

Dio  inuentor  della  Pittura  *.  Pie 
tor  diurno  i^.32.>rfutor  d'im- 
magini 30. 69.  parla  per  mez» 
fcochmmagm!  6 uè  limile  ad 
vn  Medico  79.  come  fi  può  fi 
gurar  7  5.  copr  ì  a  da  mo,  &  Eua 
c&\  vefti  1 44»  Ci  pinga  in  naac- 
dà  242. 


407 
Domenico  diligo  daua  l'opere 
fuc  alla  cenfura  d'Andrea  del 
sarto  1 55.  Donatello  hebbe  à 
male  vna  cenfura  del  Brune!* 
lefci  1^5.  Donato  lauorauain 
publico.  207.  Donna  perche 
partorì  vn  bambino  nero  %i0 
lafciua  fi  può  dipingere  lecita* 
mente '130;  beila  dipinta  pia 
nuoce, che  viua372»  donodi 
p.  incipe  non  fa  lecito  i'cfporrc 
figureofccne3i9. 
Dolio  ^ittor  è  lodato  147.  Dot- 
trina gentilefea  può  feruiralla 
chriftiana  $^.  due  popoli  ira 
Roma  309, 

E. 

Egitti] non  vogliono nouità24u 
Elettione  è  1-bera  nell'huomo 
22,  Epulone  perche  dimandò 
il  refrigerio  per  la  lingua  279. 
Efprcflpne  della  firn  li tudin  li 
preferisce  al  colorito  5.  come 
repugni  al  fine  della  Pittura»  fé 
è  di  cofa  impudica  6*  Eutrape* 
lia  che  cofa  facci  3  5  3.  Eutropio 
felice ,  &  infelice  2  74. 


F. 


Fabio  efercitò  la  Pittura  &  da  lei 
cercò  gloria  i4.pofc  il  nome 
di  Pittor  nelle  monete  1 5.  Fa- 
brizio Capir.Romano  mandò  à 
Roma  la  Su  tua  di  Venererò* 

. — * 
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*"nò  la  moglie  305.  Facctie 
{moderate  aliene  de  Ji'huomo 
351.  Fetdinando  2.  Impera- 
tore fece  bruciar  molte  Pitture 
ofeene  3/3.  Figure  che  pare- 
vano mociefte  ,  &  immodeste 
1 18.  Figure  d'Imperatori  ru- 
mici della  Chiefa  non  fi  ten- 
gano per  ornarla  cafa  3^7. 
quelle  de'  Dei  falli  conferuate 
ingiuriano  Dio  339.  Figura  di 
Venere  trasformata  in  Mad- 
dalena 326.  quali  Figure  de 
nono  effei  e  nelle  Chiefe  36$. 
Filippo  II.  efercitò  la  Pittura  9. 
faceua  vendere  alcune  Operine 
fatte  di  fua  mano  ^.Filippo  III. 
{€cc  leuar  da  vna  camera  vna», 
Immagine  di  Donna  nuda  41. 
Filippo  Brunellefchi  kcc  vn_ 
Chrìito  belliflimo  per  picca  d'* 
honore  1  ^.Filippo  Lippi  Pie 
torhonoratoda'Mori,  e  da..' 
Fiorentini  252,  Filofofi ,  cho 
efercitarono  la  Pittura  8.  firn 
varij  del  Pittore  1 29.  fini  delle 
sacre  Immagini  ijg.  e  delle 
profane  237.  Flauiano  s,Vc(- 
couo  placò  Theodofio  adirato 
103.  Francefco  I.  Re  di  Fran- 
cia efercitò  la  Pittura  p.  Fran 
cefeo  Parmigiano  lafciaua  la- 
Pittura  per   F  alchimia   221. 
Francia  Bigio  perche  guadò  v- 
nafua  Opera  207.  Fuoco  del 
Purgatorio  è  mollo  penaci 
151» 


Galeno  pofe  la  Pittura  tra  le  Li- 
berali  12.  Gallerie  ammettono 
immagini  di  varie  forti  315. 
Gaudcntiodipinfe  nella  Sala-, 
della  Cancelleria  227.  Genio 
fa,  che  alcuni  attendono  alla-. 
Pittura  19.  Genio  ^ihen k{** 
dipinto  da  Parrafio  215..  Gen- 
tile Bellini  Pittor  honorato  dal 
Gran  Turco  251.  Geifi  Cardi- 
nale leuò  vna  Venere  impudi- 
ca 33i.Giacobalzò  la  Statua 
a  Dio,  e  perche  55.  Giacomo 
Gretfero  è  lodato  e  non  volle 
efltr dipinto  98.  Giacomo  Bi- 
dermani  fopra  vn  detto  di  Bel» 
larmino  3  2  5 .  Gianello  da  Trez 
zo  honorato  dal  Re  di  Spagna, 
à  cui  ciifTe  tre  cric  248.  Giob 
cauto  negli  occhi  378, 

Giotto  fu  ammaeitrato  óà  Cima- 
bue  20.  pafsòil  Maeftto  2  1.  è 
lodato  22.  Giouanni  Bellini  lo 
dato  dal  Bembo  1 47.  Gio: Fra- 
te da  Fiefole  Pitrcre  è  lodato 
148.186.204. 106.  Gio.-Her- 
bft  a tcefe  per  genio  alla  Pittura 
2  o.  Gio:  Paolo  Lomazzo  vuo- 
le honefte  l'immagini  dello 
Chiefe  3  64.  Gio:  Tomafo  Gi- 
glioli  Icfiffc  contro  i  Dei  $6. 
Gio'gione  f  ce  vna  figura,  che 
compariua  tutta  124.  è  lodato 
i£6.Giouane  di  Congregano* 

ne* 


ne  comprò ,"  e  bruciò  imma- 
gini ofeene  334.  Giouanetti 
con  mirino  immagini  dishone* 
ile  370.  Giouannino  da  Ca- 
pognano  degno  d'irifione  245 
Gioue  di  Fidia  accrebbe  la  re* 
Iigionc/85.Giufeppe  d'Arpi- 
co fu  ài  iìiie  maoierofo  >  e  gra- 
zìoio ,  eccellente  nel  pingerc  le 
battaglie  *<s.  haueua  poco  ge- 
nio -«He  figure  facre  1 54,  vec* 
chio  lauorò  con  errori  775. 
Giudicio  di  Michel'Angelo 
ce  «forato  da  Lionardo  773. 
corretto  dall'ofeeniti  329.QU 
Ho  Romano  è  lodato  1 2 1 . 1 2  2. 
Giulio  Sauelli  Cardinale  £tce 
correggere  alcune  Pitture  o 
feene  32^.  Giuoco  fi  vii  po- 
co 35 i.  Gloria  cercata  dacofe 
baile  14,  Goffredo  Periberti 
comprò  à  gran  prezzo  vn'Ope- 
ra  del  Coreggio  1 5  5.  Grecite- 
ne  uà  no  l'immagini  de"  mag- 
giori i/i.  Gregorio  s,  mandò  j 
immagini  à  Secondino  ip.  ri» 
prefe  va  Vefcouo  per  hauer 
{pezzate  le  facre  immagini  j^t 
riprefevn  altro  per  vfar  libri, 
ne' quali  fi  trattaua  di  Gioue.83 
Gruppi  due  di  Pietà  di  Michel' 
Angelo  zio.  guadagno  ti* 
Guglielmo  Duca  honorò  il 
Tintoretto'^4^.Guido  Reni  di- 
dinfe  gl'ignudi  modelli  39*  fe- 
ce i Baccanali  40. lodato  i*p> . 
rtfpofe  con  tifentimeato  da  j 
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vnò  j 'g  /.Giudei  [profanatone» 
i  luoghi  iacn  con  immagini  of- 
eene. 2?  5. 

H. 

Haarmae  gentile  conuertito  li- 
quefecc  vna  Statua  ofeena  d* 
oro  di  V<:fic;e  ii§*  Harmodio 
&  Ariftogitone  vccifeio  Hip- 
parco  Tiranno  55»HeIcna  det- 
ta scortun  di  Zeuìì  12^'Hen- 
rico  Sufone  fece  dipingere ,  la 
Diuina  Sapienza  282.  Henri- 
co  4.  pofela  Statua  a  se  viuen- 
te ,  1 0 p.  Heretica  immagine* 
347.Heretico  moderno  dipin- 
to con  vn  Diauoletto  3/  0  Her- 
mogene  pefifimo  littore  113. 
Hiitoria  era  feruta  da  Romani 
nobili  15.  Homero  fece  fare 
h  ggserezze  a'  Dei  8<5.  intro* 
dulìe  Viifle  nudo,  ma  con  vn 
ramo  di  foglie  142,  Honoro 
dimfointre  fpecie,  latria  ,  hì- 
perdul ia ,  dulia 76*  dato  a* fit- 
toli 248.  fi  può  dar  per  la  virtù 
propria  ,  e  per  l'altrui  105.  Hu, 
miltà  conferuata con  che  28^ 
Huomo  Opera  di  Dio ,  lo  può 
•mirare  6. 3  3.  Huomo  immagi«3 
ne  di  Dio  3 1.  naturale ,  e  (opra 
naturale  $*•  figurila  col  pec- 
cato 3  3.  Nudo  efpofìo  per  i* 
arte  43.  fi  dipinge  per  honore 
97.  dipinto  da  Dio  254.  è 
cofapretiofa»&  eccellente  268* 
Fff  deuc 
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deue imitar  Chrifto  iyu  tener 

l'immagine  di  lui  nel  cuoro 


I. 


Iacopo  Sanfouino  Iodato  45.  Ido  • 
latria  da  che  cominciò  pj.  1 
gnario  S.  Patriarca  fa  miracoli 
nel  l'immagine    7/.  Ignoranti 
ammaedrati<6  l'immagini  56. 
Ivonomachibuoni,ccattiui  29. 
Immagine  di  Dio  11  guafta  'col 
peccato  33.  quale  tia  l'immo 
della  34.  nuoce  34.  piò  che  i  li- 
bri ,  e  merita  la  prohibitione 
36.  Immagini  fono  Je  fcritrure 
dt' laici  18.  24.  vfate  da  tutti 
29,  il  loro  fine  3.?.  farte  della 
natura  ,  e  dell'arte,  di  tre  forti, 
materiali,  ò  immateriali  30.fi 
nominano  dalie  cofe  3/.  nude 
de'  Santi  nocono  alle  volte  43. 
perche  fi  pingono  nude  41.  le 
vjrtucfe  eccitano  al  bene ,  riti- 
rano dal  male  4^.  le  modefte 
cagionano  beni,  e  pei  che  49. 
50. 5  3.  tenute  nelle  ftanze  per 
li  parti  5 1 .  Immagine  d'Epicu- 
ro ftimara  da  iuoi  Difcepoli 
49.  di  C  fare  vecifo  mode  il 
popolo  50.  di  vn  belliflìmo 
fanciullo  donata  da  vn  Marito 
alla  moglie,  e  perche  52.  l'im- 
mag  m  muouono  68.  5  3.am 
nueftrano  3  6.  fono  libri  popò  j 
lari  feriteura;  viua  5/,  perfette  * 


molto  (limare  54.  le  facre  farte 
da  Santi  antich  >  7  8.  sono  1  cene 
68*  non  fanno  idolatrare  79. 
quali  deuono  farti  187.  limo 
modefte   288*   conion«no,e 
confgliano  j8$,  non  ti  pon- 
gano tnluogoui  peccato  317» 
vna  tóucitì  vnptCì.ton  190* 
non  i,  ro  Idoli,  quali  funo» 
quando  inuentatc ,  da  chi,  per- 
che vfat   54.  56.57.  uni  ano 
dal  male  65.66. cagionano  be- 
ne honefto  08.  ricordano  lof. 
fcruenza  de* precetti  6^  (li- 
marle aitai  miratolo/e  7 1 .  im- 
magine  ad  Crccihffo  e  vtile 
per  Ja  Fede  6  3.  vna  di  Chrifto 
lparie  Sangue  7&quella  di  Dio 
come  fi  prohibifcc  75.  è  nell* 
huomo2  64.  la  naturale  non  5 
perde,  ma  s'ofTufca  col  peccato 
2  70.  in  noi  fi  rinoui  2  ^g.  quel- 
la  d'Alcflandro  portata  fui  ca- 
pello %i.  il  riferifee  all'cfeni* 
piare  76. 80.  ha  materia,  for-  , 
ma,  e  fimiglianza  77.  quella-. 
del  ferpentc  perche  leuata  79. 
quelle  de5  falli  Dei  fi  confcrua* 
no  per  abufo  8i.  paiono  colle, 
rabib  82.  fi  pollone  tener  in 
luogo  remoto  88,  in  quali  luo- 
ghi non  fi  pongono  8  7.  le  prò. 
fané  non  conuengano  allo* 
Chiefe  359  perche  introdotte, 
e  come  polliamo  vfarle  90.92, 
influite  per  vtilità  337.  per 
honoranza  340,  fonojn  luogo 
di  Ice- 


di  lettere ,  fcuopròno  I  concetti 
9  e.  honorano  i  luoghi  153*  le 
vane  quali  fiano  9/.  riprefc  ^4. 
non  cleono  amarli  9$.  quelle 
del  Tempio  di  Salomone  non 
eran  vane  9 4. ne  fon  vane  quel- 
le de' Principi  1 03.  ne  de*  vir- 
tuosi /m«  fi  poilòno  tenere* 
346.  quella  dell'Imperatore  fi 
mandaua  in  Oriente ,  ò  in  occi- 
dente io3.Pimpureimpcdifco* 
no  la  gloria  di  Dio,  danno  of- 
fequio  al  Demonio,  répugnano 
ali'honeftà  145,  airhonor  dell* 

/   Arte  146.  vifte  cagionano  ec- 
cedi 3  69*  peccato  à  molti  3  74, 
uguagliano  la  cofeienza  1 49. 
fanno  temer  il  Purgatorio  i$i. 
non  fi  pongano  in  Chiefa  3  64. 
366.  vna  bruciata  per  ordine } 
di  Dio  152.  le  Etniche  quali  | 
fieno  214.  le  ofeene  dicòtili  ' 
Pitture  di  defidcrio  29  2.  noco 
no  296. quella  del  disinganno 
3 2.2.  le  fumofe  più  fi  ftimano 
3  5 6.  le  hcretichenon  firnga 
no  per  ornar  la  cafa  348.0  vi 
{i  aggiungano  i  neceffe  rii  fegni 
349.  l'infolite  nons'efpongano 
244. 

Imitatione  d  Vn  Opera  di  Valent- 
huomo  non  fa  lecito  il  dipinge- 
re ofeeoità  i$o.  fia  cauta  73/. 
Inganni  gratiofi  fegui  ti  nella 
Pittura  2  2.  Infermità  cagiona- 
ta da  figure  ofeene  304.  Inimi* 
co  fi  placa ,  e  perdona  tniran- 
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do  il  CrocifTflfo  66*  Innocenzo 
$»  fi/ecc  dipingere  moribondo 
2  79.  Italia  zelante  delttmma- 
gini  8<?. 

L. 

Lacedemoni)  pingeuano  i  Dei  coi 
perti  d'arme  bianche  *<?.  La- 
feiui  antichi  teneuano  immagi- 
ni ofeene  292.  Lazaro  Santo 
monaco  Pittore  tormentato*  & 
aiutato  i2p.  Leggi  vietauano 
porre  figure  fordide  ne  luoghi 
dell'immagini  imperiali  3 14* 
Leone  X.  e  lodato  2 5 0.  Leone 
3. Papa  fece  dipingere  gli  Apo» 
itoli  predicanti  2  7/.  S.  Leone 
Papa  ornò  con  immagini  le 
Chiefe  358.  Lionardo  da  Vin- 
ci ket  vn  conuito  a  contadini  e 
perche  723.  in  morte  hebbe 
rimorfo  149.  cenfurò  il  giudi- 
rio  fatto  da  -Michel1  Angelo 
173.  cominciò  molte  cofe,  e 
non  le  fini ,  e  perche  2 1  o.  di- 
pinfe  vn  Ammalacelo,  fececa- 
minar  vn  Leone  fcolpito  223, 
fanciullo  fece  vn  Angelo  bel» 
liffimo  225.  vsò  varie  diligen 
ze  per  confcruar  l'Opere  239. 
honorato  da!  Rè  di  Francia» 
249.  Lodouico  Sforza  con  vna 
Pittura  dichiarò  vn  fuo  pensie- 
ro 9 1.  Lodouico  Ario  (lo  lodò 
molti  Pittori  747.  Lodouico 
Carracci  andò  per  vedere  il 
Fff    2  Tinto. 
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Timorato  23^.  Loggia  de' 
Cb  fi  d  pinta  da  Rafifatlo  85. 
B<  Lorenzo  Giuit Oliano  am 
ma  itraro  dalla  Dfuioa  Sapi 
enza  282.  Luciano  non  ftimò 
li  Oci  82.  Luthero  dipinto  in 
forma  di  lupo  j 4^. 

M. 

Magifterio  publico  è  la  Pittura,  & 
v.*a  manifeffarion-?:  de'cócctti 
interni  1 8.  Marcello  riprefo 
per  hauer  portato  à  Roma  mol- 
te immagini  ^5.  M.  Varrone 
lafciò  molte  immagini  d'Heroi 
3 5 6,  Maria  Egittiaca  fi  con- 
tieni con  l'immagini  66.  |Mar« 
tia  non  dipinfe  huomo  3  7.  Ma- 

i  fìro  di  cerimonie  ritratto  in  fi 
guradi  Minos  212.  MaiTaccio 
è  lodato  2/7.Memoria:di  mor- 
te vicina  è  configgere  del  be- 
ne 279.  Meretrice  vedendo  1*. 
immagine  di  Polemonc  fi  ritirò 
dal  peccare  50.  lafcii  vnacafa, 
perche  v'era  dipinta  vna  Ma- 
donna 67.  Mettala  Oratore  fé» 
ce  imparar  la  Pittura  à  Q.  Pc- 
dio  19. Mezzi  per  la  buona  ma- 
niera della  Pittura  quali  ilano 
2  5.  e  quali  per  formar  le  sacre 
immagini  185.  e  quali  per  ac- 
quiftar ,  e  conferuar  l'humiltà 
.275.  Michelangelo  da  Cara>  | 
uaggio  oiferuòil  naturale  26.  \ 
Michel' Angelo    Buonarruoti  j 


vsò' vn  bel  detto  1 1 8.  s'accusò 
di  troppo  affetto  nell'Arte  / 1 9 
ina  inuentione  de'  Soldati  nudi 
120.  pentito,  e  vecchio  fccei 
due  sonetti  150. negò  al  Papali 
veder  la  cappellai  perche  208 
honorato  molto  nell'esequie* 
2 1 3.  è  lodato  2 1 8.  caduto  noa 
vokua  eller  medicato,  è  feu- 
fatoin  alcune  cole. e  perche* 
crebbe  il  pi  t  zzo  d'vnaiua  Pit- 
tura 2  2  s.  fece  far  via  fcarpa  di 
mattoni  alla  cappella  2  3  ^mot- 
teggiò su  l'opera  d'vn  Pittor 
imperito  24/,  honorato  affai 
25/. 
Moife  perche  leuò  tla  Pittura ,  e* 
Scultura  dalla  ma  Republica.t 
^4.  veftito  fatto  da  Michel'An- 
gelo  45.  pofto  fu  la  fonte  di  Si- 
Ito  87.  Monache  burlate  da~« 
vn  Pittore  2 1  /.Monete  col  no- 
me di  Pittore  15.  Moretto,che 
fcopavnt velieri.  Moribon- 
di •  che  non  celarono  dall'im- 
puro amore  vaio  l'immagini 
38/.  384.  Morte ,  &  Inferno 
fatti  dipingere  da  vao  vicino 
a  morire  283.  Morte  vicine  a' 
vecchi,&  a'giouaoi  385.  mot- 
ti ferirti  nel  rmjro  eccitano  alla 
virtù  375,  raotiui  per  dipìnge- 
re cofe  impure  126,  perleuar 
l'immagini  dishoneltc  388. 
Multo  è  lodato  1 7/. 


•  >**?, 


N. 


Natura  erra  alle  volte  238.  Nicla 
dipinfe  Tlnferno  con  applica- 
tione  grande  795.  donò  quella 
Pittura  alla  fua  patria  / 9 6. Nic- 
colò Muffo  è  lodato  173.  Ni* 
coftrato  Pittor  reftò  ammirato 
vedendo  yna  Pittura  57.  Nilo 
Vefcouo  non  voleua  fi  pingef 
fero  in  Chiefa  caccie  d'anima- 
li 362.  ne  cofe  vane  S.  intoni- 
no 363.  Nobili  pregati  à  non 
tener  efpofte  Immagini  ofeene 
291.  Nobiltà  della  Pittura  19. 
ciuile,  e  naturale  1 1.  chriftiana 
12.  viftuofa/3-  Nomi  cancel- 
lati di  quelli ,  che  fi  faceuano 
berctìci  34.  Notte  (colpita  da~ 
Michcl'Àngelo  2 1 8.Nouità  di 
Pittura  240  nuda  immagine* 
nonèofeena  3$.  ma  è  perico- 
lofa  40.  nudo  pingere  è  più  ar- 
tificio ,  che  vt  fìito  47. 

O. 

O  fatto  da  Giotto  ai  1.  Ohedien- 
za  fa  l'huomo  Dio  268.  Occhi 
fi  frenino  per  la  pudicitia  368. 
3  7o.377.ofFerire  à  Dio  le  cofe, 
come  holocaufti  361.  officio 
del  Pittore  237.  opere  di  Pittu- 
tura  prezzate  molto  3.  le  opere 
nuoue  hanno  Cenfori  244.ope* 
ra  di  tutti i  diletti  <5o.opcrache 


4*3 
piaccia  3  tutti  "è  quali  imponì- 
bile 177.  la  grande  ,  che  cofa 
deue  hauere  1  j%.  opere  due  le 
più  belle  di  Raffaello  fono  fa- 
ere  4oo«  le  facre  mofirano  il 
genio  vniuerfale  nel  Pittore* 
i94,lepiù  beile  di  Michel'An» 
gelo  fono  il  Giuditio  2oo.con» 
feruate  con  varie  diligéze  2}$* 
l'ofcene  leuano  alle  volte  il 
guadagno  r2<f.orationcde'Fe- 
deli  per  gl'Imperatori  102.O1I3 
gine  ridufle  la  dottrina  Greca*» 
al  Chriftianefimo  91,  origine 
dall'Idolatria  97.  ornamento 
recato  dalle  Pitture  ofeene  3  08 
oro  è  pretiofo  per  volontà  hu- 
mana  3.  ofeenità  di  Pitture* 
fcandaliza  30  6, 

P. 

Panfilo  Pittor  maeftro  d'Apelté 
/8.  Padri  Santi  condannano 
l'immagini  ofeene  2  #  £.  Palaz- 
zo del  T.  1 2  i.Paleoto  è  lodato 
181.  Paolo  /.Papa  dipinto  cre- 
duto viuo  23.  Paolo  Vefonefe 
è  lodato  2 1 8.  fece  ii  Cenacolo 
di  S,  Giorgio  <P5.  dipinfe  alla 
grande  88.Paolo  Santo  ritrarrò 
ai  naturale  188.  S.Paolinonon 
volle effer dipinto 98.  riprouò 
la  fua  immagine  pofta  in  Chie- 
fa 359.  Papa  Vrbano  8-  non 
volle,  fiponefle  rimangile  di 
Gioue  in  vn  luogo  principale 


Fff 


84, 
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8/j.'  Paradifo  del  Tintorcrto 
176.  Parrafio  come  dipinfc  il 
Genio  Atheniefc  2 1 5»  vsò  cru  - 
deità  in  va  vecchio  2  1 6,  Pari- 
de lafaatojeuandofi  Je  tre  Dee 
rude  332.  Patroni  delle  cafe 
più  colpeuoli , che  i  Pirtori  per 
l'immagini  impure  2  7 6*  Paulo- 
re  fece  vn  cauallo  artificiofo 
^ji^Peccator  fa  Idoli  per  l'i- 
dolatria 169,  come  vituperi 
Dio  271.  Peccati  tra  le  viuara- 
de  2 79.  feda  peccato  mortai 
jener  vn  immagine  ofeena  per 
ornamento  29 0,  2^2.  Pericle 
dipinto  2  1 9.  Perfona  publica 
che  parti  riabbia  io*,.  Pietro 
Cauallino  Pittor  è  lodato  1 9  o. 
Pietro  Paolo  Rubens  è  lodato 
per  le  ricchezze  232.  Pietro 
Nafi  difeorrcua  della  morte 
28 r  Pio  V.  ordinò  fufle  cor* 
retto) il  Giuditio  di  Michel' 
angelo  329.  Pireico  Pittor  di 
genio  vile  1 54.Piftorcomear- 
tt  fice ,  ò  come  chriftiano  1  ip. 
Pittore  donerebbe  elTcr  dotto 
x  S.afflitto  dal  Demonio  in  vna 
snano  3  5.  elegga  hiftorie,in  cui 
fieno  veftiti,c  nudi  48.  è  più 
eccellente ,  che  lo  fcrittorc  53- 
non  pinga  ofeenità  114.  na- 
icóde  con  arte  i  difetti  de'  Per- 
sonaggi dipinti  99.  il  buono  è 
buon  fedele  j  18.  molti  eccel- 
lenti fenza  ofeenità  1 2 1  •  1 24. 
ofeeniridoui  à  pouertà  126» 


celebri ,  che  hanno  fatto  opere 
modeftiffimc  131,  alcuni  anti- 
chi hanno  nociuto  à  moderni 
/3*.ilCatholicoin  che  dirle- 
rifcadali'her etico  1/2.  fé  può 
dipingere  vna  Donna  ad  inftà- 
za  dVn  Amante  134.  1 3  6.  per 
quali  ragioni  non  deue  far  im- 
magine di  dona  nuda  140.142, 
vno  s'innamorò  d'vnalua  *Pit« 
tura  142.  l'impuro  è  cacciatoi 
del  Demonio  145»  lodati  da* 
Poeti  per  li  ritratti  fatti  di  don- 
ne i46.Jodati  da  altri  r  47. vno 
in  Purgatorio  151.  vno  hebbe 
rimorfo  per  vna  fola  opera  la. 
feiua  1 49.  vno  con  bell'artifìcio 
fi  libera  dal  far  immagini  im- 
pure 1 60.  vno  ùccuz  immagi- 
ni motiue  à  pietà  /  5  3. Pittori  di 
tre  forti  inquanto  al  genio  1 54 
vno  rifece  vn*ofccnità  in  vna-# 
fua  pittura  dopo  hauerla  leuata 
100.  Sanefe  per  vna  predica 
cefsò  di  far  vo'immadnc  lafci- 
uà  1 55.  Fiorentino  guaftò  vn_» 
fuo  Quadro  fatto  lafciuo  157. 
come  vno  fi  difponeua  per  di 
pingerevn  Santo  164.  ad  vno 
i  narri  dì  vna  mano,e  perche  163 
cenfuti  l'opera  prima  di  pubii- 
carla  164.  Se  deue  phigerei 
fallì  Dei  169*  concheauuerti- 
menti  può  far  vn  Opera  d'vni- 
uerfalfodisfaxione  i72.àche 
figure.,  deue  attendere  per  fa  « 
pedalare  177.SÌJ  erudito  pon- 
ga la 


ga  la  figura  principale  nel  mi 
glior  luogo  178.  con  che  tno 
do,e  mezzi  deue  farle  facre  im- 
magini 1 84.  Pittor  di  Croci- 
fiffi  morì  nel  Venerdì  santo 
189.  Perche  non  fi  determina 
à  fole  Opere  facrc  192.  203» 
alcuni  pingcuan  bruttiamo  il 
Demonio  196,   faluato  dalla 
Vergine  contro  il   Demonio 
li? 7.  caui  dall'Opere  profane 
belle  le  perfettioni,per  far  Ope- 
re facre  202.  dipingeua  chiufo 
anticamente  2 06.  così  hora,  e 
perche  2 07. 2 0 9»  211.  Può  ef- 
primere  gli  affetti  interni  214. 
ècofafacra,e  diuina  220.  al- 
cuni di  fanta  Vita  229.  Vn  fa 
mofo  non  vuole  far  Operette 
all'improuifo  2^7.  fono  di  tre 
forti,  infimi  mediocri ,  eccel 
lenti  232.  deue  aiutar  la  natura, 
oue  manca  233.  non  guaiti  T 
immagine  fua  fpirituale  240. 
antico  imperito  244.  vna  eden 
do  fchiauo ,  col  far  vn  rkratto, 
hebbe libertà  252.  fé  può  la 
uorar  di  feda  253.  2 6u  dìpin 
ga  l'animo  con  ia  virtù  253, 
diletta,  e  con ferua  la  memoria 
delle  cofe  276*  non  feropre ot 
tiene  il  guadagno  grotto  opera- 
io 125.  Pittura  filmata  da fauii 
fi  contemplare  1.  ferue  per 
rìngratiar  Dio  2*  ha  incerto  il 


principio  •  ha  Opere  di  gran 
prezzo  v  inuentatadaDio4»  ' 


415 
fine  di  lei  5.  il  può  confiderà? 
in  tre  modi  6.  foggiace  alta  po- 
litica 7.  efercitata  da  Filofo  fi, 
daOualieri.e  da  Principi  8. 
aiuta  alla  perfettione  9.hà  mol- 
te nobiltà  1  o«  ha  forza  di  rap« 
prefeatare  1 2.menta  lode  224* 
honorara  2  5.foreJIa  della  Scul- 
tura 2 7.  nata  dall'ombra  30. 1' 
impura  è  inuentione  del  Demo- 
nio 8.  Pitturine  fatte  da  Filippo 
2.  Re  9.  imita  la  natura  22.  e  V 
Oratoria  24.  biafimata  da  alcu- 
ni perche  10.  1 5» fé  da  Sm  An- 
tonino 1  i.hébilognodi  mate- 
rie baffe  1 2i  Future  antiche  nu* 
de  38.  fingere  ingnudo  è  peri* 
colofo  46.  come  fi  concede 
47.  Pittura  arte  imitatrice  59» 
ertìcace,quanto  l'oratoria  62.  è 
come  libro  73.  è  indifferàe  96» 
Pittura  dello  Sforza  9  r. Pitture 
coprate  agra  prezzo  i2g.  non 
hanno  prezzo  taflato  229.  co- 
me il  può  nominar  feruile  254» 
e  mecanica  2  5  5.  ferue  d'orna  - 
mento,  diletto,  e  dVtiie  per  la 
virtù  278  richiede  conuenien-* 
za  di  luogo  2jj.  Pittura  di 
morte  vicma  àpjjS  Pitture  dt 
quattro  forti  29^.  di  due  forti 
non  hanno  prezzo  307.  ofeene 
principio  di  vitupero  alle  fa- 
miglie 310*  le  fante 'non  fi  te  tv 
gano con  l'òfcene  3 1 5.  Pitture 
di  cofe  gentile/ce  antiche  fitte 
fare  fono  peg^io^che  il  tener  le 
.  ìitte- 
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fatte  anticamente  545.  Pitturi 
è  per  ornar  le  Chicle  3$8.Pia- 
ronc  qual  Pitcor  giudicò  più  ec 
cellete  /  83  .riprefe  Homcro  per 
congiungere  la  santità  de'  Dei 
con  la  libidine  3 14.  Pio  tino 
non  volle  eiler  dipinto  9  io  Poe- 
ta t  cola  facra  220.  policleto 
emulo  di  Mironefece  la  ftatua 
di  Gioue  1 5  4.  Polidoro  da  Ca 
rauaggio  fece  opere  maraui- 
gliofe  ,  &  honefte  120.  Poli- 
gnotodipinfeveftitoi7.  fon- 
rio  modo  a  peccato  da  Pitture 
jj6.  Popolo  Coftantinopoli- 
tano  non  tollerò  fard  in  palaz 
zo  pitture  moftruofe  362.  Por- 
re di  S.  Giouanni  di  Fiorenza 
fono  lodate  :  vna  fatta  da  Lo- 
renzo Ghiberti  2 1 7.  Prailtele 
fece  due  (lame  d'vgual  prezzo, 
vna  nuda  ,  l'altra  vcftita  45. 
honoròGnidoconvna  (Utua_ 
1 5  3.  P.efepio  di  Titiano  ope* 
nnabeiliifima32i. 
Prezzo  grande  non  fa  lecito  pin- 
gere  ofeenità  r  2  8.  ne  l'efporre 
pitture  ofeene  3 1 8.  prohibitio- 
ne  dell'immagini  dishonefle* 
$p  5.  preuentione  contro  quelle 
39<5.Primisiao  Re  fece  confer* 
uar  le  fuc (carpe  280.  Principi, 
anche  cattiui ,  fi  honorano  77, 
fi  rimettono  al  Pittore  nell'in- 
uentione  84. 103.  meritano  le 
ftatue  a  &  i  ritratti,  perche  1 03. 
1  o  5 .  efeguiicano  i  documenti 


diS.  AgofUno  ropiriprerl  per 
la  ftatua  pofta  à  fé  viui  1 07.  la 
pofTono  porre  loS^onoluogo-1 
tenenti  di  Dio  io3.Proceffioni 
inftituite  perche  39  o.  profano , 
che  lignifica  9  o.  Protogene  tar 
dauanel  finir  l'opere  206,  per- 
che 225.  come  di  pinfe  la  fchiu- 
ma  del  cane  222.  ceri  furato  da 
Apelte  2  2  5. ine  u (Te  quattro  vol- 
te i colori  fopra  vn'opcra  239* 
honorato  da  Demetrio  248, 
Punti  da  notarli  d&chi  vuol  dar 
à cenfura vn  opera  1 66,  Punti 
per  operar  bene  cofe  ououo 
241  ..Pan torme  vecchio  lauorò 
con  errori  175. 

Q^Pedio  muto  imparò  la  Pittura 
18.  Quadro  d'vn  dipinto, che 
mira  vncadauero  281. 

R. 

Raffaello  d'Vrbino  dipinfc  le  ft£ 
ze,ela  loggia  de1  Ghiri  8 5. e 
leloggie  61,  hebbein  morteJ 
rimorTo  d'alcune  opere  149.  è 
lodato  2 19.honoratoatfai.mo* 
ri  pretto  2  5  o.fuo  epitaffio  2  5 1 
Ragioni  di  pingere  ignudi  42. 
di  {limar  le  sacre  Immagini  7/. 
di  tollerar  l'vfo  dell'immagini 
de' Dei  82.  d'introdurre  l'im- 
magini profane  9  o»  de  gli  abufi 

nel 


nel  dipingere  itf,  di  tenerle 
v%  Pitture  ofeene  $oS.  311.  j  12. 
314*3  iS»ii/7.3Jtf'322.  di  or- 
nar I  a  caia  co  buone  immagini 
3  54,di  non  amar  le  vane  Pittu- 
re p  5.  di  fcandàio  dalle  Pitture 
per  la  fpefa  -$06*  per  l'ofcenità 
31/?.  Religione  ordina  à  Dio 
i-]9*  Ridicole  Pitture  di  due 
foni  244»  le  loro  condizioni 
24<5.?n  che  luogo  conuengano. 
da  chi  fi  deuono  confermar 
353.  Ridicoli  alieni  dal  chri- 
ftianefimo  351.  Rimedii  con» 
tro  le  figure  ofeene  3  2^.  muta, 
tìon  di  luogo  .coprire  3  24.  le» 
uarrofccn!tà32  8.  leuar  la  fi- 
gura 3  3  «?.  Rimedii,  che  i  Supe- 
riori poffono  vfare  394.Ritrat- 
to  è  cofa  indifferente 9  Sragio- 
ni di  non  volerlo  rifiutato  da 
alcuni  9  8.  fi  può  lafciar  fare  per 
buon  fine  di  Chrifto,di  s.  Gre» 
goriojdi  s.  Carlo  ioo.fi fa  alle 
volte  fenza  faputavdel  perfo- 
naggio  i<?u  della  virrù  nel?' 
animo  102.  fé  fi  può  far  ìn^ 
Ghiefa  139.  di  Monaca  140. 
di  s.  Piolo  al  naturale  188. 
delio  Stilila,  di  s.  Paolino  yiui 
•  2 8 6, di  Chriftc, di  Maria,  de' 
Santi  tenuto  nelle  ftanze  gioua 
2  8<f.  quello  di'perfonc  orci  ina* 
rie  non  fi  ponga  con  pitture  di 
Santi  315.  di  alcuni  ne'  Qua  « 
drì  delle  Chiefe  360.  Roma 
piena  di  Statue  309*  Romani 


leùaròno  da  Templi  Topere  d] 
Arcllio,  perche/  65. 


S, 


Sapienza  diuina  comparfa  al 
B.  Lorenzo  GiuitiiMano  282, 
Scandalo  dalle  Pitture  ofeenf 
306» Scultori  d<  tre  forti  in  qua* 
to  9}  genio  /  54,Scuttor  fc  deus 
formar  le  figure  de*  ialfi  Dei 
1 69.  come  può  far  vn  Opera 
d'vniuerfal  fodisfattions  17-», 
Seneca  Jafciò  per  teftamento 
l'immagine  di  fua  vita  266* 
Serapìone  Pittor  di  genio  vile 
1 54,  Serpéte  leuato  79.»  Signo» 
ra  Spagrtuolafece  bruciarlmol* 
te  pitture  ofeene  3  3  3.  Véne2ia-1 
na  fece  mutar  vn  ofeenità  3  34, 
Seueroli  vf  reiuefeouo di  Ragù* 
fa  kce  leuar  va  Quadro  ofeeno 
399  «Simia  adorata  come  Dio 
82  86,  Simon  Sanefc  lodato 
dal  Petrarca  146.  Sindone  fa- 
era  dipinta  ad  inftànza  del  Re 
Filippo  2,  i86.S*fto  4.  poco 
iateingcnìe  di  Pittura giudico 
male  v  n  Opera  5  8.Sifto  5.vol^' 


le  la  Statua  di  Moisc^sù  i'ao 
qua  felice  Sy.Sithalce  Re  Ufoc- 
ua  fcritti  ì  nomi  de  gii  Athcnie» 
fi  nelle  ftanze  274.  Socrate ha- 
ueua  dottrina  aitificioia  1 2 1. 
Soldato  dipinto  non.prefe^s 
io/.  Soldati  nudi ,  che  fi  ba- 
gnano J05«$ofianze  fpirimalj 
fi  polio* 


4*8 

fi  poflfono  dipìngere  76.  Spe- 1 
ranza  è  lunghi  tòma  237.  Spiri-  j 
dionenon  tollerò  la  mutatione 
dVna  parola  euangclica  364. 
Stanze  di  Audio  ammettono 
varie  immagini  ji$.  Stanze 
vaticane  dipinte  da  Raffaello 

Statua  di  Sifto  V.  d'Enrico  4.  de* 
Duchi  di  Feri  ara. di  Perdi  nado 
1. 106.  Statue  di  Principi  affi- 
curano .  quella  di  Placilla  offe- 
fa  ioj»  vicine  adempii  105. 
nonfopportateda  alcuni  106. 
le  pofìc  a1  viui  portano  feco  la 
fentenza  108.  fipoffono  porre 
a*  virtuofi  1  /o.  Statua  di  Vene- 
re cagionò  Tvccifionc  di  vna 
donna  princrpale  305.  nuda 
della  Giufhtìa  fu  coperta  32  6. 
non  fi  concede  in  publico  fenza 
licenza  del  Principe .  e  deside- 
rata da  gli  Ambitiofi  3  5  5. della 
Buonauentura  adorata  da  vn 
pazzo  383.  Statue  cagiono 
di  peccato  3  76.  Stefano  Abate 
diede  rimedio  contro  le  pacio- 
ni 287.  fiima  far  fi  deue  dell' 
immagini  facre  71.  77.  Supe- 
riori deueno  leuar  f, immagini 
impure3  s  5  .maflìmamente  dal- 
le Proceflioni  386.  quali  [supe- 
riori S9  *•  anche  gl'Inquinatori 
39  3,  alcuni  superiori  antichi 
negligenti  397. 


t. 


; 


Tadeo  Zucchero  riduiTe  in]  Opera 
le  Pietà  di  Michelangelo  2  io 
Tempo  fi  deue  conleruare  96. 
Tercfìast  fece  dipingere  Chri- 
fio  con  la  Samaritana. vidde  vn 
immagine  di  Chrifto  piagato 
286.  Thebe  fece  legge  circa  1* 
immagini  188.  Theodoro  Im- 
peratore ping:ui  cofe  facre  9. 
Theofìlo  Vefcouo  leuò  l'ini- 
magini  de*  Dei  82.Tiberio  or- 
nò le  camere  con  ofeenità^o?. 
Tintoretto  fanciullo  di  genio 
alla  Pittura  fece  ftupir  Titiano 
21.  lodato  per  l'Opera  del 
CrocifìiTo  44.  della  foffitta  89. 
•però  vecchio  con  perfezione 
1 75.  detto  fuo  gratiofo  intorno 
alParadifo  176»  onde  fi  debba 
lodare  23 1.  come  fi  moftrò  al 
Carracci  233.  come  rifpofe  a 
certi  Ciariflimi .  e  come  rifiutò 
parte  di  vn  prezzo  2  34.  fi  par- 
tiua  dairimitationc della  natu- 
ra 2  3  8.  honorato  2^9. .  Titia- 
no dipinfe  Paolo  3. ottimamen- 
te 2  3.  lodato  per  Opere  grandi 
89.  iodato  dal  Cafa  2^6.  ri- 
tratte Carlo  V.  fu  da  lui  fatto 
Caualierc  148.  ha  più  gloria 
dall'Opere  facre,  che  da  Bac- 
canali 202  .Torrigiano  s'ingan- 
nò nel  pretefo  guadagno .  rieb- 
be mai auedis  127.  Trullo  pa- 
lazzo 


4i* 


lazzo  R  cgio  1 1  tf.Turpil Jo  efir  !     Vitiofq  dipìnge  l'anime  brut* 


\citcrk  P«qua  &  Turala  Dea 
a$8. 

V. 

Merio  Maflimo  bìftorico  (limò  | 
poco  la  Pittura  1 4.  e  quale  16. 
17.  Valerio  Mafhmo  M<  fT«U 
la  (limò  a  tifai  •  trior  fò  di  Me  (li- 
na 16.  Varrone  ripiefc  l'vio 
dell'immagini  7?.ne  lafciò  mol 
tedìHeroi  356,  Vafariècen 
furato»  dipinte  la  sala  deJla^ 
Cancellarla  2*7.  Vecchia  di 
pinta  ridicola  fece  morir  di  rifo 
vno  2^6*  Vecchiarella  dipinta 
da  Apelle  247.  Velo  di  Paria- 
fio  22.  Venere  fognata  nuda 
confonde  uà  2$gt  Ven  nana- 
Matrona  feccleuar  va'ofcemtà 

334.  Veicouo,che  (pezzo  lo  I      per  l'intelletto,  per  la  volontà 
sacre  immagini  73.ve(tito  vno 
moftra   eccellenza   ài  Pitto- 
res:  ma  fenza  troppa  diligen* 
za  47.  Vettio  Pre tettato  degno 

Zaccaria  Papa  fece  dipingere  il . 
Mondo ,  oueficibaua,  e  per* 


tamente*  èhuomo  d'apparen- 
za ,  non  di  verità  267.  vi(U_i 
d'immagini  etishonefte  nuoce 
369*37**  fi  fogga 37°'  quan- 
do fia  peccato  373.ptrcunorità 
le  fia  peccato  380. è  ptricolo- 
fa  à  tutti  375,  ha  rouinari  molti 
can  iSi/auuifi  per  non  peccar 
vfandola  37$.  Vida  di  Donna 
ornata  e  pcricolofa  377.  Veci* 
(ione  feguita  in  vna  camerau 
ofeeniffima  ^o3.Vrbano  Vili* 
comanda ,  non  li  poi  ga  nelle 
Chiefe  immagine  profana,  ne 
indecente  366.  ^3.  Vloèco* 
me  legge  Sj.  dell'immagini  è 
lecito .  come ,  perche  68.  7% 
è  di  frutto  74.gioueuole  3^5. 
Vtilità  in  ogni  cofa  non  fi  cerca 
da'  virtuoiì  1 7.  dall'immagini, 


62.  per  la  memoria  6& 


di  ftatua  fubito  morto  3  5  7.  vir- 
tù \  porta  l'immagine  éi  Dio 
1 13.  è  colore  fpinmale.  fa  v*  1 
guale  à  Dio  270.  Virtuofo  non 
ha  bifogno  di  ftatua  :  ma  (e  gh 
può  porre  1 1  o.  egli  folo  merita 
l'immagine  356.  ti  tu  ba  ve- 
dendo immagini  impure  nel- 
le Procefifioni  efpoftc  388.  Vi.  j 
kgtfo  Vefcouo  per  humilta  fé-  } 
ce  dipingere  vna  ruota  ago. 


che  2  79-Zcufi  donò  k  fuc  Pit- 
ture, perche  3,  faceua  pagar 
per  moftrar  Helena  dipinta* 
i2^.  prefe  il  megho  da  cinque 
Vergini  202.  238.  nonheobe 
applaufo  in  vn*  opera  nuoua* 
241.312.  portò  f  cristo  il  iuo 
nome  nel  mantello  252» 

Erro- 


42(5 


Errori  principili  #""**  Corrcttioni . 


t*g. 


diuerfiq; 

metuir 

temoo 

viuerc 

contulit 

a  14.  express 

27*.  vitijs 

s8zj  ioccittua 


95 
125 

201 
21^ 


diuerfìfq; 

tnetuit 

tempo 

vincere 

confulic 

expreffit 

vitij 

fortititt 


tdancAn%t  di  parole}        J 

pag.  1.  Po!it.J.8.c.$. 
13.  ortt.  in  Max. 
165.  Iib.  z.mor.c.  1. 
290.  fi  riducono.  Manca,  à  due  capì  J 
292.  quod.  Manca,  vifu 
3  77.  temer, .  Manca,  chi  non  temere 
•377*  luctaminis.  Manca,  manu. 
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1 


J 
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